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Tulle  le  Memorie,  RiTlste,  ecc.,  che  si  pubblicano  sul 
PouTECMco  sono  una  propriclà  dell' Amministrazione  dello 
stesso,  la  quale  intende  godere  di  tutti  i diritti  che  per  tale 
proprietà  sono  guarentiti  dalle  vigenti  Leggi. 
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La  Società  delle  Ferrovie  dell’Alta  Italia  ha  pubblicato  di  re- 
eeiile  la  statistica  dell’esercizio  delle  proprie  reti,  relativa  al- 
l’anno I8G5.  In  questo  momento  in  cui  il  paese,  distolto  final- 
mente dalle  an.sie  politiche,  incomincia  a raccogliersi  in  .sè  mede- 
simo c spiare,  nel  risveglio  della  sua  vita  interna,  i germogli  di 
una  possibile  prosperità  futura,  ogni  pubblicazione  che  fornisca 
criterii  positivi  per  giudicare  delle  sue  condizioni  attuali,  offre 
certamente  il  più  alto  interesse. 

Il  movimento  ferroviario  d’una  nazione  può  dirsi  il  termometro 
■Iella  sua  vitalità  c della  sua  ricchezza,  perchè  coirevidenza  delle 
cifre,  rao.stra  gli  elementi  delle  sue  risorse  ed  il  loro  sviluppo:  per 
■juesto  tali  statistiche  sono  senza  dubbio  uno  dei  più  sicuri  ter- 
mini di  confronto  del  grado  di  prosperità  di  due  paesi. 

Ma  non  è precisamente  sotto  questo  aspetto  che  la  quislione  si 
raccomanda  al  nostro  interesse:  un  parallelo  tra  il  nostro  ed  un 
altro  paese,  posto  in  diverse  condizioni  di  prosperità,  è per  lo 
meno  ozioso  se  non  assurdo  : un  simile  confronto  non  potendo 
fondatamente  offrirci  argomento  di  speranza  o di  sconforto.  Densi 
ne  intere.ssa  di  rilevare  le  condizioni  del  movimi'nto  interno  di 
un’annata  rimpetto  alle  precedenti,  affinchè,  tenuto  conto  delle 
cause  generali  che  ponno  averne  influenzati  i risultamenli,  pos- 
siamo desumerne  del  criterii  che  valgano  a determinare  il  cam- 
mino ascendente  che  il  paese  deve  percorrere  a porre  le  basi  della 
propria  prosperità. 

A questo  scopo  soddisfa  pienamente  il  lavoro  pubblicato  dalla 
Compagnia,  nel  (|uale,  convien  dirlo,  aU’interessc  dell’argomento 
•s’aggiunge  il  merito  intrinseco  della  pubblicazione.  Non  è infatti 
un’arida  selva  di  tabelle  e di  cifre  che  la  società  ha  pubblicato,  e 
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dalla  quale  dovesse  il  lettore  cavarne  laboriosamente  da  s6  le  pro- 
prie conclusioni;  bensì  può  dirsi  una  esposizione  documentata 
dei  risultati  del  movimento  del  1865  messi  a parallelo  con  quelli 
del  Gì  e delle  annate  precedenti,  nella  quale  tanto  le  cause  ge- 
nerali di  guadagno  o di  perdita,  quanto  le  conclusioni,  vengono 
nettamente  esposte  e comprovate:  per  questo  abbiamo  creduto 
utile  di  olTrirne  un  estratto  ai  lettori  di  questo  giornale; 

Le  linee  esercitate  dalla  Società  e componenti  la  rete  dell’Alta 
Italia,  dopo  l’acquisto  delle  ferrovie  dello  Stato  e l’obbligo  impo- 
sto alla  Compagnia  di  esercire,  come  già  faceva  il  governo,  an- 
che le  linee  appartenenti  a società  private,  si  compongono  di  tre 
gruppi  principali,  cioè:  1."  Rete  del  Piemonte,  oltre  la  naviga- 
zione sui  laghi  .Maggiore  e di  Garda  per  un  percorso  di  106  chi- 
lometri. 2.°  Rete  lombarda.  3.*  Rete  dell’Italia  centrale. 

Queste  tre  reti  abbracciano  un  complessivo  .sviluppo  di  1816 
chilometri  di  ferrovie  in  esercizio  distribuiti  nel  modo  seguente: 


Rete  del  Piemonte. 


I ■ Linee  di  proprietà  assoluta  della  Compagnia. 

Ma  Torino  ad  Alessandria  e Genova.  . . . chilom.  171 


• » a Novara  ed  al  Ticino Ufi 

• Aiessandria  ad  102 

• Vercelli  a Valenza » 42 


2.°  Linee  di  cui  la  Compagnia  è principale  azionista. 


Ila  Toiino  a Susa 

• • a Cuneo  e Saluzzo . . 

» .Alessandria  a Novi  e Piacenza 


chilom.  34  \ 
. . . . 103  I 
. . . . Ile; 


3."  Linee  appartenenti  alle  Società  private. 


Da  Torino  a Pinerolo chilom. 

« .Morlara  a Vigevano > 

• Alessandria  ad  .Acqui > 

• Chivasso  ad  Ivrea • 

» Santhià  a Biella > 

• Cavallermaggiore  ad  Alessandria 

» Novara  a Cava  d’Alzo • 


'i.'  Linee  private  esercitate  provvisoriamente. 


Da  Torreheretti  a Pavia  (Gravellono).  . . . chilom.  41 A i 
• Genova  a A'oltri > lo]  / 
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Retro  chiloinelri  . . . lOVò 


Rete  Lombardi^ 


Da 

Peschiera  a Milano  ed  al  Ticino.  . 

. cbilom. 

171\ 

> 

Milano  a Camcriata 

45' 

» 

Rho  a Sesto  Calende 

44j 

> 

Gallaralc  a Varese 

191 

t 

Bergamo  a Lecco 

33  [ 

> 

Treviglio  a Cremona 

661 

> 

Milano  a Piacenza 

67 

» 

Milano  a Pavia 

• 

32' 

Relè  dell'Italia  Centrale. 


Da  Piacenza  a Bologna 

• Bologna  a Pistoia 

> Bologna  a Ponte  Lagoscuro 

chilom.  147'j 
. . . . 93 1 . 

. . 29  V 

Totale  chilomclr 

i in  esercizio  . . 

. 1816 

Di  ciascuna  di  queste  linee  la  società  ha  presentato  il  pro- 
spetto generale  degli  introiti  e delle  spese  per  linea  o per  chi- 
lometro in  esercizio  c di  percorso,  relativi  al  i8G3.  Dal  rias- 
sunto complessivo  emerge  intanto  che  malgrado  il  movimento 
eccezionale  che  ebbe  luogo,  in  quell’anno,  delle  diverse  ammi- 
nistrazioni governative  da  Torino  a Firenze,  i prodotti  nel  loro 
insieme  hanno  subito  una  diminuzione  in  confronto  di  quelli 
del  (i4.  Tale  differenza  in  meno,  che  riferita  al  chilometro,  si 
riduce  a L.  191,  non  è notevole,  ma  è pur  sempre  una  dimi- 
nuzione: 0 mostra  come  ad  onta  della  unificazione  amministra- 
tiva c politica  delle  varie  provincie  italiane,  le  industrie  ed  i 
commerci  non  presero  quello  sviluppo  che  se  ne  poteva  sperare. 
Causa  principale  di  questo  inatteso  risultato  furono  certamente 
le  preoccupazioni  politiche  che  concentrando,  ogni  attività  del 
paese  nell’ unico  intento  di  completare  il  programma  del  riscatto 
nazionale,  incepparono  lo  sviluppo  delle  industrie  e lo  svolgersi 
in  ampia  scala  delle  transazioni  commerciali. 

A questa  s’aggiunge  un’altra  causa  permanente;  l'imposla,  cioè, 
del  decimo  che  colpisce  i trasporli  a grande  velocità:  ed  a for- 
marsi un  criterio  dell’ influenza  di  questa  causa,  basta  il  confronto 
tra  i prodotti  delle  stesse  linee  nel  18G1,  epoca  in  cui  non  vi- 
geva l’imposta,  con  quelli  del  Gì»,  dal  quale  risulta  una  diffe- 
renza in  meno  pel  18GÌ»  di  L.  2144  al  chilometro. 
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Alle  cause  suesposte  s’aggiungono  poi  due  fatti  speciali  die 
lianno  contribuito  in  larga  proporzione  a nuocere  ai  prodotti  dei 
cri  e sono:  la  riduzione  della  tarida  dei  trasporti  militari  dalla 

metà  ad  un  quarto  per  le  reti  lombarda  e dell’ Italia  centrale  a 
partire  del  l.°  giugno  1865,  e la  diminuzione  sempre  crescente 
di  quei  trasporti  sulle  strade  ferrate;  2.“  l’invasione  del  colera. 

La  perdita  per  la  sola  riduzione  di  tariffa  sui  trasporti  effet- 
tuatisi negli  ultimi  sette  mesi  dell’anno,  ascende  a L.  199240: 
.se  si  aggiunge  questa  somma  ai  prodotti  effettivi  verificati.si 
nella  stessa  categoria  nel  65  e la  si  confronta  coi  sette  mesi 
corrispondenti  del  64, § risulta  una  diminuzione  di  L.  365616 
che,  rappresenta  precisamente  il  decre.scerc  di  tali  tra.sporti;  ossia 
in  complesso  di  L.  564556. 

K davvero  non  si  comprende  lo  scopo  di  una  riduzione  di 
tariffa  pei  trasporti  del  governo  su  ferrovie  che  hanno  un  prodotto 
garantito  dal  governo  medesimo,  prodotto  che  in  questo  modo 
raggiungeranno  a.s.sai  diffìcilmente  colle  proprie  ri.sorse:  si  ridu- 
cono ad  economie  fatte  dai  ministeri  di  marina,  di  guerra  e del  - 
l'interno,  che  devono  poi  essere  pagate  da  quello  dei  lavori  pub- 
blici a titolo  di  garanzia. 

Le  condizioni  economiche  delle  compagnie  sarebbero  certa- 
mente migliori  ove  venisse  tolta  questa  riduzione  di  tariffa  pei 
trasporti  governativi,  e lo  Stato  ne  avvantaggerebbe  ugualmente, 
giacché  ponendo  le  prime  in  circostanze  di  aumentare  i loro 
prodotti,  ne  risulterebbe  lo  sgravio  della  garanzia. 

L’invasione  del  colera,  non  preci.samcnte  nelle  provincie  in- 
tersecate dalle  linee  della  società,  ma  in  quelle  litorali  c del 
centro,  agghiacciando  i commerci  e sospendendo  ogni  industria 
locale  dal  mese  di  luglio  a quello  di  novembre,  ridus.se  il  mo- 
vimento ferroviario  a quello  strettamente  bisognevole  e fu  quindi 
un’altra  fonte  di  danni  considerevoli. 

.V.ssai  saggiamente  pensò  in  allora  la  Compagnia  di  ricorrere 
.ad  un  provvedimento  che,  mentre  poteva  tornare  vantaggioso  a 
sé  medesima  applicato  in  tempi  normali,  era  certamente  opera 
umanitaria  nelle  circostanze  del  momento:  vogliamo  dire  la  ri- 
duzione delle  proprie  tariffe  pel  trasporto  delle  materie  di  uso 
più  comune.  Per  le  derrate  alimentari,  per  esempio , la  tariffa 
pel  loro  trasporto  a grande  velocità,  fu  ridotta  di  quasi  la  metà: 
pel  ghiaccio,  venne  stabilito  un  prezzo  speciale  di  soli  35  cen- 
tesimi per  vagone  completo  a grande  velocità:  quanto  ai  tras- 
porti a piccola  velocità  si  abbassò  la  tariffa  di  una  ed  anche  di 
due  classi  per  moltissimi  articoli,  e si  crearono  due  nuove  classi 
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a L.  0,06  e L.  0.03  per  tonnellata  e per  chiiomclro  applicale 
ai  combustibili,  ai  materiali  da  costruzione,  minerali,  ecc. 

La  nuova  tarilFa,  per  quanto  si  rferisce  ai  trasporli  a grande 
velocità,  andò  in  vigore  col  1.*  ottobre.  Or  bene:  il  confronto 
tra  il  tonnellaggio  di  derrate  alimentari  trasportale  nel  4.*  tri- 
mestre dell’anno  con  quelle  del  3.*  ha  presentato  un  aumento 
di  quintali  I7i8i  a favore  del  primo:  un  risultato  ugualmente 
favorevole  venne  ofTerlo  dal  tonnellaggio  trasportalo  a piccola 
velocità  durante  lo  stesso  periodo,  quantunque  le  riduzioni  non 
abbiano  incominciato  che  col  13  di  ottobre.  L’aumento  in  più 
a favore  del  4.*  trimestre  fu  di  tonnellate  38243,  ed  è bene  no- 
tare che  questa  riduzione  di  tarilla  per  alcuni  tras|)orli  non  ha 
cagionato  diminuzione  su  gli  altri. 

È dunque  iuiportante  di  constatare  che  la  riduzione  delle  ta- 
rino, malgrado  circostanze  cosi  poco  propizie,  ha  prodotto  un 
movimento  assai  più  rilevante  che  d’ordinario.  La  compagnia 
non  ha  potuto  in  complesso  avvantaggiarne  molto,  perchè  le  .spese 
aumentarono  in  ragione  dell’ aumento  dei  trasporti,  ma  la  via  c 
indicata:  i risultati  precedenti  conducono  alla  convinzione  che 
la  riduzione  delle  tarifTe,  applicata  più  largamente  che  sia  possi- 
bile, aumenta  la  somma  dei  trasporti  e che  quindi  sia  un  prov- 
vedimento che  mentre  varrà  a sviluppare  i commerci  coll’ au- 
mentare lo  scambio  dei  prodotti  industriali,  deve  in  ultimo  ri- 
sultato, essere  economicamente  vantaggioso  anche  alla  Compagnia. 

Da  queste  considerazioni  generali,  passando  all’esame  dei  pro- 
dotti olTerti  dai  tre  singoli  gruppi  componenti  la  rete  ferroviaria 
dell’ alta  Italia,  si  hanno  i seguenti  risultati: 

1.’  I prodotti  della  rete  del  Piemonte  presentarono  una 
costante  diminuzione  che  nel  1863  è salita  alla  proporzione  del 
19,87  per  cento,  in  confronto  del  61. 

Pei  viaggiatori  questa  diminuzione  avrebbe  incominciato  dal- 
l’epoca in  cui  si  aumentò  d’un  centesimo  il  prezzo  chilometrico 
dei  trasporli  di  3.*  classe  e crebbe  poi  coll’imposta  del  decimo; 
per  le  merci,  ne  è causa  'mollo  influente  l’abbandono  in  cui 
languc  il  porto  di  Genova,  che  per  la  sua  storia  c per  la  sua 
tradizione  dovrebbe  occupare  un  posto  eminente  tra  i porti 
mercantili  del  regno  ed  anzi  dell’Europa. 

Infatti,  mentre  i porti  vicini  migliorano  continuamente  e ra- 
pidamente le  proprie  condizioni  colla  costruzione  di  vaste  calate, 
di  magazzeni  per  merci,  ecc.,  in  Genova  queste  migliorie  non  si 
fanno  o le  poche  procedono  assai  lentamente.  Ne  risultò  che 
Marsiglia  le  ha  già  sviata  gran  parte  del  transito  della  Svizzera 
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e della  Germania,  mentre  Livorno  le  va  togliendo  il  traffico,  in 
direzione  delPItalia  centrale,  della  Romagna,  ecc. 

Un’altra  causa,  che  ha  potentemente  contribuito  al  ribasso 
della  media  chilometrica  nella  rete  piemontese , fu  l’apertura 
delle  nuove  linee  da  Torreberetti  a Pavia,  da  Novara  a Gozzano, 
da  Alessandria  a Nizza-Monferrato  e finalmente  il  compimento 
di  quella  da  Cavallermaggiore  ad  Alessandria,  le  quali  tutte  hanno 
ofTcrto  una  media  di  prodotto  chilometrico  inferiore  di  molto  alla 
media  generale  del  (il. 

La  Compagnia  prevede  in  conseguenza  che  una  volta  aperte 
all’esercizio  anche  le  lince  da  Savona  a Tornio  o dalla  Spezia 
a Parma,  se  avvantaggeranno  il  commercio,  non  saranno  fonti 
di  prosperità  per  le  ferrovie. 

Ma  la  diminuzione  nel  prodotto  chilometrico  della  rete  del  Pie- 
monte, offerto  dall’annata  18G5,  cioò  di  L.  19,87  per  cento  rim- 
petto  a quello  del  61,  essendo  assai  maggiore  delle  precedenti, 
che  furono  di  7,98  per  cento  nel  64,  di  3,70  per  cento  nel  63 
e di  3,63  nel  62,  ha  evidentemente  per  causa  principale  il  tras- 
ferimento a Firenze  della  capitale. 

Le  conseguenze  del  trasferimento  medesimo  non  ponno  però  an- 
cora apprezzarsi  completamente  perchè  non  si  hanno  dati  statistici 
conosciuti  pei  primi  mesi  del  63,  relativi  alle  linee  che  solamente 
dal  l.°  giugno  passarono  in  esercizio  alla  Società,  da  aggiungere  a 
quelli  esposti  dalla  Compagnia  |)cr  gli  altri  7 mesi;  ma  appariranno 
in  tutta  la  loro  evidenza  nel  66,  poiché  è anche  da  notare  che  negli 
ultimi  mesi  del  63  si  è prodotto  un  movimento  eccezionale  di  per- 
sone, che  potrebbe  dirsi  di  commiato,  e che  rimasero  tuttavia 
in  Torino  alcune  sezioni  di  parecchi  ministeri. 

2.°  I prodotti  della  rete  Lombarda  che  nel  1862  presentarono 
sull’annata  precedente  un  aumento  chilometrico  del  0,31  percento, 
offersero  per  contro  d’  allora  in  poi  una  costante  e crescente  di- 
minuzione che  nel  63  raggiunse  il  16,34  per  cento  in  confronto 
dei  prodotti  del  61. 

Anche  su  questa  rete,  la  diminuzione  incominciò  a manifestarsi 
dall’  anno  successivo  all’  applicazione  dell’  imposta  del  decimo  : 
ma  la  situazione  politica  ha  influito  più  sfavorevolmente  ancora 
sul  movimento  commerciale  della  Lombardia,  che  non  sulle  altre 
regioni,  perchè  separata  dalle  provincie  vicine  della  Venezia  collo 
quali  gli  scambi!  commerciali  erano  considerevoli,  e perchè  la  Ve- 
nezia medesima,  depauperata  ed  esausta,  vedeva  il  proprio  com- 
mercio e le  proprie  industrie  progressivamente  estinguersi. 

Tolte  finalmente  le  barriere  politiche  fra  le  provincie  sorelle. 
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è da  sperarsi  con  fondamento  che,  risorgendo  i commerci  e le 
transazioni  reciproche , i prodotti  delle  ferrovie  Lombarde  ri- 
piglino il  cammino  ascendente  interrotto  nel  6i,  il  che  sarà  il 
più  .sicuro  indizio  di  nascente  prosperità. 

.Ma  le  linee  secondarie  aperte  ultimamente  nella  rete  Lombarda, 
offrendo  risultati  assai  infelici,  hanno  pure  gravemente  contribuito 
alla  diminuzione  generale  dei  prodotti  del  gruppo:  Sono  le  li- 
nee da  Bergamo  a Lecco,  da  Gallarate  a Sesto-Galende,  da  Gal- 
larate a Varese.  .Nessuna  di  (|ueste  ha  corrisposto  finora  alle  spe- 
ranze dei  loro  promotori,  poiché  tutte  presentarono  una  passi- 
vità più  0 meno  rilevante. 

3.*  Il  prodotto  chilometrico  delle  roto  delP  Italia  centrale  ha 
pure  ribassato  dal  61  : ma  questa  diminuzione  che  nel  1864  rag- 
giunse il  19,98  per  cento,  si  ridusse  nel  65  al  2,85  per  cento.  Vi 
hanno  contribuito  la  crisi  generale  in  cui  versava  il  paese,  le 
innondazioni  del  63  e del  64  e l' imposta  del  decimo.  .Ma  il  tra- 
sferimento delia  capitale  cambiò  completamente  la  posizione  di 
questa  rete,  poiché  la  gran  linea  da  Piacenza  a Pistoja  diventerà 
ormai  P arteria  principale  delle  ferrovie  italiane  ed  il  prodotto 
chilometrico  che  nel  65,  essendo  di  L.  242U7,  superò  tanto  quello 
del  64,  oltrepasserà  certamente  nel  66  le  L.  30000. 

Volendo  entrare  in  alcuni  particolari  relativi  al  movimento  spe- 
ciale di  alcune  delle  linee  componenti  il  vasto  insieme  della  ge- 
stione dell'Alta  Italia,  notiamo: 

Che  i prodotti  della  linea  .Milano-Camcriata,  sono  pressapoco 
stazionarli  essendovi  per  altro  un  leggiero  aumento  a favore  del 
65;  ma  gli  elementi  «li  cui  si  compongono  vanno  modificandosi 
sensibilmente,  c cioè:  mentre  il  movimento  dei  viaggiatori  de- 
crc.sce  d'  anno  in  anno,  aumenta  per  converso  quello  delle  merci 
sopratutto  a piccola  velocità.  Nel  65  per  esempio,  il  movimento 
ilei  viaggiatori  fu  il  più  debole  degli  ultimi  sei  anni,  mentre  il 
tonnellaggio  delle  merci  fu  il  più  elevato.  Ciò  dimostra  l'abban- 
dono lento  ma  progressivo  dei  mezzi  ordinari  di  trasporto  «la  parte 
«lei  commercianti,  per  servirsi  della  ferrovia,  od  anche  un  au- 
mento nella  somma  degli  .scambii. 

Il  trallìco  esterno  delle  merci  a piccola  velocità,  consistette 
principalmente  per  questa  lìnea  nella  importazione  di  30242  ton- 
nellate, ripartito  fra  8305  tonnellate  di  bevande,  8H  /lì  cereali 
tessendo  insufficiente  la  produzione  locale  di  questi  due  articoli 
ai  bisogni  «lei  paese)  1074  di  cotone  pei  filatoi,  3986  di  com- 
bustibile, di  cui  parte  per  le  fabbriche  a gas  di  .Monza  c di  Como, 
285  di  filati,  1519  di  legnami,  847  di  materiali  da  costruzione. 
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182o  di  prodolti  vegetali,  4107  di  [irodotti  minerali,  ecc.  L’espor- 
tazione si  riduce  a 8994  di  tonnellate  ripartite  principalmente 
in  legnami  e materiale  da  costruzione. 

La  linea  da  .Milano  a Peschiera,  che  attraversa  i paesi  più  in- 
dustriosi e più  ricchi  d’ Italia,  dovrebbe  trovarsi  nelle  più  pro- 
spere condizioni,  ma  per  le  ragioni  già  esposte,  essa  dovea  sof- 
frire più  d’  ogni  altra:  ciò  nonostante,  se  il  prodotto  chilometrico 
del  63  è scemato  rispetto  al  corrispondente  del  64,  ò perù  an- 
cora in  aumento  paragonato  a quelli  degli  anni  dal  60  al  64. 
Il  che  è un  buon  argomento  per  ritenere  che  una  volta  tolte  le 
barriere  politiche,  come  lo  sono  ora  felicemente,  ed  aperto  il 
passaggio  del  Brcnner,  questa  linea  ha  un  prospero  avvenire  di- 
nanzi che  la  collocherà  presto  tra  le  più  produttive.  Per  rispetto 
poi  all’  importanza  dei  fattori  del  movimento,  questa  linea  è il 
rovescio  di  quella  da  Milano  a Camerlata,  poichò  il  movimento 
in  viaggiatori  è circa  da  solo  i del  totale. 

La  linea  .Milano-Pavia  occupa  il  3.°  rango  fra  quelle  po.ssedute 
dalla  Compagnia,  benché  per  sé  medc.sima  non  abbia  alcuna  im- 
portanza industriale  o commerciale  qualsiasi;  ma  essa  è il  triiit- 
il' Union  del  Genovesato  colla  Lombardia,  è la  linea  di  transito 
di  quest’  ultima  provincia  per  tutto  il  movimento  che  ha  luogo 
coll’  estero  a mezzo  del  porto  di  Genova.  Il  canale  Pavia-Milano 
le  fa  una  forte  concorrenza  e nondimeno  il  suo  prodotto  chilo- 
metrico, che  rimase  [iressochè  costante  negli  anni  6.‘1,  64,  65,  e 
fu  solamente  in  decrescenza  sul  62,  supera  le  L.  29000.  Due 
nuove  linee,  però,  modificheranno  sfavorevolmente  questa  felice 
situazione.  La  prima,  da  Brescia  a Pavia  e Voghera,  le  toglierà  tutto 
il  movimento  del  Bresciano  col  Cremonese  ed  anche  della  Ve- 
nezia col  Genovesato;  la  .seconda,  da  Milano  a Vigevano,  le  to- 
glierà il  movimento  del  Milanese  col  Genovesato,  cosicché  si  ri- 
marrà col  solo  traffico  locale,  il  quale  componesi  quasi  unicamente 
del  prodotto  dei  viaggiatori. 

Un  fatto  importante,  ma  che  era  facilmente  da  prevedersi,  ci 
viene  olTerto  dalla  statistica  del  movimento  relativo  alla  linea 
Piacenza-Bologna  che  attraversa  le  3 grandi  città  di  Piacenza, 
Parma,  Reggio,  Modena,  Bologna. 

.\perta  il  21  luglio  1839,  i suoi  prodotti  chilometrici  dall’e- 
poca dell’  annessione  (1860)  in  poi  andarono  aumentando  da 
L.  22370,  cifra  corrispondente  al  60,  a L.  31180  che  è il  prodotto 
chilometrico  del  6.3.  Le  stazioni  di  que.sta  linea,  eo.strutte  am- 
piamente pei  bisogni  di  un  traffico  ristretto,  sono  divenute  presto 
insufficienti  a fronte  dello  slancio  impresso  al  commercio  ed  ai 
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trasporti  dal  fatto  dell’ annessione,  slancio  die  ha  resistito  al  ma- 
lessere ({cnerale  e non  si  trovò  arrestato,  per  quanto  risguarda 
i trasporti  a grande  velocità,  che  dalla  imposta  del  decimo,  la  quale 
come  fu  già  notato,  danneggiò  tanto  gli  introiti  delle  ferrovie. 

11  trasporto  della  capitale  da  Torino  a Firenze,  aumentò  mag- 
giormente 1’  importanza  di  questa  linea,  e sin  dal  G5  ne  ha  ri- 
•sentito  rinlluenza,  benchò  gli  effetti  commerciali  di  quel  prov- 
vedimento politico  non  saranno  realmente  henc  apprezzabili  die 
allorquando  il  movimento  sarà  rientrato  nella  via  normale. 

La  linea  da  Bologna  a Pontelagoscuro  incomincia  ora  il  suo 
prospero 'cammino  mediante  il  tronco  del  Po  a Rovigo  che  lo 
congiungc  con  Padova  e Venezia. 

La  linea  Bologna-Pistoja  costruita  prima  che  avvenimenti  im- 
previsti le  dessero  l’importanza  che  ha  attualmente,  ri.sente  ora 
il  bisogno  del  doppio  binario,  giacché  l’ improvviso  incremento 
del  traflico  ne  rende  difficile  il  disimpegno  coll’unico  binario  esi- 
stente: il  prodotto  chilometrico  di  questa  linea  da  L.  77.>>,  qual 
era  nel  Gi,  andò  cre.scendo  così  che  si  ridusse  nel  G5  a L.  200i5. 

L’importanza  di  questa  linea  sta  ora  tutta  nel  transito  com- 
merciale attraverso  gli  Appennini,  delle  provincie  del  Nord  c della 
valle  del  Po  con  quelle  del  centro  c del  mezzogiorno  d’ Italia.  K 
da  sperarsi  che,  mediante  la  costruzione  di  buone  vie  secondarie 
per  accedere  alle  stazioni  intermedie,  si  sviluppi  anche  il  traffico 
interno  della  linea  medesima  , onde  trar  partito  di  risorse  che 
sono  maggiori  di  quanto  si  supponga. 

Per  rispetto  alla  linea  da  Torino  a Genova  sì  presenta  il  fatto, 
che  mentre  la  Camera  di  Commercio  di  Genova  accusa  un  mo- 
vimento sempre  crescente  nel  tonnellaggio  d’ importazione  che 
da  808114  qual’ era  nel  Gl,  salì  a 1,340,342  tonnellate  nel  G4, 
la  statistica  del  movimento  della  linea  presenta  invece  una  con- 
siderevole diminuzione  nella  totalit.à  dei  trasporti,  cosicché  il  pro- 
dotto chilometrico  che  nel  63  fu  di  L.  63632,  si  ridusse  a L.  4820G 
nel  65.  N’è  può  ritenersi  che  lo  scarico  si  effettui  sulla  linea  da 
Alessandria  a Piacenza,  perchè  anche  questa  presenta  una  note- 
vole e progressiva  diminuzione  di  prodotti:  ma  piuttosto  sulla 
linea  Torreberetti-Pavia  che  ha  preso  fin  dalla  sua  attivazione 
un’  importanza  rimarchevole,  perchè  abbreviando  di  14  chilometri 
il  percorso  fra  Milano  e Genova,  assorbe  tutto  il  transito  per  la 
Lombardia  c il  Veneto  da  un  lato,  e fra  il  centro  c il  mezzodì 
del  Piemonte  dall’altro:  il  prodotto  chilometrico  di  quest’  ultima 
linea,  benché  pure  in  ribasso,  si  ò però  sempre  mantenuto  ele- 
vato: ma  questa  prospera  condizione  tocca  al  suo  fine,  perchè 
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questa  linea  die  tolse  tutto  il  traffico  a quella  da  Alessandria  ad 
Afona,  sarà  a sua  volta  danneggiata,  prima  dalla  linea  Brescia- 
Pavia-Vogliera  , che  le  toglierà  buona  parte  del  transito  , ed  in 
seguito  dalla  linea  Vigevano  - Milano  che  le  svierà  il  resto,  co- 
sicché il  suo  movimento  si  ridurrà  al  traffico  locale.  La  linea 
Genova -Torino  è però  ancora  la  migliore  delle  rete  Piemontese, 
alla  quale  lien  dietro  nello  stesso  gruppo,  la  linea  da  Torino  al 
Ticino,  che  offerse  nel  60  un  prodotto  chilometrico  di  L.  40393: 
il  suo  traffico  più  importante  ha  luogo  con  Milano  e colle  linee 
di  Ivrea  c di  Biella.  Essa  ha  già  veduto  dimiuuire  i suoi  pro- 
dotti sul  percorso  dal  Ticino  a Novara  di  tutto  il  traffico  lom- 
bardo, diretto  verso  il  Genovesato:  ma  quando  il  traforo  del  Mon- 
cenisio  sarà  compiuto,  diverrà  la  grande  arteria  che  porrà  in  co- 
municazione la  Francia  coirilalia  settentrionale,  e colla  parte 
centrale  ed  orientale  d’Europa. 

La  linea  da  Torino  a Susa,  seguirà  evidentemente  le  sorti  di 
quella  da  Torino  al  Ticino:  non  tenuto  conto  degli  anni  1859, 
60,  61  , 62  che  hanno  dato  luogo  a un  movimento  eccezionale 
proveniente  dai  trasporti  dell’  armata  france.se  e dalla  trasforma- 
zione politica  del  paese,  che  aveva  attirato  a Torino  una  quan- 
tità enorme  di  stranieri,  i prodotti  della  linea  di  Susa  hanno 
.sempre  seguito  una  via  ascendente,  che  s’è  però  arrestala  nel  65 
|>er  le  cause  generali  che  hanno  influito  su  tutte  le  altre  ed  an- 
che pel  cambiamento  della  capitale  che  ha  spostato  alquanto  il 
movimento  estero  a grande  velocità,  a favore  di  Marsiglia  e di 
Livorno. 

La  linea  da  Mortara  a Vigevano  pre.senta,  a datare  dal  57,  suo 
quarto  anno  di  esercizio,  una  costante  diminuzione  di  prodotto 
ed  in  proporzioni  tali  che  la  differenza  fra  il  50  ed  il  65  è del 
66  per  cento.  Eccone  la  causa  principale:  quando  si  è aperta 
la  linea  da  Mortara  a Vigevano,  non  v’era  ancora  strada  fer- 
rata da  Novara  a Milano,  cosicché  il  movimento  dei  viaggiatori 
e delle  merci  fra  le  varie  parti  del  Piemonte,  situate  al  disopra 
di  Mortara  e Milano  ed  oltre,  effetluavasi  per  Vìgevano  in  eccel- 
lenti condizioni  economiche  con  vetture  e diligenze.  Ma  apertasi 
nel  58  la  ferrovia  da  Novara  a Milano,  la  situazione  dovette  can- 
giare: la  concorrenza  ha  ben.sl  cercato  di  mantenere  il  servizio 
primitivo,  ma  dovette  rinunciarvi:  ed  a poco  a poco  il  traffico 
prese  la  direzione  di  Novara  a detrimento  della  linea  di  Vige- 
vano; ma  il  prolungamento  della  linea  dì  Vigevano  sino  a Milano, 
le  ridarà  presto  un  movimento  locale  più  importante,  e le  ricon- 
durrà pur  anche  il  transito  d’  una  parte  della  Lombardia  verso 
il  Genovesato. 
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La  linea  da  Biella  a Sanlliià  è la  sola  della  rete  piemontese 
che,  ad  eccezione  dell’ anno  abbia  fornito  un  aumento  co- 

stante di  prodotti  (ino  al  6.‘i , nel  qual’ anno  però  s*è  arrestato 
per  le  cause  generali  che  influirono  sugli  introiti  di  tutte  le  li- 
nce del  Piemonte.  Biella  è una  città  industriosa,  manifatturiera, 
che  tende  ogni  giorno  a svilupparsi,  giacchò  possiede  una  popo- 
lazione laboriosa  ed  intelligente,  che  non  c.sita  a trac  prolitto  da 
tutte  le  circostanze  favorevoli  all’  ampliamento  del  suo  commer- 
cio: con  una  ripresa  generale  degli  alTari,  questa  linea  dovrà  av- 
vantaggiarne per  certo. 

La  linci  Genova-Voltri  presenta  un  movimento  straordinario 
di  viaggiatori,  che  la  colloca  ai  quarto  rango  fra  quelle  della  Com- 
pagnia, per  rispetto  al  prodotto  chilometrico.  Costeggiando  il  mare 
in  tutta  la  sua  estensione,  e attraversando  località  industrioso , e 
d’  una  proverbiale  salubrità,  attira  sempre,  ed  in  ogni  stagione , 
un  gran  numero  di  villeggianti  e bagnanti.  Ma  sotto  il  rapporto 
commerciale  la  linea  non  rende  nulla  al  presente:  quando  perù 
sarà  promulgata  sino  al  confine  francese , ed  avrà  raggiunta  la 
gran  rete  del  Mediterraneo,  riceverà  molta  parte  dei  tnisporti 
che  ora  hanno  luogo  con  battelli  a vapore  o per  cabotaggio  fra 
Marsiglia,  Tolone,  Frejus,  Cannes  c Nizza  da  una  parte,  c Sa- 
vona e Genova  dall’  altra. 

Se  ora  dagli  introiti  della  Compagnia,  passiamo  a considerare 
le  spese,  rileviamo  che  anch’  esse  furono  maggiori  nel  Co  para- 
gonate a quello  del  6&. 

Eccone  infatti  nella  pagina  che  segue  il  quadro  compara- 
tivo. 
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La  spesa  cliilomotrica  totale  fu,  dunque,  di  lire  1337  superiore 
a quella  del  18(51.  L’annessione  delle  ferrovie  dello  Stato,  le 
cui  spese  d’esercizio  erano  già  rilevanti,  il  trasferimento  imposto 
della  direzione  lombarda  con  tutti  i suoi  ufiici  centrali  da  Mi- 
lano a Torino,  e le  traslocazioni  rese  necessarie  da  un  principio 
di  fusione  degli  impiegati  del  servizio  attivo  delle  due  reti,  non- 
ché r esuberanza  del  personale  in  servizio  sulla  rete  del  Pie- 
monte, furono  le  cause  principali  dell’  aumento  verificatosi  nelle 
spese:  aggiungonsi  poi  anche  la  nuova  imposta  sulla  ricchezza  mo- 
bile, e gli  antichi  upprovigionamentì , specialmente  in  combu- 
stibile, che  esistevano  nei  magazzeni  a prezzi  elevati,  e che  si  do- 
vettero consumare. 

Eccone  a riprova  alcune  cifre  relative:  il  personale  addetto 
alla  direzione  ed  ai  scrvizii  amministrativi  delle  reti  londiarde 
e dell’Italia  centrale,  si  componeva  nel  G.'i  di  133  impiegati,  i 
cui  stipendi!,  ammontanti,  e.scluso  quello  del  direttore,  a L.  ÌGi2lioO, 
ripartiti  sulla  media  di  13G4  chilometri  in  esercizio,  danno 
lire  192, 30  per  chilometro:  il  personale  delle  ferrovie  dello  Stato 
che  si  fuse  col  primo,  componevasi  di  203  impiegati,  i cui  sli- 
pendii  elevandosi  conipic.ssivamcntó  a lire  300,720 , ripetuti  sui 
medesimi  HGi  chilometri  danno  una  media  di  204,43  per  chilo- 
metro :.  I’  esuberanza  del  personale  riesce  dunque  evidente. 

Il  trasferimento  della  Direzione  da  Milano  a Torino  costò 
lire  03000:  si  pagarono  per  l’ imposta  sulla  ricchezza  mobile  della 
rete  Lombarda  e deiritalia  centrale  L.  283,942, 10,  cioè  F...  378,08 
per  chilometro  di  quelle  reti. 

Gli  approvigionaraenti  esistenti  nei  magazzeni  delle  due  reti 
al  momento  della  fusione,  hanno  bastato  pre.ss’ a poco  a sopperire 
ai  bisogni  della  trazione  pel  resto  dell’anno:  ma  siccome  il  prezzo 
medio  delle  stesso  materie  nel  04  era  stalo  inferiore,  ne  risultò 
per  la  trazione  un’  aumento  sensibile  di  spo.sa , a cui  conviene 
aggiungere  un  maggior  percorso  di  treni  nell’  Italia  centrale  di 
circa  300(X)0  chilometri , ri.spello  al  04  , dei  quali  109778  sugli 
Appennini. 

Si  6 soliti  dire  che  allo  Stalo  non  convenga  fare  da  impren- 
ditore, perche  spende  troppo:  questa  credenza  ha  ricevuto  una 
novella  sanzione  dal  fatto  che  1’  esercizio,  di  soli  sette  mesi,  per 
parte  della  Società  dell’ alla  Italia,  della  rete  del  Piemonte,  ha 
giu  prodotto  una  notevole  diminuzione  nella  spesa  chilometrica 
d’  esercizio  della  rete  medesima. 

I,’  amministrazione  dello  Stato  non  avendo  pubblicato  nulla  dopo 
il  1802 , non  è possibile  un  confronto  che  con  questa  medesima 
PoLiT.,  Tee.,  Voi.  111.“,  1807,  fase.  1.  2 
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annata.  Orala  .spesa  per  chilometro  relativa  a quell’ anno,  per  le 
linee  esercitate  in  allora  dallo  Stato,  fu  di  lire  14881,02,  mentre 
fu  solamente  di  lire  12043,  sotto  la  gestione  della  Società  nei  7 
mesi  del  Gii,  estesa  proporzionalmente  all’  annata. 

E nondimeno  la  Compagnia  ha  ben  altri  carichi  che  non  l’am- 
ministrazione dello  Stato.  Infatti;  il  servizio  teicgralico  che  co- 
stava alio  Stato  lire  2G4,4G  per  chilometro,  figurava  in  una  ca- 
tegoria speciale  del  bilancio  del  Ministero  dei  lavori  pubblici 
all’  infuori  delle  spese  delle  strade  ferrate,  c non  è quindi  com- 
preso nelle  spese  di  gestione  del  G2;  e d’altra  parte,  la  Compa- 
gnia aperse,  sulla  rete  piemonte.se,  undici  stazioni  telegrafiche, 
oltre  quelle  che  già  esistevano  prima  della  fusione. 

Di  più,  non  gravitava  alcuna  specie  d’  imposta  sulle  lince  dello 
Stato,  e ciò  corrisponde,  assimilando  le  linee  medesime  a quelle 
di  Lombardia,  ad  un  risparmio  di  L.  5G0  per  chilometro. 

Finalmente,  evvi  tutto  a presumere,  che  altre  spe.se,  non  solo 
d’ainiiiinistrazione  e di  manutenzione,  ma  benanche  nel  servizio  del 
materiale  c della  trazione,  non  figurassero  nella  categoria  del  bi- 
lancio delle  strade  ferrate , ma  in  altra  del  ministero  dei  lavori 
pubblici.  Per  esempio , il  personale  addetto  alla  manutenzione 
del  materiale  mobile,  che  passò  il  1.*  giugno  al  servizio  della  So- 
cietà, costava  annualmente  lire  1338724,48,  mentre  nel  bilancio, 
giusta  il  decreto  24  dicembre  18G4 , erano  stanziate  in  totale 
lire  88i)Go0,00,  con  una  dillerenza  in  meno  di  lire  503074  che 
avranno  certamente  figurato  in  altre  categorie. 

Se  si  aggiungessero  tutte  queste  spese  a quelle  portate  in  conto 
dall’amministrazione  dello  Stato,  a quanto  ammonterebbe  il  costo 
vero  chilometrico  delle  linee  esercitate  dallo  Stato  medesimo? 

Dopo  che  la  Società  entrò  in  po.ssesso  di  quella  rete  , la  situa- 
zione ha  dunque  già  migliorato  considerevolmente:  eppure  la  Com- 
pagnia ebbe  un  altro  aumento  di  spesa  , allo  scopo  di  migliorare 
la  condizione  della  classe  più  interessante  e più  laboriosa  del  per- 
sonale, vale  a dire  degli  impiegati  di  rango  inferiore  e degli  agenti 
di  basso  servizio.  Infatti,  appena  la  Società  entrò  in  possesso  della 
rete  del  Piemonte,  riconobbe  che  un  gran  numero  d’impiegati, 
col  titolo  di  manovali,  pesatori,  ed  anche  di  giornalieri,  erano  pa- 
gati in  ragione  di  L.  GO,  70,80  al  mese,  e che  la  maggior  parte  degli 
agenti  di  basso  servizio  non  riceveva  che  lire  1,  oO  al  giorno.  La 
Compagnia  trovò  che  era  giusto  ed  equo  di  dare  a questo  perso- 
nale almeno  di  che  vivere,  ed  estese  ad  esso  la  disposizione  della 
rete  lombarda  che  assegna  un  minimo  annuo  di  lire  1200  all’im- 
piegato  avente  nomina  stabile,  e di  lire  1,80  al  giorno  airagentc  di 
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basso  servizio.  Qucsia  misura,  assai  commendevole,  lia  .senza  dub- 
bio aumentalo  sensibilmente  le  spese  dell’esercizio  , c nonostante 
tutte  queste,  con  tulle  le  causo  procedenti  riunite,  la  spesa  chilo- 
metrica della  rete  del  Piemonte  riesci  inferiore  a quella  sostenuta 
dallo  Stato  nel  G2 , che  pur  non  era  che  una  parte  della  spesa 
totale. 

La  spesa  più  considerevole  della  trazione  sulla  rete  gii  dello 
Stato,  ò quella  del  passaggio  dei  Giovi  tra  Busalla  c Ponledccimo 
per  una  lunghezza  di  IO  chilometri,  spe.sa  che  ascese  pei  7 me.si 
del  boa  lire  38270(5,48,  cioò  ai  della  .spesa  totale  di  trazione 
della  linea  da  Genova  a Torino.  Ciò  si  spiega  facilmente  rillettendo 
(die  per  quei  10  chilometri  che  hanno  una  pendenza  media  di  34 
metri  sopra  1000,  ogni  treno,  composto  tutt’ al  più  di  12  veicoli 
pei  viaggiatori , e di  10  per  le  merci,  esige  I’  uso  d’  una  mac- 
china doppia  speciale:  ma  anche  in  questo  ramo  si  potranno  col 
tempo  effettuare  delle  grandi  riforme  economiche,  pur  facendo  un 
.servizio  migliore. 

Ma  r aggravio  maggiore  per  la  Compagnia , è quello  che  le 
deriva  dall’esercizio  delle  linee  appartenenti  alle  società  private, 
che  invece  di  essere  un  benefizio  dal  momento  che  la  mede- 
sima non  ha  sborsato  il  capitale  per  la  loro  costruzione,  hanno 
dato  invece  una  perdila  assoluta  di  L.  302,301,80  in  sette  mesi 
di  esercizio! 

Dalla  g(‘slione  delle  linee  già  esercite  dallo  Stalo,  passando  a 
quella  della  rete  lombarda  troviamo,  che  l’aumento  chilometrico 
nelle  spese  che  nel  Co  fu  di  L.  347,21  maggiore  che  nel  04,  è 
dovuto:  per  le  spese  generali,  in  seguito  all’ imposta  sulla  ric- 
chezza mobile  che  ascese  a L.  172040,86,  e per  la  direzione  ed 
i servizi!  amministrativi,  perchè  dovettero  .sopportare  una  parte 
delle  spese  generali  relative  all’ amministrazione  centrale  delle 
ferrovie  dello  Stato. 

Quanto  alla  rete  dell’Italia  centrale  l’aumento  delle  spese  del 
08  in  paragone  del  04  è di  L.  3557,27,  al  quale  concorsero 
tutti  i servizi!,  aumento  che  si  spiega  per  lo  sviluppo  del  traf- 
fico che  dopo  il  trasferimento  della  capitale  a Firenze  prende 
ogni  giorno  un’importanza  maggiore  e cambia  completamente  le 
condizioni  di  questa  rete.  Gli  aumenti  maggiori  si  verificarono 
nel  servizio  della  manutenzione  per  L.  1268,43,  per  quello  del 
materiale  e trazione  per  L.  1233,34  per  chilometro,  .spiegalo  dal- 
l’aumento di  circa  3(KK)00  chilometri  di  percorso  già  menzionato. 

Quanto  al  traffico,  l’ aumento  nelle  spese  fu  di  330,31  per 
chilometro  ed  è .dovuto  al  trasferimento  della  li.*  Divisione  da 
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Milano  a Bologna  in  seguilo  all’ importanza  che  prese  la  rote 
(leiritalia  centrale  ed  airaumento  di  personale  resosi  necessario 
per  soddisfare  ai  bisogni  del  servizio. 

.Mcuni  cenni  complementari  relativi  all’approvigionamento,  sono 
destinati  a provare  la  falsità  delle  accuse  die  si  muovono  da 
molti  alle  Società  delle  ferrovie  italiane  in  genere  ed  in  parti- 
lare  a quella  dell’alta  Italia  perché  non  favoriscano  le  nascenti 
industrie  nazionali,  col  far  acquisto  in  paese  del  materiale  fer- 
roviario. 

Le  Compagnie  acquistano  in  luogo  tutto  ciò  che  ponno  tro- 
vare d’ utilizzabile  pel  loro  esercizio,  e sarebbero  ben  fortunate 
se  potessero  trovarvi  quant’è  loro  necessario.  Ma  quando  questo 
necessario  non  si  trova,  bisogna  pure  procurarselo  altrove,  ba- 
dando sopratutto  accuratamente  alle  perfetto  condizioni  di  fab- 
bricazione che  si  esigono  per  la  sicurezza  del  servizio. 

Solivi  certamente  alcuni  prodotti  nazionali,  come  la  lignite  o 
la  torba,  che  trovansi  in  grande  abbondanza  e di  buona  qualità 
nelle  parti  settentrionali  d’Italia  e che  la  Compagnia  ha  sempre 
cercato  d’utilizzare;  ma  tosto  che  si  entra  in  trattative  coi  pro- 
prietari! delle  miniere  o torbiere,  essi  accampano  pretese  così 
esagerate  clic  riesce  impossibile  concbiudere  il  più  piccolo  altare, 
rimanendo  per  tal  modo  deserta  ed  improduttiva  una  fonte  di 
sicura  ricchezza  pel  paese. 

Quanto  all’ acquisto  del  materiale,  presentemente  la  Società 
deH’Alla  Italia  fa  fabbricare  presso  gli  stabilimenti  nazionali  lutti 
i materiali  metallici  d’armamento  necessarii  per  la  manutenzione, 
come  cuscinetti,  bulloni,  leve  d’eccentrica  per  gli  scambi!,  ripieni 
di  ghisa,  ecc.  e parecchi  altri  articoli  che  lo  Stato  durante  la 
sua  amministrazione  acquistava  dall’estero;  ma  trattandosi  per 
altro  di  forniture  importanti  di  cuscinetti,  ganasce,  bulloni,  ar- 
pioni, ecc.,  è duopo  ordinarli  all’estero,  stantecbè  gli  stabili- 
menti nazionali  non  si  troverebbero  in  misura  di  somministrarli 
nel  tempo  voluto. 


Ing.  C.  Ci.r.aicLTTi. 
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ALLA  DECO  11  AZIONE  DELLE  FABBRICHE. 


Fino  da  tempi  antichissimi  si  seppero  impiegare,  in  luogo  delle 
pietre  ordinarie  e dei  marmi,  dei  materiali  fabbricali  arlilicialinen- 
te  con  sostanze  alfatlo  comuni,  come  il  gesso,  la  calce,  l'argilla, 
ai  quali  si  potevano  dare  forme  od  anche  colori  determinati:  ma 
non  fu  che  in  questi  ultimi  tempi  in  cui  la  costruzione  delle 
pietre  artiliciali  assunse  nuova  importanza  e divenne  oggetto  di 
speciali  sludj  e di  numerose  esperienze. 

Il  problema  che  ci  si  presenta  si  può  dividere  in  due  parti, 
secondocbè  le  pietre  da  comporsi  devono  servire  semplicemente 
alla  costruzione  oppure  per  decorazione.  La  prima  parte,  cui  si 
riferiscono,  oltre  ai  solili  laterizj , le  murature  di  béton  . il  hé- 
lon  conglomerato  di  Coignei,  nonché  i varj  prismi  o blocchi  ar- 
tiliciali così  utilmente  adoperali  nei  lavori  subacquei,  si  può  dire 
risolta,  .salva  forse  la  questione  del  resistere  all’ azione  dell’ acqua 
del  mare  intorno  a cui  gli  studj  fatti  non  diedero  per  anco  ri- 
sultati alTallo  soddisfacenti.  La  seconda  parte  invece  non  pre.senta 
tinora  una  soluzione  generalmente  accettata  e che  .soddisii  a tutte 
le  condizioni  richieste,  cioè  il  poco  costo,  la  facilità  di  fabbri- 
cazione, I’  aspetto  gradevole,  una  mediocre  resistenza  ed  una  suf- 
ficiente durevolezza  contro  ralternaliva  deH’umido,  del  secco,  del 
gelo.  Le  terre  colle  che  furono  tanto  adoperate  nel  medio  evo 
e nel  XV  .secolo,  oltreché  costano  talora  come  le  pietre  naturali, 
presentano  diversi  inconvenienti  in  grazia  della  cottura  e durano 
talora  ben  poco,  a meno  che  non  si  pos.sa  ilisporre  di  un’  argilla- 
.sceltissima:  motivo  per  cui  si  vanno  generalmente  abbandonando 
ovunque  le  pietre  naturali  non  sono  affatto  scarse. 

Il  procedimento  più  naturale  parrebbe^  quello  di  ricostituire 
artificialmente  delle  vere  pietre  calcari,  impiegando  gli  stessi  eie- 
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menti  di  cui  esse  sono  composte  in  natura  e che  si  lianno  fa- 
cilmente douinijuc.  Ma  la  diflicoltà  sta  nel  fare  in  modo  clic  quegli 
elementi  s’ abbiano  a trovare  in  circostanze  tali,  che  tutte,  o molte 
almeno  delle  loro  particelle,  possano  il  più  presto  possibile  en- 
trare nella  sfera  d’azione  reciproca  e ricostituire  intorno  ai  di- 
versi centri  d’attrazione  (juei  sistemi  molecolari  da  cui  nelle  pietre 
naturali  dipende  la  struttura  compatta  e la  uniforme  resistenza. 

Fino  dal  I8'i9,  so  non  erro,  il  sig.  Ransome  aveva  ottenuto 
in  Inghilterra  un  brevetto  per  una  pietra  artiliciale,  la  quale  era 
composta  di  sabbia,  creta,  polvere  di  vetro  ed  altre  simili  materie 
impastate  con  una  soluzione  glutinosa  (R  usser-i?/oss)  ottenuta  col 
disciogliere  delle  materie  silicee  in  un  alcali  caustico  sotto  pres- 
sione mediante  una  caldaja  a vapore.  La  pasta,  dopo  aver  rice- 
vuto la  forma  richiesta,  era  fatta  disseccare  a poco  a poco,  poi 
sottoposta  al  calor  rosso  in  un  forno.  È evidente  come  ipiesto 
metodo  per  la  sua  troppa  complicazione  non  potesse  per  lo  meno 
soddisfare  alla  prima  delle  condizioni  volute,  il  poco  costo:  d’al- 
tronde poi  il  sottoporre  la  materia  al  calor  rosso  dovrebbe  assai 
probabilmente  presentare  gli  inconvenienti  già  lamentali  nelle 
terre  cotte.  Più  tardi  lo  stesso  Ransome  modificò  il  suo  sistema 
sostituendo  a quella  specie  di  cottura  una  soluzione  di  cloruro 
di  calce:  ma  ad  onta  anche  di  ciò  l’uso  di  questa  pietra  non  potè 
essere,  a quanto  pare,  generalizzato. 

Recentemente  a Parigi  si  stabilì  dai  signori  Lippmann  e Sche- 
ckenbùrger  una  fabbrica  di  pietre  artilìciali  che  possono  imitare 
tanto  le  pietre  comuni  come  i marmi.  Queste  pietre  sarebbero 
composte,  a seconda  dell’  elTetto  che  si  desidera,  di  cementi  di- 
versi, scaglie  di  pietre,  calce,  polvere  di  marmo  mescolate  con 
della  stoppa,  della  canape,  del  crine  od  altre  simili  materie  ed 
umettate  poi  con  acqua  solforata  o con  olio,  indi  ben  battuto  il 
tutto  linchò  le  materie  lìlarnentose  siansi  ridotte  in  pasta.  Con 
questo  procedimento  si  è dunque  tentato  di  sostituire  alla  coe- 
sione proveniente  dalle  attrazioni  molecolari  l’azione  di  mate- 
rie estraneo  atte  a tener  legate  fra  loro  le  particelle  degli  ingre- 
dienti costituenti  la  pietra.  Ma,  siccome  queste  sostanze  adoperate, 
essendo  vegetali  od  animali,  devono,  a parer  mio,  consumarsi 
sotto  r azione  dell’ossigeno  dell’aria,  cosila  superficie  della  pietra 
vlovrebbe  dopo  un  tempo  non  molto  lungo  deteriorarsi.  ,\d  ogni 
modo  però,  se  dobbiamo  credere  alle  esperienze  fatte  dal  signor 
Michelot  nel  1800,  la  resistenza  allo  schiacciamento  di  questa 
pietra  artiliciale  sarebbe  risultato  in  media  di  101  chilogrammi 
per  centimetro  quadrato,  resistenza  certamente  considerabile:  bi- 
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sogna  però  riolarc  che  le  esperienze  erano  falle  sopra  cubi  di 
soli  otto  centimetri  dì  lato  c quindi  forse  ancora  troppo  piccoli 
per  poterne  dei^rre  risultati  abbastanza  sicuri.  Quanto  al  costo 
dei  pezzi  modellati,  esso  risulterebbe  a Parigi  variare  a .seconda  del 
lavoro  fra  i !60  e ì 230  franchi  per  metro  cubo,  prese,  ben  in- 
teso, le  misuro  sul  parallelepipedo  circoscritto;  prezzo  che  per 
noi  sarebbe  certamente  troppo  elevato  per  far  concorrenza  alle 
nostre  pietre  naturali. 

A Milano  le  pietre  artificiali  non  companero  che  da  pochi 
anni,  quando,  risorti  a nuova  vita,  sì  volle  scuotere  il  giogo  del 
classicismo  e si  cercò  di  variare  le  forme  e gli  ornamenti  delle 
nuove  fabbriche  senza  oltrepassare  il  limite  di  spesa  fissato  dalla 
speculazione  privata.  La  materia  che  si  addottò  è una  specie  di 
malta  di  cemento  idraulico  c sabbia,  la  quale  tenuta  all'umido 
0 nell’acqua  acquista  in  pochi.ssimo  tempo  una  considercvolo  du- 
rezza: ed  ò con  questa  materia  che  si  eseguirono  anche  recen- 
temente le  parli  decorative  del  grande  ediiìcio  per  uso  di  scuole 
a Porta  Romana,  nonchò  della  casa  del  signor  Noseda  in  via 
Ccrnaja  N.  3. 

Ma  un’  altra  pietra  artificiale  merita  di  essere  considerata,  ed 
è quella  detta  di  Palazzolo,  che  venne  per  la  prima  volta  impie- 
gata come  esperimento  nella  staziono  della  Certosa  o nel  ponte 
di  Pavia  e che  ora  si  adotta  nella  maggior  parte  delle  nuove 
stazioni  ferroviarie  dell’alta  Italia.La  composizione  di  questa  pietra 
è presso  a poco  come  la  precedente,  salvo  che  in  luogo  del  ce- 
mento idraulico  si  adopera  una  calce  proveniente  dallo  stesso 
calcare  che  somministra  la  nota  calce  di  Palazzolo,  ma  che  è 
a.ssai  più  silicea  ed  ha  una  presa  assai  più  pronta  ed  energica 
ed  un  minore  restringimento  nell’ indurirsi.  Questa  pietra  ha 
sulla  precedente  una  superiorità  incontestabile  nella  tinta,  che 
è assai  più  simpatica  e non  soggetta  a visibili  efflorescenze,  di- 
modoché si  può  lasciare  senza  alcuna  dipintura,  ciò  che  non  si  può 
fare  col  cemento.  Ma  oltreciò,  io  credo  di  trovare  un  altro  van- 
taggio nel  maggior  tempo  che  impiega  la  calce  di  cui  è formata 
a far  tutta  la  presa  di  cui  ò suscettibile,  tempo  che  si  può  ri- 
tenere dai  cinque  ai  .sci  mesi  almeno,  benché  in  pochi  giorni  la 
pietra  acquisti  già  una  durezza  sufficiente  per  resistere  a delle 
mediocri  pressioni.  Essendo  la  presa  più  lenta,  si  può  sperare 
che  sia  più  completa  e quindi  più  durevole;  mentre  la  rapidis- 
sima presa  dei  cementi  idraulici  lascia  dubitare  che  nelle  par- 
ticelle della  massa  non  siano  avvenute  che  imperfettamente  le 
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combinazioni  che  dovrebbero  aver  luofio  e die  quindi  col  lempo 
la  massa  slessa  abltiasi  facilmenlo  a disgregare. 

Sulla  resistenza  anche  di  (juesta  pietra  di  Palazzolo  furono 
fatte  esperienze  il  24  ottobre  18Go,  c si  sarebliero  ottenuti  i rU 
saltati  che  riporto  nella  seguente  tabella: 
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1 

j 

3i 

La  rilevante  differenza  fra  i numeri  ottenuti  mostra  come  non 
fosse  ancora  ben  certo  il  miglior  modo  di  fabbricazione,  il  quale 
però  venne  in  seguito  assai  migliorato  grazio  agli  studj  dell’ in- 
gegnere Turlure  Delafosse  direttore  dciroflicina.  Del  resto  questi 
risultati  non  danno  che  la  resistenza  allo  schiacciamento;  ma 
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nulla  si  ha  sulla  resistenza  allo  stiramento,  che  deve  essere  assai 
minore,  e quindi  poco  si  può  calcolare  per  quella  alla  flessione 
a cui  bene  spesso  queste  pietre  devono  essere  soggette  nelle 
fabbriche. 

Io  ebbi  r opportunità  di  poter  impiegare  per  la  prima  volta 
in  Milano  questa  pietra  artificiale,  facendo  eseguire  con  essa  a 
Palazzolo  tutta  la  parte  decorativa  della  casa  di  proprietà  del 
signor  iN'oseda  in  via  Cernaja  i\.  I.  Il  difetto  principale  che  ebbi 
a lamentare  fu  la  poca  esattezza  nella  forma  dei  pezzi , il  che 
faceva  perdere  molto  tempo  per  unire  i pezzi  stessi  nel  miglior 
modo  possibile.  Questo  difetto,  però,  proveniente  in  gran  parte 
dall’  avere  impiegato  forme  di  legno,  si  potè  diminuire  di  molto 
impiegando  invece  forme  di  solfo.  Un  altro  inconveniente  era 
([ucllo  di  non  poter  ritoccare  collo  scalpello  i pezzi  di  un  certo 
volume  per  la  ragione  che  entrando  nella  loro  composizione  delle 
scaglie  di  pietra,  non  era  possibile  fare  alcun  taglio  netto.  Oltre 
di  ciò  si  os.servò  che  la  superfìcie  di  molti  pezzi  presentava  una 
infinità  di  piccolissime  screpolature,  le  quali  però  non  hanno 
altro  inconveniente  che  quello  di  dare  alle  superfici  stesse  un 
aspetto  meno  gradevole.  In  altri  pezzi,  invece,  una  crosta  super- 
ficiale si  staccava  facilmente  lasciando  allo  scoperto  la  massa  in- 
terna più  rozza.  Ma  riguardo  a questi  difTetluzzi  lo  stesso  De- 
lafosse  dice  d’aver  già  trovato  modo  di  toglierli  allatto.  Quanto 
alla  resistenza,  trovai  che  alcuni  pezzi  specialmente  nei  para- 
petti dei  terrazzini  presentarono  fenditure  notevoli  poco  dopo 
la  loro  posizione  in  opera;  il  che  prova  che  non  seppero  resi- 
stere ai  cedimenti  cui  la  fabbrica  andò  soggetta  in  causa  del 
cattivo  fondo  e dei  suoi  fondamenti  fatti  con  mattoni  usati.  Da 
ciò  imparai  a non  mettere  in  opera  tali  pietre  se  non  quando 
la  fabbrica  sia  da  qualche  tempo  riposata,  a meno  che  non  si 
possa  es.sere  sicuri  del  fondo  su  cui  si  appoggia  o del  modo  con 
cui  furono  fatti  i fondamenti. 

Da  tutto  questo  la  conclusione  ch’io  potrei  trarre  sarebbe  che 
la  pietra  artificiale  di  Palazzolo  può  essere  adoperata  con  mol- 
tissimo vantaggio  nella  decorazione  delle  nostre  case;  ma  che  per 
togliere  in  gran  parte  gli  inconvenienti  suaccennati,  come  anche 
per  avere  un  vantaggio  maggiore  nel  suo  costo,  io  consiglierei 
di  modellare  le  pietre  nel  luogo  stc.sso  della  fabbrica  o poco  di- 
stante, il  che  non  credo  molto  difficile,  non  occorrendo  perciò 
alcun  impianto  costoso.  Con  questo  sarebbe  possibile  la  continua 
sorveglianza  dell’ingegnere,  il  quale  potrebbe  far  introdurre 
nella  forma  anche  dei  pezzi  quelle  modificazioni  che  all’ atto  pra- 
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tico  trovasse  opportune.  Inoltre  si  potrebbero  meglio  verificare, 
appena  tolti  dalle  forme  i pezzi  costituenti  un  insieme  e farvi 
gli  addallamenti  necessarj  nel  caso  in  cui  non  si  accordassero 
bene  fra  di  loro:  cosi  pure  vi  si  potrebbero  far  praticare  in  co- 
struzione le  incavature  necessarie  per  le  chiavi  di  ritegno  od 
altro  e togliere  cosi  l’inconveniente  del  dover  tormentare  le  pietre 
dopo  che  sono  indurite.  Finalmente  si  potrebbero  porre  in  opera 
i diversi  pezzi  anche  prima  del  loro  completo  indurimento  senza 
gravo  pericolo  di  guastarli,  come  non  poteva  a meno  di  avve- 
nire facendoli  arrivare  da  Palazzolo. 

Quanto  alla  convenienza  in  generale  dell’impiego  delle  pietre 
artificiali,  per  noi  che  siamo  forniti  a dovizia  di  pietre  naturali, 
io  ritengo  errore  il  credere  il  contrario.  La  convenienza  vi  devo 
essere  e vi  è realmente  qualora  le  pietre  stesse  si  adoperino  nei 
limiti  che  suggerisce  la  pratica;  vale  a dire  quando  si  facciano 
con  esse  quelle  parli  decorative  in  cui  entrerebbe  mollo  lavoro 
e poca  materia,  e quantio  queste  parti  si  combinino  in  modo  da 
ripetersi  più  volte,  a meno  che  non  siano  tali  da  potersi  ese- 
guire con  modelli  già  fatti  per  altro  occcasioni.  Con  ciò  l’ ar- 
chitetto, senza  eccedere  i limiti  fissali  nella  spesa,  avrebbe  mag- 
gior agio  di  studiare  più  eleganti  decorazioni  e l’arte  non  ne 
potrebbe  che  guadagnare. 


Ing.  Emilio  Olivieri. 
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(Contiiiuaz.  V.  Fascio,  del  dcccni.  pag.  489). 


46.  Se  adunque  (fig.  16)  le  due  curve  t"  i i',  b"  b h'  denole- 
nnno  i limiti  del  terzo  degli  spessori  normali  del  vólto  verso 


l’intradosso  C B C,  e verso  l’estradosso  L'  E L,  la  curva  com- 
posta punteggiata  C’m  Bc  dovrà  essere  contenuta  nella  zona 
b"bb'  i'ii''  quando  se  ne  faccia  il  trasporlo  parallelo  verticale. 
Se  il  carico  accidentale  H H'  divenisse  permanente,  cd  il  vólto 
fosse  a costruirsi,  la  curva  dell’  intradosso  del  vólto  sarebbe  la 
C M Bc  colle  impo.ste  in  C',  e c,  o meglio  questa  curva  sarebbe 
quella  delle  pressioni  che  potrebbe  stabilirsi  dentro  la  zona  di 
stabilità  di  resistenza  b"  b b'  i'  i i"  nella  più  favorevole  posizione, 
e ad  essa  potrebbero  anche  stabilirsi  normali  i letti  dei  cunei. 
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A misura  che  il  peso  del  sopraccarico  II  II'  sulla  metà  del 
lùlto  aumenta,  il  punto  »i  si  abbassa,  cd  il  punto  c s'innalza,  e 
la  curva  C B c si  fa  più  ampia,  e così  diminuisce  il  numero  delle 
posizioni  che  questa  può  premiere  nella  zona  di  stabilità:  c quando 
il  sopraccarico  sia  abbastanza  grande,  e la  curva  C B c non  po- 
tesse essere  compresa  in  questa  zona,  la  stabilità  relativamente 
al  valore  di  B'  assunto  (N.°  2G)  non  sarebbe  possibile.  Ma  quanto 
all’equilibrio,  essa  vi  soddisferà  fiuchè  starà  dentro  il  profilo  del 
vólto  C B C L E L'  C.  E se  il  sopraccarico  fosse  tale  che  il  punto 
c si  avvicina.ssc  assai  al  punto  L,  o coincidesse  con  e.sso,  o gli 
pa.ssasse  sopra,  allora  il  vólto  tende  a muoversi  cd  a rovesciarsi. 
Se  nel  fissare  il  suo  profilo  porteremo  la  curva  Bc  fino  al  sommo 
della  chiave  facendo  coincidere  il  punto  B col  punto  E,  il  punto 
c cadrebbe  sulla  CK  in  un  punto  che  si  potrebbe  prendere  per  L, 
e la  curva  potrebbe  cs.sere  pre.sa  per  estrado.sso  del  vólto,  e limite- 
rebbe in  conseguenza  la  costruzione  a cunei,  sulla  quale  stanno 
la  ina.ssa  d’equilibrio  col  suo  estradosso  E L"  U,  ed  il  sopracca- 
rico permanente. 

Se  poi  il  vólto  dove.sse  sopportare  alternativamente  il  .soprac- 
carico accidentale  ora  sopra  una  metà,  ora  sopra  l’altra,  è chiaro 
che  arnendue  le  sue  metà  dovrebbero  essere  eguali,  ed  il  profilo 
d’ognuna  di  esse  per  la  maggiore  stabilità  dovrebbe  corrispon- 
dere, a quello  che  si  riferi.sce  al  scmivólto  BCLE  determinato 
senza  il  sopraccarico  accidentale. 

47.  Se  il  vólto  ò costrutto  con  uno  spessore  B £ determinato 
alla  chiave  senza  considerazione  di  un  sopraccarico  oltre  il  per- 
manente a',  la  sua  spinta  orizzontale  sarà: 


A = p r (a'  + s)  : 

e quando  si  aggiunga  sulla  sua  metà  il  sopraccarico  a",  l’equa- 
zione (27)  rappresenta  la  curva  C m B;  l’equazione  che  la  pre- 
cede, e che  rappresenta  la  relazione  fra 

rf.r  d:  . 

-r-  e -T-?  e 


A' 


'Il 

<f>j 


y 
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'Ora  chiamando  0^  1’  angolo  acuto  che  la  tangente  all’  intradosso 
CD  fa  in  C coll’orizzontale  C C,  e chiamando  i|/,  l’angolo  simile 
che  fa  la  tangente  alla  curva  C'mB  allo  stesso  punto,  dove  si  ha 
y = c (ritenendo  le  y,  e gli  angoli  0,  e (j/,  come  positivi,  nel  caso 
attuale,  nel  quadrante  K' Ex)  avremo 

A'  tang.  = A tang.  0,  + p a"  c; 

equazione  che  farà  conoscere  l’angolo  , ed  avremo,  mettendo 
il  valore  di  A'  del  N.°  42  : 


tang. 


A tang.  0,  4-  p a"  c ria'  .v)  tang.  0,  -f  a"  c 

A+pa"-^  r(a'  + s)  + a"~ 


Le  equazioni  finali  del  N.  44  si  riferiscono  alla  curva  De,  e 
sostituendo  il  valore  di  nell’  espres.sione  che  dà  quello  di 
tang.  si  ha 


tang.  i!/  — : 


A 

.r 


A tang.  0 


tang.  0 = ^ 


-U 


pa 


ci 


Combinando  questo  valore  con  quello  di  tang.  e mettendo 
pria’  + s)  invece  di  A,  si  avrà  la  relazione 


tang.  i + tang.  = 


tang.  0 + tang.  B,  -f- 


n"  c 

r (a  + s) 


•1  -f 


ri" 

r fa'  + sj 


£Ì 


48.  Supponiamo  ora  che  il  sopraccarico  accidentale  dal  punto 
//  si  estenda  fino  a P sulla  stessa  orizzontale  K'EK  (lig.  17),  e 
colla  stessa  altezza  uniforme  a":  e sia  = c',  e si  cerchi  la' 
curva  delle  pressioni  che  corrisponda  all’equilibrio  delle  due  por- 
zioni C L' AI,  CLM.  Sia  la  curva  punteggiata  BM'  la  nuova  curva 
delle  pressioni,  dove  ilT  è posto  sulla  verticale  di  M.  Se  si  fa 
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E p = E P,  e si  conduce  la  verticale  pnn',  gli  arcliii3£3f3f  , 
lì  E un'  saranno  uguali,  e simmetrici  rispetto  alla  BE,  a possiamo 
considerare  la  porzione  D M' E del  vólto  siccome  posta  nelle 
condizioni  uguali  a quelle  della  parte  Bn'  E del  semivOlto  CB; 
Oli  al  punto  B la  sua  spinta  orizzontale  deve  equilibrare  quella 
del  semivólto  C'mBE.  La  curva  delle  pressioni  relativa  a BM 
partirà  dal  punto  B tangenzialmente  alla  C m B,  e raggiungerà  il 
punto  M'  sotto  un  certo  angolo  acuto  coll’orizzontale.  Sia  0' 
l’angolo  che  coH’orizzoiitale  fa  la  tangente  all’intradosso  BMCa\ 
punto  M,  e sia  A'  la  nuova  spinta  orizzontale;  sia  f la  freccia 
dell’arco  n M,  la  quale  coll’equazione  data  dell’intradosso  Cu  MC 
si  potrà  determinare,  e sia  4 saetta  della  nuova  curva  B M, 
ossia  dell’arco  M'Bn'.  L’ equazione  della  nuova  curva  B sarà 
uguale  alla  (27),  cioè 

A'  (z  — s)  = A (x  — .s)  + P a”  V • 


Facendo  in  questa  y = c',  dobbiamo  avere  z — s = /, , ed 
r — X — f : quindi 


A'f=Af  + pa"q. 

da  cui  si  ricava  il  valore  di  /)  ; e siccome 


A'  — A + po"  ^ , 

cosi  troveremo 


f-r 


A-hpa"^' 


Questo  valore  di  f,  è maggiore  di  f perchè  ^ è maggiore  di  ^ • 
Infatti  sappiamo  che  più  aumenta  a",  più  la  curva  C'mBsi  ac- 
costa alla  parabola  che  pa.ssa  per  C';  per  conseguenza  la  curva 
(V  n B k più  ampia  della  parabola  che  è il  limite;  e co.si  tutte  le 
parabole  che  dal  punto  B si  pos.sono  far  passare  pei  punti  della 
curva  C n'  B avranno  sempre  un  parametro  maggiore  della  pa- 
rabola limite;  dunque 


ìf 


ci 


ìf  • 
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.‘il 


Per  determinare  l’angolo  ij/'  abbiamo  poi  l’equazione 
A'  tang.  4''  = A tang.  G'  -j-  p a"  e' , 


(la  cui 


tang.  = 


A tang.  0'  + p a"  v' 

A+pa"-fj 


Cerchiamo  ora  l’equazione  della  curva  delle  pre.s.sioni  dell’ arco 
scarico  CML.  Sappiamo  che  l’equazione  differenziale  6 


A' 


!llL  —A 

fti/ì  dyì  ’ 


nella  quale  A ed  A'  sono  cognite,  dovendo  l’ A'  essere  uguale  alla 
spinta  orizzontale  dell’arco  B M' , ossia  del  .semivOlto  C BEL'. 

Una  delle  condizioni  del  problema  è che  al  punto  M' la  curva 
M' c deve  essere  tangente  alla  curva  BM';  imperocché  in  questo 
punto  la  direzione  della  pressione  secondo  questa  curva  è ap- 
punto quella  della  tangente  in  AF,  ed  aflinchè  questo  punto  non 
sia  spinto  dalla  cuna  M’ c ad  alzarsi,  converrà  che  questa  sia 
tangente  alla  B M'  in  ilf.  Cosi  integrando  quest’  ultima  equazione 
avremo 


dz  1 d.r  , 

^ ^ — p cosi.  ■ 

(ly  <ly 


ma  quando  al  punto  M si  ha  ^ = tang.  0',  al  punto  M‘  si  avr.i 


ihj 


= tang.  ({/',  e cosi  questo  integrale  diverrà 

A'(^^-mg.-y)^A  - tang.  G' ) 


m) 


Integrando  di  nuovo  otteniamo 


A'  (z  — y tang.  ■}')  = A (x  — y tang.  G';  4-  cost. 
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Ora  quando  y = c'siha  z = s + f^,  x = s-\-f,  e sosti- 
tuendo in  quest’equazione,  e sottraendo  verrà 

.r  [-  — (s  + f.)  — {y  — C ) tang.  6']  = 


= .1  [x—  (s  + n — (</  — c')  tang.  0'] 

I 


Chiamando  6,  e ii' rispettivamente  le  lunghezze  H’,  e ^e,  ve- 
dremo che  quando  y = c,  si  hax==ò,  e z = b';  e sostituendo 
in  quest’  equazione  si  avrà 


h'  = s +f,  + (c  — 0 tang.  -f 
4-  — (s  + D — (c  — c'J  tang.  0'  j 


Co.sl  il  punto  c resta  determinalo. 

L’angolo  ij/  poi  che  la  curva  M'c  fa  coll'orizzontale  in  c si  ot- 
terrà dall’equazione  (29),  c,  analogamente  a quello  che  ò detto 
nel  numero  antecedente,  osservando  che  simultaneamente  deve 
essere 


fiy 


= tang.  ó , 


rf.E  n 

tang.  9, 


otterremo 


tang.  (|/  = tang.  ij/'  -}- 


Abbiamo  cosi  una  curva  completa  delle  pressioni  rappresen- 
tata dalla  punteggiata  C n'  B M' c,  la  quale  cade  quasi  tutta  fuori 
del  profdo  del  vOlto;  ciò  che  dimostra  che  coi  punti  delle  im- 
poste C,  c c non  si  può  avere  equilibrio;  e si  farà  di  questa 
curva  il  trasporto  parallelo  come  al  numero  precedente. 

Si  potrà  riconoscere  da  questi  risultati  che  allorquando  la  sta- 
bilità d’equilibrio  si  verificherà  pel  semivòlto  sopraccaricalo,  a 
maggior  ragione  tale  stabilità  si  verificherà  quando  il  sopracca- 
rico si  estenda  uniformemente  anche  ad  una  parte  deH’altro  se- 
mivòlto. 
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i9.  La  curva  C'mBM'c  non  è la  sola  che  possa  esperiraen- 
tarsì  nella  zona  di  resistenza,  ma  ve  n’  ha  uir  inlinilà  d’  altre 
possibili,  imperocché  abbiamo  visto  antecedentemente  che  ad  un 
arco  equilibrato  possono  convenire  una  infinità  di  curve  d’equi- 
librio. Nel  caso  presente  essendo  tre  le  porzioni  del  vólto,  cioè 
C B,  B M,  M C,  e per  conseguenza  tre  dovendo  essere  le  parziali 
curve  delle  pressioni,  può  accadere  che  mentre  da  una  o due  di 
queste  si  .soddisfa  alla  stabilità  di  resistenza  dei  materiali,  dalle 
altre  due  o da  una  di  esse  non  si  faccia  altrettanto.  In  tale  con- 
dizione la  curva  d’  equilibrio  non  sarebbe  conveniente,  e se  nes- 
suna delle  curve  complete  possibili  non  può  essere  contenuta 
nella  zona,  bi.sognerà  conchiudere  che  il  vólto  non  ha  la  forma 
che  si  richiede  alla  stabilità  pel  caso  che  lo  si  voglia  sopracari- 
care nel  modo  supposto. 

Si  vedrà  quindi  come  pei  carichi  accidentali  uniformi  e variabili 
sul  dorso  di  un  vólto  sia  da  tracciarsi  la  curva  delle  pressioni 
C m B c (lig.  IO)  relativa  a!  mezzo  vólto  C B carico  e BC  scarico; 
imperocché  questo  essendo  il  caso  in  cui  la  curva  si  allarga  maggior- 
mente nel  ramo  Bc , se  questa  curva  soddisfa  alla  condizione  di  sta- 
bilità di  resistenza,  le  altre  curve  simili  prodotte  da  un’aggiunta 
dello  sle.sso  carico  uniforme  sulla  metà  B E L C del  vólto  (lig.  i7) 
soddisferanno  a maggior  ragione  alla  condizione  stessa. 


Vedremo  ancora  che  se  la  curva  delle  pressioni  passa  dal 
punto  i"  (lig.  IG)  al  punto  b normalmente  a B E,h  spinta  oriz- 
zontale sarà  la  massima,  dentro  la  zona  di  resistenza  c se  passa 
peri»"  ed  t ugualmente  normale  a BE,  la  spinta  orizzontale  sa- 
rebbe la  minima.  Così  nella  costruzione  del  vólto  si  porrà  at- 
tenzione alla  curva  che  dà  la  massima  spinta  per  calcolarne  le 
Pomi.  Tee.,  Voi.  HI.*,  1807.  fase.  I.  3 
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dimensioni,  e disporremo  i letti  dei  cunei  in  direzioni  normali  o 
prossimamente  normali  a questa  curva,  o con  obbliquità  media 
regolata  sulle  due  dell' intradosso,  e delle  pressioni. 

SO.  Sia  ora  il  carico  accidentale  limitato  alla  sola  parte  oriz- 
zontale K’  P (fig.  18)  corrispondente  alla  porzione  C M del  se- 
mivòllo  C B EL' . Anche  qui  si  farà  la  ricerca  delle  varie  parti 


die  comporranno  una  curva  di  pressioni  cbe  contenga  la  con- 
dizione richiesta  per  Tequilibrio,  e per  la  resistenza  del  mate- 
riale. Le  due  equazioni  che  somministra  T equazione  (21)  facen- 
dovi p'  = 0 


+ pa" 


iPx 

di? 


(30) 


relative  ad  un  arco  carico  e scarico,  rispettivamente  daranno  il 
mezzo  di  determinare  le  porzioni  della  curva  completa. 

Se  supponiamo  che  la  curva  B c delle  pressioni  del  semiarco 
B C L scarico,  ma  soggetto  ad  una  pressione  orizzontale  A'  in  B, 
maggiore  di  A,  e che  sarebbe  quella  esercitata  dall’  arco  carico 
C M,  sia  prolungato  da  B (ino  alla  verticale  PM  in  Af  , avremo 
in  M’  B c una  curva  di  pressioni  dell’  arco  M BC  ; e se  la  curva 
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delle  pressioni  relativa  all’  arco  C M è la  punteggiata  c'  UT  , la 
curva  a mettersi  in  esperimento  nella  zona  di  stabilità  di  resi- 
stenza sarà  la  c'  M' Bc  . La  curva  c .V'  deve  in  3/'  essere  tan- 
gente alla  curva  3FBc:  imperocché  ivi  la  direzione  del  primo 
elemento  della  curva  deve  essere  sulla  direzione  della  pressione 
tangenziale  alla  cuna  c'  3f' , affinchè  il  punto  3f'  non  si  muova. 
Questa  curva  6 analoga  a quella  che  fu  determinata  al  N.  48 
colla  differenza  che  qui  P arco  carico  corrisponde  allo  scarico  di 
quel  numero,  e viceversa;  ed  essendo  determinato  l’angolo  della 
tangente  alla  curva  in  M'  ne  segue  che  il  punto  c'  non  può  es- 
sere arbitrario. 

Se  conserviamo  le  stesse  denominazioni,  ed  i risultati  dclN.  44 
rispetto  alle  lettere  6 , i{/ , 6 , e b'  per  Parco  BC  , e per  la  curva 
Bc,  P equazione  di  "questa  darà: 


A'(l,'—s)==A(h—s)  (31J 

e poi 

tang.  i tang.O  (32  ì 


Facendo  F3/=(/,  PM’  — h,  e chiamando  6',,  c 'y,  gli  angoli 
coll’  orizzonte  fatti  dallo  tangenti  all’intradosso  in  3/,  ed  alla  curva 
delle  pressioni  in  3f  , avremo  per  la  seconda  parte  M'  B : 


.r  (h-b') 

= A (d  — b) 

(33i 

tang.  <!/',  = 

d-k 

(34j 

Per  la  curva  delle  pressioni  c'  3f , che  non  è altro  che  la  curva 
di  pres.sioni  passante  pei  punti  C ed  M trasportata  in  c'  3/' , la 
prima  delle  due  equazioni  differenziali  (30)  dà  l’integrale  : 


+ pa"  il 


cost.. 
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e siccome  l’arco  carico  comincia  da  y = c'  (prendendo  y , , 

0',,  (}<,,  i/,  positive  nel  quadrante  K'  Ex),  dove  si  ha  nello  stesso 
tempo 


d-**,  ir  d X 

^=tang.vr  ; ^=tang.e,; 


sostituendo  e sottraendo  risulterà  l’equazione: 


In  quest’equazione  quando  y=c , si  avrà: 

d z , , dx  , 

-3—  — lang.  'i,  , -T—  = tang.  0,  , 
dy  ' dy  ® ' 

dunque; 

.4'(lang.({/,  — tang. i',)  = .4  (tang. 6,  — tang.  6'j  +pa''(c — c')  (33) 

Integrando  la  penultima  equazione  verrà,  osservando  che  allor- 
ché y = c'  si  ha  z—h  , x = d , 

A'[z  — h — (y— c’jtang.i',]  = 

A[x—d—  (y—c')  tang.  O'J  -f-  pa"  — c'y + 

Ora  facendo  K'  c=V, , quando  sarà  y=c  si  dovrà  avere  x—b, 
z = b\;  e sostituendo  verrà  1’  equazione  : 


A'  [b\  — h — (c  — c')  tang.  <{<’,]  = 

A [b  — d — (c— f')  lang.  0',]  -}-  yn"  (3(!) 
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Colle  sei  equazioni  dal  ("31)  al  (36)  delerraincrerao  le  sei  in- 
fognile A , , il*,  , , b',  ,A' , osservando,  che  l’intradosso  es- 

sendo dato , le  altre  quantità  sono  date  collo  spessore  s della 
chiave  e con  A,  e che  6 = 6^.  Bimane  arbitraria  b' , che  fissa  in 
f r imposta  della  speciale  curva  delle  pressioni  c'  AF  B c che  si 
vuole  esperimentarc  nella  zona  della  stabilità  di  resistenza.  È evi- 
dente poi  che  invece  di  lasciare  arbitraria  la  scelta  del  punto  c, 
ossia  di  b',  si  potrebbe  ritenere  questa  quantità  come  incognita 
surrogandole,  come  data  arbitraria,  una  qualunque  delle  sei  inco- 
gnite sopra  dichiarate. 

Fra  le  tante  curve  delle  pressioni  che  si  possono  sottoporre 
a sperimento  nella  zona  vi  sono  anche  quelle  che  non  incontrano 
ad  angolo  retto  la  chiave  come  fa  il  sistema  delle  curve  Bc,  e 
la  determinazione  di  ciascuna  di  esse , c del  loro  punto  culmi- 
nante, si  effettua  colle  stesse  norme  sopra  seguite  partendo  dalle 
due  equazioni  differenziali  (30).  Nè  6 a dire  come  nello  scegliere 
queste  curve  di  pressioni  sia  conveniente  in  prima  tracciare  la 
zona  di  stabilità  delle  resistenze,  e cominciare  da  quelle  che  cor- 
rispondono a posizioni  estreme  in  questa  zona. 

31.  Se  il  carico  sulla  KP  non  fosse  permanente,  e fosse  pro- 
tratta su  tutta  la  metà  A"' £ del  mezzo  vólto,  la  curva  si  al- 
largherebbe fino  a coincidere  colla  Bc  della  fìg.  lo  (N*.  44),  e 
per  conseguenza  la  spinta  orizzontale  aumenterebbe;  cotalchè  se 
.si  pones.se  ad  esperimento  questa  curva  nella  zona  di  resistenza 
e vi  si  trovassero  soddisfatte  le  condizioni  richieste,  a maggior 
ragione  la  curva  B c della  fig.  18  relativa  al  carico  K'  P sarà  per 
soddisfare  alle  condizioni  di  resistenza.  Cosi  per  ogni  caso  ba- 
■sterà  dcferminare  la  curva  B c relativamente  al  carico  sulla  metà 
K'  E dell’arco.  Avremo  quindi  pel  semivólto  carico  C L'  E B l’e- 
quazione della  curva  C'mB  (fig.  16)  (N.  42  e 47): 


A'  {z  — s)  = A (x— s)  + pu" 


<•  poi: 


A'  tang.  «J»,  = A tang.  0 f-  p n”  c 


A'  = A ~ pn” 


2/ 
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c per  la  curva  Bel’  equazione  (N.  44) 

.1'  (:  — U)  = .1  (x  — b) 

e poi: 

.1'  (6'-c)  = ,i  {h-s)^A{  , 

A'  Ung.  — A lang.  0 , 

0(1  il  valore  di  s sarebbe  quello  dato  dalla  formola  (27)  ritenendo 
quel  che  fu  detto  al  N.  20. 

02.  Supponiamo  la  curva  Bc  trasportata  parallelamente  in  su  fino 
a che  B coincida  con  i (lìg.  16),  e che  il  vólto  sia  assai  sorbas- 
sa to,  e possa  aver  luogo  prossimamente  la  considerazione  fatta 

al  N.  45;  potremo  prendere  L i — L C,  mentre  si  ha 

«5 

Bi  = . La  coincidenza  del  punto  c col  punto  t'  indicherebbe 

*> 

la  posizione  della  curva  delle  pressioni  di  spinta  massima  per  le 
curve  che  passano  pel  punto  i,edi  massima  spinta  tollerabile 
rispetto  alla  resistenza  per  le  curve  che  passano  per  b.  Se  il 
punto  c passasse  al  disopra,  il  vólto  non  sarebbe  più  sicuro  fra 
L ed  i , e se  il  punto  c coincidesse  col  punto  L o gli  passasse 
sopra,  il  vólto  non  sarebbe  più  stabile  per  la  curva  d’  equilibrio, 
0 tenderebbe  a sformarsi,  col  rovesciarsi  della  metà  BELO  del- 

2 

l’ arco.  Dunque  se  facciamo  K L = l,  quando  avremo  b'  — ^ s =i, 

il  vólto  sarà  in  pericolo,  e questa  condizione  darà  un’equazione 
in  pa"  che  indicherà  prossimamente  il  limite  massimo  del  so- 
praccarico. Da  questa  equazione  si  trarrebbe  : 


Ma  se  si  vorrà  determinare  a"  colla  condizione  che  s abbia  lo 
spessore  che  gii  si  compete,  e tratto  dalla  formola  (27),  si  avrà 
un’  equazione  in  a"  di  2.°  grado,  di  cui  la  radice  positiva  indi- 
cherà il  limite  del  carico. 
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.\pplicando  la  ricerca  di  b'  al  ponte  preso  ad  esempio  al  n.  27 
SI  troverebbe  che  pel  forte  carico  d' aggiunta  di  chilogrammi  4000 
per  metro  quadrato,  il  punto  c (fig.  i6)  starebbe  a metri  0,  46  di 
sopra  del  punto  L,  imperocché  si  ha  s = 0,81;  CL  = 1,12; 
K C = 2, 41  ; e si  trova 

A'  ==  1282r.7  chil.  , e 6'  = 1,42  , 6'  — s = 0,88. 

*5 


Cosi  il  semivdlto  BCLE  non  può  stare  in  equilibrio  con  quel- 
li aggiunta  di  carico  su  di  una  delle  sue  metà. 

Vediamo  qual  sia  il  peso  su  questo  semivòlto  che  farà  passare 
il  punto  c al  punto  L,  La  formola  precedente , essendo  /=  1,20  , 
darà: 


p a 


48237.3,20  0,81  + 4,80  — 3,87 


64 


3,87  — 0,81 


= 1372,01, 


e la  spinta  orizzontale  relativa  diverrà 
A'  = 75697  chil. 


la  quale  porta  a chilogr.  93453  per  metro  quadrato  la  pressione 
alla  chiave.  In  questa  non  succederà  dunque  schiacciamento  del 
materiale , ma  sarà  aumentato  più  della  metà  il  limite  di  60,000 
chilog.  che  si  assume  comunemente  pei  mattoni. 

.Allorquando  il  punto  c coinciderà  còl  punto  i'  avremo  : 


/fi' = 1,29  + i^  = 1,663 
b‘  = Kt  + |-*  = 2,203 


A' = A = 48257  = 55428 

b — s 1,393 
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pa 


(.1'  - .1;  ^ ;,58,-ì;ì 


Così  dupplìcando  poco  appresso  il  carico  permanente  sul  mezzo 
arco  C L'EB  si  ha  una  curva  di  pressione  che  passa  ai  j del- 
la LC  dal  punto  C,  e la  spinta  orizzontale  apporta  una  pres- 
sione di  chilog.  69440  per  unità  di  superficie  alla  chiave,  pres- 
sione che  sorpassa  di  poco  il  limite  usitato,  ed  6 tollerabile. 

Rimarrebbe  ora  a riconoscersi  la  pressione  esercitata  all’impo- 
sta  nel  punto  i'  Per  tale  effetto  abbiamo  in  prima  a determinare 
I’  angolo  che  la  tangente  in  i'  alla  curva  delle  pressioni  fa  col- 
r orizzontale,  angolo  che  chiameranno  ò,  e pel  quale  si  ha  (.\.  44 
e «1  ) : ' ' 


tang.  = 


A' 


tang.  0 . 


Facendo: 

A = 48257;  A'  = 55428  , tang.  0 = 0,  4166 
sì  ottiene: 


tang.  = 0,  3627  , 'y  = 19.’ 56'. 


Se  chiamasi  T la  pressione  secondo  la  tangente  in  t'  sarà 


,4'  _ ^ tang.  6 1 ^ tang.  9 

cos.ó  ~ tang.  ’ cos.  ' sen.  ’ 


ed  avendo  sen.  '1'  = 0,  3409 , otterremo 

T = 59266. 

Se  per  lo  spessore  normale  all’  arco  prendiamo  la  stessa  C F 
del  num.  27,  che  è sensibilmente  uguale  a quello  in  i'  ( rispetto 
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alla  fig.  IO),  avremo  la  pressione  per  metro  quadrato,  su  questa 
imposta , di 


chilogr.  68122^ 


la  quale  supera  il  limite  di  60,000 . ma  di  una  quantità  die  in 
pratica  può  tollerarsi. 

33.  Finora  abbiamo  considerato  il  peso  uniformemente  distribuito 
sul  dorso  dell’  arco  equilibrato,  e ne  risultò  una  curva  di  pres- 
sione, che  deve  naturalmente  essere  diversa  dalla  primitiva  d’equi- 
librio. Supponiamo  ora  che  il  vólto  abbia  un  intradosso  ed  un 
estradosso  arbitrarii,  senza  sopracarico  di  sorta,  e tali  che  1’  uno 
non  corrisponda  all’  altro  per  i’  equilibrio  rispetto  ad  uno  di  essi; 
si  potrà  sempre  trovare  una  curva  tale  di  pressione,  e d’  equili- 
librio  che  corri.'jponda  alla  forma  dell’  arco  dato.  Siano 


x==  F(y)  , .t' = /■(//) 


le  equazioni  rispettive  dell’intradosso,  e dell’  estradosso,  e sia  p. 
il  peso  specifico  della  materia  dell’  arco  ; avremo  (N.  2)  I’  equa- 
zione : 


ilove  rappresenta  le  ascisse  verticali  della  curva  cercata. 

Le  funzioni  F (y),  ed  f(y)  essendo  riferite  alla  chiave  del- 
l'arco dove  esso  ha  lo  spessore  s debbono  essere  tali,  che  pcry  = o, 
i due  loro  valori  siano  uguali  ad  s. 

Integrando  quest’  equazione  nel  modo  sopra  seguitato,  ricono- 
sceremo la  possibilità  o la  impossibilità  dell’  equilibrio  dell'arco, 
se  troveremo  o non  inscrittibili  nel  profilo  dato  le  curve  delle 
pressioni  ; e potremo  anche  distinguere,  sull’  arco  dato , la  por- 
zione 0 la  zona  che  dovrebbe  formare  propriamente  il  vólto  (che 
è quella  che  si  costruisce  con  cunei),  e la  parte  che  farebbe  l’uf- 
(icio  di  peso  di  equilibrio,  e tracciare  in  questa  la  zona  di  resi- 
stenza. 
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Se  supponiamo  poi  che  quest’  arco  porti  un  carico  di  materie 
(li  densità  uniforme,  e di  peso  specifico  p' , ed  il  cui  volume  nel 
profilo  dell’arco  fosse  terminato  da  una  curva  x"=9  (y),  avremo 
evidentemente: 


p[f^(y)  —f(y)]  +i>'[f(y)  + ?(y)]  = ^ ^M~) 


Questa  equazione  è più  generale,  e comprende  il  caso  d’un  vólto 
dato  con  carico  terminato  superiormente  da  una  linea  retta  in- 
clinata. 

Dopo  aver  esaminato  il  caso  di  un  carico  posato  sopra  un 
punto  solo  su  d’uii  vólto,  prenderemo  a considerarne  uno  rela- 
tivo a questa  eijuazione. 

34.  Sia  CLEL'C  B (fig.  19)  il  volto  equilibrato  sotto  l’a- 
zione della  massa  d’equilibrio  L”  LE  L'  L"\  e del  carico  per- 


manente uniforme  di  altezza  E H = a come  nelle  lig.  16,  17,  18; 
si  supponga  un  peso  V posato  in  P,  i'  quale  agisce  su  tutti  i 
punti  della  verticale  PM:  si  tratta  di  determinare  la  nuova  spinta 
e una  curva  di  pressione  possibile  affinchè  il  vólto  non  cambi 
forma. 

L’arco  intiero  essendo  equilibrato  sulle  imposte  C,  C,  e colfin- 
tradosso  come  curva  di  pressione,  questo  può  supporsi  trasportato 
parallelamente  dentro  il  vólto,  come  già  osservammo  più  volte,  fa- 
cendo percorrere  al  punto  B tutti  i punti  della  chiave,  ed  ogni  sua 
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posizione  può  considerarsi  come  la  curva  d'equilibrio,  ed  in  ognuna 
delle  sue  posizioni  potremo  considerare  il  peso  V sempre  applicato 
al  punto  3/,  e quindi  anche  in  3/  dell’ intradosso.  Questo  peso  au- 
mentando la  spìnta  orizzontale  in  3/  tende  a far  variare  l’intra- 
dosso, 0 la  prima  cuna  delle  pressione  3/  B C.  La  seconda  curva 
delle  pressioni  relativa  a quest’arco,  e che  rappresenteremo  colla 
punteggiata  3/  b d,  passerà  fuori  del  profilo  dell’arco,  ma  sarà  tale 
che  la  sua  spinta  orizzontale  sarà  uguale  a quella  della  seconda 
curva  analoga  dell’arco  C 3/  che  risulterebbe  da  C ad  3/ , e che  si 
indica  con  una  punteggiata.  La  curva  3/  b d sarà  più  ampia  del- 
l’intradosso M B C,  e se  sceglieremo  tale  questa  curva  che  riesca 
normale  alla  verticale  Ex  in  b,  avremo  un  punto  d di  sua  im- 
posta sulla  L C,  e portandola  parallela  a sè  stessa  facendo  coin- 
cidere il  punto  b con  B,  essa  incontrerà  in  3/'  la  verticale  P 3/, 
ed  in  c h K C,  ed  avremo  la  sua  posizione  in  3/'  B c tangente 
la  B C in  B,  e dentro  il  profilo  del  vólto  in  analogia  a quanto 
si  è detto  al  N.  50  pel  sopracarico  parziale  uniforme.  Si  faccia 
lo  .stesso  trasporto  della  curva  di  pressione  C 3/  finché  M coin- 
cida con  3f , e sia  c’  M'  la  nuova  sua  posizione , le  due  curve 
trasportate  devono  essere  tangenti  in  M',  affinchè  questo  punto 
non  muova;  la  curva  completa  delle  pressioni  da  sperimentare 
nella  zona  dell’equilibrio  di  resistenza  sarà  la  c'3f  Bc,  ed  e.ssa 
sarà  una  del  numero  infinito  delle  curve  che  si  può  determi- 
nare ed  esaminare  come  al  N.  49. 

Otterremo  l’equazione  della  curva  C M,  o c' M',  osservando 
che,  se  si  chiama  c’  l’ordinata  E P,  si  ha 


Il  II 


y, 


e che  quindi 


■4'  ( ^ - tang.'}' , ) = .1  ( ^ - tang.  6',  ) + K 
1'^  tang.  — Ung.  i',  ^ = .4  ^ tang.  0^  — tang.  0',  ^ -1-  V 
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Se  ora  facciamo P 3/= rf,  £A''=c, /a" C —b,K'c'=h\,VM'—h, 
come  al  N.  uO;  integrando  ammodo  la  penultima  equazione,  avremo 
r equazione  della  curva 

.V  A— (i/— c'jtang4'J= .4  |^.r— d— (y— c')tang.O',  j + V(y—c')  ■ 

e poi 

.4' A— (c—c'ì)tang.'y,j  — 1 j^6_d_(f_c';  iang.0',J  + V(c—c') 

l’or  le  altre  curve  M' lì,  c lìc  serviranno  le  stesse  coppie 
rispettive  delle  equazioni  (33),  (34),  e (31),  (32). 

Il  valore  massimo  di  A'  corrisponde  a c'  = o,  cioè  al  peso  V 
applicato  in  lì,  dove  b\  = o,  e dove  tj/',,  dovendo  essere  uguale 
all’angolo  che  la  curva  fi c fa  in  0 (al  quale  si  porterebbe  il 
punto  A/'  in  virtù  di  c'  = o)  coll'orizzonte,  è anche  nullo;  e 
notando  che  in  quest’  ipotesi  si  ha 


cl  = A = s,  e b — s ^f,b\  — s=f , 

r ultima  equazione  diverrà  ; 

A'f,r=r:Af  i-  Ve  (38) 

Se  alla  curva  B c'  fisseremo  la  stessa  primitiva  imposta  C,  avremo 
f,={,  quindi 

.1=^.1  + (39) 

L’  equazione  di  questa  curva  B c’  nell’  ipotesi  di  c'  = o,  6'^  = o, 
•y,  = 0 diverrà 

.4'  ( a — s)  = ( j*  — s;  -f-  V y. 
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Oltre  al  sistema  di  curve  di  pressioni  ora  trattato,  ve  n’  ha 
nn’  infinità  d'altri,  come  per  esempio  quello  cui  appartiene  lu 
curva  C’Mied',  la  quale  ha  il  vertice  in  e,  ed  6 composta  di 
quattro  porzioni  distinte  C M,  M i,  i e,  ed',  le  quali  si  determinano 
colle  norme  sopra  accennate,  e se  ne  farà  il  paragone  colla  zona 
di  resistenza,  e di  equilibrio  dell’arco.  Le  curve  di  maggior  am- 
piezza, come  per  esempio  la  C M'  Bc,  somministrando  una  spinta 
maggiore,  negli  studi  preventivi  si  dovrebbero  preferire  pei  pa- 
ragoni sulla  zona  di  resistenza  onde  calcolare  lo  spessore  mas- 
simo della  chiave;  e le  formole  (38)  e (39)  applicate  alla  zona 
di  resistenza,  parrai  possano  bastare  ai  casi  comuni  della  pratica. 


Si  vedrà  poi  clic  V-^  6 la  spinta  orizzontale  prodotta  da  T 
posato  aU’estrcmo  B d’una  supposta  verga  rigida  B C. 

Se  R indica  il  limite  noto  della  resistenza  della  materia  del 
vólto  per  unità  quadrata,  e per  un  carico  permanente  alto  a'  sul 
vólto  equilibrato,  avendosi  A=p  r (a'  -f  s),  per  un  peso  F sul 
mezzo  del  vólto  sarà,  pel  minimo  spessore  di  s. 


pr  (a  + s)  + V j-=!Rs  , 

da  cui 


pr  a'  V — 
R — p r 


Se  oltre  il  peso  V vi  fosse  un  sopraccarico  uniforme  distribuito 
sull’altezza  a",  avremo 


s 


p r 0'  + p o"  + V -Y 

TT^pT 


(40; 


Se  poi  vorremo  che  all’imposta  corrispondente  a 60.°  la  resi- 
stenza specifica  del  materiale  non  superasse  R,  allora  in  questo 
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ultimo  valore  di  s cambieremo  lì  in  > o in  R cos."  a (N.°  26j. 
Surrogando  ad  iJ  verrà 


s — 1 


pra  + 

yt  — 4 p r 


Questo  valore  di  s sarà  sempre  più  piccolo  a misura  dell’  au- 
mento della  porzione  R di  resistenza  su  cui  si  fa  assegnamento. 
Cercando  il  massimo  peso  T nel  vólto  preso  ad  esempio  al  N.°  27, 
affinchè  la  cuna  Re  delle  pre.ssioni  (N.*  52)  pa.ssi  pel  punto! 
ffig.  16),  c cominci  a mettere  in  pericolo  il  semivòlto  BELO, 
troveremo  in  prima 


V = A 


f h 


h' 


b'  — .V  ' 


Mettendo  i dati  del  N.*  27  si  avrà 


F = 48257.  = 8379  cliil. 

O À ^ ^ «F 

55.  Lo  spe.ssore  del  vólto  dipendendo  da  R,  sarà,  come  già 
osservammo,  sempre  più  piccolo  a misura  che  si  prende  grande 
questa  parte  R di  resistenza  totale  allo  .schiacciamento  che  chia- 
meremo n.  Avremo  quindi 


V 


dove  w è un  numero  maggiore  di  1. 


Nelle  costruzioni  leggiere  (Claudel,  fArt  de  construire)  il  numero 
Il  si  re.stringe  talvolta  lino  a 6;  nelle  costruzioni  pesanti  su  basi 
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orizzontali  esso  è spinto  talvolta  fino  a 20.  Osservando  che  quando 
« è poco  minore  di  2 il  materiale  comincia  a fendersi,  bisognerà 
limitare  n fra  2 e 20.  Comunemente  si  prende  n = 10;  però 
nei  ponti  ordinarii  che  sono  spc.sso  scarichi  si  può  adottare  un 
limite  più  largo  nelle  piccole  luci  facendo  n ■<  IO;  ed  un  limite 
più  ristretto  in  vólti  leggieri. 

Quando  in  casi  speciali  di  costruzioni  di  piedritti  e vólti  non 
si  avessero  nozioni  certe  sulla  resistenza  allo  schiacciamento  dei 
materiali,  che  sarebbero  da  adoperarsi,  o se  le  nozioni,  che  si 
possedessero,  lasciassero  luogo  al  menomo  sospetto  di  non  suffi- 
ciente accuratezza  neH’instituire  gli  sperimenti,  o nel  riferirne  i 
numeri,  deve  essere  grande  premura  di  chi  dirige  il  lavoro  di  ri- 
fiutare onninamente  le  cifre  che  li  rappresentano,  c di  procedere 
egli  stesso,  o far  procedere  agli  sperimenti  in  modo  che  non  si 
possa  più  dubitare  sul  vero  valore  di  II;  in  difetto  si  correrebbe 
rischio  di  costrurre  edifici,  che  rovinerebbero  prima  o dopo  la 
loro  ultimazione. 

56.  Se  un  vólto  superiore  di  un  fabbricato  non  avesse  carico 
accidentale,  e permanente  a sopportare,  lo  spessore  alla  chiave 
sarebbe  nullo;  infatti  non  vi  sarebbe  più  vólto  quando  nulla  si  ha 
a porgli  sopra.  Ma  questi  vólti,  d'ordinario  scarichi,  se  non  sono 
soggetti  ai  pesi  di  molte  persone  riunite,  di  mobili,  merci,  ecc.,  e 
non  esigono  perciò  uno  spessore  uguale  a quelli  dei  piani  inferiori, 
vanno  però  soggetti  alle  pressioni  ed  alle  scosse  che  producono 
sul  loro  estradosso  gli  operai  che  procedono  a periodiche  ripa- 
razioni ai  tetti,  coll'aggiunta  del  peso  dei  materiali.  In  ogni  caso 
speciale  il  costruttore  potrà  ad  un  dipresso  valutare  questo  carico 
accidentale  cui  vanno  soggetti  simili  vólti,  ed  aver  ragione  della 
determinazione  dei  loro  profili. 

Sia  a costrursi  un  vólto  di  questo  genere  sopra  una  sala  larga 
inetr.  10,30  con  vólto  avente  una  saetta  di  metr.  2,30.  Si  può 
ammettere  che  sull'unità  di  lunghezza  del  vólto  possano  trovarsi 
quattro  uomini  applicati  in  uno  stesso  tempo  a riparazioni  ai  tetti 
c che  il  vólto  possa  essere  caricato  accidentalmente  di  un  certo 
numero  di  pesi  equivalenti  in  tutto  a chilogr.  600.  Con  questo 
peso  e con  quello  degli  operai  che  si  a.ssume  di  chilogr.  70  ca- 
dauno, avremo  chilogr.  880;  metteremo  chilogr.  1000,  e suppor- 
remo che  questo  sia  applicato  sulla  chiave  del  vólto.  Ammettendo 
come  precedentemente  R = 60,000,  p = 2000,  e volendo  che 
il  vólto  abbia  un  profilo  con  intradosso  ad  arco  circolare,  sarà 
r=6,916.  In  questo  caso  nella  formola  (40)  avremo  a'=o,o"  = o 
r=3,15,  f—%‘ÒO,  c poscia 
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1000. 


«0000  — iOOO.  0.91  « 


= 0.  0'i8 


Se  il  Tòlto  fo.^se  ellittico'si  avrebbe  r=  11,531,  eds=:0,0G. 

Ho  fatto  costrurre  un  vólto  con  queste  uguali  dimensioni  nella 
corda  e nella  saetta  deU’intradosso  sopra  una  sala  lunga  metri 
15,80,  ed  a.ssegnai  alla  chiave  lo  spessore  di  centimetri  6 Vj,  o.ssia 
quello  d'uno  dei  mattoni  adoperati;  a cominciare  dalPimposta,  fino 
ad  un  terzo  circa  della  lunghezza  della  curva,  assegnai  di  spes- 
sore normale  al  vólto  centimetri  13,  indi  fu  aggiunto  alle  reni  il 
peso  d’equilibrio  colle  norme  sopra  esposte.  Il  vólto  dopo  il  di- 
sarmo non  diede  il  minimo  segno  di  fessure  che  accusasse  qual- 
che squilibrio  fra  le  sue  parti.  Per  convenienza  d’architettura  si 
dovettero  intercalare  nella  lunghezza  della  vòlta  intera,  terminata 
a padiglione  alle  sue  estremità,  quattro  fascie  sporgenti  sull’in- 
tradosso e sull’estradosso  aventi  la  grossezza  di  met.  0,26,  delle 
quali  quelle  di  mezzo  distano  di  circa  metr.  4 fra  loro,  e queste 
fascie  servono  sempre  più  ad  assicurare  la  stabilità  del  vólto.  La 
tenacità  dell’  eccellente  materiale  con  cui  fu  costrutto  il  vólto 
guarentisce  poi  ancor  più  la  sua  stabilità. 

Allorquando  il  vólto  ha  corda  e saetta  di  piccole  dimensioni 
rispetto  ad  un  peso  V grande,  allora  se  l’estradosso  del  peso  di 
equilibrio  riesce  più  elevato  dell  orizzontale  che  passa  pel  sommo 
della  chiave,  come  per  piccoli  ponti  di  strade  soggette  a passaggi 
di  forti  carichi,  questi  calcoli  non  sono  più  applicabili;  ma  questo 
caso  è raro;  verificandosi  esso,  non  sarà  difficile  il  variare  l’in- 
tradosso, almeno  dentro  l’ampiezza  di  a = 60°  affinchè  la  curva 
predetta  resti  nella  voluta  condizione. 

57.  .\pplichiamo  ora  la  forraola  generale  (37)  ad  un  caso  par- 
ticolare, quello  cioè  di  un  vólto  circolare  per  ponte  con  estrados.so 
parallelo,  ossia  concentrico  all’intradosso,  con  carico  tale  che  la 
sua  superficie  supcriore  sia  a piano  inclinato  avente  la  pendenza 
massima  nel  verso  traversale  al  ponte,  ossia  nello  stesso  verso  del 
suo  profilo. 


Digitized  by  Google 


SULLA  TEORIA  UEOU  ARCHI  EOLTLIBHATI.  l'J 

Sia  CB  C rintradosso  semicircolare  (fig.  20),  ed  il  semicircolo 
C,EC,  l’estradosso,  e sia  SHT  la  retta  obliqua  indicante  il 


piano  che  termina  il  carico,  c faciente  angolo  <p  coll’  orizzonte. 
Presi  al  solito  l’origino  delle  coordinate  in  E,ca]EK,EO  per 
assi  della  y,  e della  x,  facciamo  OB=r;  BE=s;  BH  — a, 
tang.  <p=m;e  siano  PM—x,  PM"—x';  P B — x"  , E P =;/. 
Sia  ìM'c  la  seconda  curva  delle  pressioni  relative  al  semiarco 
BC  C,  E;  Ei=s',  PM'—z  ; sia  p il  peso  specifico  della  materia 
del  vólto,  e p'  quello  analogo  del  sopraccarico  , che  è compreso  fra 
l’estradosso,  e la  retta  S T,  c sia  ,4  la  spinta  orizzontale. 

L’equazione  della  curva  iM'c  sarà 

p (t~x')  + p’  (x'  !-  x”)  = .4  . 

Ora  abbiamo 

x = r + s~  \ 

x’  — r H-  .?  — \ V-rsp-!/2 
x^  = a — my, 

PoLiT.  Tee.,  Voi.  1807,  fase.  I.  4 
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e sostituendo  neirequazionc  precedente  risulterà 

A ^=p'(a  + r+  «)  — ;/my + Cp— p\/rTZ7j 
Integrando  ed  osservando  che 

/ </j/vV+sp-!/»=  arco^sen.  = 

J"  (/y\/(^nF=-f-  -f  ^arco^scn.  = -|-^ 

avremo 

A ^=p'(<‘  + '■  + ^)y—p'<»  ^ + (p  —p')-f-vV 

+ (p  — p')  arco^sen.  = ^^^— 

r*  / y \ 

— p ^arcol  sen.  = -^  1 


Se  si  prende  la  curva  iM’c  normale  alla  chiave  DE,  sarà  con- 
temporaneamente 

dz  djc 

uy  dy  ’ ^ 

onde  la  costante  sarà  nulla. 


Chiamando  l’angolo  che  la  curva  fa  in  c coirorizzontalc,  sarà 
ivi  y = r,  e per  conseguenza  per  determinare  ^ avremo  l’equazione 

-4tang.ò=p’(o-f  r-l-.s)r— p'»n-j--|-  (p  — p')^  X^slirTÀ) 

^ (r  -f  s)S  / r \ 77 1-4 

+ {p—p^  — ^arco^sen.  = ^j— p — . 
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dove  ~ è il  rapporto  tra  la  circonferenza  ed  il  diametro  nel  circolo. 


Integrando  di  nuovo  ed  osservando  che 


/ 


y V'>  + s)J_!/2  dy  = ^ \/(r  + ■. 


J' arco  ^scn.  = 7:^)  <^i'=\/{r+sj2-j/=  + y arco  ^sen.  = 
arco^sen.  = ■^^dy=\/r^—y2  + yarco  ^sen.  = 


so.stituendo,  e notando  che  quando  y—o,  si  ha  z=  E i = s' , 
avremo  l’equazione  della  curva  cercata 


A (2 — s')  = p'{a  + r + s)-^ p'm 


+ (P-rt[(4-‘-^)v 


^ {r+s)3  1 

(r  + s)J— !/’  i ^ — J 


+ (P—P')  y arco  ^sen. 


— P [(4  — + t]  ~ 7") 

Otterremo  il  punto  c dove  questa  curva  incontra  la  verticale 
E C facendo  in  quest’  equazione  y = r , c dedurremo  il  valore 
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di  z che  sarà  quello  di  A'  e , che  al  solito  chiameremo  b'.  Avremo 
dunque: 


.1  là'  — .v')' 


p'»‘  \ 


•r  'I>—P)x 


(r  4- 
ii 


, Ir  L.s-')- 

-tp—p)  — 5 — /-arco 


('i-Jj 


Il  secondo  membro  di  quest’  equazione  è indipendente  da  b' 
ed  s' , e perciò  costante  per  tutti  i punti  delle  curve  rappresen- 
tate dall’ equazione  (41)  situati  sulle  verticali  EO  , KC.  Chia- 
mandolo M avremo: 


.1  ib’—s')  = M . 


• Cosi  dato  uno  dei  punti  c od  i della  curva,  con  quest’equa- 
zione si  otterrà  l’altro.  Se  poi  amendue  (|uesti  punti  sono  dati, 
quest’  equazione  darà  il  valore  della  spinta  orizzontale  .4  sulla 
curva  che  passa  per  essi. 

Per  la  curva  delle  pressioni  dell’  altro  semivòlto  B C osserve- 
remo che  si  otterrà  la  sua  equazione  considerando  positive  le  y 
da  Avverso  K',  e mutando  m in  — m neH’equazione  (4l)j  cosic- 
ché chiamando  V l’ascissa  K' c\  ed  osservando  che  il  secondo 
membro  dell'equazione  (42)  con  questa  mutazione  diviene  : 


J/': 


2p'm-;Ì 


avremo  invece  dell’equazione  ('i3)  la  seguente: 


A^b''—s')=^r 


(4à). 
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Eliminando  s Ira  f|uesl’ equazione,  e la  (43),  verrà; 


b"  = b-  + 


p ' m r3 
3 A 


ed  eliminando  A avremo; 


b’’=s'+(b'— 


p m ì-^\ 

~TW  ) ' 


I valori  di  ; relativi  alla  curva  ic'  del  semiarco  più  caricato 
essendo , per  uno  stesso  valore  di  y , maggiori  dei  valori  di  z 
nell’altro  semiarco,  la  curva  delle  pressioni  relative  a questo 
sarà  sempre  discosta  dall’  intradosso  più  dell’  altra  curva  coniu- 
gata nel  primo  semiarco;  e sarà  sempre  6"  >•  6'. 

Facendo  variare  di  posizione  i punti  i e c potremo  ottenere 
un’  infinità  di  curve  di  pressioni,  le  quali  non  soddisfanno  tutte 
alla  stabilità  del  vólto,  e solo  vi  soddisferanno  quelle  che  saranno 
comprese  nella  zona  di  stabilità  per  la  resistenza  dei  materiali. 
Ora  se  in  questo  limite  determineremo  la  curva  che  dà  la  mas- 
sima spinta  A che  si  esercita  normalmente  alla  chiave,  e ricono- 
sceremo che  lo  spessore  di  questa  è sufficiente,  conchiuderemo 
che  I’  arco  sarà  stabile. 

Al  punto  c bisognerà  adunque  assegnare  una  posizione  dentro 
la  zona  di  stabilità  di  resistenza , nello  stesso  tempo  che  si  fissa 
il  punto  t nella  .stes.sa  zona  sulla  chiave;  colle  ascisse  b’ , ed  s' 
di  questi  punti  1’  equazione  (43)  dà  il  valore  di  A , c l’equazione 
(44)  quello  di  b"  coniugalo  di  b\  Cosi  sarà  agevole  la  ricerca  dei 
punti  conjugati  c e c' , ed  ove  ne  esistano  nella  zona  rimarrà  a 
vedersi  se  le  curve  corrispondenti  escono  o non  fuori  della  zona 
in  altri  punti,  ciò  che  si  riconoscerà  costruendo  per  punti  le  due 
porzioni  i«' , ed  ii". 
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58.  Applichiamo  questi  risultati  ad  un  esempio  addotto  dallo 
Schefflcr  sopra  citato.  In  esso  abbiamo  (Og.  2i). 


r = 5,65  ; s = 0,94  ; a = 23,55  ; m = 1,3893  . 


Il  sopraccarico  è di  terra , della  quale  non  si  indica  il  peso 
speciPico,  ma  dalla  riduzione  del  volume  delle  terre  al  disopra 
della  K’ K ad  un  volume  di  ugual  peso,  e che  sia  ripieno  di 
ugual  materia  delP  arco , si  arguisco  che  la  relazione  del  peso 
specifico  del  sopraccarico  a quella  dell’arco  è di  4 : 5 ; cosi  se 
il  vólto  è in  mattoni  e p = 2000,  sarà  p'  = I600. 

Sia  adunque  C B C V intradosso,  e la  C’,  EC  rappresenti  P e- 
stradosso,  e le  curve  i"ii' , H’ II'  siano  i limiti  della  zona  di  re- 
sistenza dentro  Parco  dato;  sarà  Bl  = -^  =Ei  = i l , e queste 
curve  siano  circolari,  e concentriche  all’  intradosso  ed  alP  estra- 
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dosso.  La  curva  della  massima  spinta  nel  sistema  delle  curve  nor- 
mali alla  chiave  che  abbiamo  preso  a trattare  qui,  nei  limiti  della 
zona,  sarà  quella  che  dal  punto  t'  passa  al  punto  l ; fuori  della 
zona  la  massima  spinta  sarà  data  dalla  curva  che  passa  per  B 
ed  L ; la  minima  da  quella  che  passa  pei  punti  E , e C . 

Stando  nei  lìmiti  della  zona  avremo: 

A'i'=  A''i"  = 3,86  ; AT=  A’/"=  4,G84. 

Prendendo  a considerare  le  curve  che  passano  per  t , avremo 
s’~  y =0,313,  e se  fra  queste  curve  sceglieremo  quella  che 
passa  per/',  avremo  &'=  4,684;  poi  sarà: 

b'_s'=  4,371  ; r*=31,9223  ; ?-3=  180,3621  ; 

(r-t-s)*  =43,4281  ; (r-f-s)^=286,19I2  , arco  ^scn.= 

= 1,03  =141,6364  ; a-|-r-hs=30,14  ; 

(oi-r-l-i)  =481,07207  ; m =41,7627  ; 


v/*(2r-l-s)  = 3,392. 

Con  questi  risultati  si  calcoleranno  i sei  termini  di  M del  nu- 
mero precedente,  e si  troverà  : 


l.° 

termine  . 

+ 

769713,31 

2.” 

> , 

• • • 

— 66820,32 

3.” 

> 

. + 

40173, 67 

4.’ 

• 

+ 

30343,83 

0.® 

> 

— 120241,41 

g: 

* . . 

• . 

— 283312,80 

Totali 

+ 

860434,83 

— 470374,33 

ìndi 

— 

470374,33 

4,371.  zi 

390060,30 

A 

= 

89238 
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K per  la  curva  del  semiarco  B C 


h" 


= 4,G8i 


!670")0,8 

8>JÌ38 


= G,  oo.'i. 


(Jucsla  curva  passa  dunque  sotto  il  punto  C , e perciò  fuori  non 
solo  della  zona,  ma  anche  del  profdo  dell’arco  tagliando  l’in- 
tradosso. Dunque  1’  arco  non  può  convenire  a questa  curva. 
Prendasi  ora  la  curva  che  da  i passa  all’  imposta  in  i'  ; si  avrà 


//  = .3,86  ; ò'— a'==3,o47; 


il  valore  di  M sarà  lo  stesso  sopra  calcolato,  quindi 


.1  = ;i!)0()G0.3 


.1  = lOd'JG!) 


r =:  n,  8(5  + 


IfiTOiJO.  8 
lO'J'.nìtt 


= o,  38. 


(i  valore  dì  b"  darà  dunque  il  punto  c'  fra  i punti  C , ed  T fuori 
della  zona  di  resistenza,  e dentro  il  profilo  del  vólto. 


Conservando  il  punto  t facciasi  ora  passare  la  curva  pel  punto  /, 
sarà: 


onde 


b'  3,8G  , s'  = 0,  GiG  , //  — s'  = 3,:234 


3,;i34.  .4  = 3900G0,3 


,4  = 420612 
b”  = 3, 86  + 


1670.10, 8 

120612 


3.24. 
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La  curva  noi  scmiarco  B C passa  adunque  al  punto  r"  fuori  della 
zona,  e la  pressione  si  eserciterebbe  sui  cunei  die  stanno  sotto  c", 
e quei  che  stanno  sopra  per  un  certo  tratto,  fra  l’ intradosso  e 
la  curva/"/,  e cosi  in  maniera  non  favorevole  alla  stabilità  per 
resistenza.  Se  poi  per  far  si  che  la  curva  delle  pressioni  passi 
dentro  il  limite  i"  /"  si  prenderà  un  punto  superiore  ad  *' , nel- 
l’arco BCsi  cadrà  in  simile  inconveniente,  cioè  che  la  delta  curva 
passerebbe  fuori  della  zona  di  resistenza,  e la  pressione  avrebbe 
luogo  sui  cunei,  in  quei  dintorni , fra  l'estradosso  e la  curva  ii'. 
Se  la  resistenza  del  materiale  è ancora  sufliciente,  1’  arco  potrebbe 
reggere  anche  per  alcune  di  queste  curve;  altrimenti  si  manife- 
steranno dei  cedimenti  nel  materiale  verso  i punti  /"  ed  L.  E 
quanto  accenna  le  Scheftler  essere  succeduto , senza  aggiungere 
particolari  di  sorta  sulla  qualità  dei  materiali,  e sul  modo  di  ce- 
dimento deir  arco. 

Cerchiamo  ora  un  punto  della  curva  /c"conjugata  alla  li'.  Per 
queste  due  curve  abbiamo  d = Inutili  ; e calcoliamo  l’ascissa  - 
del  punto  che  corrisponde  a B o M = GU“,  e marcalo  in  M,  la  cui 
ascissa  è 


.\vremo 


O.'Ji  -I-  i.'H! 
» ^ 


3,705. 


r t a I oo— 


: 11.971)!) 


arco  ( sen.  — — ^ — ) = 0. 835à  : 
r -r  s 


arco  (sen.  = ^)  = arco  C0“=  I,  0i7i  ; — 


I!),  50107 


Calcoleremo  i sei  termini  del  secondo  membro  dell’  equazior 
ne  (41)  ricordando  che  bisogna  cambiarvi  m in — m.  Otterremo 
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1. ' termine + 577241,28 

2. *  . 433  48,  .18 

3. '  . 33738,00 

4. '  . 33459,82 

5. “  . —127750,40 

6. “  . —10.3342,47 


totali  + 08978.5,48  — 291098.87 
— 291098, 87 


.1  (;r  — 0,020)  = 398080,01 

,61 


= 0,020  + 


1206 li, 00 


= 3,931. 


Cosi  questo  punto  m trovanJosi  sotto  il  punto  M , la  cui  ascissa 
è solamente  3,705,  fa  vedere  che  la  curva  delle  pressioni  taglia 
r inlrado.sso.  Calcolando  altri  punti  di  questa  curva  troveremo  la 
punteggiata  c"  m /.  I punti  dove  essa  taglia  l’intradosso  mostrano 
la  regione  dove  il  vólto  sarà  per  cedere.  La  tabella  seguente  dà 
la  posizione  di  alcuni  altri  punti  della  curva  c dell’  intradosso 
corrispondenti  a cinque  valori  di^,  compresi  li  sopra  calcolati. 


Valori  di  y 2 ,3  ,4  ,4, 8872  , 5, 05 

. r 1,31  , 1,81  , 2,01  , 3,705  , 5,05 

. 2 1,20  , 1,77,  2,70,  3,931  , 5,24 

Per  la  curva  che  passasse  pei  punti  L e B sì  avrebbe  : 

6’ = 3, 198  , s’=s  = 0,94  , b'— s'  = 2,238 

2,258.1  = 390000,30 

^ = 172745 


Valore  massimo  della  spinta,  alla  quale  non  arriverebbe  prima  che 
schiacci  in  J3,  ed  L la  materia  di  cui  si  compone. 


Digitized  by  Google 


SULLA  TEORIA  DEGLI  ARCHI  EQLTLIDRATl. 


39 


Nello  stesso  modo  la  minima  spinta  nella  curva  che  passa  per  C 
ed  E sarà  , essendo  s'  — o 


A == 


3900IÌ0,  30 
5,65 


G9037. 


Supponendo  che  la  verticale  VU  passi  pel  centro  di  gravità  della 
materia  del  carico,  e di  quella  del  viMto,  verticale  che,  come  col- 
l’ espressione  del  valore  di  Y del  N.  4 si  può  dimostrare , passa 
poi  punto  di  concorso  delle  tangenti  alle  due  estremità  della  curva 
d’equilibrio  o delle  pressioni,  merita  particolare  attenzione  il  si- 
stema di  quelle  cune,  che  passando  per  un  punto  d’incontro 
della  VU  con  un  raggio  Od  dentro  il  profilo  dell’arco,  per  esem- 
pio in  d,  siano  ivi  normali  al  raggio  Od.  Ma  non  mi  fermerò  su 
questa  particolarità,  bastando  in  questo  caso  assai  raro  por  la  pra- 
tica le  considerazioni  fatte  sul  sistema  delle  curve  normali  alla 
chiave  B E. 

Facendo  m = o si  avrà  un  carico  terminato  a piano  orizzon- 
tale su  vólto  estradossato  parallelamente,  e questo  caso  è frequen- 
tissimo in  pratica. 

59.  L’  equazione  (39)  combinata  coll’equazione  successiva  della 
curva  delle  pressioni  sotto  l’inlluenza  del  peso  V alla  chiave  darà 


z = s + 


A (x  — s)  + Vy 


A + V 


f 


Aumentando  V indefinitamente,  il  limite  di  questa  curva  sarà 
la  linea  retta  o la  corda  che  passa  pei  punti  C e B (lìg.  19;, 
che  sarà  rappresentata  dall’  equazione 


E vediamo  qui  che  se  un  sopraccarico  uniforme  produce  una 
curva  di  pressioni  che  ha  la  parabola  per  limite  (iV  42),  un  peso 
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isolalo  avrà  per  limite  una  linea  rolla  die  6 la  corda  clic  passa  pei 
punii  d’ imposta  e della  chiave  C e B. 

Quando  un  peso  adisce  simultancaiiienle  sopra  i due  semiarclii 
C'H,  CD,  esso  agirà  metà  sopra  uno  e metà  sopra  un  altro  per 
produrvi  le  seconde  curve  di  pressioni,  che,  come  abbiamo  veduto, 
stanno  in  tutto  fuori  e sotto  dell’intradosso  quando  passano  pei 
punti  B,  e C.  Lo  spostamento  verticale  A di  un  punto  di  questa 
curva  dal  corrispondente  punto  dell’  intradosso  sarà  ; — x,  ed 
avremo 


A-- 


I’ 


r f 

'/—  j (-r  — Q 


Il  massimo  valore  di  A,  c che  chiameremo  A*  corrisponilerà 
al  punto  delPintradosso  dove  la  tangente  è parallela  alla  corda  BC; 

perchè  mandando  a zero  il  valore  di  avremo 

dy 


’ tl.r 


/ 

f 


Per  un  intradosso  semicircolare  dove  f—c  — r otterremo 
»/=.r  = — ^ e quindi 


A'- 


r (\  a — 1 1 


Per  un  arco  circolare  limitato  all’ampiezza  di  * = 60°  (N." 
si  ha 
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e si  otterrebbe 


Se  ora  supponiamo  che  il  peso  V aia  grandissimo  rispetto  alle 
dimensioni,  ed  al  peso  del  vólto,  e del  suo  carico  permanenti!, 
avremo  prossimamente,  passando  al  limite  K = oo, 


A'  = r 


va 


Se  adumiue  (fìg.  22)  BnD  rappresenta  un  mezzo  arco  circo- 
lare con  00"  d’ampiezza,  trasportando  la  BD  parallelamente  a se 

jipi. 


stessa  fino  a che  prenda  la  posizione  IV  tangente  all’  intradosso 
in  «,  la  IV  indicherà  il  limite  delle  curve  di  pressioni  che  passano 
pei;  l,  e B l sarà  perciò  un  limite  relativo  alla  chiave.  Ma  è chiaro 
per  altra  parte  che  la  pressione  essendo  grandissima  in  n il  cu- 
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neo  che  vi  fa  capo  non  può  ivi  aver  resistenza  sufficiente, 
e converrà  trasportare,  in  n',  per  esempio,  l’azione  della  pres- 
sione sul  cuneo  m"  in  modo  che  la  pressione  stessa  si  dislri- 
huisca  convenientemente  per  la  resistenza.  Siccome  il  peso  V 
non  ò infinito,  a rigore  la  linea  delle  pressioni  non  ò la  retta  //', 
nè  la  sua  parallela  En'i' , ma  sarebbe  una  curva  che  sta  sopra  di 
i|uella  linea;  cosi  noi  attenendoci  al  limite  estremo,  non  ostante 
che  la  carica  V,  e la  spinta  orizzontale  risultante  siano  limitale, 
troveremo  delle  dimensioni  tali  al  profilo  del  vólto  che  la  curva 
reale  delle  pressioni  vi  potrà  es.serc  compresa.  Ora  ammettiamo 
che  si  faccia  l’estradosso  EL  parallelo  all’intradosso  lìD,  e che 
lo  spessore  B E sia  tale  che  la  sua  resistenza  sia  sufficiente,  e 
che  possa  anche  superare  quello  di  s calcolato  colla  formula  (40j 
la  minima  disianza  dal  punto  n'  al  punto  n non  dovrebbe  essere 

minore  Ji^  e prendendolo  uguale  avremo 


_ 1 

un"  — -jj-  tì  K 


Questa  condizione  dà  l’equazione 


2.  , rr2  — ) _ o — 

— t;:;—  “T  = o-  »» 

va  va 


da  cui 

- 2 — y/.-T 

nn'  = „ 

3\'a  - 

e quindi 

— 6 — 3\'ir 

T 


Supposto  che  si  facesse  = verrebbe  l’equazione 

— q-  = 2 W, 

va  V'a 
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donde 

1 t — v'T 

v J — 1 ^ ‘ '■  • 

Riferendoci  al  limile  estremo  =-|-  Fk,  per  un  acquedotto  del 
raggio  di  un  metro,  avremo 


B E = 0, ili, 

spessore  che  si  adotta  prossimamente  nelle  costruzioni  stradali 
ordinarie. 

Se  prendiamo  un  peso  V dì  4000  cliilogr.  ed  a' = 0,30,  la 
formola  (40)  per  un  ponticello  uguale  in  mattoni  darebbe 

s = ^=0,13,  cosicebè  il  valore  0,23  di  /?£  soddisfa  esube- 

OO 

rantemente  alla  condizione  di  stabilità  rispetto  alla  resistenza  del 
materiale. 

In  questo  caso  avendo  d = 8GO,  troveremo  A'=  0,132  e 
COSI  la  curva  delle  pressioni  prodotta  da  V,  e passante  pel  punto 
superiore  dello  .spes.sore  s sarà  tangente  all’iiitradosso,  e perciò 
in  non  buona  condizione  per  la  resistenza,  indi  la  necessità  di 
aumentare  lo  spessore  alla  chiave  del  vólto. 

Supponiamo  un  acquedotto  di  un  metro  solo  di  corda,  si  avrà 
r = 0,a0,  indi  FÈ  = 0,125,  ed  anche  questo  spessore  è prossi- 
mamente adottato  in  pratica  per  istrade.  .Ma  in  queste  piccole 
vòlte  di  acquedotti  il  deperimento  al  quale  vanno  soggetti  i ma- 
teriali suggerisce  di  assegnare  dimensioni  alquanto  maggiori. 

Crescendo  il  raggio  r del  vólto,  lo  spessore  FF  calcolato  colla 
formola  0,254.  r crescerebbe  in  ragione  troppo  forte,  ma  si  ve- 
drà che  allora  non  è più  applicabile  la  supposizione  del  peso  F 
grandissimo  rispetto  al  vólto,  e bisognerà  trattare  il  problema  come 
nei  numeri  precedenti. 

Applicando  le  stesse  considerazioni  che  facemmo  sul  limite  ret- 
tilineo B D al  limite  parabolico  relativo  al  carico  uniformemente 
distribuito,  di  cui  si  trattò  al  A'.°  42,  potremo  trovare  per  gli  usi 
pratici  gli  spessori  degli  archi  che  devono  sopportare  alti  muri. 

60.  Se  un  carro  cammina  sul  semivOlto  BELO  dì  K verso 
E,  e vi  produce  sull’unità  di  lunghezza  una  pressione  V,  ed  in 
conseguenza  poco  prima  di  giungere  in  //  produce  una  spinta  .4' 
della,  formola  (39)  contro  l’arco  BEL'  D\  per  questo  arco,  che 
è da  considerarsi  come  scarico,  si  dovrà  calcolare  la  curva  delle 
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pressioni  £c' corrispondenle  al  punto  supcriore  E colle  norme 
del  N.°  44,  c quindi  estendere  fino  a questa  curva  la  struttura 
del  volto.  A questa  curva  Ec’  corrisponderà  la  sua  parallela  Bc" 
che  è quella  analoga  alla  Bc  della  lig.  15  e 19  (N.°  44  e 54);  e 
ne  risulterà  il  semiarco  BEc' J)' , sul  quale  sta  pure  il  carico 
permanente  K'  H di  uniforme  altezza  EH=u'.  .Allorquando 
il  peso  Y non  agisce  sul  vólto,  la  curva  B c"  tenderà  più  al  basso 
e diverrà  Be'",  e la  sua  forma  si  calcolerà,  se  è necessario,  come 
caso  particolare  dell’equazione  (37);  e siccome  quando  V è grande 
rispetto  al  vólto  il  punto  c’  si  appressa  al  punto  K’,  cosi  pos- 
siamo calcolare  la  curva  Be'"  come  caso  particolare  di  quello  del 
57. 

Se  il  peso  V pa.ssassc  dal  punto  K al  punto  E come  farebbe 
un  carro,  la  curva  Be'"  prenderebbe  le  posizioni  successive  fra 
essa  e la  Bc"  ; cosicché  per  lo  posizioni  estreme  K ed  E del  peso 
V bisogna  che  nell’arco  BEc'D'  siano  preparali  gli  archi,  re- 
lativi alle  posizioni  estreme  delle  curve  Be'",  Bc"  passanti  in  B 
ed  E,  e conservati  in  ogni  tempo  nelle  loro  posizioni.  .A  questa 
bisogna  sopperisce  la  tenacità  della  materia  che  conserva  al  com- 
plesso di  questi  archi  la  posizione  che  loro  si  assegnasse.  Fa 
duopo  porgere  anche  attenzione  agli  angoli,  che  dette  curve  Be'" 
e Bc”  fanno  ai  loro  punti  d’incontro  coi  cunei  con  cui  si  vorrà 
formare  l’arco  BEc'I)',  onde  non  si  ecceda  il  limite  di  quello 
dell’attrito  a seconda  delle  osservazioni  fatte  al  N.°37;eseper 
un  istante  ritorneremo  a ciò  che  fu  detto  al  N.°  21  sui  letti  curvi 
dei  cunei,  vedremo  che  si  soddisferebbe  assai  meglio  alla  stabilità 
dell’arco  disponendo  i cunei  prossimamente  secondo  curve  mar- 
cate con  punteggiate  sulla  figura,  le  quali  sono  normali  all’oriz- 
zontale  K'  E,  ed  alla  media  fra  le  curve  Bc”',  e B c",  o secondo 
varii  poligoni  che  ad  esse  si  accostino.  Questa  disposizione  di 
cunei,  difficile  in  pratica,  potrebbe  essere  surrogata  da  quella  di 
cunei  piani  normali  alla  curva  media  fra  le  curve  B c"'  e B c"  nei 
casi  ordinarli. 

(C.QuUiiua). 

Ing.  P.  Seogiaiio. 
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applicabile  alle  ferrovie  per  prevenire  l’urlo  dei  convosii 

( Con  una  Tavola  ) 


CAPO  PRIMO. 

Prefìtzione 


I disastri  lungo  le  ferrovie  richiamarono  la  scria  attenzione  dello 
imprese  allorché  col  moltiplicarsi  delle  linee  aumentò  a dismi- 
sura anche  il  numero  delle  vittime.  Si  deputarono  conimi.ssioni 
di  uomini  competenti  al  collaudo  dei  manufatti  e dello  macchine, 
ad  esperimentarne  la  resistenza  delle  caldaje;  si  immaginarono 
e si  imposero  segnali  molteplici  ottici  e acustici;  si  chiamarono 
responsabili  i macchinisti,  i conduttori  c i cantonieri  d’ogni  più 
lieve  violazione  dei  regolamenti;  ed  è indubitabile  che  oggi,  dietro 
la  rigorosa  attuazione  di  queste  misure,  si  incontrano  meno  fre- 
quentemente su  pei  giornali  le  luttuose  relazioni  di  scoppio  delle 
caldaje  c di  traviamento  od  urto  dei  convogli.  .V  parer  mio,  però, 
non  è oggi  ancora  giustificata  quella  beata  tranquillità,  in  cui  ri- 
posano le  imprese,  le  quali,  per  avere  inaugurato  un  sistema  tutto 
fondato  sul  rigore  e , vorrei  pur  dire  , sul  terrore , stimano  di 
avere  pienamente  soddisfatto  alle  esigenze  del  pubblico,  e cre- 
dono di  far  tacere  le  giuste  proteste  motivate  da  ogni  nuovo 
disastro  col  consegnare  alle  autorità  giudiziarie  il  cantoniere,  che 
ha  fornito  un  falso  segnale,  o non  ha  praticato  il  disvio  del  con- 
voglio, il  macchinista,  che  non  ha  saputo  arrestarlo  in  tempo,  o 
il  telegrafista,  che  ha  alterato  il  lesto  di  un  dispaccio.  Poiché 
è troppo  noto  come  quasi  costantemente  l’imputato  si  sottragga 
alle  pene  comminate  dalla  legge,  provando  che  nel  momento  di 
PoLiT.  Tee.,  Voi.  III."  1807,  fase.  I.  "• 
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fallire  gli  facevano  difetto  le  facoltà  mentali  sopraffatte  dal  so- 
verchio lavoro , 0 dalle  veglie  soverchiamente  protratte  per  le 
esigenze  del  servizio. 

La  dogmatica  coscienza  di  far  bene  è poi  causa  di  mali  mag- 
giori in  quanto,  per  essere  congrua,  abborre  dalle  innovazioni. 
.\vviene  co.sì  che  le  imprese,  accampando  di  avere  preveduto  e 
prevenuto,  per  quanto  umanamente  è possibile,  ogni  sciagura,  giu- 
dicano a priori  inefficace  o insufficiente  qualunque  apparato  tenda 
a far  concorrenza  alle  vigenti  misure  disciplinali.  Ma  ogni  uomo 
di  sano  criterio  condanna  questo  fatalismo  di  pessimo  genere, 
che  ha  la  pretesa  di  dimostrare  che  tante  e si  orribili  catastrofi 
riconoscono  cause  di  tale  natura,  che  non  è umanamente  pos- 
sibile di  scongiurarle.  D’altra  parte  chi  propone  un  apparato  di 
sicurezza  non  intende  che  sia  perciò  abolita  ogni  sorveglianza 
lungo  le  linee,  nò  che  si  disconosca  la  responsabilità,  che  in- 
combe al  personale  di  servizio;  ma  semplicemente  si  adopera  af- 
lincliè  tale  responsabilità  sia  divisa  da  organi  diretti  da  una  mente 
che  peiKsa,  c insieme  da  altri  organi,  che  ubbidiscono  ciecamente 
alle  leggi  fisiche.  E non  è dubbio  che  il  riunire  clementi  di- 
versi di  sicurezza  debba  aumentare  la  probabilità,  se  non  indurre 
l’assoluta  certezza,  di  perfetto  successo. 

Però  del  fatto  che  dei  molti  sistemi  elettrici  suggeriti  a tale 
.scopo  in  questi  ultimi  anni  alcuni  .soltanto  furono  appena  espe- 
rimentati,  se  non  si  vuole  incolparne  soltanto  l’ indolenza  delle 
impre.se,  si  deve  anche  cercare  la  ragione  nella  soverchia  com- 
plicazione dei  meccanismi,  o nel  difetto  di  automaticità,  che  può 
rendere  nel  caso  pratico  affatto  inopportuno  anche  l'apparato  più 
ingegnoso.  La  sovercliia  complicazione  deriva  quasi  sempre  dal 
disegno  preconcetto  di  raggiungere  mediante  un  unico  sistema 
intenti  as.sai  svariati.  Si  studiò,  a cagion  d’e.sempio,  di  ottenere 
che  fra  due  convogli  in  corsa  fo.sse  possibile  uno  scambio  ca- 
priccioso di  telegrammi  : oppure  si  volle  che  ciascun  convoglio 
potesse  comunicare  ad  un  tempo  colla  stazione,  da  cui  partiva,  e 
con  quella,  a cui  era  diretto:  ma  si  avvede  ognuno  che  tali  effetti 
non  hanno  in  fin  dei  conti  alcuna  utilità  pratica;  poiché,  se  si 
può  ottenere  con  un  apparato  semplice  che  1’  urto  dei  convogli 
non  avvenga,  sarà  affatto  superflua  e controindicata  ogni  com- 
plicazione destinata  alla  comunicazione  fra  i convogli,  o dei  con- 
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AOjzli  colle  stazioni.  Il  difetto  di  automaticità  poi  fu  più  spesso 
giustificato  con  ragionamenti  speciosi  piuttosto  che  stringenti,  fon- 
dali sul  dubbio  che  le  persone  incaricate  di  vigilare  smettano  la 
necessaria  oculatezza  quando  un  apparato  automatico  sia  depu- 
talo a proibire  un  possibile  rovescio:  ma  anche  questi  argomenti 
non  hanno  maggior  valore  di  quelli,  che  le  imprese  accampano 
contro  la  temuta  invasione  degli  apparati  di  sicurezza  in  genere  ; 
a questi  argomenti  insomma,  che  vorrebbero  condannare  a priori 
l’esperienza,  la  sola  risposta  condegna  sarebbe  appunto  l’espe- 
rienza. Finalmente,  se  si  ponga  mente  alle  indicazioni  speciali  di 
questi  apparali  di  funzionare  automaticamente  e a periodi , si 
riconoscerà  come  anche  il  difetto  di  un  sistema  rigoroso  di  con- 
trolleria, il  difetto,  cioè,  di  organi  speciali,  che  constatino  il  com- 
piersi regolare  delle  loro  funzioni  e ne  facciano  avvertire  i 
possibili  guasti,  debba  far  diffidare  della  loro  applicabilità. 

Un  apparato  elettrico  non  automatico,  ma  assai  lodevole  per 
la  .sua  semplicità  fu  immaginato,  or  sono  pochi  anni,  dal  distin- 
tissimo ingegnere  signor  Maroni;  ed  6 noto  come  e.sso  funzioni 
perfettamente  lungo  qualche  linea  italiana,  dove  forma  lo  spau- 
racchio dei  cantonieri,  la  cui  negligenza  può  essere  letta  dal  capo- 
stazione  in  un  quadrante,  al  quale  mette  capo  il  circuito  ai  due 
estremi  della  linea. 

Un’altra  soluzione  fu  suggerita  nel  1861  dal  signor  Vincenzi 
luogonente  d’artiglieria,  del  cui  apparalo  elettrico,  che  figurava  alla 
prima  esposizione  italiana  a Firenze,  fu  anche  riconosciuta  rcffica- 
cia  in  alcune  corse  di  prova  praticate  lungo  la  linea  aretina  nello 
stesso  anno;  ma  esso  fu  poi  dimenticato  o pel  difetto  di  automaticità, 
o per  l'impacciato  sistema  di  controlleria  delle  varie  parti.  Sono 
questi  i soli  apparati  di  questo  genere  immaginati  io  Italia  e 
meritevoli  di  menzione,  poiché  il  trovato  del  signor  Bonelli  espc- 
rimentalo  in  Francia  fin  dal  1833  non  regge  dinanzi  ad  una  critica 
assennata.  Del  resto,  la  questione  fu  più  specialmente  studiata  al- 
l’estero e risolta  in  diverse  maniere,  di  cui  si  ponno  leggere  le 
particolarità  in  ispeciali  trattati  (*):  il  fatto  però  che  di  quando 
in  quando  anche  all’estero  l’esercìzio  delle  ferrovie  è causa  degli 
stessi  lutti  dimostra  che  ovunque  le  imprese  negano  fiducia  ai 
mezzi  di  salute  proposti. 

(t)  De  Mo.ncel.  — Exposé  des  applicatioits  de  l'éleciricité. 
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L’apparato,  di  cui  presento  il  disegno,  fu  immaginato  avemlo 
di  mira  rautoraaticità  assoluta  e uno  scrupoloso  sistema  di  con- 
trolleria, c insieme  colio  speciale  riguardo  di  evitare  ogni  deli- 
cato 0 complicato  meccanismo,  che  potesse  richiedere  fastidiosa 
sorveglianza  o assidua  manutenzione,  e conscguentemente  indurre 
il  dubbio  rispetto  ai  suo  pratico  valore.  Però,  prima  ancora  di 
pa.ssare  alla  sua  descrizione,  voglio  io  stesso  additarne  nel  prezzo 
di  applicazione  il  più  saliente  difetto,  afiinchè  per  avventura  non 
mi  si  accusi  di  non  aver  tenuto  conto  anche  di  questo,  che  può 
dirsi,  nel  secolo  che  corre,  il  capitale  elemento  di  ogni  questione. 


C.\PO  SECONDO. 

DcMcrizionc  dell'  apparato. 

Il  concetto  generale  del  sistema  rappresentato  in  i.schema  e 
in  dettaglio  dalla  tavola  unita  consiste  in  una  speciale  disposi- 
zione di  cose  inerente  a ciascun  tronco  di  ferrovia  e a ciascuna 
locomotiva,  che  lo  percorre,  la  (]uale  permette  al  macchinista  di 
avvertire  l’avvicinarsi  di  un  convoglio  diretto  nello  stesso  o in  con- 
trario senso,  quando  il  tratto  di  binario  interposto  si  riduca  ad 
una  misura  compresa  fra  un  maximum  e un  minimum  stabilito. 
Trattandosi  dcirapplicazionc  di  un  apparato  elettrico,  questa  pre- 
messa include  nece.ssariamcntc  risfietto  alla  sua  parie  /ì.m  l'idea 
di  due  serie  di  circuiti,  la  cui  misura  corrisponda  alla  distanza 
massima,  alla  quale  deve  essere  trasmesso  il  segnale  d’  allarme, 
c alla  doppia  distanza  minima  concessa  fra  due  convogli,  e di- 
sposti lungo  la  linea  in  modo,  che  il  punto  di  mezzo  ilei  cir- 
cuiti di  ciascuna  serie  corrisponda  agli  estremi  di  quelli  dell'al- 
tra ; c ripetto  alla  parie  mobile  l’idea  di  un’attitudine  propria  a 
ciascuna  locomotiva  in  corsa  a disporre  successivamente  gli  estremi 
dei  singoli  circuiti  in  modo  che  il  tratto  di  via,  che  ne  è prov- 
veduto, non  possa  essere  contemporaneamente  percorso  da  un 
secondo  convoglio,  senza  che  il  macchinista  ne  sia  avvertito,  e 
insieme  1’  attitudine  a togliere  tale  di.sposizione  nel  momento  di 
abbandonare  il  circuito. 

La  semplice  considerazione  poi  dell’opportunità  di  affidare  aiìa 
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custoilia  del  ppr.'^onale  di  servizio  p^li  apparecclii  collocati  agli 
eslrcrni  dei  singoli  circuiti  suggerisce  di  estendere  lino  a 
i limiti  della  distanza  minima  concessa  fra  due  convogli,  nel  ri- 
flesso che  di  tanto  appunto  distano  ordinariamente  le  case  canto- 
niere lungo  le  nostre  linee;  sarà  quindi  di  4'^"'.  la  lunghezza 
dei  circuiti.  E in  propositoconvicne  fin  d’ora  avvertire  che  il  costo 
d’  applicazione  dcH’apparato  diminuisce  coH’auraentare  questa  di- 
stanza, coN’aumentare  cioè  la  lunghezza  dei  circuiti,  riduccndosi 
per  tal  modo  il  loro  numero  e conseguentemente  il  numero  degli 
apparecchi  collocati  ai  loro  estremi. 

PARTE  FISSA.  - La  fig.  I.“  rappresenta  schematicamente  la  parte 
fissa  dell’  apparato  applicata  a un  tronco  di  ferrovia  della  lun- 
ghezza di  le  case  cantoniere  in  numero  di  sette  vi  sono  de- 
signate mediante  un  numero  progressivo,  e,  per  ragioni  soltanto 
di  maggiore  evidenza  e di  più  pronta  percezione  del  concetto, 
furono  distribuite  alternativamente  sulla  destra  e sulla  sinistra 
della  linea,  così  che  a colpo  d’  occhio  rie.scono  distinte  le  due 
serie  di  circuiti,  che  collcgano  le  case  di  numero  pari  e quelle 
di  numero  dispari. 

Questi  circuiti,  che  presi  nel  loro  insieme  costituiscono  due 
(ili  ordinar]  sospesi  ai  pali  del  telegrafo,  che  accompagnano  la 
linea  per  tulta  la  sua  lunghezza,  ad  apparalo  in  riposo  hanno  i 
loro  estremi  in  comunicazione  col  suolo  in  «,  fi,  y,  ecc.,  all’ap- 
jifirecrliio  di  coniano  collocato  fra  i radi,  dove  in  h,  b’  ciascun 
circuito  può  mettersi  in  rapporto  col  circuito  della  parte  mobile. 
•Mio  stesso  apparecchio  mettono  capo  in  a,  a'  i circuili  d'al- 
larme, di  cui  r altro  estremo  comunica  coi  radi,  e la  cui  con- 
tinuità può  essere  tolta  o stabilità  in  d,  d'  per  mezzo  deWuppa- 
reccliio  allernanle  collocato  nella  casa  del  cantoniere,  dove  in  c,  c' 
il  circuito  disponente  forma  un  elettromagnete  prima  di  metter 
capo  ai  pali  del  telegrafo.  Le  case  cantoniere  collocate  agli  estremi 
dell’ una  e dell’altra  serie  di  circuiti  costituiscono  una  .wnip/à'C, 
e le  intermedie  una  doppia  stazione  di  allarme,  in  cui  i due  cir- 
cuiti concorrenti  si  incrociano  per  metter  capo  ciascuno  al  pro- 
prio apparecchio  alternante. 

.\pPAHECcnio  ALTicii.NA.NTE  - Le  fig.  II.“  c I1L“  pappresontano  in 
alzato  e in  profilo  1’  apparecchio  alternante  destinato  ad  elTet- 
tuare  prima  la  continuità,  poi  la  discontinuità  dei  due  circuiti  d’al- 
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lamie,  che  dipendono  da  ciascun  circuito  disponente,  per  opera 
delle  correnti,  che  percorrono  quest’  ultimo  nei  due  momenti  in 
cui  il  circuito  della  parte  mobile  dell’apparato  si  mette  in  rap- 
porto coi  suoi  estremi.  Esso  consta  di  una  eìeltromagncle  e di 
una  ruota  tV  intenucione. 

Il  lìlo  dell’ eletlromagnete  a ferro  di  cavallo  ab,b'c’0)  ter- 
mina in  d,  d’e’,  dove  pure  mettono  capo  i (ìli  del  circuito  di- 
sponente provenienti  dai  pali  del  telegrafo  e dall’apparecchio  di 
contatto;  e la  posizione  di  riposo  della  sua  àncora  f,fg'  è man- 
tenuta dalla  molla  h,  alla  quale  contrasta  il  risalto  I:,  che  ap- 
poggia sullo  zoccolo. 

La  ruota  d’interruzione  n,  «’  comunica  in  p'  attraverso  il 
pernio  o e le  fantine  di  sostegno  col  filo  preveniente  dai  radi; 
e la  sua  periferia  ò munita  di  tanti  denti  alternativamente  coi- 
benti e deferenti,  che  misurano  l’ altezza  di  0"’'001  e la  sottesa 
di  0"'  00:2,  i quali  ingranano  col  nottolino  m comunicante  in  l’  col 
(ilo  proveniente  dall’  apparecchio  di  contatto. 

.\d  apparato  in  riposo  tutte  le  ruote  d’  interruzione  degli  ap- 
parecchi alternanti  presentano  al  nottolino  un  dente  coibente; 
ma  questa  disposizione  è tolta  quando  I’ elettromagnete  attrae  la 
sua  àncora,  la  quale,  descrivendo  all*  altezza  dcll’a.sse  del  nucleo 
un  arco  della  sottesa  di  0,"’00l,  determina  per  mezzo  del  ti- 
rante q articolalo  colla  leva  m del  paralellogramrao  osuv  lo  spo- 
stamento della  ruota  e la  sostituzione  di  un  dente  deferente  al 
coibente.  Questo  parallelogrammo  jiresenta  quattro  angoli  a snodo 
e un  centro  di  rotazione  nel  pernio  (isso  o comune  alla  ruota, 
e la  sua  gravità  è vinta  dal  peso  i al  (piale  contrasta  il  risalto 
Il  braccio  r o della  leva  rs  sta  al  braccio  o s e al  raggio  della 
ruota  come  1 a 2 e I a 4;  per  elTetto  di  questo  rapporto,  mentre 
r àncora  dell'  elettromagnete  descrive  la  metà  del  suo  arco,  l’e- 
stremità  libera  dell'àncora  vu  del  parallelogrammo  descrive  in- 
torno allo  snodo  v un  arco  di  doppia  misura,  tinche  si  arresta 
nell’  angolo  formato  dai  denti  della  ruota.  Allora  il  parallelogram- 
mo costituisce  un  tutto  rigido  colla  ruota,  il  cui  raggio  o «,  mentre 
I’  àncora  deirelottromagnetc  compie  la  seconda  metà  del  suo  arco. 


( I ) .N(dle  Fig.  Il'’'  0 III\  IV-'  (!  V-\  VII"  e Vili-",  le  stesse  lettere  tloign.i- 
no  le  stesse  parti  ; le  lettere  semplici  si  riferiscono  all'alzalo,  le  aeceii- 
luate  al  prò  Ilio. 
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descrive  un  arco,  la  cui  sottesa  misurata  al  punto  J’ ingranaggio 
corrisponde  alla  sottesa  dei  denti.  A questo  modo  avviene  lo  spo- 
stamento dei  singoli  denti  della  ruota  d’  interruzione,  in  seguito 
al  quale  la  molla  A e il  peso  i riconducono  T àncora  c il  paral- 
lelogrammo alla  posizione  di  riposo. 

Apparecchio  di  co.nt.atto.  - Al  basso  delle  fìg.  IV.*  e V.*  ò ra[>- 
presentato  in  alzato  e in  profilo  l’ apparecchio  di  contatto  di  una 
doppia  stazione  d’allarme.  Es.so  ò costruito  in  ferro  fuso,  e consta 
di  uno  zoccolo  a forma  di  quadrilungo  collocato  tra  i radi  pa- 
rallelamente all’  asse  del  binario,  sul  quale  sono  assicurati  me- 
diante viti  i capocicli  e un  inlernillure. 

I capocicli  sono  costituiti  da  quattro  ritti  tubolari  d e f g,  g' 
terminati  da  un  bottone  in  rame  li,  li’,  che  appoggia  su  di  un  iso- 
latore a fungo  /,  Il  bottone  di  ciascun  capociclo  di.sponeiite 
e f comunica  contemporaneamente  col  suolo  e coll’elettroinagnete 
del  rispettivo  apparecchio  alternante  mediante  due  fili  rivestiti 
di  un  intonaco  coibente,  di  cui  uno  penetra  neH’interruttore,  de- 
correndo nello  spessore  dello  zoccolo,  l’altro  nella  casa  del  can- 
toniere; e analogamente  il  bottone  di  ciascun  capociclo  d'allarme 
d g,  g'  comunica  col  nottolino,  che  ingrana  colla  ruota  d'interru- 
zione dello  stesso  apparecchio. 

L’interruttore  è costituito  da  una  scatola  a cupola  a,  a’  mu- 
nita lateralmente  di  un  pendolo  b,  h’  terminato  da  un  peso  c,  c' 
al  cui  pernio,  che  rappresenta  il  suolo  dei  circuiti  disponenti, 
corrisponde  internamente,  come  dimostra  la  lig.  VI*,  un  settore 
metallico  « munito  alla  sua  periferia  di  due  pezzi  coibenti  p q, 
tra  i quali  appoggiano  le  estremità  di  due  molle  r s,  a cui 
mettono  capo  i circuiti  disponenti.  Risulta  evidentemente  da 
questa  disposizione  che  quando  una  forza  agisca  sul  pendolo  b 
nel  senso  di  spostarlo  dalla  verticale  che  passa  [lel  suo  pun- 
to di  sospensione,  la  comunicazione  metallica  delle  molle  r s 
Col  settore  n e i|uindi  col  suolo  è tolta,  presentandosi  a que- 
ste molle  l’uno  o l’altro  dei  pezzi  coibenti  p q;  c che,  quando  que- 
sta forza  abbia  cessato  di  agire,  il  peso  applicato  all'estremità  dal 
pendolo  riconduce  i circuiti  disponenti  alla  posizione  di  chiusura. 

PARTE  HOBILE.  - L’attuazione  del  concetto  generale  predelinito  del 
sistema  richiede  rispetto  alla  sua  parte  mobile  una  sorgente  op- 
portuna di  elettricità,  di  cui  un  polo  si  mantenga  in  rapporto  co- 
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Starile  col  suolo,  mentre  l’allro,  attraversando  un  apparecchio  de- 
stinalo a formare  l’avviso  d'allarme  e insieme  ad  assicurare  il 
macchinista  deirinte^trilà  delle  diverse  parti  delPapparato,  mette 
capo  a un  altro  apparecchio  capace  di  determinare  in  corrispon- 
denza delle  singole  case  cantoniere  la  continuità  dei  circuiti  fissi 
col  mobile,  operando  in  pari  tempo  la  discontinuità  dei  circuiti 
dis])onenti  rispetto  al  suolo. 

Questo  elTelto  si  ottiene  mediante  una  pila,  un  appareccliiu  ac- 
risalore  e un  apparecchio  di  contallo. 

Pila.  - La  pila,  di  cui  il  numero  degli  elementi  può  essere  de- 
terminato dalla  pratica,  meglio  che  dal  calcolo  delle  resistenze 
utili  e passive,  che  entrano  nel  suo  circuito  in  misura  variabile, 
deve  soddisfare  alla  condizione  che  le  oscillazioni  del  convoglio 
non  provochino  alcun  versamento  di  liquido.  Essa  è rinchiusa  in 
una  scatola,  dalla  quale  .sporgono  due  bottoni,  che  rappresentano 
i poli;  e questa  scatola  può  scorrere  e assicurarsi  entro  una 
nicchia  praticata  nell’intelaiatura  della  locomotiva,  dove  i poli  si 
mettono  a contatto  con  due  mollette  metalliche,  a ciascuna  delle 
quali  fanno  seguito  due  reofori. 

Uno  dei  reofori  del  polo  negativo  si  tiene  in  rapporto  costante 
col  suolo  attraverso  le  ruote  e i radi  ; l’altro  mette  capo  all’ap- 
pari!cchio  avvisatore,  dove  terminano  pure  i due  reofori  del  polo 
positivo. 

.\pi’Aiu;ccmo  avv  isatohe.  - Le  lìg.  VIP  e V1II“,  rappresentano 
l'apparecchio  avvisatore  assicurato  mediante  viti  sulla  testa  della 
cablala  A lì,  .4',  che  corrisponde  alla  piattaforma  della  locomotiva. 
Esso  è de.stinato  ad  avvertire  il  macchinista  mediante  due  di- 
verse indicazioni,  il  fischio  e il  tocco  di  campanello,  dell’immi- 
nenza di  un  urto  centro  un  convoglio  diretto  nello  stesso,  o in 
contrario  senso,  e del  compiersi  regolare  delle  funzioni  di  lutto 
il  sistema.  La  prima  di  queste  indicazioni  è fornita  dagli  organi 
d'allarme,  la  seconda  dagli  organi  di  controllo  messi  in  gioco  da 
flue  di.stinte  elettromagneti,  che  potino  perù  agire  contemporanea- 
mente perchò  inserte  nello  stesso  circuito. 

L’elettromagnete  di  controllo  dilferiscc  dalle  comuni,  essendo 
il  suo  nucleo  costituito  da  una  debole  magnete  a ferro  di  ca- 
vallo, di  cui  potino  e.ssere  invertiti  i poli  per  rinlltienza  dei  roc- 
chetti o,  n'o'a  spire  assai  numerose  di  filo  .sottile,  che  ha  un 
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estremo  in  a, a',  c l’altro  a un  interruttore  b,  b’,  cho  permette  ai 
macchinista,  quando  speciali,  circostanze  lo  richiedano,  di  rendere 
inattivo  l’apparalo,  spostando  la  manovella  dalla  posizione  figu- 
rata. Nell’asse  dei  rocchetti  o,  w'  o’  descrive  due  semplici  sole- 
noidi intorno  al  nucleo  un  grosso  filo  di  rame,  i cui  capi  ter- 
minano in  g e all’albero  orizzontale  h,  li',  d’onde  il  filo  si  con- 
tinua lungo  il  braccio  di  leva  p sino  alla  vile  i.  Il  braccio  p [)or- 
ta  all’estremità  di  un  filo  elastico  un  martello  q,  q'  destinalo  ad 
agire  sul  campanello  r,r’  e forma  col  braccio  s,  che  porla  l’àncora  h, 
l'  u’  deircleltromagnetc  di  controllo  una  leva  angolare  obbligala 
alla  posizione  figurata  dal  magnetismo  del  nucleo,  che  vince  l’e- 
laterio della  spirale  v.  Ha  luogo  il  tocco  di  campanello  quando, 
essendo  percorsi  i rocchetti  esterni  di  questa  elettromagnete,  da 
una  corrente,  che  neutralizza  la  polarità  del  nucleo  prima  di  in- 
vertirla, l’elaslro  v può  sollevare  la  leva  p h s fino  a condurre  la 
vite  i a contatto  col  bottone  /:  e questo  contatto  determina  una 
corrente  istantanea  nei  solenoidi  prevalente  e antagonista  a quella 
dei  rocchetti  esterni,  che  restituisce  al  nucleo  la  polarità  primi- 
tiva, c che  perciò  è seguila  daH’immcdiato  richiamo  dell’àncora. 

L’elettromagnete  d’allarme  a ò costituita  da  due  rocchetti  il 
cui  filo  termina  in  d e a un  interruttore  c',  che  ad  apparato  in 
riposo  lo  manda  all’ interuttore  b,b’  e stabilì.sce  la  continuità  dei 
circuiti  delle  due  elettromagneti.  L’  ancora  (3,  (i' y’  ^ P^re  portala 
dal  bracaio  S di  una  leva  angolare  mobile  intorno  all’  albero 
orizzontale  f,  di  cui  l’altro  braccio  t termina  con  uno  scatto  (J» 
destinato  a trattenere  il  tamburro  t',  il  quale  per  l’elaterio  di 
una  .spirale  interna  tende  a girare  col  suo  albero  <s’  intorno  al- 
l’albero fis.so  V.  Quando  l’elettromagnete  d’allarme  attrae  la  sua 
àncora  vincendo  le  resistenze  opposte  dalla  leva  e/'S  nello  scatto 
i e nell’elastro  w,  la  rotazione  di  questo  tamburro  e del  suo 
albero  n",  alla  quale  fa  contrasto  dopo  un  angolo  di  90°  il  ri- 
salto v',  determina  l’apertura  del  circuito  neirinterrultore  c'  e in- 
sieme l’apertura  del  robinetto  p' di  uno  speciale  iìschietio  d’al- 
larme k,  k’  applicato  alla  caldaja.  La  manovella  9,  9’  serve  a ri- 
condurre il  tamburro  alla  posizione  di  riposo. 

I due  reofori,  che  provengono  dal  polo  positivo  della  pila,  met- 
tono capo  all’apparecchio  avvisatore  in  a,  a’  e in  3;  il  reoforo 
proveniente  dal  polo  negativo  vi  mette  capo  in  m,  d’onde  si 
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continua  fino  al  bottone  l:  finalmente  un  altro  filo,  che  ha  un 
estremo  in  d,  stabilisce  la  comunicazione  fra  questo  apparecchio 
c Tapparecchio  di  contatto.  Appare  manifesUmcnte  che  le  cor- 
renti deboli,  le  quali,  attraversando  il  circuito  dell’apparecchio 
avvisatore,  valgono  appena  a invertire  o a neutralizzare  il  magne- 
tismo del  nucleo  deirelettromagnete  di  controllo,  non  potranno 
indurre  nel  nucleo  dell’elettromagnete  d’allarme  un’azione  ma- 
gnetica sufficiente  a vincere  le  resistenze  applicate  alla  sua  àn- 
cora. Avrà  quindi  luogo  soltanto  per  rindaenza  di  correnti  molto 
energiche  la  contemporanea  funzione  degli  organi  d’allarme  e 
degli  organi  di  controllo,  mentre  questi  potranno  c.s.scre  se[iarata- 
mente  influiti  anche  da  correnti  relativamente  deboli. 

Appaiiecciiio  di  co.vtatto.  - Ail’alto  delle  lig.  IV‘'*  e V'‘,  è rapprc- 
■sentato  in  alzato  e in  profilo  rapparccchio  di  contatto  nel  momento 
in  cui  un  convoglio,  che  percorre  la  linea,  stabilisce  il  rapporto 
fra  la  parte  mobile  e la  lissa  dell’apparato.  Questo  apparecchio 
t!  a.ssicurato  mediante  viti  all’intelajatura  D E,  E'  della  locomotiva 
e consta  di  un  Uulo  destinato  a trasmettere  la  corrente  della 
pila  ai  circuiti  della  linea,  e di  due  ali  incaricale  di  elTelluare 
la  momentanea  discontinuità  del  circuito  disponente  rispetto  al 
suolo,  quando  il  tasto  tocca  il  bottone  del  capociclo  corrispondente. 

Il  tasto  è portalo  da  una  sbarra  di  ferro  m o,  o'  che  collega 
le  ali,  ed  è costituito  da  una  lamina  sottile  di  rame  u,  alla 
quale  in  l inette  capo  il  filo  proveniente  daH’apparccchio  ani- 
•satore,  costretta  fra  due  gro.sse  lamine  di  caoulchouc  v z,  z'  dalle 
molle  a fascio  3.'u,y’.  Queste  parli  formano  un  tutto  clastico, 
che  può  llettersi  nell’uno  e nell’altro  senso  (piando  la  sua  estre- 
mità libera  urta  contro  il  bottone  dei  capocicli  in  corrispondenza 
delle  case  cantoniere. 

Le  ali  sono  costituite  da  due  sbarre  di  ferro  k w,  w'  w"  a forma 
di  U,  collocate  lateralmente  al  tasto  ed  equidistanti  da  esso,  de- 
stinate a spostare  il  pendolo  dell’ interruttore,  che  fa  parte  del- 
l’apparecchio  fisso  di  contatto,  dalla  verticale,  che  passa  pel  suo 
punto  di  sospensione,  e a mantenerne  lo  squilibrio  per  lutto  il 
tempo  impiegato  dal  convoglio  a percorrere  il  tratto  di  binario 
corrispondente  alla  distanza,  che  separa  i capocicli  disponenti. 
La  porzione  orizzontale  delle  ali  misura  però  una  lunghezza  al- 
quanto maggiore  di  questa  distanza  , per  modo  che  il  pendolo 
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dell’interruttore  viene  spostato,  e conseguentemente  viene  sta- 
bilita la  discontinuità  dei  circuiti  disponenti  rispetto  al  suolo , 
prima  che  il  tasto  ne  tocchi  i rispettivi  capocicli.  Avverrà  ijuindi 
che  la  corrente  della  pila  debba  attraversare  il  circuito  per  rag- 
giungere il  suolo  alla  sua  opposta  estremità,  dove  il  pendolo  del- 
r interruttore  si  mantiene  in  posizione  verticale. 

CAPO  TERZO. 

Modo  di  funzionare  deirapparato. 

L’efficacia  e l’automaticità  dell’apparato  descritto  riescono 
evidenti  immaginando  qualche  caso  pratico , e riferendolo  alla 
ligura  I.“ 

Un  convoglio  che  percorre  la  linea  nella  direzione  xr,,  per 
esempio,  in  corrispondenza  alla  prima  casa  cantoniera  non  invia 
alcuna  corrente  al  capociclo  d’allarme  a perchè,  come  si  è detto, 
ad  apparato  in  riposo  tutte  le  ruote  degli  apparecchi  alternami 
presentano  al  nottolino  un  dente  coibente.  Mentre  il  tasto  per- 
corre la  distanza  ab,  una  delle  ali,  che  lo  comprendono,  sposta  il 
pendolo  dell’ interruttore  x;  e il  successivo  contatto  fra  il  ca- 
pociclo disponente  6 e il  tasto  determina  una  corrente  diretta 
dal  suolo  alla  pila  attraverso  i radi  e le  ruote  della  locomotiva, 
e dalla  pila  al  suolo  attraverso  le  due  elettromagneti  dell’appa- 
r.'cchio  avvisatore,  relcttromagnele  c deH’apparecchio  alternante, 
il  filo  della  linea  fino  alla  terza  cantoniera,  l’elettromagnete  c', 
il  capociclo  b’  c finalmente  l’ interruttore  y,  il  cui  pendolo  man- 
tiene la  posizione  verticale. 

Per  elTetto  di  questa  corrente,  che , attraversando  i rocchetti 
di  quattro  diverse  elettromagneti , subisce  un  considerevole  in- 
debolimento, le  ruote  d’interruzione  d e d'  chiudono  i rispettivi 
circuiti  d’allarme,  presentando  al  nottolino  un  dente  deferente; 
e questa  funzione  riesce  controllata  sul  convoglio  dal  tocco  di 
campanello,  che  ha  luogo  dietro  il  distacco  dell’àncora  dell’elettro- 
inagnetc  di  controllo,  la  quale  è poi  immediatamente  richiamata 
per  la  reazione  della  corrente  dei  solenoidi.  Invece  le  resistenze 
applicate  all’àncora  deH’elettromagncte  d’allarme  ne  mantengono 
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il  il'slacco,  non  valendo  a vincerle  il  debole  maffnelismo  indollo 
nel  suo  nucleo. 

Oneste  slesse  operazioni  si  ripetono  rispetto  ai  circuiti  p S 
e Y s ipiando  il  tasto  ne  tocca  il  capociclo  b alla  seconda  e 
alla  terza  cantoniera.  Prima  jieró  di  abbandonare  quest’  ul- 
tima cantoniera,  il  tasto,  toccando  il  capociclo  b' , invia  una 
seconda  corrente  al  circuito  y r.  che  ristabilisce  l’apertura  dei 
due  circuiti  d’allarme,  che  ne  dipendono,  spostando  una  seconda 
volta  le  mole  d e d',  <li  cui  un  dente  coibente  6 ricondotto  a 
contatto  del  nottolino;  e per  tal  modo  il  s uccessivo  contatto  del 
tasto  col  capociclo  d’allarme  a'  non  determina  alcuna  corrente. 
•\d  ogni  cantoniera  costituente  una  doppia  stazione  d’allarme 
ra|>pareccbio  avvisatore  dovrà  quindi  segnalare  con  due  tocchi 
di  campanello  prima  la  chiusura  dei  circuiti  d’allarme  dipen- 
ilenti  dal  cirniilo  d'ntrivo,  poi  l’apcrlura  degli  stessi  circuiti  di- 
pendenti dal  ciraiilo  di  partenza  : per  modo  che  nel  momento  in 
cui  il  convoglio  abbandona  la  linea,  le  ruote  d’interruzione  di 
lutti  gli  apparecchi  alternanti  disposti  lungo  la  medesima  pre- 
senteranno nuovamente  al  nottolino  un  dente  coibente. 

Può  avvenire  che  due  convogli  diretti  in  .senso  contrario  toc- 
chino contemporaneamente  i capocicli  b,b’  di  uno  ste.sso  circuito 
disponente,  oppure  che,  mentre  l’uno  ne  tocca  il  capociclo,  Tallro 
ne  operi  la  discontinuità  rispetto  al  suolo,  spostando  il  pendojo 
deli’ interruttore  dalla  sua  verticale.  In  ambo  i casi  mancherà  la 
l'unzione  degli  apparecchi  alternanti,  come  se  il  filo  della  linea  pre- 
senta.sse  una  rottura;  nel  primo,  cioè,  le  due  correnti  eguali  e con- 
trarie si  elideranno,  nel  secondo  non  avrà  luogo  alcuna  corrente. 
Il  macchinista  però,  messo  in  sospetto  dell’una  o dell’altra  even- 
tualità dal  tocco  mancante  di  campanello , le  alterazioni  del  cui 
ritmo  saranno  tosto  avvertile  da  un  orecchio  esercitato,  può  sta- 
bilirne un  criterio  dilTerenziale  arrestando  il  convoglio,  c quindi 
retrocedendo  fino  a ricondurre  il  tasto  a contatto  del  capociclo; 
poiché  a questo  secondo  contatto,  il  quale  comunque  prolungato 
non  determina  alcuna  corrente  nei  casi  di  guasto  degli  appa- 
recchi 0 di  rottura  del  filo  della  linea,  risponderà  indubbiamente 
il  tocco  di  campanello,  se  esso  aveva  prima  mancato  per  effetto 
iloiruno  0 dell’altro  degli  accidenti  testò  contemplati. 

1/ allarme  ha  luogo  quando  il  tasto  tocca  il  capociclo  d’allarme. 
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se  nel  corrispondente  apparecchio  alternante  la  ruota  d’interru- 
zione presenta  al  nottolino  un  dente  deferente:  allora  una  corrente 
molto  energica  percorre  il  filo  delle  due  elettromagneti  dell’ap- 
parecchio  avvisatore,  e ritorna  alla  pila  attraverso  un  breve  cir- 
cuito metallico  formato  dalla  ruota  d’ interruzione,  dai  raili  e 
dalle  ruote  della  locomotiva,  determinando  contemporaneamente 
il  distacco  dell’ancora  di  controllo,  cioò  il  tocco  di  campanello, 
e il  contatto  dell’Ancora  d’allarme,  a cui  corrisponde  l’apertura 
del  fischietto  applicato  alla  caldaja  e l’interruzione  del  circuito 
mobile  destinata  ad  impedire  che  il  convoglio  allarmato  dal  cir- 
cuito d’arrivo  tolga  la  disposizione  di  sicurezza  del  circuito  di 
partenza,  inviandogli  la  corrente  d’apertura.  Prima  di  ricondurre 
allo  scatto  il  tamburro  per  chiudere  il  robinetto  e con  esso  il 
circuito  mobile,  il  macchinista  allarmato  dovrà  quindi  arrestare 
il  convoglio,  per  retrocedere  finché  il  tasto  oltrepassi  l’appa- 
recchio di  contatto  corrispondente  alla  cantoniera.  Allora  soltanto 
potrà  restituire  il  tamburro  nella  posizione  di  riposo  per  passare 
all’ispezione  deH’appareechio  alternante  del  circuito  d’arrivo,  onde 
giudicare  della  direzione  del  convoglio,  che  gli  ha  invialo  Tallarnie. 

Sia,  a cagion  d’esempio,  avi  la  direzione  di  un  convoglio  .1/, 
la  cui  locomotiva  dà  il  fischio  automatico  in  corrispondenza  della 
cantoniera  questo  fischio  indicherà  che  il  tratto  di  binario 

compreso  fra  le  cantoniere  .N.°  4 e i\.°  ìi  è percorso  da  un  altro 
convoglio  N,  il  quale,  se  muove  in  direzione  opposta,  sarà  alla  sua 
volta  allarmato  quando  il  suo  tasto  toccherà  il  capociclo  a’  in 
corrispondenza  della  cantoniera  N.”  4.  Se  invece  il  convoglio  N 
ha  la  stessa  direzione  del  primo,  giunto  alla  cantoniera  N."  ìi  in- 
vierà al  circuito  di  partenza  sy  la  corrente  d’apertura,  per  modo 
che  il  macchinista  del  convoglio  M,  che  alla  cantoniera  N.°  3 ne 
sta  ispezionando  l’apparecchio  alternante,  vedrà  compiersi  lo  spo- 
stamento della  ruota,  che,  riconducendo  un  dente  coibente  a con- 
tatto del  nottolino , rende  libero  il  binario  fino  alla  cantoniera 
N.°  4,  dove  rapparecchio  alternante  del  circuito  S manterrà  tut- 
tavia la  chiusura  del  rispettivo  circuito  d’allarme.  Questi  sposta- 
menti delle  ruote  d’interruzione  servono  parimenti  come  crite- 
rio ai  cantonieri  per  giudicare  dell’ approssimarsi  dei  convogli, 
allorché  distano  di  tutta  la  lunghezza  del  circuito  disponente. 

Le  funzioni  di  un  apparato  di  sicurezza  cosi  concepito  si  com- 
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pieno  dunque  senza  la  coopcrazione  dei  cantonieri  c del  mac- 
chinista, i cui  maneggi  si  riferiscono  puramente  all’ eventualità 
(li  urto  imminente  e di  accidentale  o viziosa  discontinuità  dei  cir- 
cuiti; c se  la  pluralità  degli  apparecchi  fissi  considerata  dal  punto 
(li  vista  economico  può  sconsigliarne  l’applicazione,  in  pari  tempo 
perù  la  loro  semplicità  e la  conseguente  pluralità  dei  (jircuiti . 
(li  cui  una  singolare  interruzione  non  rende  inefficace  l’apparato 
che  rispetto  ad  una  frazione  trascurabile  del  binario,  dovranno 
riguardarsi  come  la  miglior  guarentigia  di  perfetto  successo. 


G.  Ceradini. 
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PER  LE  PORTATE  DEI  FIUMI  (*). 


Ponendo  nella  formula  del  Possenti: 

0 — 25a*=  P 

la  formala  stessa  dii  : 

P=Bo  + C 

ed  il  problema  che  avremo  a risolvere  è il  seguente  : Data  una 
serie  di  misure  dirette,  dedotte  dall’osservazione,  per  le  quantità  a, 
P,  determinare  i valori  di  lì,  C.  Se  quelle  misure  si  potessero  ri- 
tenere esatte , due  sole  fra  esse  basterebbero  a determinare  coi 
mezzi  ordinari  dell’  algebra  le  incognite  D,  C;  ma  siccome  anche 
supponendo  che  in  quelle  osservazioni  non  vi  siano  state  cause 
lo  quali  abbiano  prodotto  errori  coslanli  o regolari,  pure  dobbiamo 
ammettere  che  in  esse,  come  in  tutte  le  osservazioni  che  riguardano 
la  misura  di  grandezze  tìsiche,  qualunque  sia  la  cura  colla  quale 
furono  eseguite,  sieno  incorsi  errori  forluiti  od  irregolari,  cosi  do- 
vremo far  concorrere  tutte  le  osservazioni  alla  determinazione  di 
quelle  costanti.  Ora  supponendo  sostituiti  nella  formola  supcriore 
line  valori  osservati  corri.spondenti  per  a e P si  avrà  che: 

^ = Ba  + C — P 

rappresenta  l’errore  fortuito  di  quella  osservazione.  Il  metodo  dei 
minimi  quadrati  dà,  .secondo  una  felice  espressione  di  Gauss,  i 
valori  i più  plattsibili  per  le  incognite  B,C;  e per  quel  metodo  i va- 


(’)  Continuazione.  Vedi  il  fascicolo  del  Dicembre  1866. 
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lori  (li  qu(!slc  incornile  devono  rendere  minima  la  somma  dei 
(juadrati  degli  errori  fortuiti  A corrispondenti  nll(j  varie  osser- 
vazioni. 

Indicando  con  ^a,  . le  somme  delle  quantità  u,  dei 

loro  quadrati  ....  corrispondenti  alle  varie  osservazioni,  i valori 
di  II,  C,  i quali  soddisfano  alla  proprietà  suddetta,  saranno  dati 
dalle  equazioni  lineari  : 


+ C~a  = ^Pa. 

Ponendo  in  queste  equazioni  per  a,  P i valori  dati  dalle  quattro 
osservazioni  del  Donali  e degli  allievi  della  scuola  di  Roma , si 
hanno  perD,  Ci  valori  seguenti; 

B = 410,00;  C = 81,71 

e quindi  la  forinola  ]>ei  dellussi  del  P()  quale  risulta  dalla  con- 
dizione che  le  dilferenzc  seconde  dei  dellussi  sicno  costanti,  ed 
= m,*  c.'  O.ìl  calcolata  colle  quattro  osservazioni  citate,  è la  ; 

0 = + 410  a 4-  81,71. 

Ponendo  a confronto  i valori  delle  portate  che  si  ottengono  da 
questa  formola  pei  quattro  valori  di  a collo  corrispondenti  portate 
ottenute  con  misure  dirette  si  ha  la  sc'guente  tabella: 


Yaloiu 

DI  a 

1 

1 

OSSERVATI 
DI  P 

Valore  di  Q 
DEDOTTO 
DALLA  formula 

Differenza 

1 m.‘ 

m.'  c.‘ 

in.'  c.' 

2,07 

1.308,  70 

1370,0.3 

+ 1.93 

.3,  82 

207.3,  39 

2035,  04 

— 37,  75 

4,11 

2170, 04 

2213,77 

■ 

+ 37, 73  j 

8,  34 

5291,90 

5290,  04 

— 1,92 
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la  quale  dimostra  che  la  formola  superiore  dà  pei  deflussi  del 
Pò  valori  assai  prossimi  a quelli  dedotti  da  misure  dirette,  la 
massima  dilTerenza  essendo  inferiore  ad  del  deflusso  corri- 
spondente. 

La  stessa  formola  darebbe  per  la  portala  del  Pò  nella  piena 
del  1839,  supponendo  secondo  il  Lombardini  a = fl,4fi: 


Q (iì'ih 


numero  inferiore  ai  m.'  c.‘  7139  calcolati  dall’ in".  Scoltini  par- 
tendo da  alcune  misure  dirette  e.sepuite  al  momento  di  quella 
piena.  Ma  amme.s.so  pure  che  quelle  misure  abbiano  un  grado  di 
esattezza  convenienlc,  siccome  e.sse  non  danno  che  i valori  del- 
l'area A della  sezione  viva,  del  perimetro  bagnato  p,  c della  pen- 
denza »,  ring.  Scoltini  dovette  .servirsi  della  formula; 


:\ 


nella  quale  « = 51,01,  per  determinare  quella  portala  ; formula 
alla  quale  si  ponilo  fare  varie  obbiezioni  dopo  i risullamenli  spe- 
rimentali ottenuti  da  Bazin  e da  llumphroy  (').  .Noi  pensiamo 
(|uindi  sieno  necessarie  nuove  osservazioni  a risolvere  questa  im- 
portante quistione. 

Passando  a rassegna  le  poche  formule  empiriche  colle  quali 
si  è cercato  di  rappresentare  il  valore  dei  deflussi  di  alcuni  fiumi, 
dobbiamo  ora,  mantenendo  l’ordine  cronologico,  rammentare  la 
formula  data  dal  Lombardini  nelle  Notizie  naturali  e cirili  su  la 
Lombardia  pcgli  efflussi  del  Lario,  e quella  calcolala  dal  Baum- 
garten  pei  deflussi  della  Garonna.  Questo  distinto  ingegnere,  nella 
interessante  monografia  sopra  un  tronco  della  Garonna,  pubbli- 
cata nel  volume  XVI  della  seconda  serie  degli  Annales  des  Ponts 


(1)  Aggiungeremo  die,  in  una  recente  conversazione,  l’ing.  Possenti 
ei  ha  comunicato  una  serie  di  importanti  considerazioni  dirette  a di- 
mostrare che  il  valore  della  portata  calcolata  dall’ing.  Scoltini  è troppo 
alto.  Noi  speriamo  poter  pulihlicarc  questo  lavoro  del  Possenti  nel  pro-;- 
simo  fascicolo. 

PoiiT.  Ter.,  Voi  III.'’.  fn-c.  I.  li 
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et  Cliawisà’s,  sfigiicmlo  le  Iraccie  ilei  Lombardini , lia  calcolalo 
una  formula  die  dà  le  porlale  di  quel  liuine  corrispoudouli  a dif- 
ferenti posizioni  del  pelo  d’  acqua.  Il  Baumgarten  parie  dall’  ipo- 
tesi che  la  portata  possa  rappresentarsi  colla  esprc.ssione  : 

0 m II-  \ 7 


nella  ijuale  m è un  coeflicienle  numerico,  e le  Q,  «,  » hanno  le 
significazioni  già  adottate.  Osserva  in  seguito  che  da  una  lunga 
.serie  di  mi.sure  sulle  pendenze  del  pelo  d’acqua  corrispondenti 
a differenti  altezze  del  medesimo,  risultando  la  pendenza  varia- 
bile colla  altezza,  c variabile  per  modo  che  ai  quattro  valori  siic- 
ce.ssivi  di  o: 


1,40;  2.70;  (;,oO;  !),U0 


corrispondono  por  i orilinatamenle  i valori: 

0.11;  0,10;  0,21;  0,42 


per  chilometro,  si  ha  la  relazione: 


/ =r^0, 00.3.1(3  —0,044. f 0, 201. rt  — 0,004. 


Dimostra  infine  che  posto  ;n  = 123,  la  formula  che  ne  risulta 
dà  pei  deflussi  della  Garonna  valori  assai  pro.ssiini  a quelli  otte- 
nuti con  mi.sure  dirette  almeno  pei  valori  di  a non  superiori  a 
metri  0,40,  cioè  ad  altezze  per  le  quali  le  acque  sono  contenute 
nel  letto  del  fiume;  giacché  allorquando  incominciano  a traboc- 
care, la  formula  dà  risultati  tropjio  forti  e non  può  e.ssere  più 
adoperata. 

.\hhianio  riportate,  qinisi  te.stualmenle , le  considerazioni  alle 
quali  r ingegnere  Baiimgarlen  appoggia  la  projiria  formula  onde 
rie.scano  più  ehiare  le  nhjezioni  che  intendiamo  fare  ad  essa.  Os- 
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senercnio  da|ipririia  che  se  le  17  misure  dirette  pei  dedussi  della 
Garonna  corrispondenti  a determinati  valori  di  n,  inferiori  però 
a metri  0^40,  riferite  in  una  tabella  della  monogralia,  furono  ese- 
guile con  esattezza,  ciò  che  non  ò posto  in  dubbio  dal  Baumgar- 
Icn  , il  partito  che  questo  autore  seppe  tirare  da  quel  rilevante 
numero  di  osservazipni  ò piccolissimo,  riducendosi  a determinare 
il  valore  della  costante  m come  media  aritmetica.  Questa  ricerca 
però,  fatta  dopo  la  calcolazione  del  valore  di  i in  funzione  di  a, 
serve  molto  opportunamente  a correggere  gli  errori  ai  quali  de- 
ve condurre  la  espressione  di  i pel  moilo  stesso  col  quale  fu  cal- 
colala. È evidente,  die  dati  quattro  valori  di  i corrispondenti  a 
quattro  valori  pure  noti  di  a,  ponendo: 


i a.  a — [i  « ^ + V rt  -f 


c sostituendo  per  i,  a quelle  quattro  coppie  di  valori , si  banno 
quattro  equazioni  lineari,  rispetto  alle  quattro  incognite  a,  fi,  y,  S e 
quindi  suflicienti  a determinare  e.satlamentc  i valori  di  iiuellc  in- 
cognite. Ma  il  problema  che  si  ha  di  mira  non  è questo;  oltre 
quelle  quattro  coppie  di  valori  per  a c per  i ne  esistono  moltis- 
sime altre,  c noi  vogliamo  rappresentare  i con  una  funzione  di  a, 
per  la  quale  i valori  calcolali  dilferiscano  il  meno  possibile  dagli 
osservati.  Il  metodo  adottato  dal  Baumgarten  in  questa  occasione, 
cioò  r uso  della  formola  di  interpolazione  di  Lagrange,  non  deve 
quindi  essere  seguilo.  Dobbiamo  però  aggiungere,  che  nel  caso 
speciale,  l'errore  che  necessariamente  deve  risultarne,  6 diminuito 
daire.ssere  i valori  di  i e di  a,  esposti  più  sopra,  dedotti  dalle  curve 
delle  pendenze,  e quindi  potendo  considerarsi  i valori  stessi  come 
medie  di  altre  serie  di  valori. 

I risultati  delle  misure  dirette  eseguite  dall’  Ing.  Baumgarten 
sulla  Garonna  consegnati  nella  citala  memoria  , condussero  re- 
centemente r Ing.  Fourniò  nel  suo  bel  lavoro  : Sur  l imèiwmlion 
des  ricières  navigables,  lorreiilielles  et  encaissées,  pubblicato  nel  fa- 
scicolo Marzo-Aprile  I80o,  degli  Antiales  des  Ponis  et  Clwussées, 
a rappresentare  i deflussi  della  Garonna  colla  formula: 


Q = 8G0U 


h i-  41 
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nella  i]ualc  li  è 1’  altezza  ilei  pelo  d’  acqua  sullo  zero  della  scala 
di  Tomicins,  e quindi  dalla  memoria  di  Itaumgarleu  ò: 


h = a — \, Oìi. 

La  espressione  supcriore  pel  valore  di  Q fu  suggerita  all’  Inge- 
gnere Fournié  da  una  formula  analoga  da  lui  calcolata  pei  de- 
flussi del  fiume  Lot  in  base  ad  alcune  misure  dirette,  la  quale  ò ; 


Q = 'àiio 


a 

h T 

/H-20,3  • 


Ora  ring.  Fournié  osserva  che  come  i ni.‘  !i0, 5 .sono  pel  fiume 
Lot  la  quarta  parte  della  larghezza  dell’  alveo  nel  punto  consi- 
derato, cosi  i ni.*  41  sono  per  la  Garonua  la  quarta  parte  della 
larghezza. 

Se  questi  esempi  non  danno  una  fortuita  analogia,  sarebbe  in- 
teressante, aggiunge  l’ Ing.  Fournié,  di  verificare  per  altri  fiumi 
incassati,  se  la  formula 


Q = m 


ì 

h 2 

h -i-  J / 


nella  quale  m è un  coefficiente  che  dipende  dalla  larghezza  l e 
dalla  pendenza  i,  ma  non  da  h,  si  presta  ad  e.sprimere  il  loro  de- 
flusso. 

Nella  seguente  tabella  si  trovano  calcolati  i dellu.<si  della  Ga- 
ronna  colle  due  forinole  di  Baumgarten  e di  Fournié,  c posti  a 
confronto  con  quelli  dedotti  dairo.sservazione  che  togliamo  dalla 
citata  memoria  di  Baumgarten. 


Digiiized  by  Google 


l'Ell  LE  rOllTATE  DEI  FIUMI. 


8i) 


Va  LO  111 

DI  h 

SPEIUME.VTALl 
DI  Q 

Vai.oiii  di  Q 

SECO.SnO  LA  FOHMU- 

• 

LA  BaLMGARTEN 

Valoiii  di  Q 

SECO.VDO  LA  KOllMU- 
LA  FoURNIÉ 

m.‘  c.' 

m.’  c.* 

m.'  c.‘ 

m.‘  c.‘ 

0,  G2 

133,09 

127,  07 

no,  88 

0,  78 

109, 18 

159,  34 

141,80 

1,03 

238,00 

210,  79 

213,  90 

1,00 

414,00 

302, 30 

390, 02 

1,90 

504,  42 

478,  02 

525, 02 

2,  .'io 

704,  43 

723,  22 

804,  ! 1 

3,  13 

905,  23 

970,  94 

1089,  01 

3,  50 

1188,91 

1134,45 

1205,43 

4,  00 

1751, 50 

1084,  00 

1800;  07 

I risultati  di  questa  tabella  dimostrano  che  sì  l’una  quanto  Taltra 
delle  due  formule  calcolate  pei  deflussi  della  Garonna  non  danno 
quel  grado  di  appossimazione  coi  deflussi  osservati  che  è desi- 
derabile in  formule  di  quella  natura,  mentre  il  numero  delle  osser- 
vazioni ed  il  modo  col  quale  furono  eseguite  potrebbero  condurre 
a risultamene  più  attendibili.  Questa  obbiezione  facciamo  più  spe- 
cialmente alla  prima  che  alla  seconda  di  quelle  formule,  giacché 
quest’  ultima  fu  presentata  dal  suo  autore  piuttosto  come  una 
singolarità  che  col  carattere  di  formula  empirica. 

Passiamo  infine  a dire  brevemente  dèlie  formule  empiriche  pei 
deflussi  del  Ticino  e della  Tresa,  le  quali  acquistarono  oggi  im- 
portanza pratica  grandissima  pei  progetti  di  canali  d’irrigazione 
c di  navigazione  che  da  quei  fiumi  ed  in  prossimità  dei  laghi 
Verbano  c di  Lugano  si  vogliono  derivare.  La  prima  di  esse  for- 
mule dovuta  al  Lombardini  è la  seguente: 


Digitized  by  Google 


SLI.I.K  1-OII.ULI.K  LUI'lItlUlK 


fSG 

nella  quale  ra|)prcsenla  1’ altezza,  del  pelo  d’aqua  sullo  zero 
deiridroraetro  di  Sesto  Calende  (*j.  Essa  fu  dedotta  dalla  misura 
diretta  della  portata  di  una  piena  per  la  quale  era  a = m.'  4, 
e dal  ritenere  almeno  in  via  approssimativa  di  m.'  c.'  84  la  por- 
tata in  massima  magra.  Notiamo  che  il  Lombardini  suppone  es- 
sere il  fondo  medio  del  liurae  a m.‘  0,f>i  al  di  sotto  dello  zero 
deH’idrometro,  quindi  la  formula  superiore  polendo  scriversi 


j 

0 = 22.1  « * 


non  si  ha  che  un  solo  coefficiente  numerico  a determinarsi. 
In  ogni  modo  però  quella  formula  non  può  cs.scre  considerata 
che  come  una  prima  appro.ssimazione.  Gli  ingegneri  Tatti  e Bossi, 
autori  del  progetto  di  un  canale  derivato  dal  Ticino,  fecero  ese- 
guire alcune  misure  dirette,  in  prossimità  del  villaggio  di  Gola- 
secca, allo  scopo  di  determinare  la  portata  del  Ticino.  Questo 
misure  portano  la  data  del  31  marzo,  del  IG  giugno  e del  23  luglio 
1863,  nei  quali  giorni  i valori  di  Uo  erano  rispettivamente  m.‘  0,82; 
3,2.^;  1,00;  e le  corrispondenti  portate  del  Ticino  calcolate  colle 
formule  di  Eytehvcin,  di  Bazin  e colla  superiore  del  Lombardini 
risultano  dalla  seguente  tabella  : 


1 Yai.ori 

FonMii..\ 

l'oinifi.A 

Foiimii.a 

DI  a„ 

EvTCI.WlilN 

Bazi.n 

Lomiiaiiui.m 

m.‘ 

m.‘  c.‘ 

m.*  c.‘ 

m.'  c.‘  i 

0,  8i 

343,  83 

124,  7G 

34 G,  IO 

3,  23 

1013,24 

1010,  34 

IG12, 47 

1,00 

320,  08 

301,08 

417,00  1 

(1)  Sui  progetti  intesi  ad  estendere  rirrigazione  della  pianura  nella 
valle  del  Po. 


Digitized  by  Google 


pkh  t.K  l'ORTATF,  nei  fu  mi. 


S7 


Da  questi  numeri  dovreblie  <iedupsi  clic  la  formula  empirica 
del  Lombardini  dà  pei  dellu.ssi  del  Ticino  valori  alquanto  infe- 
riori al  fatto. 

n'MUimui)- 


F.  Khiosciii. 


F.  URIOSCIII,  niiYlIniv  e Giri’iilt'  r/vpiiH-so/oV/’. 
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Le  leiitcrzloni  si 
riserva  piena 
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1 -'MniAKO 

I ,Vi4<aui 
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Annesso  ai  fascicolt^l  Gennaio  1867. 

■ HI  . .liieoì  «iioft  all-jii  a ainn,!  ^0-Ti^  -■  j-.., 

nOf<ab  r?“!r}‘;:0'>  ci'a  liil'-'l  'HI  .Ii , HI  . Ì1'’  ' ,'T  r‘  ‘ 

tìióL0G5A  ■ ; 

éelfafe  ^^pcr  ùso'^icglf  lnj;e^ncri  allièvi  dei  Reàle1sli*tulo  ‘fecaicj»  Saiici'wie  di,  .filajia 

il  1 .a)i-.lr. i',oli!  olovnl  aij  iluanalno)  pjJinGis  °i  ni  ,of!na(|>;il»  ri.j  i-.rif.' !■  i \r^. 
Mi.  jÌM  Iu'I  aiiiaij.'ffro*ei<sor«»  Ofl>i42k>t’i'»'<rt  «HPitpfi»  t,;-. 

ture  cbbtì  (b  niÌM  di,  a^oniara  alla  teorica,  la,  pr^ti^a  e T applicazioiiB.  La  P^te 
jirimti  é'dnlfené  là  t)7nnmai  tòv'w/rt%  cioè  la  parte' jiròp^(fé\ilica  iTèltà  ’gèo|oHni , 

motliiicaziorii  nel  .sistema  del  globo,  e i feiibmem,  ni  ilòatito  Si  Irailircono  m jmli, 

logo  conoscere  fa  stori^  jj]e|Ia  ^^ra^  nellfi,.Afrjq|  dé  lijmp^^  ViueSta  Farle  prtmrt  e, 
ijuiudi  consacrata  allo  sluJm’iìei  fenbniéni  cosmiclViJelràfelisfèyà,  (IcHe  fÒrrenti  ' 
di  terra,  del  mare  e del 


TIWTiTTTTiTIlwi  m*  f 


i biologici,  dei  ghiacciai. 


passa "aHb  lifVilifo  -tlélh»  slmigmfta;  flifla  ^ìm^rafhr,  “ireflè  ¥>>malTOni-sWjfnAlan. 
Segue  la  Cronologia  del  j^/o&i^stui^j^a  sulla  ,scine  dei  terreni,  dall’ d «tropo  jojco 
airdaoùo.  Termina  con  un  m^airtd  sxcmiro'  tfólre'Mvoluzioni  del  globo,  al  quale 
tengono  dietro  due  Appendici,  la  prima  liopra  un  nuovo  metodo  per  la  ricosti- 

Per  rendere  I’ op9,j^^},,^‘^^pbta/}ie;im^  ippqf/i^r^e  d trattato  sulle 

formazioni  eruttive  o raetamóiTiciie,  che  suole  occupare  lin  piccol  numero, di  pa- 
gine nei  manuali  di  geologialuUàdtMH  sUmArva  {«rtanto  di  pubblicare,  più 
tardi,  una  terza  |iarte,  in  cui  P argomento  J^o.ssa  avere  quello  svilupi»o,  richiesto 
dal  numero  e dall’ impo^nizi^ello  jyùp|ceayv5(JppjjM 

Chi  amasse  averne  *copia*  rivolga  lé  sue  aoimhae  « Anf.tti  Fr.vncesco,  ti- 
pograld-èditet»  hi'  Alìlsnoi,  vib'  del  Sóùafè,  ché  ni  fafà  /«■*/>^d»i'«m«»,FRAWÈO- 
-Voti  si  Iteteli^  voimtissi&ÌH  se  ' ii(>Ht'Cohtra<  pajaiiitHio  farvcaiiTo  , i>  rePstirio  vaglid 
postale.  .oiéi'mirCjC':  ovi'iv«ijvj  iini  o.i  i b t on 


: mÉOjm0Ll9GIE  LOMBARI)©  J 

DESMp|mf«M 


PAH  L*  AhHK 

Àll‘»t«|  «1#  i'!i<l'V  ■ 

— . — Milan,  Irap.  Bernar4oni. . 

\c8i  or^^anyij  lin-f-  4>ooiosr>i  iK  oaefjuru-. 

Quest'opera  è destinata  airinnslrazìònc'di  tutti"!  Tossili  scoperti  in  Loinbanlia, 
prendendo  di  mira,  non  solo  (a  fles^lzihn^  jletle  faune  e delle  flore  fossili,  ma 
anche  i loro  rapporti  stratigrafìci , in  ,^pi^f  che  ne  risulti  una  completa  descri- 
zione. 


rem,  , , 

un^  opeH  obni|)1étÀ  a ' W.  * ''*«*”  • I / t'.'sia#  t . 

Si  pubblica  per  dispense,  in  4*  grande,  contenenti  tre  tavole  litografate,  e il 

nrc«,ird^t;  ^ t «tf?  « 

Sono  già  uscite  alle  luce  '88  dispense  con  i05  tavole.  Le  dispense  pubblicate 
sono  (distribuii^  come  serae  , . i,  v.  l . l 

1.”  Sène.  — tè$  rélripcaU'onìi'^iiiò  et  èè  Lènn'a  mf  M.  À,  Stopp'ani,  il  jivr. 
(completa).  ^ ' A..;  . _■ 

n.*’  Sèrie.  — lies  ' WfitfittTA‘ei' pà'r  M.  CornaSiL  S livi^.  , (in' corso 
di  pubblicazione),  ‘ ^ 

111.^  Sèrie.  - (Séologiè‘à  PaléoniÒtog^  d»  eouches  d'Avicula  cobtòirta  én  Lom- 
bardie, 36  livr.  (completa).'  ‘‘  ; ‘ 

È sotto  ai. topchi.  ^ che  colitiene  la  ,déscrizi6nc'dei’rds.siti‘diér 

care  roseo  àminopificò,  per'ojjierà' del  Professóri^  Merièghinl.' ” V 

■|  . • I ■il’’  l-.l:* 


III  ;(1V 


■ Ir.  4-  il  .1  r: 


“ DONO':l^GLL  W® 

Lx,:'  ':':t  ;aìxe  i,c>bó's#osb;1;,  ';r  Tr 


il  " 


ii'i  ,• 


0. 


l--  ' 

I.  ..1.  ,*■  , 


ir  ptiitìò  dovere  della  Madre. 

DESUNTO  DA  ÙÒnnà  OtSAMINA  DE*  VAWtnFUni,  I ' - 

' ' , ' ’ ' , lU.  , 1,  1 ’ "l'i  4'  ■ 

'•'■■i'’  '■  < rV.iiHfl  A INM.  nCCJJEUMa.  ii.  r.,  I.r.  ' - 

..... .PbezzÓ'Ìtal.'  Li-'à.  ’ ' ' •' 

* Verrà -Epedrttì'  /’ranco  a.chi  ne  farà  ricerca  contro  vaglia  postale, «intestalo  a 
Zanetti  Francesco,  Tipografo-Editore  in  Milano,  Via  del  Senato,  26,  o con- 
segnato a cbi  ne  farà  preventivo  pagamento.  ' < ' 
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Dietro  Scordi  , itahiliir; Tra' ed  i prorefesóri  Tortoiitii  , 'Beiti  e Gc- 
nocchi,  ttii  Amali  4i  mfliwwaftrOiPW  applicala,  sinora  pabWicaii  in  Roma  dal 
signor  Tortdlihi,'ta  saranno  d'ora  i*  poi  in  MilanA,:4ftW.i»scraa80  per  fascicoli 
liLri  (’8enaa'‘»incoio  di' tempo*’ assomiglianza  del  Giornee  iCreHe-Borchardl ), 
ciascuno  di  40  o 12_f()gl{  ln‘S.‘ O-  Editori  sono  i sottoscritti,  ma  continua  la 
cooperazione  dei  tre  chiarissimi  professori  noqaiBali  , coll’ aggiunte  di  altri  geo- 
metri iteliani^e^sÀ-àrti^.*  ' ‘ ' ’i,  ! 

I sottoscritti,  aprendo  le  pagine  degli* a,  miti  f cultori  delle  scienze 
matemaiio)!^,  finé<Ì9^  Chiar.  vorrà  contribuirvi  lavon  propri,  e le 

saranno  molto  grati  se  procaccerà  a questo , periodico  anche  }a  collaborazione  dei 
suoi  amici.  Pregano  poi  V.  S.,di  comunipare  tero  ii  nomi  delle  persone  che  ac- 
cettano l’idvHÓv'  afBftAè  al  più  presto  fsrS  doti  al  pubblico.  '• 

’I  manoscritti  si  mandino  affrancati 'ad  uno  degli  scHyènti,  o alla  Direzione 
degli  Amali  di  matéMÓtica,  'A  cui  ricapito,  comune  é preteo  il  R.  Itiiiulo  Temieo 
Superiore  di  Jlfi6«d.  te 'memorie  non  saranno  pubblicate  che  in  lingua  italiana, 
Ialina  o franèeib?  rta «se  V.S. «preferisse  servirsi  della  tedracm-dell’  inglese,  qui 
si  provvederà  alla  traduzione.  Gli  autori  .ricevecaniM)  senza  |Spese  2S_  copie  se- 
pa^e 'delle /lort  iriembHé  inserite' nefdi  . .....  i ] 

Gli  .editori  dm  periodici  matematici,  che  hanno  fatto  »•  cqmhiq  cogli 

dmiait  sono  prpgati  di  mfndare  quind’  innanzi  i loro  fascicoli,  di  mano  in  mano 
che  vengono  alla  luco,  ad  uno  de’ sottoscritti  o alla  Direzione  degli  Atmah  dt 

vtatemalifo.  . l'i'.v,  ...  . ... 

Dalla  cortosla'dei  direttori  di  giornali,  riviste,  CjCC.,  i quali, riceveranno  questa 

lettera  circolare,  si  altéride  che  ad  e.ssa  sia,  date  la  maggiore  p^.sibile  pubblicità. 
Le  memorie  ed  Ufcri  inviati  in  dono  ,a«ranno  aimonziati  fra  »e  pubblicazioni 

, ' ' . . i:*i  r.i«  ‘t , Il  • 1. 11‘  . l 

Kelìa:fidu'ria4v  nqèverép^^^^  S.  una  favorevole  risposta,  gli  scrivcnli 

le  offrono,  l’ omaggio  della i loco  alto  considerazione.,, j„: . , ,,  . i 

- .i  prot.  »r**ee«ie  ■rto.elil. 

' 1 • ' Prof.  Crenteisa. 
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IL  POLITECNICO. 

MEMORIE. 


DEI  CALIBRI 

DELLE 

ARMI  A FUOCO  PORTATILI. 


Tja  .scienza,  che  ragionando  della  attrazione  lunare  sullo  acf|ue 
del  globo,  ha  calcolato  il  ritardo  che  tale  influenza  produce  sulla 
rotazione  della  terra  ('),  e che  seppe  determinare  1’  influenza 
della  rotazione  della  terra  sulla  deviazione  dei  projettili  lanciati 
dai  cannoni  rigati  (*),  non  giunse  (inora  a stabilire  quale  sia  il 
migliore  dei  calibri  per  le  armi  da  guerra  portatili. 


(I)  Delau.nais,  CoitféreHCifs  .scicutifiijuff  1800. 

« Girando  il  nostro  satellite  in  una  direzione  esattamente  opposta 
alla  rotazione  della  terra,  produce  un  ritardo  nella  rotazione  stessa  che 
fu  di  un  cinquantesimo  di  secondo  due  mille  anni  fa  e sarà  di  un  se- 
rondo  fra  cento  anni.  — La  terra,  .seguitando  questo  rallentamento, 
verrebbe  quindi  a fermarsi  da  qui  a 8.010  milioni  d'anni. 

(S)  Quando  nel  nostro  emisfero  I'  cITetto  della  rotazione  della  terra 
contribuisce  per  metà  alla  derivazione  (’)  di  un  proiettile  a dritta  del 
piano  di  tiro,  se  si  cambia  il  senso  della  rigatura  della  canna  l'azione 
deviatricc  dell’  aria  cambia  ugualmente.  Allora  gli  effetti  della  rota- 
zione terrestre  e della  resistenza  dell’aria  si  distruggono,  per  modo 
che  il  proiettile  cadrà  sulla  direzione  attuale  della  linea  di  tiro.  .Ma 

(•)  Chiamasi  derivazione  1’  allontanarsi  che  fa  il  proiettile  a destra  o a si- 
nistra della  linea  di  mira  nel  seguire  l’ impulso  del  molo  rotatorio  impresso- 
gli dalle  righe  secondo  che  queste  girano  da  sinistra  a destra,  o viceversa.  — 
questa  deriv.azioiie  viene  corretta  tanto  nei  cannoni  che  nei  fucìii  ordinari 
per  mezzo  di  uno  spostamento  laterale  nella  tacca  del  traguardo  sicché  il  mi- 
rino sia  portato  in  senso  contrario  della  derivazione.  — 

PoLiT.  Ter.,  Voi.  III.°,  1867,  fase.  III.  1 
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tK)  DEI  CALIBHI 

Questa  premessa  ci  parve  necessaria,  per  dimostrare  che  in 
quanto  verremo  esponendo,  nulla  avvi  di  assoluto,  perocché  in 
questa  materia,  come  in  tutte  quelle  che  sono  soggette  alla  scala 
del  progresso,  i teoremi  si  modificano,  si  mutano  e con  essi  le 
conseguenze  che  ponno  essere  determinate. 

\el  linguaggio  militare  la  parola  calibro  ha  un  significato  com- 
plesso, non  riferendosi  solo  al  diametro  delia  canna  ma  anche  alla 
carica,  ed  è appunto  in  questo  senso  che  intendiamo  adoperarla. 

Per  molto  tempo  le  artiglierie  e le  armi  a fuoco  a mano,  si 
usarono  in  guerra  senza  alcuna  norma  che  determinasse  qual- 
siasi uniformità  nelle  armi  congeneri.  Ogni  pezzo  aveva  la  sua 
speciale  munizione  e così  ogni  fantaccino  portava  seco  lo  stampo 
per  le  pallottole  del  suo  fucile.  Solo  dopo  che  Gustavo  Adolfo 
inventò  la  cartuccia,  l'uniformità  delle  armi  fu  riconosciuta  ne- 
cessaria per  la  fanteria  e più  tardi  applicata  anche  alle  artiglierie. 

Stabilita  la  necessità  di  una  canna  uniforme  perchè  uniforme 
era  la  carica  preparata  nelle  cartucce,  venne  regolato  il  calibro 
pei  moschetti  a 12  palle  per  libbra  (*)  e a 18  per  gli  archibugi. 
Quali  regole  abbiano  presieduto  alla  determinazione  dei  succitati 
calibri  è difficile  il  dire.  Siccome  però  nelle  canne  liscie,  occor- 


passando  da  un  emisfero  all’  altro,  cambiasi  il  .senso  della  rotazione 
della  terra  e per  conseguenza  quella  dell’  azione  deviatrico  sul  projel- 
tile.  Dal  die  risulta  che  se  nel  nostro  emisfero  il  projettile  non  deriva 
per  virtù  degli  elTelli  eguali  e contrari  della  resistenza  deH’aria  e della 
rotazione  della  terra,  tali  effetti  si  aggraveranno  nell’emisfero  opposto 
ed  il  projettile  deriverà  a sinistra. 

« Se  la  deviazione  a destra  sul  nostro  emisfero  fosse  doppia  di  quella 
che  è dovuta  alla  rotazione  della  terra,  come  questa  cambierebbe  di 
segno  sull’  altro  emisfero,  gli  elTetti  deviatori  di  tale  rotazione  e della 
resistenza  dell’  aria  si  neutralizzerebbero  e il  projettile  non  proverebbe 
una  derivazione  apparento.  Cosi  la  influenza  della  rotazione  della  terra 
sulla  derivazione  dei  projettili  oblunghi  può  diventare  abbastanza  con- 
siderevole, per  essere  presa  in  seria  considerazione,  e ricevere  delle 
utili  applicazioni  nel  servizio  dell’  artiglieria  >. 

Questa  teoria  svolta  ora  dal  Sig.  Marlin  dr  Dretlrs  capo  squadrone 
di  artiglieria  o professore  di  scienze  applicale  alla  scuola  d’  artiglieria 
della  Guardia,  a Parigi,  era  già  stata  avvertita  dal  colonnello  italiano 
S.-Hobert  del  quale  lo  scienziato  francese,  non  ne  fa,  ben  inteso,  cenno 
alcuno. 

(1)  Questa  regola  di  denominare  il  calibro  dal  peso  in  libbre  dei 
projettili  fu  applicalo  in  seguilo  anche  ai  cannoni  e rimane  lutto  giorno. 
Cannoni  da  à,  da  8,  da  12  si  riferiscono  al  poso  in  libbre  degli  antichi 
projettili  sfel  ici.  — Oggi  tale  denominazione  non  ha  più  r.agione  di  es- 
sere, non  usandosi  palle  sferiche  che  in  pochi  pezzi  di  artiglieria  da 
piazza. 
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rono  forti  cariche  per  palle  relativamente  lepftprc,  cosi,  affine  di 
ottenere  che  il  projettile  arrivasse  con  sufficiente  forza  ad  una 
certa  distanza  e per  non  impiegare  una  soverchia  quantità  di 
polvere,  si  sarà  per  necessità  adottato  una  canna  abbastanza  larga 
per  contenere  una  pallottola  che  avesse  in  sè  un  peso  conve- 
niente — peso  che  per  la  sua  forma  sferica  doveva  essere  in  re- 
lazione diretta  colla  larghezza  della  canna.  — Il  calibro  delle  armi 
della  fanteria  fu  poi  determinato  in  18  a 19  millimetri  dall'ordi- 
nanza francese  1776  che  puossi  dire  abbia  servito  di  norma  a 
tutti  gli  eserciti  delle  potenze  d’Europa  fino  alle  guerre  attuali, 
ed  anzi  è ancora  conservato  in  Francia,  in  Italia,  nel  Belgio  e 
per  la  riserva  in  Isvizzera. 

Bisogna  convenire  che  il  progresso  fu  assai  lento  se,  solo  dopo 
quasi  cento  anni,  si  pensa  ad 'un  definitivo  rinnovamento.  Però 
vuoisi  os.servare  che  la  quistione  dei  calibri  è camminata  pari 
passo  colla  importanza  tattica  che  si  accordava  al  fucile  di  fan- 
teria. — Nei  vecchi  trattati  militari,  dimostrasi  come  poco  si  calco- 
lava sul  fuoco  della  moschetteria;  e nei  rapporti  statistici  di  molte 
campagne,  venne  constatato  che  sopra  diecimila  tiri  uno  solo  aveva 
colpito,  sicché  ogni  soldato  ferito  aveva  costato  in  piombo  il  peso 
del  suo  corpo.  — Questi  risultamenti,  piuttosto  che  richiamare 
1’  attenzione  a migliorare  l’armamento  e l’istruzione,  generavano 
invece  la  convinzione  essere  un  pregiudizio  il  dare  qualsiasi  im- 
portanza ai  fuochi  dei  battaglioni.  L’  ordine  di  fuoco  dicevasi,  è 
incapace  all’azione:  non  vale  per  camminare;  non  per  manovrare; 
non  per  assalire:  runica'sua  proprietà  è quella  di  esporre  battaglioni 
come  bersagli  alla  moschetteria  nemica.  V uso  del  facile  fa  supporre 
che  la  forza  di  un’armata  sia  nelle  cartucce  che  si  consumano;  forza 
che  si  vede  dileguare  col  dilegimrsi  del  fumo  ('). 

(1)  Pen.sés  sur  la  tatticque,  et  la  stralegique,pnr  te  Marquis  Db  Silva 
officier  de  V élat  magor  de  l’armée  du  Ilui  de  Sardaigne:  Turin,  1777. 
Questi  a|ipunli  che  si  facevano  alle  armi  della  fanteria  non  potevano  con- 
durre a pratici  e concludenti  studi  diretti  al  miglioramento  nelle  armi,  o 
invece  si  veniva  esagerando  la  importanza  dell’urto  degli  uomini  contro 
gli  uomini  come  se  si  fosse  ancora  nelle  condizioni  dei  (Ireci  e dei  Ro- 
mani. E questa  teoria,  abbastanza  ipotetica  dell’ urto — che  chi  è stalo 
in  guerra  sa  essere  più  morale  che  fisica  — era  stata  calcolata  certa- 
niente  più  che  la  trajolloria  di  un  fucilo.  — E qual  dato  curioso  e 
opportuno  |)er  dimostrare  come  ogni  età  ha  i suoi  pregiudizi  scienti- 
tifiei,  citeremo  le  formolo  con  cui  era  stata  determinata  la  potenza  del- 
r urto. 

< Per  valutare  la  impulsione  di  un  soldato  che  si  slancia  coniro  un 

• oggetto,  vuoisi  considerare  che  esso  impiega  tutto  il  suo  corpo  = 130  lib- 

• bre.  La  rapidità  è maggiore,  non  già  perchè  agiscono  più  muscoli, 
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Ma  ilaccliè  il  fuoco  della  fanteria,  tlapprima  coni  disprezzato 
venne  a costituire  la  forza  principale  di  un  esercito  e formare  la 
base  dello  combinazioni  tattiche  f*),  l’argomento  dei  calibri,  delle 
portato  cioè,  e giustezza  delle  armi  per  la  fanteria,  si  è messo 


t ma  perchè  le  potenze  muscolari,  nello  slancio  orizzontale  sono  meglio 
« impiegale  che  neH'azione  deiruomo  a piò  fermo.  Cosi  se  di  piò  fermo 
« la  rapidità  fu  calcolala  = 2,  dovrà  in  questo  ca.so  ritenersi  :t  e 
« por  conseguenza  il  suo(|uadrato  = 9.  La  forza  viva  sarà  dunque  =150 

• + 14  X 9 = 1470,  [leril  soldato  che  si  lancia  contro  un  oggetto.» 
« Per  valutare  la  impulsione  di  un  soldato  che  percorre  un  certo 

• spazio  prima  di  lanciarsi,  locchò  costituisce  l’urto  propriamente  detto 
t {le  choc)  non  si  ha  che  ad  aumentare  ancora  la  «derità  e metterla 

• = 4 e per  conseguenza  il  suo  quadralo  = 16.  La  forza  viva  sarà 

• dunque  = 160  + 4 x 16  =:  2024.  Ciò  posto  cerchiamo  la  forza 
' viva  della  Ola  di  un  battaglione.  Essa  è composta  di  tre  uomini 
« e per  conseguenza  = 450  libbre.  Le  armi  sono  di  vario  peso.  Quelle 
I del  capotila  = 15  libbre,  quello  del  secondo  = 16  -f-  quello 
« del  .serratila  18.  (La  varietà  del  peso  delle  armi  dipende  dal  progetto 

• deir  autore,  di  darle  di  diversa  lunghezza,  perchè  la  punta  della  ba- 

• jonetta  del  serratila  arrivi  all’  altezza  della  punta  della  bajonelta  del 
« capo  fila).  La  massa  della  tlta  avrà  cosi  un  peso  = 490  t ’j.  La 

• sua  rapidità,  poiché  essa  percorre  un  certo  spazio  per  venire  all’itrto, 

• sarà  = 4 e il  suo  quadrato  = 16.  La  forza  viva  della  fila  sarà  dunque 
« 490  + t'j  X 16  = 7848.  .Se  si  volesse  l'espressione  della  forza 

• viva  totale  di  una  divisione  o di  un  battaglione  non  si  avrebbe  che 

• a moltiplicare  7848  pel  numero  delle  file  ». 

» Un  solo  .soldato  nemico  dovrà  dunque  sostenere  I’  urto  di  7848 
t libbre,  se  il  nemico  è armato  di  fucili  tutti  della  stessa  lunghezza.  Se 
t l'urto  fosse  infinitamente  piccolo, esso  vincerebbe  la  resistenza  d’  i- 
» nerzia  del  corpo  opposto.  Ma  nel  soldato  che  lo  riceve  vuoisi  con- 
I siderare  anche  l’azione  della  forza  muscolare,  che  per  sostenere  l’ im- 
t pulsione  0 fa  forza  colla  parte  superiore  del  corpo,  o si  lancia  contro 
€ r assalitore,  o si  avanza  esso  stesso  deciso  di  impedire  I’  urto  con 
t l’urto.  Imprimendo  dunque  collo  sforzo  muscolare  una  c.'rta  celerità 
« a una  parte  del  corpo  o al  corpo  intiero,  esso  distrugge  una  grande 
» porzione  di  forza  viva  neH’aggres.sore,  di  modo  che  se  avesse  altret- 
« tanto  di  forza  viva  le  .azioni  contrarie  si  neutralizzerebbero  e nessuno 

• sarebbe  vinto  nell’  urlo,  consideralo  puramente  come  tale  ». 

f Da  tutto  questo  risulta  che  la  espressione  della  resistenza  del  capo 
. fila  nemico  .sarebbe  = 456  se  di  piè  fermo,  di  = 1476  so  si  avanza, 

• e in  fine  di  = 2624,  se  osso  stesso  assalisse.  Ma  sia  di  456,  di  1476, 

• di  2624,  sarà  sempre  inferiore  di  molto  alla  nostra  fila  die  mediante 
« la  graduazione  delle  armi  agisce  tutta  intera  rappresentando  una  forza 

• uguale  a 7848  ». 

Riportando  questo  cenno  non  vorremmo  si  ritenesse  il  De  Silva  per 
un  trattatista  di  poco  merito.  Egli  subiva  ed  esprimeva  le  convinzioni 
de’suoi  tempi.  Da  quel  libro  piglieremo  per  altri  studi  delle  idee  assai 
pratiche,  lo  quali  solo  al  giorno  d’oggi  cominciano  a farsi  .strada  e che 
esso  propugnava  con  molla  dottrina. 

(1)  M.  F.  GtLLio.v,  Cuurs  élémentaire  sur  Ics  armes  portatives,  1856. 
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aH’ordine  del  giorno:  il  fucile  ha  acquisito  il  suo  posto  d’onore 
di  fianco  al  cannone  e ottenne  la  benevola  considerazione  dai  co- 
mitati d’  artiglieria  che  lo  presero  ad  osservare  e studiare. 

E il  problema  — non  ancora  sciolto  delinitivamente  — può  es- 
sere posto  nei  seguenti  termini.  Portare  il  projettile  con  suflicien- 
te  sicurezza  fin  dove  l’occhio  del  soldato  arriva  a ben  distinguere 
un  oggetto.  (Dagli  800  a 1000  metri).  Colpire  in  modo  che  sia 
mantenuta  una  forza  di  penetrazione  non  solo  ma  anche  di  di- 
struzione da  poter  mettere  fuori  di  combattimento,  e in  modo 
istantaneo  e durevole,  uomini  e bestie.  Mantenere  possibilmente 
una  linea  di  tiro  radente  alla  linea  di  mira.  Quale  sia  la  quan- 
tità di  piombo  occorrente  a raggiungere  gli  scopi  suaccennati , 
locchè  ecquivalc  a dire  fino  a qual  limite  possa  essere  diminuito 
il  peso  della  pallottola;  ( peso  che  però  deve  essere  in  certa  pro- 
porzione colle  forze  espulsive  dei  gaz,  perchè  possa  mantenersi 
aderente  alle  rigature  per  riceverne  il  moto  rotatorio  che  è la 
condizione  assolutamente  necessaria  per  mantenere  una  direzione 
normale;  un  urto  troppo  potente  e viofento  getterebbe  il  projet- 
tilc  sformato  fuori  della  canna  e darebbe  dei  tiri  anormali  ). 

Questi  termini  valgono  a provare  quanto  sia  complesso  il  pro- 
blema a sciogliere , o come  difficilmente  si  sarebbe  progredito 
verso  la  soluzione  se,  circa  20  anni  fa,  non  fossero  arrivate  dal- 
I’  .\merica  carabine  a piccolissimo  calibro  portanti  pallottole 
oblunghe. 

Come  già  abbiamo  detto,  nei  grandi  calibri  a canna  liscia,  era 
necessaria  una  forte  carica  di  polvere  con  un  projettile  relativa- 
mente leggero.  — Fino  sulla  fine  del  secolo  scorso  un  certo  Wild 
di  Zurigo  presentava  una  carabina  la  cui  canna  aveva  10  righe, 
la  palla  avvolta  in  un  pannolino.  — Il  peso  della  polvere  per  la 
carica  era  di  un  quinto  di  quello  della  palla.  — Le  palle  rotonde 
delle  quali  ne  occorrevano  da  18  a 24  a formare  una  libbra. 
Questo  archibugio  che  caricavasi  a martello  per  ottenere  lo  sfor- 
zamento del  projettile  nelle  righe  e del  quale  furono  armati  i 
carabinieri  dei  vari  Cantoni  Svizzeri,  poteva  a giusto  titolo  rite- 
nersi per  la  migliore  fra  le  armi  portabili  d’Europa  perchè  dava 
un  tiro  assai  soddisfacente  fino  a fiOO  metri,  si  mantenne  con 
poche  varianti  fino  al  1848. 

La  palla  obblunga  segnò  il  punto  di  partenza  al  generale  rin- 
novamento delle  armi;  l’ invenzione  Americana  scioglieva  un  ter- 
mine del  programma  fino  allora  rimasto  insolubile,  di  poter,  cioè, 
diminuire  indefinitamente  il  diametro  dell’anima  della  canna  e 
accrescere  indefinitamente  il  peso  della  pallottola,  che  non  tro- 
vasi più  sagrificata  alia  impreteribile  necessità  della  forma  sferica. 
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Nò  ([ueslo  solo  era  il  vantaggio  — si  provò  che  nei  grossi  calibri 
la  polvere  produce  qualche  minor  elfetlo  che  nei  piccoli  — che 
col  sistema  rigalo  bastavano  piccole  cariche  a spingere  projettili 
pesanti.  Questa  nuova  condizione  ballislica  aggiunta  al  forzamento 
della  palla,  dà  alla  polvere  tutto  il  tempo  necesisario  alla  sua  com- 
pleta combustione  e perciò  si  riuscì  a diminuire  anche  la  lun- 
ghezza delle  canne. 

Gli  Svizzeri  furono  i primi  ad  avvantaggiarsi  dell' utile  sco- 
perta, e mano  mano  tutti  gli  altri  paesi.  .Ma  un  fatto  degno  di 
essere  attentamente  considerato  gli  è questo  che,  mentre  tutti 
gli  stali  d’Kuropa  accettarono  il  calibro  d’ordinanza  francese 
del  1770,  nes.suno  ora  accetta  il  modello  di  un  altro  pae.se.  Il 
perchè  crediamo  dipenda  dalla  convinzione  che  tutti  lianno  di 
essere  sulla  via  del  progresso  e dalle  dilTerenti  appreziazioni  che 
si  fanno  dei  diversi  risultamenti  delle  armi  di  vario  modello. 

Kpperò,  perchè  il  lettore  possa  avere  una  norma  per  poterli 
considerare,  riportiamo  nel  seguente  quadro  i dati  principali  in- 
torno alle  e.sperienze  fatte  colle  armi  dei  tipi  più  accreditali. 


AK.VI1 

Calibro 
in  .Miti. 

Peso 
della 
pallottol. 
in  gr. 

Pe.so  1 .vieilia 
della  ilella 

polvere  ! vetocit.’i 
in  gr.  j iniziale 

Fucile  ordinario  france.>ie 

> • italiano 

18,00 

17.05 

:m 

4..50 

320 

Fucile  allo  studio  in  Francia  .... 

11.05 

27 

25 

2i 

5 

440 

Fucile  allo  studio  in  Italia  (a).  . . . 

12.00 

■ 

(t) 

Fucile  e Carabina  svizzera 

10.5 

lii.7 

17 

IH 

Fucile  Minié 

IO. 

21 

5.2 

450 

Carabina  VVitwortli  

11.5 

33.5 

52 

396 

Fucile  Prussiano  (6) 

B 

4.75 

m 

Carabina  Pealiodv 

12.9 

.32 

i.2 

{ 

300  1 

Fucile  W'eslley  Richard 

11.5 

25 

3.8 

360 

Fucile  .\lon.slorm 

3i 

4.3 

OH 

Fucile  Olande.se 

12.0 

30 

27 

5.5 

5 

420 

(t)  .Non  fa  ancora  calcolata. 
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(a)  DESCRIZIONE  DEL  FUCILE  ALLO  STUDIO  IN  ITALIA 


Lunghezza  della  canna 

Calibro 

Righe - 


e internamente mill. 

( esternamente  compreso  il  vitone . > 

[ massimo > 

( minimo » 

/ Numero 3 » 

I Profondità 

' Passo metri 


863 

880 

12,0.3 

11,9 

0.3 

1,200 


» Larghezza mill.  3,9 

f dalla  bocca  alla  metà  del  mirino > 22,0 

Distanza  ....  | 

( dal  vivo  di  culatta  all'.asse  della  vi(e  del  ritto  > 131,0 

( senza  baiouetUi . Kil.  4,— 

Peso  dell'arma \ 

con  baionetta » 4,703 

[ senza  > metri  1,20.3 

Lunghezza  dell'  arma  . 1 

( colla  ■ l,3R3 


Pallottola 
Peso  . . 


' Peso gr.  25,0 

) Diametro mill.  11,6 

f Lunghezza » 26,0 

^ della  carica gr.  4,0 

( della  cartuccia  totale > 30,0 


(b)  FUCILE  PRUSSIANO  A CANNA  D’  ACCIAIO. 
L' anima  della  canna  ha  quattro  righe  elicoidali. 


Larghezza  delle  righe 6 m. 

Profondità  » » 0 » 78 

Passo  elicoidale  > un  giro  ogni  ...  0 > 733 

Diametro  dell’alloggio  della  cartuccia  . 17  > 32 

Lunghezza  della  camera 43  » 5 

II  calibro  dell’anima  della  canna  ò di . . 15  > 43 
La  camera  si  lega  alla  canna  mediante 
un  raccordamento  conico  di.  . . ., . . 1 > 7 di  lungh. 


Tale  raccordamento  ha  una  influenza  efficace  per  le  funzioni  attri- 
buite allo  zoccolo  della  cartuccia. 

Risulta  (la  questo  prospetto  che  ormai  le  esperienze  pratiche 
si  circoscrivono  ai  calibri  da  il  a 14  millimetri,  variandosi  il 
peso  del  projettilc  da  grammi  16  a 34  e la  quantità  di  polvere 
da  grammi  4 a 5.5. 
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Airattenlo  osservatore  non  sarà  sfuggita  la  considerazione  come 
con  calibri  quasi  uguali  per  diametro  della  canna  e uguale  quan- 
tità di  polvere,  ma  però  differenti  per  carica,  si  sieno  otlenuli 
risultamenti  affatto  diversi.  Il  fucile  svizzero  con  solo  18  grammi 
dì  piombo  e 5 di  polvere,  imprime  al  projettile  una  media  ve- 
locità iniziale  di  o30  metri , la  carabina  Withworth  con  33, •> 
grammi  di  piombo  e 3 di  polvere  dà  solamente  una  velocità 
inedia  iniziale  di  3‘JO  metri.  Epperó  il  fucile  svizzero,  appunto 
per  una  maggiore  e finora  non  ancora  sorpassata  velocità  media. 
Ila  un  tiro  utile  e assai  preciso  fino  a circa  1000  metri,  la  With- 
wortb  porta  però  a distanze  maggiori;  ma  la  Withworth  ha  quasi  il 
doppio  di  piombo  del  fucile  svìzzero.  Dopo  il  fucile  svizzero 
viene  il  Minié.  Questa  maggiore  velocità  iniziale  nei  piccoli  ca- 
libri dipende  certamente  da  che  nei  calibri  maggiori  la  polvere 
produce  minore  effetto,  e se  a questa  teoria  pare  contrasti  la  ri- 
sultanza che  mentre  il  fucile  regolamentare  francese  ed  italiano 
di  circa  18  mill.  di  diametro  con  36  grammi  di  piombo  e 4,  5 di 
polvere  ottiene  una  velocità  iniziale  di  metri  320,  e il  prussiano 
che  ha  solo  13,7  mill.  di  diametro  32  grammi  di  piombo  c 4,73  di 
polvere,  non  ne  acquista  che  240,  ciò  dipende  che  la  pallottola 
prussiana  è alloggiala  in  uno  zoccolo  di  cartone  di  un  diametro 
alcun  poco  superiore  a quello  della  canna,  locchò  produce  uno 
sperdimento  di  forza  nella  spinta  originaria  e perchè  il  sistema 
di  chiusura  della  culatta  non  è perfettamente  ermetico. 

1 rapporti  assoluti  fra  diametro  della  canna  e quantità  di  pol- 
vere e di  piombo,  non  hanno  ancora  potuto  essere  determinati, 
anche  perchè  le  velocità  iniziali  non  decrescono  nelle  varie  armi 
con  uniforme  progressione.  — Osserviamo  in  argomento  ciò 
che  avviene  nei  tipi  principali. 


Velocità 
a m.  0.00 

Velocità 
a m.  00 

Velocità 
a m.  400 

Fucile  Svizzero 

073 

332 

400 

» Prussiano  .... 

238 

248 

— 

> Italiano 

f 

» Francese j 

324 

296 

202 

Carabina  Withvvorth.  . . 

384 

330 

280 
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Mentre  la  carabina  svizzera  a 400  metri  ha  già  perduto  27o 
metri  di  velocità  iniziale,  la  Wilhwortli  non  ne  ha  perduto  che 
98.  E perchè?  forse  ancora  perchè  nella  seconda,  la  quantità  di 
piombo  è quasi  doppia  che  nella  prima  e il  suo  moto  più  lento 
)ia  principio  si  mantiene  più  uniformemente  costante. 

La  forma  poi  del  projettile  più  o meno  allungato  a seconda 
del  peso,  quanto  la  inclinazione,  numero,  larghezza  e profon- 
dità delle  righe,  pare  che  non  sieno  dati  assoluti  per  produrre 
un  tiro  di  maggiore  o minore  precisione  e portata  ('). 


(1)  La  forma  e le  dimensioni  del  projettile,  il  passo  elicoidale  delle 
righe,  e la  cartuccia,  le  relazioni  cioè  tra  il  projettile,  le  righe  e la  ca- 
rica, sono  quistioni  primordiali  che  devonsi  conoscere  da  chiunque  vo- 
glia raggiungere  una  ragionata  soluzione  dei  due  faitori  dai  quali  di- 
pende l'elTetio  reale  di  una  buon’  arma:  giustezza  di  tiro  e forza  di 
penetrazione. 

Lo  sforzamento  della  palla  si  ottiene  in  due  modi: 

1. ’’  Collo  schiacciamento,  vale  adire  quando  il  projettile  ha  nella 
sua  parte  inferiore  delle  scanellature  circolari  e profonde  le  quali,  sotto 
la  pressione  dei  gas,  si  avvicinano  per  cui  ne  risulta  un  raccorciamenlc 
e dilatamento  della  palla.  (Sistema  Lorenz,  modello  Austriaco). 

2. “  Ad  espansione,  quando  la  parto  inferiore  della  pallottola  è 
evasa.  Tale  evasione  è poi  varia  di  forme,  angolare,  cilindro-conica, 
tronco-conica,  piramidale,  triangolare,  quadrala,  pentagonale,  esagona, 
eoe.  ecc.  I gas  entrando  in  questo  vano  producono  una  dilatazione 
nella  pallottola  per  cui  è obbligata  ad  insinuarsi  nelle  righe.  Questa 
espansione  viene  in  certi  sistemi  (cartuccia  Knfield)  ajutata  e regolala 
da  un  piccolo  tacco  di  legno  assai  duro  messo  alla  base  della  evasione: 
questo  tacco  viene  spinto  avanti  dai  gas  e quindi  cacciandosi  nel  piombo 

10  dilata  uniformemente. 

Le  righe  non  sono  di  moderna  invenzione  perchè  datano  dal  1440. 
Quelle  ad  elica  sono  attribuite  ad  Augusto  Kotter  di  Nuremberg  verso 

11  I.J00. 

Essendosi  rilevato  che  le  righe  favorivano  d’ assai  la  introduzione 
della  palla,  tutti  gli  archibusieri  ne  fabbricarono  a loro  idea.  Le  trac.- 
ciarono  diritte,  inclinale,  ad  elica,  di  forma  piatta,  quadrata,  elittica, 
angolare,  sempre  a capriccio.  I numeri  7,8,9,12,  16, 18,  24,  33,  erano 
scelti  a preferenza.  Si  andò  lino  a 133  righe,  che  furono  dette  le  fnera- 
rigliif  : poi  si  discese  a sole  due;  la  pallottola  aveva  una  zona  in  rilievo 
che  corrispondeva  appunto  colle  due  righe. 

Occorrerebbero  molte  pagine  solo  per  accennare  le  molteplici  osserva- 
zioni falle  sul|a  influenza  della  forma  della  pallottola.  — Un  soverchio 
sforzamento  ha  per  effetto  immediato  che  il  projettile  nello  sprigionarsi 
abbandona  molti  residui  sugli  angoli  delle  rigature,  le  quali  restano 
cosi  impiombale  e neutralizzale  nei  loro  elTelti. 

Gli  svizzeri  che  hanno  portato  su  questa  materia  lo  studio  il  più  pra- 
tico e razionale,  hanno  dato  ragione  di  molti  fenomeni,  e la  pallottola 
da  essi  ora  adottata  — modificata  sul  modello  Winchester  — è quella 
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Come  abbiamo  detto,  i criteri  delle  commissioni  delegate  da 
tutti  gli  stati  in  questi  ultimi  tempi,  allo  studio  delle  armi  por- 
tatili, partono  da  diverse  apprcziazioni,  e ne  sono  prova  i pro- 
grammi messi  fuori  pel  concorso  dei  nuovi  modelli. 

Nel  programma  svizzero  è posto  per  condizione  doversi  uti- 
lizzare il  fucile  modello  1803  conservandone  la  canna  coll'attuale 
calibro  di  m.  10,.j,  pallottole  di  18,7  e carica  di  4 grammi.  Nel  pro- 
gramma inglese  6 prescritto  il  calibro  di  m.  11,44  o al  più  di 
11,50  con  pallottole  di  grammi  32  e carica  di  grammi  4 (*). 


elle  nella  sua  forma  meglio  risponde  alle  molleplici  funzioni  cui  è sog- 
getto un  projeliile  dal  momento  che  riceve  la  spinta  fino  al  punto  che 
arriva  al  segno.  — ■ Ma  ciò  clic  vale  per  un  calibro  non  vale  per  un 
altro. 

La  precisione  del  tiro  ò poi  sommamente  subordinata  alla  levigatura 
delle  pareli  interne  della  canna.  Finora  questa  operazione  facevasi  me- 
diante la  corsa  di  un  pezzo  di  piombo  che  insinuandosi  nelle  righe  le 
smerigliava.  Ora  si  è trovato  che  questo  sistema  lasciava  sempre  mol- 
to a desiderare  nella  perfezione  del  lavoro  e al  piombo  e allo  smeri- 
glio si  è sostituito  il  rame.  Innovazione  che  sperasi  sarà  introdotta  an- 
che in  Italia. 

(1)  Condizioni  generali  del  Programma  Inglese: 

Calibro,  Mil.  H 44. 

Canna,  99  centimetri  di  lunghezza  : kilogrammi  1,  la  a 2,  2.a  di  peso. 

Righe,  inclinazione  c sistema  a volontà  dell’  inventore,  numero  illi- 
mitato. 

Peso  del  fucile,  4 kilogrammi  al  massimo  colla  bacchetta,  ma  senza 
bajonetta. 

Palloltola,  32  grammi  e mezzo. 

Carica  4 grammi  e tre  quarti  circa  di  polvere  da  guerra. 

Cartuccia,  racchiudente  possibilmente  il  fulminante,  a meno  che  un 
sistema  meccanico  per  la  successiva  applicazione  dell’innesco  sia  abba- 
stanza Semplice  per  supplirvi. 

Ingrasnamento,  cera  o grasso  per  la  pallottola. 

Non  si  accetteranno  armi  mancanti  del  segno  ordinario  di  prova.  — 
Le  specificazioni  e i disegni,  e l’indicazione  del  costo  probabile  del- 
l’ai  nia,  dovranno  insieme  al  modello  completo  con  venti  cartuccie  ap- 
propriate. essere  inviale  al  Direttore  della  artiglieria  ( Director  of  ord- 
nanre).  Warxiflìce,  Pali  .M.all  ; prima  del  30  Marzo  1867.  — Le  specifi- 
cazioni e lo  armi  saranno  esaminato  da  un  comitato  dello  Ordnance 
Select  Commiltee,  o dai  membri  .aggiunti  a tale  scopo  nominali  dal 
ministro  della  guerra,  clic  dopo  avere  preliminarmente  tirali  venti  colpi, 
sceglieranno  e raccomanderanno,  per  essere  sottoposti  ad  ulteriori  espe- 
rienze, quei  modelli  che  sembreranno  avere  un  merito  sufficiente. 

Il  Segretario  di  Stalo  olire  : 

1.  Una  ricompensa  di  1,000  sterline  (23,  m.  1.)  per  l’arma  che  riu- 
nendo tulle  le  condizioni  volute  sarà  dal  comitato  dichiarata  la  mi- 
gliore; 
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Il  prognmma  della  Confederazione  Americana  determina  il  ca- 
libro di  H,43  a 12,70. 

Rilevanti  assai  sono  le  varianti  di  questi  programmi  sopratutto 
nel  peso  delle  pallottole  e delle  cariche  di  polvere;  e queste  diver- 
genze comprovano  come  nei  varii  Stati  non  sia  raggiunta  l’unifor- 
mità nemmeno  nei  principii,  quale  preesisteva  per  i fucili  lisci, 
sicché  bisogna  concludere  che  ad  onta  di  lutti  gli  studi,  le  quistloni 
nebulose  della  balistica  non  furono  completamente  rischiarate  e regnano 
ancora  in  questa  parte  cosi  importante  dell’ armamento,  molli  punti 
oscuri  (*_).  E di  ciò  non  è a maravigliarsi,  tanto  più  quando  si  con- 
sideri che  solo  dopo  la  adozione  in  massima  (cioè  da  pochi  mesi) 
dei  fucili  caricantisi  por  la  culatta,  i patrocinatori  assoluti  del- 
l’antico  calibro  cominciarono  a capitolare.  Il  nuovo  modo  di  ca- 
ricamento, sopprimendo  il  vento  tra  il  proiettile  e le  pareti  in- 
terne della  canna,  permette  e favorisce  la  adozione  di  ogni  più 
piccolo  calibro.  Alcuni  però  obbiettarono  ancora  e difesero  la  trin- 
cea dei  pregiudizi,  ma  le  loro  obbiezioni  caddero  innanzi  ai  ri- 
sullanienti  ottenuti  col  proiettile  svizzero,  col  quale  fu  ottenuta 
la  soluzione  della  seguente  quistione.  Quale  sia  la  quantità  di  piombo 
occorrente  per  formare  un  proiettile  valevole  ad  ottenere  gli  effetti  ne- 
cessari in  guerra;  cioè  fina  a qual  limile  può  essere  alleggerita  la  pal- 
lottola del  fucile  del  fantaccino  senza  nuocere  agli  effetti  morali.  E fu 
provato  materialmente  che  la  pallottola  svizzera  di  10  a 17  grammi 
di  piombo  vale  a mettere  fuori  di  combattimento  uomini  e cavalli 
con  suflicicnte  certezza  a tutte  le  distanze  che  furono  prese  a 
calcolo  0. 


2.  Una  seconda  ricompensa  di  600  sterline  ( L.  15.000)  per  Tanna 
che  presentando  un  grado  sumcicnte  di  superiorità  sotto  altri  rapporti, 
sarà  scelta  pel  merito  del  suo  sistema  di  chiusura. 

3.  Una  terza  ricompensa  di  100  sterline  (L.  10,000)  per  lo  migliori 
cartuccie.  — I requisiti  delle  quali  saranno;  economia  nella  fabbrica- 
zione, facoltà  di  sopportare  senza  guasti  ogni  sorta  di  rimaneggiamento, 
e le  influenzo  dei  climi;  inrine  utilità  generale. 

Ogni  premio  sara  completamente  distinto  da  qualsiasi  altra  ricom- 
pensa che  potrà  venire  aggiudicata  alT  inventore  delTarma  che  sarà  de- 
finitivamente adottata.  — 

(1)  Études  sur  Ics  armes  se  chargeant  par  la  culosse,  par  C.  S.  Ta- 
kels  ofiìcier  d’armement  au  regimcnt  des  carabiniers.  Paris,  1806. 

(2)  Takels  sopracitato.  — Il  fucile  Svizzero  (sistema  Bournand-Prelat) 
è dall'erudito  autore  Ploennis  così  giudicato:  < La  fanteria  confederata 
non  può  che  felicitarsi  di  possedere  nel  suo  nuovo  fucile  del  calibro 
di  10,  5.  un’  arma  che  occupa  incontestabilmente  il  primo  posto  fra 
tutti  i fucili  europei  caricantisi  per  la  bocca. 
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Le  grandi  dispariti  tuttavia  esistenti  fra  i calibri  ed  il  peso  delle 
pallottole  e delle  cariche,  tanto  per  le  armi  introdotte  negli  eser- 
citi di  vari  Stati,  quanto  per  le  prescrizioni  contenute  nei  pro- 
grammi dei  recenti  concorsi,  dimostrano  la  necessità  di  chiarire 
e meglio  misurare  gli  elTetti  balistici  delle  armi  portatili.  — Oc- 
corre distinguere  il  doppio  effetto  della  percussione  delle  pallot- 
tole contro  i bersagli,  cioè  la  penetrazione,  vale  a dire  lo  .spes- 
sore occorrente  per  arrestare  il  proiettile,  dalla  estensione  della 
parte  alterata  attorno  al  punto  colpito.  — La  molta  pratica  degli 
svizzeri  nciresercizio  del  tiro  loro  fece  a[ipunto  introdurre  questa 
distinzione  e quindi  formarono  i loro  bersagli  di  prova  con  varie 
tavole  di  limitata  grossezza,  tenendole  ab|uanto  distanti  le  une  dalle 
altre,  mentre  che  tenendole  unite  e di  una  grossezza  indelinita 
non  si  riusciva  a conoscere  che  la  forza  di  penetrazione;  cosi  in  ■ 
vece,  dai  guasti  attorno  ai  punti  colpiti  nelle  tavole  che  si  succe- 
dono, si  può  determinare  quella  forza  che  gli  Svizzeri  chiamano 
di  distruzione. 

Le  esperienze  che  ebbero  luogo  nel  18‘J5  (Rkislii  militare  sviz- 
zera del  18011)  provarono  che  i proiettili  anche  più  leggeri  im- 
piegati colla  carabina  svizzera,  possedono  una  forza  tale  che  a 
1200  metri  avrebbero  potuto  mettere  un  nemico  fuori  di  com- 
battimento, risultamenti  che  furono  poi  pienamente  confermati 
nelle  esperienze  del  1850,  nelle  (]uali  alla  distanza  di  300  metri 
ferirono  le  ossa  più  robuste  di  un  cavallo  che  a detta  di  un  ve- 
terinario sarebbe  stato  immediatamente  messo  fuori  di  combatti- 
mento per  il  colpo  ricevuto.  Altro  dei  vantaggi  incontestabili  del 
fucile  svizzero  si  è che  per  i tiri  di  esercizio  fino  a 400  metri, 
puossi  adoperare  una  pallottola  di  10,7  grammi  di  piombo  con  2 
grammi  di  polvere  senza  pregiudizio  del  tiro.  Tale  carica  viene 
COSI  a costare  poco  più  di  tre  centesimi  e l’esercizio  al  bersaglio 
può  mantenersi  popolare  perchè  possibile  a tutte  le  classi  sociali. 
Considerazione  questa  che  dovrebbe  pure  essere  tenuta  a calcolo 
dalle  commissioni  perla  scelta  definitiva  dell'arma  regolamentare. 

Riassumendo  i vari  argomenti  che  siamo  venuti  accennando, 
allo  .stalo  attuale  degli  studi  e delle  esperienze  noi  dovremmo 
concludere,  manifestando  il  nostro  parere  in  favore  di  qualcuno 
dei  sistemi  principali  dei  quali  abbiam  fatto  cenno.  — Ma  ci  sono 
a noi  noti  tutti  i termini  del  problema?  — No  ! E li  sapessimo 
anche,  dubitiamo  di  noi  ste.ssi  per  farci  giudici  o censori  di  coloro 
che  per  specialità  d'ufficio  e continuità  di  studii  devono  pronun- 
ciarsi in  proposito.  Ma  anche  questo  argomento  delle  armi,  come 
lauti  altri  presso  noi,  va  ad  urtare  in  uno  scoglio  irlo  di  diffì- 
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collà,  colla  quistione  finanziaria.  Per  aver  buone  armi  bisogna 
spendere,  e se  finora  le  nostre  furono  relativamente  cattive  di- 
pendeva non  solo  dal  sistema,  ma  anche  dal  modo  con  cui  venivano 
fabbricate,  modo  che  era  in  relazione  diretta  col  loro  poco  costo. 
La  canna  rigata  e finita  del  nostro  fucile  regolamentare  veniva  ap- 
prezzata 12  lire,  mentre  la  canna  del  fucile  svizzero  o dell’ En- 
field  è valutata  in  media  L.  30. 

L’adozione  dei  piccoli  calibri  ha  portato  una  grande  innovazione 
non  solo  nella  maggior  cura  e precisione  con  cui  le  armi  devono 
essere  fabbricate,  ma  nella  materia  stessa  di  fabbricazione. 

Finora  i fucili  erano  di  ferro  battuto  il  quale  presentava  una 
sufficiente  tenacità  pei  grossi  calibri  in  uso.  Ora  invece  si  pensò 
adoperare  l’acciaio  e per  conseguenza  si  fecero  le  esperienze  re- 
lative alla  resistenza  di  questo  metallo. 

Le  prime  prove  con  canne  d’  acciaio  furono  fatte  nella  fabbrica 
d’armi  dello  Stato  a Liegi.  2o  canne  d’  acciaio  fuso  di  Berger 
concorsero  con  23  delle  migliori  canne  di  Liegi  di  ferro  bene 
appurato  al  carbone  di  legna  (*). 

La  metà  delle  canne  in  ferro  scoppiarono  quando  la  carica  rag- 
giunse le  .seguenti  proporzioni,  37  ‘/j  grammi  di  polvere,  cioè  una 
carica  della  lunghezza  di  centimetri  17,7,  sulla  quale  erano  state 
poste  10  pallottole  separate  le  une  delle  altre  da  stoppacci.  Le 
ultime  canne  della  seconda  metà  scoppiarono  alla  carica  di  52 
grammi  di  polvere  e 22  pallottole  cogli  stoppacci  come  sopra. 

Questi  risultamenti  abbastanza  soddisfacenti  per  il  ferro,  fila- 
rono notevolmente  sorpassati  dalle  canne  in  acciajo,  la  metà  delle 
quali  non  furono  spaccate  che  quando  la  carica  fu  portata  a 72  ‘/j 
grammi  di  polvere  ed  a 22  pallottole.  Le  ultime  canne  d’acciajo 
scoppiarono  alla  carica  di  77  grammi  di  polvere  e 22  pallot- 
tole, con  altrettanti  stoppacci  che  insieme  rappresentano  una  ca- 
rica della  lunghezza  di  7S  centimetri. 


(l)  Confrontando  il  metodo  inglese  che  impiega  il  coke  ed  il  cilindro, 
col  metodo  tedesco  nel  quale  si  adopera  il  carbone  di  legna  ed  il  mar- 
tello, si  riconosco  nel  primo  una  notevole  economia  di  combustibile, 
di  tempo  e di  mano  d’ opera,  ma  per  la  qualità  del  prodotto  l' avan- 
taiigio  resta  al  secondo. 

.\el  raflìnamento  uso  tedesco,  il  metallo  resta  a contatto  col  carbone 
durante  tutto  il  tempo  della  operazione:  nella  fornace  inglese  resta  in- 
vece isolato  dal  combustibile  o unicamente  sottoposto  alla  vampa  del- 
l'aria  infuocata.  Ne  risulta  che  col  metodo  tedesco  la  purilicazionc 
della  fondita  può  essere  più  completa  che  col  metodo  inglese,  anche 
perchè  sotto  l’azione  del  martello  le  materie  eterogenee  si  separano  più 
facilmente. 
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In  Inghilterra  si  fecero  simili  esperienze  nell’aprile  del  1863 
nella  R.  Fabbrica  di  Enfield,  ove  canne  di  acciajo  Berger  con- 
corsero col  ferro  di  Marshall,  cosi  rinomato  da  costare  quasi  tanto 
che  r acciajo  fuso.  La  completa  distruzione  delle  canne  Marshall 
ebbe  luogo  alla  carica  di  14  grammi  di  polvere  ed  11  pal- 
lottole oblunghe.  Delle  due  canne  in  acciajo,  I’  una  restò  ancora 
intatta  alla  carica  di  14  grammi  di  polvere  e 13  pallottole; 
tutte  e due  poi  non  furono  che  leggermente  curvate  e rigonfie, 
ma  non  scoppiarono,  all'  enorme  carica  che  otturava  tutta  la  canna 
di  83  grammi  di  polvere  e 23  pallottole  (circa  23  cariche  or- 
dinarie). 

Fu  impossibile  il  far  scoppiare  queste  due  canne  coi  modi  or- 
dinari: P una  fu  conservata  come  trofeo,  e coll’altra  si  conti- 
nuarono le  esperienze,  e alla  fine  fu  fatta  aprire  caricandola  di 
38  grammi  di  polvere,  3 palle  separate  P una  dall’  altra  e stop- 
pata la  bocca  con  argilla. 

Le  canne  provate  erano  state  fabbricate  sul  modello  della  ca- 
rabina regolamentare  Enfield. 

Cosi  nelle  prove  di  scoppio  e.seguite  alla  fabbrica  d’armi  di  Liegi 
ove  le  canne  erano  fatte  sul  modello  belga  (calibro  17,6),  le  canne 
di  acciajo  fuso  scoppiarono  con  una  carica  di  77  */^  grammi  di 
polvere  e 6 pallottole  c stoppacci,  ciò  che  dà  una  lunghezza  di 
circa  78  centim.  Mentre  in  Inghilterra  colla  canna  del  calibro  di 
14,6  fu  impossibile  ottenere  lo  scoppio,  anche  riempiendo  tutta 
la  canna,  ponendo  cioè  83  ‘4  grammi  di  polvere  e 23  pallottole 
del  peso  ciascuna  di  grammi  46,8. 

Questo  risultamento  basterebbe  da  sè  .solo  a comprovare  la 
grande  influenza  del  calibro  sulla  solidità  della  canna. 

Dopo  quegli  esperimenti  Pacciajo  fuso  fu  riconosciuto  indispen- 
sah  le  nella  fabbricazione  delle  canne  di  fucile,  c il  ferro  battuto 
può  dirsi  ovunque  completamente  abbandonato. 

Taluno  dei  lettori  potrebbe  a questo  punto  domandarci,  e a 
buon  titolo,  qualche  cosa  di  preciso  su  quanto  si  fece  presso  a noi 
intorno  a questo  importanli.ssimo  argomento  delle  armi  portatili. 

Fino  dal  18.36  il  generale  Cavalli , allora  Deputato  al  Parla- 
mento Subalpino,  proponeva  e il  Parlamento  accordava  una  somma 
di  lire  13,000  al  Ministero  della  Guerra,  per  un  premio  da  ac- 
cordarsi al  presentatore  del  miglior  fucile  caricantesi  per  la  cu- 
latta. In  quel  giro  di  tempo  il  generale  Solari  pre.senlava  alcuni 
modelli  tutti  a carica  per  la  culatta  e a calibro  da  10  od  11  mil- 
limetri, as.sai  ingegnosi  c meritevoli  di  e.ssere  presi  in  molta  con- 
siderazione. I modelli  del  generale  Solari  assomigliano  ad  alcuni 
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che  ia  quest’anno  — cioè  dopo  dieci  anni  — furono  attentamente 
esaminati  in  Germania. 

Nel  1862  lo  stesso  generale  Cavalli  insisteva  nella  sua  rela- 
zione ai  Governo,  quale  commissario  all'esposizione  di  Londra, 
perchè  si  desse  compimento  al  programma  del  1856. 

Nel  1861  si  studiava  nella  R.  fabbrica  d'  armi  di  Valdocco  il 
modello  di  un  fucile,  della  cui  proporzione  e qualità  ballistica  ab- 
biamo fatto  cenno. 

Nel  1866  i signori  colonnelli  Petitti,  Maltei  e maggiore  Rossi, 
ebbero  incarico  di  portare  i loro  studi  su  un  sistema  a carica  per 
la  culatta  e a piccolo  calibro,  studi,  che  interrotti  dalla  guerra , 
furono  poi  ripresi  da  una  Commissione  speciale  , la  quale  ebbe 
altresì  l' incarico  di  proporre  un  modo  di  trasformazione  delle  ar- 
mi attuali  ('). 


(t)  Non  riusciranno  discare  alcune  notizie  sui  lavori  che  tale  commis- 
sione va  facendo  da  oltre  sette  mesi. 

Duplice  era  il  mandalo  assegnatole,  proporre  cioè  un  mezzo  di  ridu- 
zione per  le  armi  attuali  a carica  per  la  culatta,  e studiare  in  pari  tempo 
un  modello  delìnitivo.—  Come  era  naturale,  l’attenzione  della  commis- 
sione si  portò  principalmente  sulla  riduzione,  non  consentendo  le  fi- 
nanze italiane,  nò  le  nostre  fabbriche,  di  cambiare  d'  un  tratto  radical- 
mente rarmamcnio.  — Ma  anche  la  riduzione,  per  riuscire  finanziaria- 
mente conveniente,  doveva  essere  falla  con  poco  costo.  — li  meccanismo 
più  semplice  ed  a buon  mercato  parve  quello  di  Doorsh,  che  è una 
modificazione  del  regolamentare  prussiano.  — Deciso  il  sistema  di  prova, 
conveniva  trovare  una  cartuccia  che  vi  si  addattasse,  senza  che  la  nor- 
male precisione  di  tiro  ne  soffrisse.  — Il  generale  Cavalli  in  una  dottis- 
sima relazione  proponeva  l’adozione  della  cartuccia  prussiana  con  va- 
rianti però  nel  peso  e nella  forma  della  pallottola;  il  Luogotenente 
Giussani  presentava  pure  una  cartuccia  di  sua  invenzione  culla  pallot- 
tola inzoccolala  in  un  cilindro  di  cartone.  — Ma  le  esperienze  non  cor- 
risposero alla  aspettazione.  Finalmente,  dopo  replicati  e lunghi  tenta- 
tivi , la  cartuccia  fu  trovata , conservandole  però  il  peso  come  per  la 
carica  dalla  bocca. — .Allora  si  passò  dalle  esperienze  ristrette  a quelle 
generali  e pratiche;  quarantotto  soldati  spararono  31,000  colpi.  La 
giustezza  di  tiro  fu  soddisfacente,  ma  uel  meccanismo  di  chiusura  fu- 
rono riscontrali  vari  inconvenienti , assolutamente  incomportabili  per 
armi  da  guerra.  La  celerilà  di  sparo  sufficiente,  che  puntando,  un  sol- 
dato tirava  comodamente  otto  colpi  per  minuto.  Si  pensò  a trovar  modo  a 
rimediare  agli  inconvenienti  del  meccanismo,  prodotti  specialmente  dalle 
feccie  della  polvere, e vi  si  riusci,  modificando  in  parte  il  meccanismo,  ed 
aggiungendo  alla  cartuccia  un  corpo  che  impedisse  ogni  posteriore  sfug- 
gita di  gas.  — Furono  ripigliate  le  prove  pratiche  coi  soldati,  il  meccani- 
smo funzionava  bene  e restava  pulito,  ma  altri  difetti  poterono  essere 
constatali  e tali  che  il  sistema  Doersh  fu  definitivamente  abbandonato 
per  avvicinarsi  iu  vece,  per  quanto  è possibile,  a quello  prussiano,  nel 
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Qui  sarebbe  terminato  i!  cóinpilo  che  ci  siamo  prelissi  nel  com- 
pilare quest’articolo,  ma  non  possiamo  trattenerci  di  passare  in 
un  altro  ordine  di  idee  a cui  I’  argomento  si  collega,  comunque 
indirettamente.  Nelle  istituzioni,  nelle  scienze,  nelle  arti,  in  lutto 
insomma  vuoisi  ordine,  e l’ordine  un  sistema.  Ma  troppo  spesso 
un  sistema  non  è altro  che  un  circolo  determinato  alla  attività 
ed  alle  idee  — ruscirne  è quasi  .sempre  l’opera  o del  genio  pre- 
potente o della  rivoluzione  che  straripa.  — Ossequenti  ai  sistemi, 
la  grande  preoccupazione  degli  uomini  di  guerra  nel  .secolo  scorso, 
basava  su  principi!  tutt’ affatto  differenti  dai  nostri  attuali.  Primi 
a rompere  colle  viete  ordinanze  di  corpi  che  si  muovevano  com- 
passati a scacchiera,  furono  i .soldati  della  repubblica  francese, 
che  male  istruiti,  arrestando  a Valmy  con  impeto  apparentemente 
di.sordinato,  la  marcia  regolare  ed  imponente  dei  battaglioni  Prus- 
siani, inauguravano  la  rivoluzione  nell’ arte  di  vincere  battaglie  , 
che  Napoleone  completò  coH’intelligente  concentrameuto  dei  grandi 
fuochi  d’artiglieria.  Ma  la  potenza  del  fuoco  della  fanteria  accenna- 
tasi appena  nell’eroica  resistenza  dei  quadrali  dei  coscritti  francesi 
a Lipsia,  non  si  rivelò  in  tutta  la  sua  potenza  che  in  Crimea  per 
parte  di  (|uel  battaglione  inglese  che  era  stato  armalo  con  fucili 
ili  precisione  e di  grande  portala.  — .Ma  occorreranno  sempre  dei 
grandi  falli  per  distruggere  le  idee  pregiudicate?  crediamo  di  no. 

Nel  principio  di  questo  secolo,  un  giovane  armajuolo  prus- 
siano attraversava,  recandosi  a Parigi,  il  campo  di  battaglia  di 
Jena.  Col  cuore  spezzalo  rimirando  I’  eccidio  de’suoi  concitta- 
dini , raccoglie  da  terra  un  fucile , rozzo  istrumento  col  quale, 
secondo  una  sua  energica  espressione,  non  si  poteva  a pochi  passi 


quale  gli  spari  involontari  .sono  impossibili.  — Qualora  poi  si  volesse, 
.anche  per  i grossi  calibri  adottare  la  cartuccia  metallica,  allora  conver- 
rebbe scegliere  fra’  due  sistemi  .Mbiui  e Milbank-Amslor. 

Per  modello  definitivo  si  stanno  comparando  due  sistemi,  il  Rcm- 
mington,  cioè,  ed  uno  di  invenzione  della  II.  fabbrica  d’armi  di  Valdoc- 
co.  — Le  duo  armi  lianno  canne  uguali  d’acci.ajo  e fabbricate  in  Italia. 
Il  calibro  della  canna  è di  Mil.  H. — le  quattro  righe  descrivono  un 
giro  intiero  ogni  Gì  cent,  di  lunghezza,  la  pallottola  del  peso  di  2i 
grammi  con  cinque  grammi  di  polvere.  La  cartuccia  intiera  col  bossolo 
di  rame  pesa  fifi  grammi.  — Col  meccanismo  Valdocco  puossi  tirare 
con  qualche  maggiore  rapidità  che  col  sistema  Remmington,  ma  il  se- 
condo presenta  maggiori  garanzie  di  solidità.  Or  si  stanno  applicando 
al  sistema  Remmington  canne  del  calibro  .Svizzero. 

Il  Remmington,  ora  adottato  in  Austria,  la  qual  potenza  per  avere 
canno  a piccolo  calibro  non  ha  a fare  die  le  riduzioni  de’  suoi  fucili, 
è pure  studialo  assai  atteulamento  anche  in  Francia. 
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colpire  un  pagliajo.  E non  potranno  i soldati  della  Prussia  avere 
di  meglio?  Domandò  a sè  stesso  il  povero  operajo.  E a questa 
idea  nata  fra  lo  squallore  di  un  campo  di  battaglia  e coltivata  per 
anni  nello  studio  e nella  pazienza,  deve  in  gran  parte  la  Prussia 
le  sue  recenti  e portentose  vittorie. 

L’ operajo  era  l’attuale  barone  Dreyse  di  Sommerda,  T inven- 
tore del  fucile  a spillo.  Epperò  che  cosa  avrebbe  potuto  fare  l’in- 
telligente armaiuolo , se  non  avesse  nel  principe  reale  di  Prussia 
trovato  un  uomo  che,  compresa  la  sua  idea,  avesse  in  pari  tempo 
la  facoltà  di  imporne  I’  accettazione,  rompendo  in  faccia  a tutti  i 
vecchi  sistemi  e agli  interessati  pregiudizi?  E d’altra  parte  si 
potrebbe  anche  domandare  se  re  Guglielmo  III  sarebbe  ora  il 
moderatore  della  grande  Germania,  se  l’umile  armajuolo  Dreyse 
non  attraversava  quel  campo  di  battaglia  e non  avesse  col- 
r ostinata  perseveranza  dell’  uomo  di  genio  lavorato  treni’  anni 
al  trionfo  del  suo  concetto!  (*) 

Tirando  un  parallelo  tra  Dreyse  e re  Guglielmo,  non  crediamo 
certo  di  olTendcre  la  Maestà  Reale.  Non  ammettiamo  che  le  buone 


(1)  Ecco  per  ordine  di  data  le  principali  invenzioni  di  Dreyse: 

Fucile  a spillo  (carica  per  la  bocca)  patente  del  22  aprile  1828; 

Carica  per  la  culatta  18:to; 

Fucile  a spillo,  adottato  nel  1841; 

Carabina  a spillo,  adottata  nel  1849; 

Carabina  modificata  nel  18o4; 

Nuovi  modelli  nel  1860  e 1862.  , 

Dreyse  dopo  essere  stato  presso  l’armajolo  Paoli  a Parigi  ritornò  a 
Sommerda  nel  1814  e nel  1821  istilui  una  fabbrica  metallurgica  fun- 
zionante con  un  processo  a freddo.  Tre  anni  dopo  esso  dirigeva  una 
fabbrica  di  capelozzi  d' innesco. — Dreyse  ha  consacrato  tutta  la  sua  esi- 
stenza a perfezionare  e modificare  le  suo  invenzioni,  e solo  dopo  qua- 
rant’  anni  di  ricerche  riuscì  in  risultamenti  che  conosciamo,  epperò  fu 
sempre  attivamente  secondato  ne’  suoi  sforzi  dal  governo  Prussiano.  - Il 
decreto  reale  die  nel  1841  ordinava  la  fabbricazione  di  60,000  fucili 
a spillo,  fu  motivato  sulla  seguente  considerazione. 

Il  fucile  a spillo  costituisce,  nelle  attuali  circostanze,  un’arme  da 
guerra  propria  all’  armamento  generale  o parziale  delle  truppe.  In  ra- 
gione dei  risuttamentì  favorevoli  ottenuti  dalle  esperienze,  bisogna  con- 
siderare questa  invenzione  come  un  dono  della  Provvidenza  per  la  pro- 
sperità dello  Stato.  Sperasi  conservare  il  segreto  sul  quale  riposa  questo 
sistema  sino  al  giorno  in  cui  i grandi  successi  della  guerra  faranno  di 
questo  furile  un’arma  nazionale. 

Cosi  il  fucile  a spillo  fu  nel  1841  innalzato  al  grado  di  segreto  di 
stato  dal  Re  F’ederico  Guglielmo,  come  un  tempo  ( 67.3  ) Costantino 
Porfirogeno  chiamava  la  maledizione  dei  cieli  e degli  uomini  sopra 
chiunque  avesse  ardito  comunicare  agli  stranieri  il  processo  della  com- 
posizione del  fuoco  greco. 

PoLiT.,  Tee.,  Voi.  1867,  fase.  II.  2 
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idee , massime  se  generate  nella  povertà  , ba.stino  per  sè  .sole  a 
tracciarsi  un  cammino,*  vogliono  essere  coltivate  in  un  ambiente 
opportuno,  accolte  e apprezzate  da  chi  può  farle  valere  : abban- 
donate a s6  stesse,  ponno  paragonarsi  alle  sabbie  d’oro  travolte  da 
un  fiume:  occorre  chi  le  raccolga,  le  cribri  e ne  faccia  moneta 
per  dar  loro  corso  nel  mondo.  È questo  il  più  nobile  cómpito  di 
coloro  che  la  fortuna  pose  ai  più  alti  gradi  sociali',  e Tattualc  re 
di  Prussia  che  lo  comprese,  ne  fu  largamente  ricompensato. 

L’ indovinare  il  valore  degli  uomini  e l’ importanza  di  alcune 
invenzioni,  può  essere  la  salute  di  un  popolo,  come  il  discreditare 
tutti  e tutto  è sicuro  indizio  di  decadimento.  E noi  Italiani  do- 
vremmo avere  un  più  giusto  apprezzamento  degli  studi  attinenti 
alle  cose  di  guerra,  se  crediamo  vero  ciò  che  disse  l’ imperatore 
dei  francesi  all’apertura  della  attuale  sessione  legislativa  ohe  /’ib- 
fluenza  di  una  nazione  dipende  dal  numero  d'uomini  che  può  mettere 
sotto  le  armi. 


Aristide  Caimi. 
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drcs  l’origine  delle  aitnali  malatlie  di  molti  vegetali. 


Illustrissimo  Sig/  Direttore , 


Venendo  da  Firenze  a Milano,  mi  abbattei  in  vagone  con  due  si- 
gnori, non  privi  forse  di  dottrina,  ma  certo  assai  ben  provvisti  di  im- 
maginazione, i quali  parlavano  tra  loro  delle  cagioni  delle  malatlie, 
onde  sono  presi  a’  nostri  ghmi  molti  vegetali.  E poiché  que'  signori 
avevano  modi  assai  garbati,  e f argomento  era  molto  importante, 
cosi  quasi  senza  avvedermene  mi  trovai  entralo  terzo  nel  loro  discorso,  e 
ne  segui  un  dialogo,  che  da  me  steso  alla  meglio  col  consenso  di 
essi,  mi  faccio  ardito  communicare  a V.  S. , affinchè,  come  non  lo 
giudicasse  troppo  strano  e sconclissionato,  si  compiaccia  pubblicarlo 
nel  suo  pregevolissimo  giornale. 

E ne'  modi  piu  rispettosi  resto  di  V.  S.  III.^ 

MUano,  ti  Ì.’S  Marzo  1867. 

Obbl.*  e Devot” 

Carlo  Flrererio. 


Marcello.  leste  strade  ferrate,  questi  telegrafi,  e le  altre 
stupende  invenzioni,  onde  sarà  ognora  famosa  l’epoca  nostra,  de- 
vono produrre  un  rivolgimento,  un  sottosopra  assai  notevole  nel- 
r ordine  sociale,  e ne  abbiamo  già  manifeste  parecchie  prove; 
sicché,  caro  Fabbrizio,  fra  non  molti  lustri , se  Dio  ci  darà  an- 
cora lume,  il  mondo  ne  apparirà  ben  diverso  da  quello  della  no- 
stra giovinezza. 

Fabrizio.  E aggiungete  pure,  anco  più  bello  e di  più  grade- 
vole soggiorno.  Ma  io  credo  che  tale  mutamento  sarà  maggiore 
assai  di  quanto  voi  vi  immaginate;  giacché  oltre  alle  innovazioni 
nell’ordine  sociale,  dobbiamo  aspettarcene  altre  nell’ ordine  fisico. 
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Mar.  .Nè  può  es.sere  altrimenti,  inquantochè  la  perfezione  de- 
gli istroraenti,  le  nuove  e poderose  forze,-  che  sì  sono  trovate  e 
si  troveranno,  miglioreranno  l’agricoltura,  muteranno  direzione 
a molte  acque,  apriranno  ad  esse  canali,  che  ora  neppur  si  so- 
gnano, traforeranno  monti,  ne  abbatteranno  anco  con  non  lievi 
perturbazioni  nel  corso  dei  venti,  e ne  seguirà  uno  stato  di  cose 
un  po’  diverso  dell’  attuale. 

Far.  Nè  per  ciò  solo. 

Io  (scrittore)  Oh!  per  quali  altri  motivi,  di  grazia? 

Far.  Per  più  di  uno.  Il  mio  buon  amico  Marcello  dicendo  testò 
che  noi  abbiamo  di  già  evidenti  i segni  di  una  grande  rivoluzione 
nell’  ordine  sociale,  annunziava  una  verità  a nessuno  ignota.  Ma 
e non  abbiamo  noi  chiare  e palmari  anco  le  prove  del  principio 
di  un  rivolgimento  nell’ ordine  fisico? 

Mar.  e quali  sono  coteste  prove?  Forse  perchè,  a quanto  si 
dice,  la  temperatura  media  d’ Inghilterra  crebbe  di  qualche  grado, 
ed  alcune  regioni  sono  ora  meno  irrorate  dalle  piogge,  che  non 
fossero  a’  tempi  passati? 

Io.  Ove  ciò  pur  fo.sse  il  vero,  non  lo  stimo  argomento  suflì- 
cientc  a mostrare  il  principio  di  una  rivoluzione  fisica:  giacché 
qui  si  tratta  di  fenomeni  affatto  locali,  dipendenti  da  una  col- 
tivazione un  po’dissimile  da  quella  delle  epoche  precedenti,  i quali 
fenomeni  sparirebbero  tosto  che  si  torna.sse  alle  colture  primi- 
tive 0 ad  analoghe.  Ed  infatti  si  sa  che  paesi  in  prima  selvosi  e 
frequentemente  bagnati  dalle  pioggie,  per  I’  estirpazione  degli  al- 
beri si  fecero  aridi;  poi  riprodottisi  i boschi,  vi  riapparve  la  copia 
delle  piogge.  Di  .siffatti  casi  s’ha  più  d’un  esempio,  ma  il  signor 
Fabbrizio  sembrami  intende  parlare  di  ben  più  grandiosi  feno- 
meni. 

Far.  Precisamente  : io  penso  cominci  un’epoca  geologica  nuova, 
una  di  quelle  crisi,  delle  quali  già  ne  avvennero  parecchie  nel 
nostro  pianeta,  e che  nel  corso  di  molti  e molti  secoli  rinnova- 
rono più  volte  la  faccia  della  terra. 

Mah.  .\ltro  che  giuggiole!  Ah  scusatemi,  caro  Fabbrizio,  ma 
questa  è troppo  badiale;  e per  quanto  si  sìa  in  un  tempo  non 
facile  a meravigliarsi,  non  trovereste  però  facilmente  chi  voglia 
prestarvi  fede. 

Far.  (ridendo).  Io  sono  nè  apostolo,  nè  missionario,  nè  pro- 
pagandista, perciò  non  mi  affliggerci  e non  mi  darei  pur  pensiero 
se  tutti  fischiassero  queste  mie  idee  come  le  più  stravaganti  e le  più 
pazzo  delle  strampalerie:  ma  che  volete?  Io  la  sento  a (|uesto  modo, 
e sono  solito  a dirla  come  la  sento  : nè  sono  si  giovane  e dolce  di  sale. 
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che  mentre  adesso  si  sparge  un  dubbio  scientifico  su  tutto  ciò 
che  per  secoli  fu  stimato  vero  ed  incontrastabile,  io  pretenda  cieca 
fede  alle  mie  parole. 

Mar.  Ma  su  che  basate  voi  cotesta  spaventosa  credenza  ? 

Far.  Su  ciò  che  ci  cade  sotto  gli  occhi  ad  ogni  istante.  Non 
assistiamo  noi  da  parecchi  anni  allo  svolgersi  e propagarsi  di  varie 
malattie,  che  maltrattando  sconciamente  parecchie  piante,  ne  pri- 
vano de’ loro  utilissimi  prodotti?  E non  vediamo  noi  che  dacché 
s’  è manifestata  qualche  malattia  in  una  specie  di  piante,  dura 
più  0 meno  intensa!  Ecco  qua;  dapprima  si  parlò  delle  malattie 
de’  pomi  di  terra,  poi  dell’  oidio  delle  viti,  poi  della  malattia  dei 
gelsi,  poi  di  quelle  de’  pomi  d’  oro;  e voi  che  amate  il  soggior- 
nare alla  campagna  avrete  potuto  osservare  la  malattia  nelle  zucche, 
ne’fagiuoli,  nelle  piantaggini,  ed  in  cent’ altri  vegetali,  dei  quali, 
perchè  di  poco  o nissun  valore,  quasi  non  ci  occupiamo.  Oltre  a 
ciò,  voi  vedete  che  queste  malattie  cominciarono  o nel  regno 
britannico,  come  fu  per  le  uve  ed  i pomi  di  terra,  od  in  Francia, 
come  fu  per  le  malattie  de’  gelsi,  e che  di  là  in  pochi  anni  si 
estesero  e si  sparsero  ovunque  si  coltivano  quelle  piante.  Nè  ciò 
solo:  che  queste  dannosissime  malattie  non  sparvero  mai;  ed  ogni 
anno  con  più  o meno  di  forza  vi  si  paran  davanti  minacciose  e 
funeste. 

Mar.  Ed  è da  ciò  che  voi  deducete  il  principio  di  una  nuova 
èra  geologica  ? 

Far.  Appunto,  anche  da  ciò. 

lo.  Ma  dacché  pensa  Ella  che  queste  malattie  procedano? 

Far.  Ilo  già  premesso  che  non  mi  curo  che  altri  rida  per  le 
mie  idee,  e perciò  quantunque  preveda  che  voi  darete  in  uno 
scoppio  di  risa,  vi  dirò  senza  tante  ambagi,  che  stimo  provenire 
quelle  malattie  dalla  combustione  del  carbon  fossile,  della  lignite 
e fors’  anco  del  petrolio. 

Mar.  (smascellandosi  dalle  risa)  Ohi  questa  non  me  l’aspettavo 
davvero;  e se  io  non  vi  conoscessi  da  lunga  pezza,  giurerei  che  voi 
siete  il  più  singolare  ed  il  meno  temibile  avversario  del  progresso. 

Far.  Fate  pure  le  grasse  risate,  chè  io  riderò  di  riverbero: 
ma  per  carità  non  mi  fate  l’ ingiuria  di  credere  ch’io  voglia  chiu- 
dere le  miniere  di  carbon  fossile,  e lasciar  deserti  que’ grandiosi 
stabilimenti,  che  dal  suo  calore  sono  animati.  Tutto  è in  questo 
mondo  meravigliosamente  coordinato  a^  un  grande  ed  alto  sco- 
po, nè  v’ha  potenza  di  alcun  Giosuè  che  valga  a trattenere  il  corso 
fatale  della  natura. 

Mar.  Vi  conosco  troppo  per  dubitare  anco  un  istante  delle 
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ottime  dottrine,  ond’  è informata  la  vostra  mente;  ma  credendovi 
e proclamandovi  un  sincero  ed  operoso  amico  del  progresso,  confesso 
che  non  mi  raccapezzo,  e perciò  spiegatevi  meglio. 

Fab.  Vi  servo  subito,  che  è la  cosa  più  facile  e piana  del  mondo. 
Che  sono  mai  i carboni  minerali,  le  ligniti,  molte  torbe,  e for- 
s'  anco  i petrolj  ? Se  dobbiamo  credere  agli  scienziati,  i quali  in 
ciò  parmi  meritino  ogni  fede,  coteste  sostanze  non  sono  che  avanzi 
di  immense  selve,  che  prosperarono  in  epoche  lontanissimo,  e che 
poi  furono  seppellite  e convertite  in  un  carbone  imbrattato  di 
molte  impurità.  Ora  quando  verdeggiavano  quelle  maestose  fo- 
reste di  alberi,  che  adesso  più  non  esistono,  anche  gli  altri  ve- 
getali erano  ben  diversi  dagli  attuali;  e gii  animali,  che  si  ripara- 
vano alle  loro  ombre,  e si  nudrivano  delle  loro  foglie  e frutti, 
per  forma  e volume  non  rassomigliavano  punto  a quelli  che  og- 
gidì passeggiano  sulla  terra,  o volano  per  l’aria  o guizzano  e sog- 
giornano nelle  acque.  L’uomo  poi  era  di  là  da  venire  dopo  molti 
e molti  secoli.  Queste  le  sono  cose  che  ornai  sanno  infino  gli 
scolaretti.  E pensate  voi  che  lo  condizioni  dell’  aria  e de'  climi 
di  quell’ epoche  sì  diverse  dalla  nostra  sia  per  gli  animali,  che  per 
i vegetali,  o come  dicesi,  per  la  flora  c la  fauna,  fos.sero  identi- 
che alle  attuali  ? 

Io.  È permesso  il  dubitarne,  anzi  par  ragionevole  il  supporre 
che  fossero  ben  diverse. 

Fab.  Dite  senz’altro  erano  e dovevano  essere  diverse,  e Bron- 
gnarl  ce  ne  chiarisce.  Or  bene,  una  violentissima  e spaventosa 
convulsione  della  terra  scompigliò  e mandò  sottosopra  ogni  cosa  : 
le  ultrasecolari  foreste  furono  schiacciate  da  enormi  depositi  di 
materie  petro.se,  che  accumulatesi  ed  induritesi  su  di  esse  le  sep- 
pellirono assieme  agli  animali  di  quell’epoca:  scomparve  per 
sempre  ogni  es.sere  allora  vivente,  e se  alcun  animale  o vegetale 
.sopravvi.sse  a quell’  orrenda  catastrofe,  non  per  questo  potè  du- 
rare in  vita,  poiché  trovarono  a loro  micidiali  i climi  c l’atmosfera 
mutatisi,  i quali  invece  a poco  a poco  prepararono  una  nuova 
flora  ed  una  nuova  fauna,  per  cui  erano  appropriatissimi. 

Mar.  Faceste  un  lago  di  geologia 

E mi  parea  d’  udir... 

non  voglio  compiere  il  verso.  Oh  voi  prendete  le  cose  ben  più 
lontano  che  ab  avo  I e se  non  vi  adrettate,  percorreremo  quante 
strade  ferrate  esistono  innanzi  che  s’arrivi  alla  conclusione. 

Fab.  Prendo  le  mosso  da  dove  stimo  necessario:  tuttavia. acque- 
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tatevi,  che  siamo  più  vicini  alla  conclusione  di  quanto  v’  imma- 
ginate. 

Mar.  Bene  quand’è  cosi,  e avanti. 

Far.  a quella  rivoluzione  altre  ne  seguirono,  ed  altre  ancora, 
per  eiTetto  delle  quali  la  terra  si  costituì  cosi,  come  ora  è,  e potè 
essere  l’albergo  dell’uomo  e della  bella  (T  erbe  famiglia  e d' a- 
uimali,  che  formano  la  flora  e la  fauna  attuali,  per  le  quali  la 
composizione  dell’aria,  la  natura  de’  suoli  e la  temperie  de’  climi 
sono  meravigliosamente  addatte  ed  opportune.  Ma  quel  bipede 
implume  privilegiato  ad  essere  sovrano  di  questa  terra,  inquieto 
per  natura,  smanioso  ricercatore  del  bene  e del  meglio,  o di  ciò 
che  giudica  tale,  e per  ciò  innovatore  perpetuo,  dopo  aver  ab- 
battute te  immense  selve  o per  rendere  più  produttivo  il  suolo, 
non  più  bastevole  alla  sempre  crescente  sua  famiglia,  e per  ali- 
mentare le  sue  industrie,  si  trovò  in  molti  siti  quasi  privo  dei 
soliti  combustibili,  ed  allora  pensò  che  la  terra  teneva  nascosti 
amplissimi  magazzini  di  carbone,  da  cui  poteva  trarre  un  caler  mag- 
giore che  non  dagli  alberi:  ed  eccolo  quindi  rompere  i fianchi  dei 
monti,  penetrare  nelle  loro  viscere,  uscirne  carico  di  quell’ anti- 
chissimo carbone,  e diffonderlo  ovunque.  Kè  pago  di  questo  pre- 
zioso acquisto , che  lo  arricchiva  di  tanto  calore,  si  diede  a spe- 
culare per  vedere  se  oltre  al  calore  potevansi  dal  carbon  mine- 
rale ottenere  altri  benefizj:  nè  rimase  ingannato,  poiché  oltre  ad 
un  potentissimo  calore,  anima  di  mille  ingegnose  macchine, 
trovò  che  da  quel  carbone  si  poteva  trarre  anche  una  luce  assai 
vivida,  che  pareva  dovesse  far  scordare  la  luce,  che  per  secoli  ne 
somministrarono  gli  olj,  la  cera,  le  sostanze  grasse  e le  resine. 
Ma  non  che  lasciare  da  un  canto  queste  sostanze  emanatrici  di 
luce,  pensò  che  saria  .«tato  un  altro  vantaggioso  acquisto  se  altre 
sostanze  avesse  potuto  rinvenire  per  eludere  ognor  più  e fugare  le 
tenebre  notturne,  e quelle  do’ siti,  nei  quali  il  sole  indarno  il  chiaro 
di  vi  mena;  cd  anche  in  ciò  fu  avventurato.  Imperciocché  quasi  in 
ogni  parto  della  terra  scoprì  sorgenti  di  un  liquido,  che  facilmente 
convertesi  in  una  splendidissima  fiammella.  • 

Mar.  Si  direbbe  che  voi  ora  siete  invaso  da  Febo  Apollo  ri- 
nato in  Inghilterra  dalla  fuligine  del  carbon  fossile,  e volete  con 
assai  poca  derrata  apparir  poeta  naturalista,  chè  altrimenti  questa 
vostra  enfatica  narrazione  ce  l’avreste  risparmiata  come  notissima 
lippis  el  tonsoribus.  Tutte  queste  cose  le  sappiamo  anche  noi,  anzi 
chi  le  ignora?  Ma  di  grazia,  caro  Fabbrizio,  veniamo  ai  ferri. 

Far.  Ci  siamo.  La  combustione  del  carbon  fossile,  delle  ligniti 
e del  petrolio  sparsero  e vanno  continuamente  spargendo  nel- 
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r aria  una  copia  immensa  di  gas  e di  minutissime  sostanze  so- 
lide che  devono  alterarne  alcunché  la  composizione,  e riuscire 
non  indifTerenli  a parecchi  esseri  viventi,  i quali  li  assorbono, 
0 coi  quali  vengono  a contatto. 

Mar.  Piovve  tanto  che  nacque  un  fungo.  — Oh!  quali  gas  pre- 
sumete voi  che  svolgansi  da  que'  corpi  infiammabili  ? lo  penso 
che  non  saranno  altro  che  gas  acido  carbonico,  il  quale  gioverà 
anzi  alla  vegetazione,  chè  alla  fin  fine  la  parte  maggiore  d'  un 
vegetale  è costituita  da  carbonio. 

Far.  Piano  a ma'  passi,  signor  Marcello.  La  combustione  di 
quei  carboni  minerali  e petrolj  estrica  e produce  ben  altre  so- 
stanze che  il  solo  acido  carbonico,  e se  la  chimica  avesse  rag- 
giunta la  perfezione,  ne  sareste  di  leggieri  chiarito,  come  spero 
che  non  tarderà  molto  ad  avvenire.  Ora  queste  sostanze,  gasose 
0 no,  rimaste  inoperose  ed  indifferenti  all'economia  terrestre  per 
tante  centinaja  di  secoli,  e adesso  copiosamente  diffuse  nell’ aria 
c respirate  da  animali  od  assorbite  da  vegetali  ben  diversi  da 
(juelli  che  vivevano  all'epoca,  in  cui  quelle  sostanze  si  formavano, 
credete  voi  che  non  debbano  proprio  modificare  in  alcun  modo 
gli  atti  e le  funzioni  di  questi  viventi?  Vogliate  o non  vogliate 
ammetterlo,  è pur  certo  che  ciò  onde  si  nutrono  i viventi  contri- 
buisce grandemente  a modificarne  le  manifestazioni  della  vita: 
nè  gli  Europei  stanziatisi  nelle  .\meriche  continuerebbero  a con- 
servare r indole  ed  il  genio  loro,  cotanto  disformi  da  quello  degli 
indigeni,  se  colà  non  avessero  recati  con  loro  e naturalizzati 
anche  i cercali  e le  bestie  lattifere  del  vecchio  mondo,  de'  quali 
mancavano  quelle  terre,  si  ricche  d’altre  produzioni.  — E dato 
pure  che  dalla  combustione  del  carbon  fossile  e simili  non  ne 
venisse  che  un  accrescimento  di  gas  acido  carbonico,  od  una 
.specie  di  pletora  di  esso  nell’  aria,  non  basterebbe  forse  questo 
eccesso  di  acido  a turbare  la  salute  di  molti  vegetali?  Gli  espe- 
rimenti degli  agronomi  mi  autorizzano  a crederlo,  c nella  mia  cre- 
denza mi  rafferma  il  considerare  che  a motivo  della  distruzione 
di  ur'  immensità  di  selve  si  diminuirono  sommamente  i mezzi 
con  che  1’  aria  si  depura  di  quest’acido:  per  cui  da  una  parte 
mentre  1’  acido  carbonico  va  ogni  giorno  più  crescendo,  dall’altra 
.scemano  i mezzi,  pei  quali  l’acido  stesso  vien  sottratto  alfaria, 
ossieno  le  foglie  dei  vegetali.  Imperciocché  non  solo  1’  Europa 
pare  abbia  giurato  guerra  alle  selve,  ma  anco  le  Americhe  ogni 
anno  ne  abbattono  larghissime  estensioni.  Perciò,  ripeto,  l’atmo- 
sfera a’  nostri  giorni  dev’  c.ssere  impregnata  di  gas  acido  carbo- 
nico più  che  non  fosse  un  mezzo  secolo  fa,  c prima:  e que- 
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st'  esuberaDza  di  acido  carbonico  stimo  debba  nuocere  a molti 
vegetali,  e chi  sa  forse  giovare  ad  altri.  Che  poi  dalla  combu- 
stione di  quelle  sostanze  non  si  svolga  solo  acido  carbonico,  ma 
parecchie  altre  sostanze,  quand’  anco  non  ce  lo  confermasse  la 
chimica,  ce  ne  fa  avvertiti  il  naso;  e coleste  sostanze  forse  insi- 
diano alla  vita  de'  no.stri  vegetali  assai  più,  che  non  I'  acido  car- 
bonico. ISè  vi  faccia  ostacolo  la  loro  piccolezza,  giacché  appunto 
le  materie  più  finamente  divise  meglio  vengono  assorbite:  poi  è 
notissimo  che  parecchie  sostanze  sono  di  sì  rea  e velenosa  natura, 
che  anco  in  tenuissime  dosi  riescono  sommamente  nocevoli  e per- 
fino micidiali  alla  vita. 

Mar.  Voi  avete  tagliato  mollo  panno  e non  avete  cucilo  pure 
un  bottone,  ossia  voi  avete  dette  tante  parole,  ma  non  avete 
addotto  un  fatto  ben  chiarito  ed  appurato,  nè  una  ragione  per- 
suadente. Voi  avete  solo  messa  fuori  una  misera  ipotesi,  o meglio 
una  vostra  fantasia. 

Far.  Non  è fantasia  quanto  dissi , ma  piuttosto  un’  induzione 
non  punto  destituita  di  fondamento,  e perciò  ragionevole. 

Mar.  Se  non  avete  altri  argomenti  per  avvalorarla , nessuno 
accetterà  per  ragionevole  la  vostra  induzione.  Per  quanto  io  mi 
so,  la  chimica  non  ha  ancora  messo  in  chiaro  l'esistenza  nell'aria 
di  coleste  sostanze  cotanto  nemiche  alla  salute  di  molti  viventi, 
e infino  a che  non  vengano  in  vostro  ajuto  gli  studj  de’ chimici, 
io,  scusatemi,  alle  vostre  dottrine  non  darò  maggior  peso  di  quello 
che  s’  accorda  ad  un  romanzo. 

Far.  Rispetto  e pregio  altamente  la  chimica,  perchè  benefica 
oltre  ogni  dire  ed  onorevole  all’  uman  genere:  ma  questa  mera- 
vigliosa scienza , come  ho  già  detto , non  è per  anco  giunta  al 
suo  perfetto  compimento;  perciò,  mentre  io  accetto  con  grato  e 
riverente  animo  tutti  i veri,  che  ne  ha  svelali,  non  posso  negar 
fede  a certi  fenomeni,  che  pure  avvengono,  benché  non  ispiega- 
tici  ancora  dalla  chimica.  — Un  raggio  di  sole,  che  penetri  in  un 
sito  bujo , ne  fa  apparire  una  miriade  di  corpuscoli  aggirantisi 
continuamente  nell’  aria,  i quali  Bergmann  chiamava  le  sozzure, 
le  impurità  dell'atmosfera.  Ignoro  se  i chimici  ce  no  abbiano  ap- 
pieno svelata  la  natura  : ben  so  che  taluno  se  ne  occupa  con  pa- 
ziente amore;  e già  da  alcuni  anni  un  sommo  chimico,  Boussin- 
gault,  pensava  che  quelle  tenuissime  sostanze  abbiano  sulle  piante 
c sugli  animali  un’  azione  ben  più  possente  ed  energica,  che  non 
si  creda  comunemente,  ed  era  d’  avviso  che  non  solo  mettano  in 
contatto  gli  individui  più  lontani,  ma  abbiano  parte  nel  rendere 
insalubri  le  terre  numerose  di  popolo.  Che  poi  nell’  aria  esistano 
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microfiti,  e in  buon  dato,  è ornai  un  fatto  appurato;  anzi  Salia- 
bury,  Morren  ed  Hannon  ripetono,  né  senza  forti  ragioni,  la  pro- 
duzione delle  febbri  irtermiltenti  dalle  spore  di  alcuni  criplogami 
nuotanti  neiratmosfera.  Reinich  poi  trovò  nell’aria  molte  materie 
sia  minerali  che  organiche  non  avvertite  in  prima.  E sarebbe 
ora  una  arditezza  ridevole,  o,  come  voi  dite,  una  mera  fantasia, 
il  supporre  che  parecchie  di  cotali  materie  sieno  somministrate 
solo  in  questi  tempi  all’aria  dalla  combustione  de’ carboni  mine- 
rali c petroli,  stati  per  tanta  lunghezza  di  secoli  sepolti  inerti 
e sottratti  all’atmosfera  attuale? 

Mar.  .Ma  le  malattie,  onde  ora  sono  prese  le  piante,  derivano 
quasi  tutte  da  criptogami;  i quali  come  volete  che  traggano  ori- 
gine dalle  sostanze  che  si  svolgono  per  l’ abbruciarsi  de’  car- 
boni minerali?  Sono  per  avventura  cotesti  criptogami  e.sseri  novel- 
lamente apparsi  sulla  terra? 

Far.  Io  non  posso  dirvi  se  questi  criptogami,  al  pari  di  molti 
degli  infusorj,  a cui  ora  si  rivolgono  gli  studj  di  parecchi  natu- 
ralisti, sieno  nuovi  o vecchi  sulla  faccia  della  terra  : stimo  però  che 
ve  ne  sieno  di  nuovi  e di  vecchi  : ma  dato  pure  che  tutti  fossero 
coevi  all’uomo,  bisogna  ammettere  che  prima  d’ora  fossero  po- 
chissimo sparsi,  perchè  non  trovavano  condizioni  favorevoli  al  loro 
prosperare,  e rapido  moltiplicarsi  e disseminarsi,  onde  quasi  non 
s’ avvertiva  la  loro  esistenza,  e se  ne  ignoravano  i danni.  Ma  fat- 
tesi poi  generali  le  condizioni  ad  essi  propizie,  presero  vigore  e 
crescono  a dismisura:  nè  io  trovo  altra  cagione  generale  di  questo 
mutamento  che  negli  elementi  nuovi  dati  all’  aria  dalla  scompo- 
sizione de’ carboni  e degli  olj  minerali.  E a prova  di  ciò  consi- 
derate quanto  soggiungo.  La  malattia  de’  pomi  di  terra  cominciò 
in  Irlanda,  e di  là  si  propagò,  credo,  a quasi  tutti  i paesi,  ove  si 
coltivano  cotesti  tuberi.  La  malattia  delle  viti  si  manifestò  dap- 
prima in  Inghilterra,  e di  là  si  dilVuse  alla  Francia,  all’Italia  e 
negli  altri  paesi  ove  pro.sperano  le  viti.  La  malattia  de’  gelsi  ap- 
parve prima  che  altrove  in  Francia,  ed  ora  forse  non  v’ha  paese, 
in  cui  non  domini , benché  a diverso  grado  di  forza. 

.Mar.  Ebbene  , che  significa  tutto  ciò  ? 

Far.  Il  significato  di  cotesti  fatti  è chiaro,  ed  è questo:  dove 
e prima  e piu  si  adoperò  e s’adopera  il  carbon  fossile  ivi  prima 
si  manifestarono  le  malattie  de’  vegetali  : poi  coteste  malattie  in- 
vasero anche  i paesi  dove  poco  o punto  si  consuma  di  carbon 
fossile , perchè  i venti  agitando  e rimescolando  continuamente 
l’oceano  aereo  ( come  ben  chiamò  l’atmosfera  un  illustre  scien- 
ziato) ne  rendono  quasi  uniforme  la  composizione , e quindi  uni- 
formi ed  identici  gli  elTetti  dell’alterata  composizione  dell’aria. 
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Mar.  Adunque,  secondo  voi,  se  si  procede  di  questo  passo  tor- 
neranno que' tempi,  in  cui  si  prepararono  i materiali  de' carboni 
fossili  c delle  ligniti.  Oh  I sarà  uno  spettacolo  nuovissimo , stu- 
pendo e delizioso  il  vedere  a poco  a poco  scomparire  i nostri  al- 
beri, ed  in  luogo  di  essi  sorgere  i pecopteri,  i nevropteri,  le  aste- 
rofilliti,  e niiir  altre  graziose  piante,  e trovare  fra  esse  non  più 
cavalli,  pecore,  capre,  cervi  c daini,  ma  chi  sa  quali  strani  ani- 
mali. Caro  Fabbricio,  voi  siete  il  precursore  od  il  profeta  di  un 
ben  singolare  rivolgimento,  e davvero,  mi  fate  strasecolare  e rin- 
crescere ognor  più  d’  essere  un  po’  innanzi  negli  anni , perchè 
non  potrò  campar  tanto  da  contemplare  si  meravigliose  meraviglie. 

Fab.  Celiate  quanto  vi  piace,  e daterai  pure  la  baja  a vostra 
posta:  ma  non  stravolgete  il  senso  delle  mie  parole.  Se  nell’or- 
dine morale  e sociale  talora  si  indietreggiò  per  defletto  delle  mat- 
tie  degli  uomini,  ciò  non  avvenne,  nò  può  avvenire  nell’ordine 
materiale,  che  sempre  si  avanza  e si  perfeziona,  e contro  cui 
nulla  possono  le  stravaganze  nostro.  Modificazioni  e cambiamenti 
devono  accadere,  ma  lentissimamento  e di  un  ordine  affatto  nuovo, 
giacché  se  agli  elementi  dello  stato  attùale  vengono  ad  aggregarsi 
elementi  di  un’epoca  anteriore,  questi  ultimi  non  saranno  mai  i 
prevalenti. 

Mar.  Oh  ! voi  mi  togliete  una  dolce  illusione,  e mi  private  del  pia- 
cere, che  già  m’ immaginavo  di  provare  nel  confrontare  e ricono- 
scere se  l’epoca  rediviva  de’ carboni  minerali  fosse  veramente  quale 
la  descrissero  ne’ loro  libri,  e la  disegnarono  nelle  loro  tavole  i 
geologi.  — Pazienza:  almeno  fosse  bella  e gradevole  quella  che 
voi  ne  pronosticate,  e che  forse  non  giungeranno  a vedere  i prò 
nipoti  dei  pronipoti  de’  figlj  de’  nostri  pronipoti.  Ma  come  mai 
queir  epoca,che  è di  là  da  venire,  potrà  piacere  alle  donne,  men- 
tre non  potranno  più  sfoggiare  colle  sete,  perchè  i gelsi  saranno 
divenuti  fossili  ? E come  ne  rimarranno  contenti  e soddisfatti  gli 
uomini  privati  del  soave  liquore  di  Bacco? 

Far.  Oh  non  datevi  pensiero  di  ciò:  quand’ anco  dovessimo 
perdere  le  sete,  la  vanità  femminile  troverà  sempre  il  modo,  anzi 
i modi  di  manifestarsi  e forse  più  pomposamente  e sfarzosamente, 
e gli  uomini  anche  senza  vini , si  inebbrieranno  istessamente  a 
dispetto  delle  società  di  temperanza , e in  onta  alle  prediche  dei 
moralisti  e degli  igienisti.  — Ma  per  altro  chi  v’ha  detto  die 
i gelsi  e le  viti  diventeranno  fossili? 

.Mar.  e voi  mi  domandate  chi  mi  ha  detto  ciò? 

Fab.  Sì,  ve  lo  domando. 

Mar.  Ebbene,  io  vi  rispondo  che  me  l’ avete  detto  voi  stesso, 
signor  Fabbrizio  mio  caro. 
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Far.  Quando? 

Mar.  Teslè:  voi  assicurate  che  per  la  combustione  de’  carboni 
fossili , de’petrolj  ccc.  cominciarono  ad  ammalarsi  quelle  piante. 
Or  bene,  siccome  nonostante  le  vostre  nere  induzioni  non  si  tra- 
lascerà  di  far  uso  di  que’ carboni  ed  olj,  così  l’aria  diventerà 
tanto  inquinata  per  le  loro  esalazioni,  che  viti  e gelsi  e pomi  di 
terra  ne  periranno  tutti:  e allora,  addio  roba  mia,  addio  bella  e 
lucente  seta,  addio  liquore,  che  fa  scordare  i debiti:  ci  vestirem 
di  cotone,  beveremo  acqua,  e verrà  1’  epoca  della  gente  sobria  e 
modesta,  che  farà  senza  de’  moralisti  e degli  igienisti. 

Far.  Oh  quanto  siete  frettoloso  nel  conchiudere!. — Ditemi 
di  grazia,  la  malaria  non  è micidialissima?  Eppure,  com'èchc  nelle 
maremme,  nelle  risajc  ecc.  vivono  ancora  uomini,  e vi  hanno  anco 
belle  donne,  come  assicurò  un  ministro? 

.Mar.  La  ragione  di  ciò  la  sapete  voi  al  par  di  me. 

Far.  Volevate  dire  perchè  si  sono  trovati  mezzi  atti  a difenderci 
dalla  malaria,  e rimedj  valevoli  a togliere  le  malattie , che  suol 
produrre.  Ora  non  potrebbe  ripetersi  la  stessa  cosa  anche  riguardo 
alle  cagioni,  delle  malattie  delle  piante?  Si,  certo.  Infatti,  noi  ve- 
diamo che  alcune  varietà  di  viti  non  sono  punto  molestate  dal- 
r oidio;  e chi  vorrebbe  negare  che  si  possano  scoprire  delle  va- 
rietà de’ gelsi,  le  quali  abbiano  virtù  di  resistere  alle  perniciose 
influenze  dell’ alterazione  dell’aria? 

Mar.  e se  non  le  trovassimo  coteste  privilegiate  varietà? 

Far.  Non  dovremmo  per  questo  disperare,  ma  veder  invece  di 
ripararvi  altrimenti.  Lo  zolfo  distruggendo  l’ oidio  ci  conserva 
ancora  le  uve , e fa  di  nuovo  apparire  adorni  di  pesanti  e dolci 
grappoli  quei  pampini,  sui  quali  per  parecchi  anni  non  vedemmo 
che  grappoletti  ammuffiti  e fetenti,  oppure  aridi  e polverosi.  Or 
bene,  quest’  istessa  sostanza,  si  nemica  a molti  parassiti,  oppor- 
tunamemte  applicata  non  potrà  rimediare  alle  malattie  di  molti 
vegetali?  Oltre  a ciò,  e indipendentemente  da  quanto  si  può  venir 
scoprendo,  noi  abbiamo  altre  sostanze,  che  per  analogia  di  ef- 
fetti ed  anche  per  proprietà  chimiche  molto  si  assomigliano  allo 
zolfo,  cioè  il  cloro,  il  jodio,  ed  il  bromo.  Ben  è vero  che  il  jodio 
c il  bromo,  sostanze  non  largamente  sparse  in  natura,  saranno 
poco  adoperate  nella  patologia,  o (ridendo)  se  volete,  nella  cli- 
nica vegetale  perchè  soverchiamente  costose:  ma  il  cloro  abbonda 
c può  aversi  con  pochi  quattrini,  e da  esso  io  m’aspetto  grandi 
vantaggi  all’agricoltura.  Voi  sapete  che  v’hanno  ancora  qua  e là 
alcune  fortunate,  benché  poco  estese  contrade,  ove  i gelsi  durano 
sani,  ed  ove  per  conseguenza  la  disastrosa  malattia  de’  bozzoli  è 
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ancora  ignota,  e di  esse  la  più  famosa,  a mio  credere , è quella 
di  Porto  Vecchio  nella  Corsica,  la  quale  somministra  ottimo  seme» 
di  bachi,  che  però  riprodotto  in  altri  paesi  corre  la  sorte  comune 
agli  altri  semi.  Ebbene,  s’io  non  fui  male  informato,  la  perfetta 
sanità  de’ bachi  di  Porlo  Vecchio  non  s’ha  a ripetere  da  altra 
cagione,  che  dall’essere  igeisi,  onde  colà  s’alimentano  que’ ba- 
chi , piantali  in  un  terreno  inzuppato  e reso  assai  umido  dagli 
infiltramenti  delle  acque  del  vicinissimo  mare;  giacché  que’ gelsi 
non  differiscono  dagli  altri , che  sorgono  altrove  nell’  isola,  che 
per  la  circostanza  dell’essere  il  loro  suolo  salmastro.  So  anch’io 
che  l’ acqua  marina  contiene  numerose  sostanze  minerali  ed  anco 
organiche,  ma  la  sostanza  che  vi  abbonda,  e per  cui  specialmente 
si  distingue  dalle  acque  dolci,  ò il  cloro  unito  al  sodio,  ed  io 
penso  che  al  cloro  si  debba  il  merito  dell’  incolumità  de’  gelsi  di 
quell’ avventuroso  tratto  di  paese. 

Mar.  e per  quali  ragioni  pensate  voi  ciò  ? 

Far.  è notissimo  che  il  cloro  al  pari  dello  zolfo,  e forse  più 
ancora,  è una  sostanza  disinfettante,  e nessuno  ignora  che  i suf- 
fumigi di  Guyton  Morveau,  meritamente  celebri,  devono  al  cloro 
la  loro  virtù.  Ciò  posto , la  preservazione  della  malattia  de’  gelsi 
di  Porto  Vecchio  può  avvenire  o nell’uno  o nell’allro  di  questi  due 
modi,  0,  forse,  e neH’uno  e neU’altro.  Può  darsi,  cioè,  che  il  cloruro 
sodico  0 sai  marino  si  decomponga  in  grembo  alla  terra;  ed  allora 
il  cloro,  che  si  svolge  lentamente , sprigionandosi  dal  suolo  cir- 
condi la  pianta,  e mescendosi  all’aria,  ond’ è rivestita  la  pianta 
stessa,  disinfetti  l’  aria  distruggendovi  que’  principj  morbosi,  che 
o per  semplice  contatto  colla  pianta,  o per  essere  da  lei  assorbiti, 
ponno  renderla  inferma:  e questo  sarebbe  un  modo.  L’altro  con- 
sisterebbe in  ciò,  che  assorbito  il  cloro  dalle  radici  del  gelso, 
ed  incontrandosi  ne’vasi,  che  servono  alla  circolazione  degli  umori 
della  pianta,  con  que'  principj  malefici  già  assorbiti  dalla  pianta, 
li  neutralizzasse  e li  rendesse  inefficaci  od  indifferenti,  così  come 
dicono  i medici  accadere  di  parecchi  principj  morbosi  venuti  alle 
prese  con  certi  rimedj. 

.Mar.  Se  non  avete  altri  argomenti  in  favore  del  vostro  bene- 
fico cloro , temo  che  a questi  lumi  di  luna,  in  cui  trionfa  il  suf- 
fragio universale,  il  regno  del  cloro , che  si  basa  sur  un  unico 
voto,  mal  si  reggerà. 

Fab.  è il  vostro  paragone  col  suffragio  universale  che  qui  mal 
si  regge:  in  ogni  modo  poi  Porto  Vecchio  costituirà  un  piccolo 
staterello  di  bachi,  che  sta  saldo  sul  voto  di  tutti  i gelsi  domi- 
ciliali colà,  e che  forse  sarà  preso  a modello  dagli  altri  Stali  serici 
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imperiali,  reali  o repubblicani,  che  esser  si  vogliano.  Del  resto 
il  caso  (li  Porlo  Vecchio  non  è forse  unico,  giacché  ho  sentito 
dire  che  abbia  degli  emuli  in  Dalmazia,  e altrove;  ma  di  loro  non 
parlo,  non  avendone  sufjicicnte  notizia.  Piuttosto  guardate  al  Giap- 
pone. Quel  paese  rimase  incolume  dalla  malattia  de'  bachi  per 
più  tempo , che  non  gli  altri  ( parlo  di  vastissime  estensioni  di 
terreno),  ed  è ancora  uno  de’ meno  afUitti.  Onde  pensate  voi  che 
ciò  dipenda  ? 

Mar.  Veramente  non  saprei  dirlo  con  sicurezza,  perchè  nel 
Giappone  io  non  ci  fui  mai;  ma  forse  si  apporrebbe  chi  dicesse 
che  il  Giappone  deve  questo  invidiato  privilegio  alla  razza  par- 
ticolare de’  suoi  bachi , ad  una  condizione  di  suolo  diversa  da 
quella  de’  nostri  terreni , onde  i gelsi  prosperano  meglio,  e for- 
s’ anco  al  diverso  modo  di  allevare  e custodire  i bachi. 

Far.  Coleste  le  sono  ragioni  più  ^peciose  che  vere , giacché 
anche  colà,  ove  nulla  si  mutò,  la  malattia  è penetrata. 

Mar.  Da  che  dunque  ripetete  voi  questo  stato  particolare  del 
Giappone? 

Far.  Dal  cloro. 

Mar.  Oh,  che!  anche  le  montagne  del  Giappone  sono  come  le 
terre  di  Porto  Vecchio  acquitrinose  e salmastre  per  infiltramenti 
delle  acque  marine?  Curioso  paese  deve  esser  quello,  dove  le 
acque  vanno  all’ insù! 

Far.  Voi  siete  pur  sempre  il  medesimo  capo  ameno:  ma  anco 
a dispetto  delle  vostre  amenità  dovrete  persuadervi  che  il  cloro 
fu  il  benefico  agente,  che  preservò  i gelsi  di  quell’  isola  dalla  ma- 
lattia e ne  limita  i danni.  Se  dicono  il  vero  i chimici,  l’aria  dei 
mari  è sempre  un  colai  poco  impregnala  di  cloruro  sodico,  che 
vi  riman  sospeso  e minuti.ssimamente  diviso,  portatovi  dagli  spruzzi 
di  acqua  marina,  che  gli  impetuosi  venti  distaccano  e disperdono 
nell’  atmosfera , ove  si  evapora.  Il  Giappone  è per  molla  lar- 
ghezza di  mari  staccalo  da  ogni  altra  terra:  e l’aria  impura  di 
que’  paesi,  in  cui  più  si  fa  uso  di  carbon  fossile,  certo  arriva  anche 
a quell’ i.sola  per  quanto  lontana;  ma  per  giungervi  deve  frammi- 
•schiarsi  all’  aria  marina,  ove  per  il  cloro  commistovi  subirà  una 
specie  di  disinfczione,  e quindi  si  stenderà  sul  Giappone  spurgala 
dalle  emanazioni  infeste  ai  gelsi,  o poverissima.  Perciò  fino  a che 
coleste  emanazioni  erano  poco  intense,  i gelsi  del  Giappone  non 
ne  risentiron  danno:  ma  accresciutesi  al  grado,  in  cui  sono,  l’aria 
nostra,  che  dirò  industriale,  e che  si  mesce  alla  giapponese,  non 
potè  esserne  interamente  liberala  per  mezzo  del  cloro  dell’  at- 
mosfera marina  che  attornia  il  Giappone,  ed  i gelsi  cominciarono 
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a provarne  i mali  efTetti,  resici  manifesti  dalla  malattia  di  que'  ba- 
chi. La  qual  malattia  se  ancora  colà  si  tiene  in  limiti  ristretti , 
n'  è cagione  il  minor  grado  di  inquinamento  di  quell’  aria:  quando 
però  cotesto  grado  aumentasse,  aumenterà  in  proporzione  anche 
la  malattia,  e il  tempo  mostrerà  se  io  sono  indovino. 

Marc.  Voi  adunque  vorreste  che  si  rendesse  dolce  l’acqua 
marina,  affinchè  col  suo  cloruro  sodico  si  salino  le  terre  dove 
si  coltivano  gelsi,  zucche,  pomi  di  terra  e simili.  Avrete  da  af- 
faticarvi ben  bene  in  quest’ardua  impresa,  a cui  non  bastereb- 
bero le  forze  del  figlio  di  AIcmena. 

Far.  S’affatichi  ognuno  la  sua  parte,  ma  si  veda  di  conser- 
vare gli  immensi  vantaggi  e comodi,  che  ne  danno  i carboni  e 
gli  olj  minerali,  senza  per  questo  perdere  il  tanto  bene,  che  da 
secoli  riceviamo  dalle  viti,  dai  gelsi,  e dagli  altri  vegetali  ora  am- 
malati, e che  in  seguito  possano  ammalarsi.  ,\è  ciò  .solo:  masi 
indaghi  anche  se  altri  vegetali  ora  pro.sperano  meglio  per  l’in- 
flusso di  quelle  sostanze  organiche,  le  quali  rimaste  per  tante 
migliaja  d’anni  inutili  all’economia  della  terra,  e diventate  adesso 
di  nuovo  attive  e poderose,  devono  modificare  le  manifestazioni 
della  vita,  o lentamente  preparare  un  ordine  di  cose  diverso  dal- 
tuale.  Queiracuto  e profondo  naturalista  agronomo,  che  fu  Gas- 
parin.  diceva:  solo  l’avvenire  e le  analisi  esatte  ci  manifesteranno 
se  noi  andiamo  incontro  ad  uno  stato  più  favorevole  alla  respi- 
razione animale,  e meno  propizio  all’assorbimento  vegetale,  o 
verso  un  altro  stato  tutto  opposto. 

Marc.  M’accorgo  ognor  più  che  voi  siete  veramente  uno  degli 
uomini  dell’avcenire.  Bravo,  il  mio  Fabbrizio;  io  propongo  che 
s’apra  un  Istituto  zolfo-clorico  ad  esclusivo  beneficio  delle  viti, 
de’  gelsi  el  similia,  e che  voi  ne  siate  ad  unanimità  proclamato 
il  Gran  Baccalare.  Anzi  facciamo  un  Istituto  sanitario  o clinico 
di  quelle  piante,  e voi  vi  sarete  preposto  col  titolo  di  Arcifitojairo. 

Far.  (ridendo)  Accetto,  purché  a me  capo  medico  vegetale  vi 
uniate  voi  col  grado  di  farmacista. 

Marc.  Ed  io  rifiuto,  perchè  non  voglio  punto  asfissiarmi  co’  va- 
pori di  cloro  e di  zolfo. 

Far.  Quand’è  cosi  non  berrete  più  vino,  nò  più  farete  spiccar 
maggiormente  le  bellezze  della  vostra  donna  colle  ampie  vesti  c 
i mille  dinderli  di  seta. 

Marc.  Il  primo  castigo  è troppo  grave,  insopportabile,  e però 
tengo  sospesa  la  mia  decisione , la  quale  vi  farò  palese  a Mi- 
lano mentre  pranzeremo.  Del  resto  (volgendosi  a me)  questo  si- 
gnore, che,  dopo  poche  parole  dette  dapprima,  rimase  sempre 
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mutolo,  qual  piudizio  porta  intorno  alle  sottili  dottrine  uscite 
dal  celabro  del  nostro  patologo  delle  piante,  e con  tanta  fran- 
chezza c sicumera  da  lui  esposte? 

Io.  Risponderò  colle  parole  d’.\pelle  : iVe  su/or  ultra  crepidam. 

Marc.  .\  parte  la  modestia,  che  spesso  non  ò che  l’arte  delle 
scappatoie;  qui  non  c’è  il  sussiego  accademico,  nò  il  colto  pub- 
blico che  ci  debba  congedare  a tì.schi  o a battimani:  dica  su, 
dica  su,  come  la  sente.  .\nzi,  costituendomi  Presidente  dell’acca- 
demia vaponesca  dei  Tre,  le  dò  solennemente  la  parola. 

lo.  Ignaro  come  .sono  di  queste  materie  nulla  po.sso  dire  nò 
prò  nè  contro.  Tuttavia,  poiché  il  signor  Presidente  quasi  mi  fa 
un  obbligo.... 

Marc.  Lasci  il  quasi,  e metta  fuori  intero  il  suo  giudizio:  poi 
stentlerà  il  verbale  della  seduta,  e lo  manderà  alle  stampe,  nè 
il  signor  Archiatro  vegetale  avrà  ardire  di  opporsi  a’ miei  ordini. 

Far.  Obbedisco  sempre  a miei  superiori. 

Mar.  Adunque  che  ne  pensa? 

Io.  Non  volendo  da  si  garbati  signori  esser  taccialo  di  villano 
ed  egoista,  dirò  cosi  alla  buona  che  da  quanto  espose  il  signor 
Fabhrizio  chiaro  emerge  che  da  alcuni  anni  si  manifestano  nel- 
l’ordine fisico  due  fenomeni  grandiosi,  generali  e nuovi,  il  primo 
de’ quali  è il  ricomparire  ed  il  diffondersi  nell’aria  di  una  note- 
vole quantità  di  sostanze,  le  quali  ebbero  parte  nella  vita  or- 
ganica di  tempi  ben  diversi  dagli  attuali,  e che  poi,  per  molli 
secoli , rimasero  sepolte,  inoperose  e perciò  non  conlribui- 
buirono  punto  alla  costituzione  di  quello  stato  della  terra,  che 
permise  la  comparsa  dell’uomo,  e della  flora  c fauna  coeve  a 
lui;  e l’altro  è l’ammalarsi  di  molti  vegetali.  Cotesti  due  feno- 
meni, a vero  dire,  non  sono  contemporanei , avendo  il  primo 
precesso  di  alcuni  anni  il  .secondo;  ma  ci(\,  a mio  credere,  non 
basta  a provare  che  il  secondo  dipenda  e proceda  dal  primo, 
come  l’elTetto  dalla  cagione,  poiché  a chiarire  cotesto  nesso  di 
cagione  c d’elTetto,  sarebbe  mestieri  aver  in  pronto,  mi  perdoni 
il  signor  Fabhrizio,  un  maggior  numero  di  argomenti  convincenti. 

Marc.  Capperi!  Ella  argomenta  in  barbara  e ftarn/qjloM,  si  da  dis- 
gradarne il  dottor  Sottile  e quanti  leggono  in  Sapienza.  Oh  modi 
siffatti  non  li  consente  l'accademia  vagonesca.  Perdoni,  eccellen- 
tissimo signor  profe.ssore,  l'interruzione,  e ripiglj  pure  il  suo 
dire,  ma  dimenticando  la  gravità  cattedratica. 

Io.  Grazie,  mille  grazie  pel  complimento,  benché  fuori  di  posto. 
Del  resto,  in  ossequio  al  signor  Presidente,  c lasciando  la  toga 
che  non  so  come  s’indossi,  proseguirò  dicendo  ne’ modi  popo- 
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lani  a me  nnicamente  noti  che  T ipotesi  trovata  dal  signor  Fa- 
brizio per  ispiegare  le  cagioni  delle  disgrazie  che  affliggono  tanti 
possessori,  non  parrai  la  più  astrusa,  nè  la  peggiore,  e che  in 
ogni  modo  chi  non  cerca  non  trova. 

Marc.  E che  chi  non  si  muove  non  vede  più  in  là  della 
sua  camera:  laddove  noi  che  abbiamo  lasciata  jeri  a sera  la  cu- 
pola di  Brunellesco,  possiamo  ora  ai  primi  albori  contemplare 
anche  quella  del  Duomo  di  Milano,  la  quale,  per  quanto  posso 
giudicare  da  questa  finestretta,  è diversa  di  molto,  e pur  bel- 
li.ssima. 

Io.  Bene  ed  argutamente  detto,  o signor  Marcello. 

Fab.  Perchè? 

Marc.  Perchè  è il  più  conveniente  finale  al  nostro  terzetto 
discorde  e senza  musica.  N’è  vero,  o Signore? 

Io.  Parrai  che  si. 

Fab.  Non  vi  capisco. 

Marc.  Riflettete,  e presto  vi  sarà  palese  il  vero  significato  c 
chiara  la  ragione  del  mio  confronto.  — Oh  scendiamo  ornai: 
buon  di.  Signore,  le  raccomando  esattezza  nell’  esposizione  delle 
fantasticherie  ed  astruserie  del  signor  Fabbrizio. 

Io.  Farò  di  contentarla:  buon  giorno. 


PoLiT.  Tee.,  Voi.  m.'’,  1867,  fase.  H. 
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(a  proposito  delle  stazioni  di  Milano  e di  Torino.) 


lì  ELLE  prandi  tettoje  destinate  od  alle  principi!  stazioni,  o ad 
editìcii  di  esposizioni  internazionali,  la  copertura  di  vetro  occupa 
sempre  molta  porzione  della  superficie  del  tetto.  Generalmente 
in  questi  due  generi  di  costruzioni  s’hanno  tettoje  di  grande 
ampiezza,  ed  in  tal  caso  s’hanno  anche  coperture  di  vetro  di 
grande  ampiezza,  perchè  queste  si  estendono,  da  ogni  parte  del 
colmo,  per  una  larghezza  talvolta  considerevole.  Ciò  si  verificò 
specialmente  per  quelle  destinate  a coprire  locali  di  esposizioni 
universali,  quali  furono  quelli  di  Parigi  e di  Londra  negli  anni 
1851,  1855  e 18G2. 

Coloro,  che  visitarono  queste  tre  esposizioni  accennale,  si  ri- 
corderanno come  gli  oggetti  esposti  fossero  assai  imperfettamente 
riparati  a motivo  delle  molle  infiltrazioni  determinate  ad  ogni 
nuova  pioggia.  Gli  ingegneri  inoltre  sanno  che  riguardo  il  mag- 
gior numero  delle  stazioni,  le  quali  hanno  vaste  tettoje  di  vetro, 
si  lamenta  più  o meno  lo  stes.so  difetto.  Pure  in  ambedue  i casi, 
e specialmente  nel  primo,  preme  assai  ili  riparare  i visitatori  e 
le  cose  cs|)oste  dairinconveniente  della  pioggia  e dai  danni  del- 
l’umidità. Persuasi  di  questa  nece.ssità,  gli  ingegneri  ai  quali  fa 
affidata  la  costruzione  del  palazzo  per  la  esposizione  di  Parigi 
nell’anno  attuale,  adottarono  tali  disposizioni  da  diminuire,  almeno 
in  parte,  questo  inconveniente.  Cosi,  alla  grande  galleria  delle 
macchine  fu  data  la  luce  da  invetriate  poste  alle  pareti  verticali. 
Queste  invetriate  non  furono  tenute  molto  larghe,  e di  prefe- 
renza si  fecero  corrispondere  là,  dove  al  disotto  non  dovevano 
collocarsi  gli  oggetti  esposti.  In  tale  maniera  questi  saranno  meglio 
sottratti  ai  guasti  dcH’iimidità  qualora  si  manifestassero  delle 
infiltrazioni  di  acqua  piovana. 
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Ma  simili  precauzioni  altro  non  sono  che  un  palliativo  e non 
danno  un  rimedio  radicale:  scopo  di  questo  scritto  è di  accen- 
nare, anzi  di  porre  in  evidenza,  la  causa  dei  difettosi  risultati 
ottenuti  lino  ad  ora,  e di  indicare  il  modo  di  porvi  rimedio. 

Le  considerazioni  che  seguono  sono  basate  sopra  resperienza 
di  molti  anni  e sopra  due  esempi.  L'uno  di  questi  esempi  ri- 
guarda la  tettoja  della  stazione  di  Milano,  la  quale  è lunga  23S 
metri  , ed  è larga  metri  40,50  la  cui  parte  coperta  di  vetri, 
lunga  metri  172,  e larga  metri  24,  ha  una  superfìcie  di  4128 
m.‘  q.‘  L'altra,  quella  della  stazione  di  Torino,  lunga  metri  145,  c 
larga  metri  48,00,  della  quale,  la  parte  coperta  di  vetri  ha  una 
superficie  di  metri  91,00  per  metri  25,00,  cioè  di  m.' q.'  2275. 
Per  la  copertura  di  vetri  della  tettoja  alla  stazione  di  Milano  si 
è seguito  il  sistema  generalmente  adottato  ; invece  per  quella  di 
Torino  il  tipo  è diverso  ed  è basato  sopra  l’ impiego  di  un  ferro 
di  invetriata  speciale,  che  farò  conoscere  più  oltre. 

Innanzi  tutto  comincio  a descrivere  il  modo  di  costruzione, 
della  copertura  di  vetro,  che  fu  adottato  per  la  tettoja  della  sta- 
zione di  Milano  notandone  i suoi  capitali  difetti,  perchè  questi, 
dopo  lunghe  ricerche,  mi  indussero  a proporre  il  sistema  di  co- 
pertura che  venne  applicato  di  poi  per  quella  della  tettoja  alla 
stazione  di  Torino. 

Si  può,  senza  dubbio,  affermare  che  il  sistema  impiegato  nel 
18G3  alla  tettoja  della  stazione  di  Milano  fu  quello  fino  ad  ora 
generalmente  usato;  esso  si  può  definire  cosi:  1’  applicazione  alle 
grandi  coperture  delle  saldature  col  mastice  come  nelle  invetriate 
delle  finestre  ordinarie,  la  quale  consiste  neH’appoggiare  i bordi 
delle  lastre  sopra  le  ali,  più  o meno  larghe,  di  ferri  di  invetriata 
che  hanno  la  forma  di  4-  ° la  l>ase  dei  quali  ebbe  mol- 

tissime forme  svariate.  Basta  osservare  i profili  proposti  dalle 
diverse  fabbriche  per  conoscere  quale  e quanta  varietà  di  forme 
hanno  questi  ferri  che  sono  posti  in  commercio  per  questo  uso. 
Ma  fra  una  tanto  numerosa  cia.sse  di  ferri  laminati  non  c’è  un 
modello  che  possa  vantaggiosamente  servire  allo  scopo  di  fare 
una  buona  copertura  di  vetro. 

Quando  s’ha  a coprire  con  vetri  una  grande  superficie,  i dati 
che  costituiscono  il  punto  di  partenza,  per  la  sistemazione  dei 
progetti,  sono  le  dimensioni  delle  lastre  di  vetro  che  si  trovano 
in  commercio.  Le  lastre,  ordinariamente  adoperate,  sono  quelle 
scanalate  o rigate  provenienti  dalla  fabbrica  di  S.‘  Gobain,  le  quali 
hanno  uno  spessore  che  varia  da  metri  0,104  a metri  0,006.  Per 
le  accurate  ricerche  degli  ingegneri  di  questa  valida  fabbrica. 
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ora  ò possibile  di  poter  disporre  di  lastre  le  cui  dimensioni 
s’addicono  perfellaraenle  alle  ardite  costruzioni  delle  lettoje  in 
ferro  di  questi  ultimi  anni.  Queste  lastre  generalmente  hanno  una 
larghezza  di  metri  0,o00  ed  anche  fino  di  metri  0,600  ed  una 
lunghezza  da  metri  2,000  a metri  2,300.  Il  modello  del  ferro 
adottato  per  sostenere  le  lastre  di  vetro  è determinato  dalle  di- 
mensioni di  queste  ; esso  ha  un’altezza  calcolata  per  modo  che 
non  possa  inflettersi  sotto  il  peso  del  vetro  (kil.  12. CO  perni."  q.") 
aumentato  da  quello  accidentale  degli  operaj  che  fanno  le  ripa- 
razioni e da  quello  della  neve  che  presumibilmente  si  potrebbe 
accumulare  sulla  tettoja  nell’inverno. 

Nelle  coperture  assai  vaste,  ove  i ferri  dell’invetriata  sono  di- 
scosti fra  di  loro  di  metri  0,o00,  c sono  appoggiati  sopra  gli 
arcarecci  della  tettoja,  discosti  di  metri  2,000  circa,  i detti  ferri 
dell’invetriata  hanno  il  profilo  che  è tracciato  nella  lig.  1.  L’asta 
di  esso  ò alla  metri  0,050,  l’ala,  larga  metri  0,035,  dà  un’ap- 
poggio laterale  di  metri  0,012  alle  lastre  di  vetro  che  sono  ta- 
gliate della  larghezza  di  metri  0,490.  Il  ferro  deH’invetriata  poi 
è appoggiato  all’arcareccio,  o col  mezzo  di  un  relativo  cosciale 
di  legno,  o con  un  cuscinetto  di  ghisa. 

Si  capi.sce  perù  che  anche  la  curvatura  della  tettoja  ste.ssa  in- 
fluisce assai  sopra  le  condizioni  generali  della  sistemazione  delle 
coperture  di  vetro.  Se  la  tettoja  ha  i puntoni  retti,  come  in  quello 
di  Piacenza  e di  Bologna,  la  parte  a vetri  ha  pure  una  direzione 
retta  parallela  alla  inclinazione  del  tetto.  Se  invece  la  tettoja  ha 
una  curvatura,  d’  altronde  qualunque,  la  parte  a vetri  può  essere 
a falde  rette,  ed  allora  costituisce  una  lanterna,  più  o meno  ele- 
vata, al  di  sopra  della  tettoja,  come  per  esempio  alla  stazione 
di  Torino.  La  parte  a vetri  inoltre  può  presentare  una  forma 
poligonale  che  sia  quella  del  poligono  circoscritto  alla  curva  di 
estrado.sso  delle  incavallature  ed  il  cui  lato  .sia  lungo  (|uanto  .sono 
lunghe  le  lastre  di  vetro,  meno  quella  porzione  per  la  quale 
questo  si  sovrappongono,  come  alla  stazione  di  Milano.  Final- 
nalmente,  la  copertura  di  vetro  che  attualmente  si  costruisce,  in 
questa  città,  alla  galleria  Vittorio  Emanuele  olTre  tutte  le  varietà 
di  forme  che  può  presentare  questo  genere  di  copertura.  In  ogni 
caso  la  lastra  superiore  è posta  a rido.sso  per  una  parte  sulla 
inferiore:  questo  aggetto  permette  Io  scolo  dell’acqua  da  una  la- 
stra sojira  1’  altra.  Si  noti  che  non  si  deve  trascurare  di  tagliare 
il  lato  inferiore  della  lastra  secondo  un  arco  di  circolo:  questa 
forma  è indispensabile  per  raccogliere  la  maggiore  quantità  di 
acqua  piovana  nel  mezzo  della  lastra  c facilitarne  Io  scolo  (vedi 
figura  3). 
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Per  porre  a ridosso  le  lastre  si  possono  seguire  due  metodi  : 
i."  Fare  appoggiare  una  lastra  sopra  1’  altra  per  mill.  80;  ma 
questa  disposizione  ha  due  inconvenienti.  Il  contatto  delle  lastre 
non  è mai  perfetto;  alcune  lastre  non  sono  piane  ed  inoltre  le 
irregolarità,  proprie  a tutte  le  fabbricazioni  in  grande,  fanno  si 
che  fra  le  varie  lastre  si  trovano  spesso  delle  ineguali,  per  cui  6 
impossibile  I’  ottenere  una  esatta  sovrapposizione.  Nello  spazio 
che  allora  c’  è fra  le  lastre  si  insinua  la  polvere , vi  si  depo- 
sitano gli  avanzi  del  fumo,  che  emana  dalle  locomotive  nelle  sta- 
zioni, essendo  questi  attratti  dalla  capillarità  che  quivi  maiftiene 
l’acqua  di  pioggia.  Da  tutto  ciò  derivano,  dove  si  sovrappon- 
gono le  lastre  le  une  sulle  altre,  delle  macchie  di  cattivissimo 
effetto.  Ma  P inconveniente  diventa  hen  maggiore  allora  quando 
P azione  della  capillarità,  della  quale  è difficile  d’  altronde  de- 
terminare l’importanza,  fa  ascendere  l’acqua  lino  all’estremo 
superiore  della  lastra  sottoposta;  allora  quest’acqua,  non  trovando 
alcun  ostacolo,  cade  nell’  interno. 

Pare  che  sia  miglior  partito  quello  di  non  mettere  le  lastre  a 
contatto,  ma  di  lasciare  invece  fra  di  loro  un  certo  intervallo. 
Questo  è appunto  il  secondo  metodo:  2.°  Esso  consiste  nel  la- 
sciare fra  le  lastre  sovrapposte  un  intervallo  che  sia  tanto  pic- 
colo, perchè  nè  la  neve  nè  la  pioggia  possano  penetrare  nelPin- 
terno,  e però  abbastanza  grande  da  non  poter  prodursi  i feno- 
meni della  capillarità.  Generalmente  questo  intervallo  si  tiene 
da  m.  0,008  a m.  0,012.  La  flg.  2,  che  rappre.senta  la  disposi- 
zione delle  lastre  di  vetro  sulla  tettoja  della  stazione  di  .Milano, 
fa  anche  vedere  la  sovrapposizione  delle  lastre  conforme  a questo 
secondo  metodo.  L’  aggetto  di  una  lastra  sulla  corrispondente  in- 
feriore è di  mili.  90,  l’intervallo  è di  mill.  8. 

Per  evitare  P azione  della  capillarità,  della  quale  già  dissi,  ed 
alla  quale  si  attribuiscono  le  molte  infiltrazioni  che  s’ hanno  in 
tutte  le  grandi  coperture,  fu  imaginato  un  apparecchio  in  zinco 
che  porta  il  nome  del  suo  inventore,  il  signor  Fynchen.  Questo 
apparecchio  si  applica  fra  due  lastre  nel  posto  dove  si  sovrap- 
pongono: è una  semplice  lamina  di  zinco  ripiegata,  la  cui  se- 
zione è d B CD  (fig.  4),  che  impedisce  all'acqua  di  ascendere 
sopra  la  lastra  inferiore  b oltre  il  punto  D.  In  E è praticato  un 
foro,  posto  nel  mezzo  dell’  apparecchio,  onde  lasciar  defluire  li- 
beramente all’  esterno  quell’  acqua  che  proviene  dalla  condensa- 
zione dei  vapori  sviluppati  nell’  interno  della  tettoja,  acqua  che 
potrebbe  depositarsi  al  di  sotto  della  lastra  a.  Questo  apparecchio 
usato  nel  18u5  pel  palazzo  dell’  industria  a Parigi,  usato  anche. 


Digitized  by  Google 


DEI  FEIiRI  DI  INVETRIATA 


Ì2G 

quantunque  modificato,  alla  copertura  della  stazione  di  Milano, 
si  è dovuto  abbandonarlo  allatto,  perchè  si  riconobbe  praticamente 
che  era  piuttosto  dannoso  che  utile. 

Io  credo  che  il  fare  aggettare  le  lastre  di  m.  0,120  ed  il 
lasciare  fra  di  loro  un  intervallo  di  m.  0,012  sia  una  pratica 
buona,  efficace  e più  che  sufficiente  al  bisogno.  L’  acqua  die  po- 
trebbe trovare  una  via  per  penetrare  nell’  interno,  specialmente 
per  r ultima  causa  accennata,  non  si  manifesterebbe  che  in  cir- 
costanze eccezionali  ed  in  piccole  proporzioni;  essa  ad  ogni  modo 
è un  inconveniente  insignificante  in  confronto  di  quello  che  si 
verifica  coi  metodi  ordinariamente  adottati. 

Fino  ad  ora,  il  maggior  numero  di  volte,  si  ebbe  di  mira  di 
suggellare  le  fessure,  che  risultano  dove  il  vetro  appoggia  al  ferro 
deir  invetriata,  col  mezzo  di  un  mastice  in  modo  che  questo  do- 
vesse saldare  così  la  tettoja  da  renderla  impermeabile.  Infatti  se 
la  sovrapposizione  della  lastra  di  vetro  è falla  in  maniera  che 
l’acqua  nonpo.ssa  penetrare  nell’interno,  per  ottenere  la  soluzione 
dell’impermeabilità  della  copertura,  dovrà  il  mastice  aderire  per- 
fettamente ed  ai  bordi  delle  lastre  di  vetro  e sopra  1’  asta  dei 
ferri  dell’  invetriala,  e ciò  coU’a.ssoluta  condizione  clic  questa  ade- 
renza sia  continua  sopra  tutta  la  lunghezza  di  ogni  lastra. 

Quando  s’ ha  a costruire  una  copertura  di  vetro,  si  sceglie  un 
profilo  di  ferro  di  invetriata  del  genere  di  quello  disegnato  nella 
figura  5,  lo  si  assicura  al  di  .sopra  degli  arcarecci  della  tettoja  od 
in  tronchi  retti,  od  in  tronchi  curvi  a seconda  del  bisogno.  Se  è 
possibile,  per  la  larghezza  della  tettoja,  i ferri  dell’  invetriata  si 
assumono  di  una  sola  lunghezza.  Per  quelli  della  copertura  di 
vetro  della  galleria  Vittorio  Emanuele  questo  si  è potuto  fare, 
ove,  essendo  l’ampiezza  della  tettoja  non  molto  vasta,  non  s’hanno 
a temere  infiltrazioni.  Ma  ciò  non  6 possibile  quando  le  lunghezze 
sono  multo  grandi,  come  per  esempio  per  la  cupola  della  mede- 
sima galleria.  Quando  la  lunghezza,  secondo  la  quale  vanno  poste 
le  file  dei  vetri,  è maggiore  di  quella  dei  ferri  che  si  trovano 
in  commercio,  si  è obbligali  di  disporre  più  pezzi  giuntati.  .Allora 
bisogna  congiungere  fra  di  loro  i capi  dei  pezzi  contigui  per  met- 
terli in  file  continue,  .\ltre  volte  si  stava  contenti  di  mettere  i 
ferri  dell'  invetriata  della  lunghezza  eguale  all’  intervallo  fra  gli 
arcarecci,  come  si  fece  alla  stazione  di  Milano.  In  tal  caso  si  ta- 
gliavano i ferri  dell’  invetriata  di  una  determinata  lunghezza,  poi 
si  mettevano  testa  a testa,  sin  al  medesimo  livello,  sia  a diflcrenli 
altezze.  Così  dopo  di  avere  applicato  alle  fessure,  colla  massima 
cura  possibile,  un  mastice  composto  coi  migliori  elementi,  e di 
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avere  dato  nn  conveniente  aggetto  alle  lastre  di  vetro,  si  credeva 
di  potere  efTettivanienle  ottenere  una  copertura  abbastanza  imper- 
meabile; ma  invece  ben  presto  si  scorgeva  che  alle  prime  pioggie 
s’  avevano  molte  infiltrazioni,  le  quali  poi  divenivano  anche  sem- 
pre più  numerose  ed  abbondanti. 

La  copertura  di  vetro  costruita  sopra  la  tettoja  della  stazione 
di  Milano,  c della  quale  la  figura  2 dà  la  disposizione  delle  sin- 
gole parti,  fu  stabilita  dietro  queste  condizioni.  S’ebbe  grandis- 
sima cura  nella  disposizione  dei  ferri  dell’invetriata,  e dei  vetri, 
e non  di  meno  alle  prime  pioggie  si  constatarono  numerose  in- 
filtrazioni, alle  quali  si  cercù  di  porre  un  freno  in  ogni  maniera. 
Si  fecero  prove  comparative  di  stuccature  diverse  sopra  diversi 
compartimenti;  si  variò  e la  composizione  del  mastice,  e l’ inter- 
vallo fra  le  lastre,  si  applicò  1’  apparecchio  Fynchen,  e tutto  fu 
vano.  Infatti  cosi  doveva  essere,  perchè  le  molte  osservazioni  che 

10  feci  in  seguito,  direttamente  sopra  questa  copertura,  mi  fecero 
persuaso  risiedere  il  principale,  ed  anche  l’unico  difetto  di  co- 
struzione, nella  forma  del  modello  scelto  pei  ferri  della  invetriata 
c nel  metodo  adottato  di  adoperare  il  mastice  allo  scopo  di  ren- 
dere la  copertura  di  vetro  impermeabile  alf'aqua  piovana.  Ciò  che 
accadde  per  la  copertura  di  vetro  alla  Stazione  di  Milano,  a mio 
credere,  deve  riprodursi  sempre  e dovunque  le  coperture  a grandi 
falde  sono  stabilite  dietro  questi  due  principii,  cioè:  con  ferri 
di  invetriata  senza  gole,  e col  mastice  come  mezzo  di  stuccatura. 

Quando,  dopo  qualche  tempo, finita  la  costruzione  della  copertura, 
si  andava,  sopra  la  tettoia,  nel  luogo  dove  si  aveva  osservata  una 
infiltrazione,  e si  staccava,  con  una  lama  di  temperino,  il  prisma 
lungitudinale  di  mastice  che  univa  il  vetro  al  ferro,  si  trovava  che 

11  mastice  era  screpolato  e fesso  profondamente,  che  fra  il  mastice 
ed  il  vetro  non  c’era  punto  di  aderenza,  che,  anche  in  molti  casi, 
il  mastice  s’ era  sollevato,  come  assai  chiaramente  lo  dimostrava 

10  strato  di  polvere  che  l’acqua  aveva  trascinato  fra  il  mastice  ed 

11  vetro.  C’era  adunque  abbastanza  per  credere  che  quivi  stava  la 
vera  origine  dell’  introduzione  dell’  acqua  nell’  interno;  per  me  fu 
ana  certezza. 

Circa  alle  cause  della  mancanza  di  aderenze  fra  mastice  e ve- 
tro, mancanza  che  si  verifica  ad  onta  delle  maggiori  cure  che  si 
abbiano  durante  la  costruzione,  altro  non  si  possono  fare  che 
ipotesi. 

Le  coperture  messe  ad  una  grande  altezza  sono  esposte  a tutto 
le  variazioni  della  temperatura;  io  ebbi  più  volte  a constatare 
sopra  i ferri  delle  tettoie  di  Milano  e di  Torino  una  temperatura 
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di  + 30°  centigradi  nell’  estate,  cioè  tale  da  non  poterci  tener 
sopra  la  mano,  e neH’inverno  talvolta  quella  di  — 15°.  So  la  posa- 
tura è fatta  durante  l’estate,  sotto  l’influenza  del  calore,  l’olio  con- 
tenuto nel  mastice  essica  rapidamente  alla  superfìcie,  il  mastice 
si  restringe,  si  screpola  e fors’  anche  si  stacca  dal  vetro  di  qual- 
che poco. 

La  differenza  fra  la  dilatazione  del  ferro  e del  vetro  per  la 
.Stessa  variazione  di  temperatura  concorre  anch’essa,  ed  aggiunge 
il  suo  effetto  al  restringimento  del  mastice.  Il  mastice,  natural- 
mente s’attacca  al  ferro  il  quale  ha  una  superficie  comparativa- 
mente scabra,  e che  inoltre  è verniciata  a più  strati,  e si  stacca 
invece  dal  vetro  che  ha  una  superficie  liscia.  {Quando  si  vuole 
adoperare  il  mastice  per  unire  i vetri  ai  ferri  dell’invetriata;  come  per 
quelli  delle  serre,  ove  non  si  può  fare  diversamente,  è utile  precauzione 
il  bagnare  gli  orli  di  ogni  lastra,  bene  asciutti,  neWolio  esskativo  di 
lino). 

Io  adunque  venni  alla  conclusione  che  non  sì  dovrebbe  im- 
piegare mai  il  mastice  per  stuccare  le  coperture  di  vetro,  perchè 
esso  non  vale  ad  impedire  le  infiltrazioni.  Io  pensai  che  fosse 
inutile  l’opporsi  all’entrata  dell’acqua,  ma  che  si  avrebbe  potuto 
rimediare  agli  inconvenienti  di  questa,  raccogliendola  in  un  canale 
per  riversarla  di  nuovo  al  di  fuori  ; insomma  di  fabbricare  un 
ferro  di  invetriata  munito  di  canali  abbastanza  profondi  da  ricevere 
tutta  racqm  che  vi  potrebbe  cadere  durante  le  più  grandi  pioggie,  e da 
versarla  all’esterno. 

Le  figure  6 e 7 danno,  la  prima  il  profilo  del  ferro  di  invetriata 
ordinariamente  adoperato,  e che  fu  impiegato  per  la  tettoja  della 
stazione  di  Milano,  la  seconda  quello,  che  io  proposi,  e che  fu 
adottato  per  la  copertura  a vetro  della  Stazione  di  Torino. 

Come  si  vede  nel  tipo  A,  se  il  prisma  E di  mastice  .si  alza 
.secondo  ab,  o si  fende  e screpola  fino  alla  sua  base,  l’acqua  pio- 
vana penetra  seguendo  il  corso  abcd,  discende  in  e,  quindi  cade 
a goccie  neirinterno  della  tettoja.  Che  sia  in  quc.sto  modo  che 
succedono  le  infiltrazioni  è provato  anche  da  ciò,  che  alla  Stazione 
di  Milano  si  giun.se  a diminuirle  momentaneamente,  applicando 
sopra  il  mastice  un  grosso  strato  di  vernice  con  biacca;  ma  questo 
strato  impedi  all’acqua  di  infiltrarsi  soltanto  fino  a che  quelle  stesse 
cause,  le  quali  determinarono  le  fenditure  del  mastice,  erano 
giunto  a produrre  lo  .stesso  effetto  nello  strato  di  vernice,  per  cui 
questa  si  doveva  rimettere  costantemente. 

Adottando  invece  il  tipo  B non  è indispensabile  l’uso  del  ma- 
stice. Se  lo  si  ponesse,  come  è indicato  in  E,  non  servirebbe 
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ad  altro  che  ad  impedire  la  caduta  delle  lastre  di  vetro  appog- 
giale al  ferro;  ma  se  ad  impedire  l'azione  della  gravità,  o quella 
del  vento,  si  ricorre  ad  altro  espediente,  cioè  con  copiglia  e zanca 
di  rame,  si  può  tralasciare  dì  mettere  il  mastice.  Supponiamo 
che  si  adoperi  il  mastice,  come  in  E',  e che  questo  si  stacchi 
dal  vetro:  l'acqua  seguendo  il  corso  a’ b’  si  raccoglierà  in  d' ; se 
non  si  adoperasse  il  mastice,  l'acqua  entrerebbe  in  maggior  quan- 
tità seguendo  sempre  il  corso  a"  b",  ma  essa  si  raccoglierebbe  an- 
cora tutta  in  d”. 

Il  profilo  B del  ferro  di  invetriata  munito  di  canaletti  ha  il 
requisito  di  realizzare  quei  vantaggi  nei  quali  soltanto  è riposta 
la  soluzione  dell'impermeabilità  delle  coperture  in  vetro.  Questo 
è il  fatto  importante,  il  punto  obbiettivo  che  si  doveva  innanzi 
tutto  realizzare. 

Del  resto  questo  profilo  fu  impiegato  con  abbastanza  buon  suc- 
cesso, ma  in  condizioni  però  di  riescita  imperfetta,  perchè  s'  è 
fabbricato  il  ferro  con  una  lastra  ricurvata  appositamente,  o con 
un  mezzo  tubo  inchiodato  ad  un'  altra  lastra  di  ferro  che  co- 
stituiva l’asta  verticale  (lìg.  8);  facilmente  si  capisce  come  la 
chiodatura  alia  parte  inferiore  sia  un  grave  difetto:  se  essa  è 
fatta  male , la  ruggine  presto  vi  s' introduce  e consuma  rapi- 
damente il  ferro  nel  punto  a.  Si  deve  preferire  un  ferro  lami- 
nalo, e siccome  la  costruzione  della  tettoja  di  Torino  dava  a 
queste  ricerche  l'interesse  dell'attualità,  il  nuovo  profilo  fu  stu- 
diato ed  applicato  con  qualche  modificazione.  Esso  fu  tenuto  più 
grande  di  quello  da  me  proposto,  e per  conseguenza,  di  più  diffi- 
cile fabbricazione,  ed  infatti  non  fu  molto  facile  il  trovare  quel- 
l'oftìcina  che  si  assunse  l'impegno  di  fornirlo  (Vedi  fig.  9). 

Nella  copertura  della  tettoja  alla  stazione  di  Torino  ciascuna 
delle  falde  in  vetro  è larga  m.  12,50;  la  figura  10  rappresenta 
l'alzato,  la  11  lo  spaccalo  di  un  dettaglio,  che  dimostra  le  dispo- 
sizioni adottate,  e le  varie  parti,  delle  coperture  nel  luogo  ove 
accade  un  giunto  di  due  ferri  di  invetriata  contigui.  Nella  lìg.  10 
si  vede  che  le  due  estremità  dei  ferri  di  invetriala  sono  .sovrap- 
poste secondo  A B,  e ciò  si  fece  avendo  accuratamente  assettate 
le  due  sezioni  che  s'avevano  a riunire.  Il  giunto  sì  fa  sopra  un 
cuscinetto  Cdi  ghisa,  interponendo  fra  il  ferro  e la  ghisa  un  grosso 
strato  dì  minio  ed  una  lamina  di  piombo  D D.  Per  assicurarsi  me- 
glio della  sigillatura  del  giunto,  i bordi  esterni  delle  lamine  di 
piombo  sono  ribattuti. 

I due  estremi  dei  ferri  di  invetriata  sono  assicurati  al  cusci- 
netto mediante  8 bullettoncini  di  rame  rosso  del  diametro  di  miti.  6. 
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Il  rialzo,  che  la  lastra  di  vetro  superiore  ha  sulla  corrispondente 
inferiore,  lo  si  ottiene  mediante  una  piegatura  del  ferro  di  invetriata 
fatta  a caldo  con  uno  strettojo  a vite  mosso  da  un  volante  ; il  rialzo 
òdi  mill.  13.  Gli  altri  cuscinetti,  che  portano  i ferri  deil’invetriata 
nei  luoghi  ove  questi  sono  collegati  all’arcareccio,  ma  ove  non  c’è 
giunto,  sono  eguali  a questo  cuscinetto  descritto,  ma  non  c’è  la 
lamina  di  piombo,  sono  più  corti  e ad  essi  sono  assicurati  i ferri 
deirinvetriala  soltanto  con  due  bullettoncinidi  rame  per  ciascuno.  I 
vetri,  simili  a quelli  adoperati  alla  stazione  di  Milano,  sono  bianchi 
e scanalati,  e provennero  dalla  fabbrica  di  S.  Gobain;  hanno  lo  spes- 
sore di  mill.fi,  sono  lunghi  m.  2,200,  larghi  m.  0,490  e la  loro 
estremità  è tagliata  ad  arco  il  cui  raggio  è di  m,  0,870, 

La  superficie  scanalata  è posta  esternamente.  Questa  condiziono 
è importante,  perchè  le  scanalature  raccolgono  meglio  l’acqua  ed 
impediscono  che  molta  possa  rovesciarsi  .sopra  i ferri  dell’  inve- 
triata; essa  concorre  coll’altra,  alla  quale  già  accennai,  di  tagliare, 
cioè,  1’ estremo  delle  lastre  ad  arco,  per  raccogliere  l’acqua  nel 
mezzo  di  e.sse. 

Come  si  vede,  questo  tipo  diderisce  essenzialmente  da  quello 
adottato  per  la  tettoja  della  stazione  di  Milano;  lo  studio  di  esso 
fu  fatto  dal  signor  Baieine  ingegnere  capo  d’ufticio  della  società 
delle  ferrovie  dell’.Vlta  Italia.  Mi  pare  che  questo  tipo  realizzi  tutto 
le  buone  condizioni  ed  i vantaggi  che  assolutamente  mancano  al 
primo. 

Il  mastice  vi  è totalmente  abbandonato;  la  caduta  delle  lastre 
impedita  dalle  zanche  E,  delle  quali  ce  ne  sono  due  al  basso  di 
ogni  lastra  di  vetro.  La  copiglia  G di  rame  che  appoggiasi  al  di 
sopra  delle  lastre  di  vetro,  s’oppone  all’  azione  del  vento. 

È inutile  insistere  sulla  maniera  colla  quale  questo  sistema  fun- 
ziona. Del  resto,  qualunque  sia  il  modo  die  si  preferisce  per  col- 
legare i ferri  dell’  invetriata,  sia  che  essi  si  congiungano  agli  ar- 
carecci con  cosciali  di  legno  o con  cuscinetti  di  ghisa,  sia  che 
si  riuniscano  due  a due  con  un  cuscinetto  di  giuntura,  come  nel 
caso  sopra  riferito,  sia  che  si  incastrino  i ferri  l’uno  nell’altro  o 
che  si  sovrappongono  l'uno  all’altro,  come  le  lastre  di  vetro,  il 
principio  rimane  lo  stesso.  L’'acqua  che  cade  sopra  la  lastra  di 
vetro  e che  scola  lungo  il  bordo  b,  fig.  XII , prende  liberamente 
il  corso  b c,  si  raccoglie  nel  canale  d di  ferro  e defluisce  in  esso 
lungo  la  sua  lunghezza  qualora  però  il  giunto  A B sia  fatto  bene. 

Sopra  ogni  falda  del  tetto  di  m.  12,;)00  ci  sono  due  giunti,  per- 
chè fu  impossibile  avere  i ferri  dell’ invetriata  maggiori  di  m.  4,300. 
La  sovrapposizione  di  una  lastra  sopra  la  corrispondente  inferiore 
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/a  fatta  per  m.  0,125  della  loro  lunghezza.  L’acqua  dal  canale  d 
$i  scarica  sopra  la  copertura  di  zinco  che  c’è  al  di  sotto.  (V.fig.  12). 

Questo  sistema,  insomma,  è precisamente  l’opposto  di  ciò  che 
si  fece  tino  ad  ora,  cioè  ; è quello  di  dare  libero  accesso  all’acqua, 
di  presentarle  un  condotto  onde  smaltirla  all’esterno  servendosi 
perciò  dello  stesso  ferro  dell’  invetriata. 

Non  si  tratta  adunque  di  avere  la  precauzione,  d’altronde  sempre 
inefficace,  di  impedire  1’  accesso  all’  acqua  cof  suggellare  le  fes- 
sure .applicandovi  un  mastice,  che  i cambiamenti  di  temperatura 
fanno  screpolare,  ed  il  cui  ultimo  risultato  è di  non  poter  mai  avere 
una  copertura  impermeabile,  malgrado  le  più  costose  riparazioni. 
Gli  inconvenienti  della  copertura  di  vetro  alla  stazione  di  Milano, 
non  si  riprodussero  a quella  di  Torino,  ove  fu  adottato  il  secondo 
sistema  che  ho  descritto,  e l’ esperienza  delle  ultime  grandi  pioggie 
ha  dimostrato  appunto  che  con  quell’  ultimo  sistema  soltanto  si 
può  ottenere  una  copertura  di  vetro  perfettamente  impermeabile 
all’  acqua  piovana.  Per  mantenere  questa  proprietà  alla  copertura 
non  v’  ha  bisogno  di  alcuna  riparazione  perchè  non  si  impiega 
il  mastice.  L’ impermeabilità,  e la  sua  durabilità  sono  due  van- 
taggi egualmente  desiderabili,  e senza  questi  non  s’avrà  mai  una 
buona  copertura  di  vetro. 

Fu  sopratutto  perchè  nelle  moderne  costruzioni  le  grandi  co- 
perture di  vetro  diventano  sempre  più  comuni,  che  io  credetti  utile 
di  far  conoscere  le  osservazioni,  che  ebbi  l’occasione  di  fare  sopra 
due  tettoje,  le  cui  vaste  proporzioni  davano  agio  di  fare  esperienze 
decisive. 


Ing.  Albert  Birlè 
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SULLA  SCALA  PADIMETRIGA  DI  POMELAGOSCURO. 


liA  lettura  dell’ interessante  Memoria,  che  il  eh.  prof.  Brioschi 
pubblicò  nel  fascicolo  di  dicembre  p.  p.  di  questo  giornale  Suite 
fortnule  empiriche  per  le  portale  dei  fiumi , e nella  quale  analizzò 
pure  la  scala  padimetrica  da  me  proposta  al  Pi'ospetto  V della 
memoria:  Sulla  possibilità  di  migliorare  le  condizioni  degli  ultimi 
tronchi  dei  fiumi  sboccanti  in  mare,  mi  indusse  a pubblicare  la  se- 
guente Nota,  già  da  me  abbozzata  in  occasione  che  per  studi 
d’ufficio  ebbi  a dover  rinvenire  sullo  stesso  argomento. 

Quando  calcolai  quel  Prospetto  non  ebbi  in  mira  che  di  mo- 
dificare la  scala  padimetrica  del  Lombardini,  onde  porla  d’accordo 
colle  portate  da  me  corrette  delle  tre  sperienze  del  Bonati,  e 
siccome  le  incongruenze  delle  differenze  di  quella  scala  mi  fu- 
rono di  guida  alia  scoperta  degli  errori  occorsi  nella  calcolazione 
delle  portate  sperimentali,  cosi  mi  servii  di  quella  ste.ssa  guida  nel 
calcolare  la  nuova  scala,  e me  ne  accontentai,  dappoiché  con  una 
legge  semplicissima,  oltre  all’aver  fatto  scomparire  l’inconveniente 
della  decrescenza  delle  differenze,  ottenni  una  serie  che  mi  of- 
ferse la  più  desiderabile  concordanza  colle  quattro  sperienze  co- 
nosciute. 

Nei  nuovi  studi  però  da  me  fatti  dopo  che  Lombardini,  Sco- 
tini  e Turazza  manifestarono  l’opinione  che  le  portate  di  piena 
del  Pò  siano  tuttavia  notevolmente  maggiori  delle  apparenti  da 
quella  mia  scala,  ho  creduto  opportuno,  a meglio  chiarirmi  della 
verità,  di  battere  un’altra  via,  e prima  di  tutto:  siccome  l’am- 
piezza e la  forma  della  sezione,  per  la  quale  vuoisi  costrurre  la 
serie  delle  portate,  oltre  essere  l’elemento  precipuo  della  loro  de- 
terminazione per  la  diversa  altezza  sul  fondo,  è pure  un  elemento 
cognito,  così  pensai  di  svincolare  il  problema  da  questo  elemento 
riducendolo  alla  ricerca  della  velocità  media  corrispondente  alle 
altezze  medesime,  per  quindi  ottenerne  la  serie  delle  portate. 
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A tal  elTelto  assunsi  la  sezione  rilevata  per  costruire  il  nuovo 
ponte  all’Atnericana  fra  Pontelagoscuro  e S.  Maria  Maddalena; 
modificandone  lievemente  il  contorno  per  comodo  dì  calcolazione 
e con  essa  mi  formai  primamente  la  scala  delle  sezioni  correnti 
a diverse  altezze  sul  fondo  da  metri  4.20  a metri  14.20,  cre- 
scenti di  20  in  20  centimetri. 

Passai  quindi  alla  ricerca  delle  corrispondenti  velocità  medie 
sperimentando  alPuopo  le  due  formule  seguenti: 

1. ®  U = X a4"  -f-  P a 

2. »  U=  X a? 

Determinate  le  sezioni  correnti  corrispondenti  alle  quattro 
esperienze  conosciute  riferite  tutte  all’altezza  A sulla  guardia  del- 
r idrometro  di  Pontelagoscuro,  la  quale  trovasi  elevata  .M.' 10.20 
sul  fondo  medio  della  sezione,  tradussi  quelle  altezze  nelle  corri- 
spondenti sul  fondo  stesso  colla  relazione. 

« 

a = 10.20  + A 

e le  d^te  esperienze  offersero  i seguenti  elementi: 


ALTEZZE 

l^orlat. 

esper. 

Veloc. 

S 

ò 

\um. 

Esperienze 

a 

pr.” 

sulla 

i;uardia 

A 

sul 

fondo 

a 

.Sezione 

corr. 

S 

per  ORiii 
niiiiuLsecond. 
9 U 

TI 

d 

II 

I 

1.  di  Bonali 

m. 

-3.83 

ni. 

6.37 

m.2 

1384.87 

m.-* 

1368.70 

m. 

0,988:1 

ni. 

I.002Ì 

II 

3.  dello  stesso 

— 3.68 

7 33 

1747.84 

3073.39 

i.i8a3 

1.1333 

III 

Allievi  della  Scuola  Pont. 

— 3.39 

7.81 

1841.81 

3176.04 

1.1813 

1.1680 

IV 

a.  di  RonAtì 

+ 1.837 

13.037 

3379.37 

“>391.96 

1.6136 

1.61.39 

Dirò  più  avanti  dei  valori  di  U delTuitima  colonna. 

La  prima  osservazione  che  offresi  all’esame  del  presente  quadro 
è che  la  li  esperienza  è anormale  rispetto  alla  III,  dacché  pre- 
senta una  velocità  maggiore  di  questa  di  fronte  ad  una  minore 
altezza.  L’una  pertanto  delle  due  sperienze  deve  escludersi  dalia 
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applicazione  di  esse  alla  ricerca  dei  coefficcnti  a e P;  e siccome 
fatte  tutte  le  sei  combinazioni  binarie  delle  quattro  sperienze  per 
detta  ricerca  sopra  entrambi  le  formole,  ebbi  sempre  risultati 
anormali  da  ciascuna  delle  sei  coppie  contenenti  la  II,  cosi  mi 
decisi  di  escludere  questa  con  tanta  maggior  fiducia  di  star  nel 
vero,  che  la  IH  merita  già  più  fede  della  II  per  la  maggior  ga- 
ranzia, che  offrono  i mezzi  de’ suoi  esperimentatori. 

I coefficienti  rinvenuti  dalle  combinazioni  binarie  delle  altre  tre 
furono  come  segue: 


Per  la  formula  f/=  a a‘ì  +flo 

I.  elll.  a = 0.1008 


I.  e IV. 
III.  e IV. 


Per  la  formula 

I.  e III. 
I.  e IV. 
III.  e IV. 


a = 0.  1894 
a = 0.  2420 

f/=  a Of* 

a = 0.  1948 
a = 0.  2377 
a = 0.  2G94 


p = 0.  1152 
p = 0.  0801 
p = 0.  0643 


p = 0.  8770 
p = 0.  7693  , 

p = 0.  7194 


Dall' esame  dei  risultamcnti  delle  due  formole  si  scorgj  tosto, 
che  quelli  della  prima  non  potrebbero  essere  d’  alcun  utile  pra- 
tico, stante  le  notabili  differenze,  che  offrono  i tre  valori  di  cia- 
scuno dei  due  coefficienti,  e che  rendono  impossibile  il  fissare 
valori  medii  rispondenti  con  sufficiente  appro.ssiraazione  a tutte 
tre  le  sperienze,  siccome  ebbi  a provarlo  col  fatto. 

All’opposto  i coefficienti  della  seconda  formula,  oltre  al  presen- 
tare differenze  assai  meno  sensibili,  hanno  il  vantaggio  di  acco- 
modarsi a valori  medii  semplicissimi,  che,  applicati  come  sopra, 
rendono  i risultali  esperimcniali  con  approssimazione  più  che  suf- 
ficiente perla  pratica.  Tali  valori  sono: 

a = 0,25  p = 0,75 

e la  forinola  corrispondente: 

r = 0,25 

i di  cui  valori,  relativamente  alle  quattro  sperienze  sono  quelli 
dcH’ultima  colonna  del  precedente  quadro. 

Questa  forinola,  oltre  alla  sua  semplicità,  ha  il  pregio  di  corri- 
spondere anche  ad  una  pratica  antica  degli  idraulici  italiani,  di 
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assumere  per  velocità  media,  la  media  delle  calcolate  in  base  ai 
canoni  dei  nostri  padri  dell'Idraulica, Castelli  c GuglielminI,  e,  cioè, 
delle  velocità  proporzionali  alle  altezze,  e alle  radici  delle  altezze. 

Non  ho  quindi  dubitato  un  istante  nel  dare  la  preferenza  alla 
seconda  formola,  la  di  cui  applicazione  somministra  lo  seguenti 
differenze,  a fronte  dei  risultamenti  delle  tre  esperienze: 

I.  Esperienza  = Velocità  > 1,43%  dell’ esperimentale 

III.  » » < 1, 14  » » 

IV.  . . > 0, 12  . 

Quanto  alla  .seconda  esperienza  il  valore  di  U della  formola 
riesce  minore  dello  sperimentale  del  4,  30  %,  ma,  per  quanto 
già  dissi,  tale  sperienza  non  può  tenersi  in  verun  conto. 

Avrei  potuto  pur  verità  coi  diminuire  di  qualche  centesimo  i 
coefficienti,  diminuire,  ed  anco  annullare,  la  somma  delle  tre  quote 
di  differenza,  ma  fatto  riflesso,  che  con  ciò  avrei  guastato  la  sem- 
plicità della  formula  senza  alcuna  certezza  di  migliorarla,  ed  anzi 
con  qualche  probabilità  di  più  allontanarla  dal  vero,  giacché  avrei 
dovuto  accrescere  con  ciò  la  differenza  relativa  alla  terza  espe- 
rienza, la  quale,  come  già  dissi,  merita  più  fiducia  delle  altre  due, 
così  amai  meglio  il  non  farne  nulla,  e passar  tosto  a calcolare 
la  scala  Padimetrica  di  Pontelagoscuro  colla  semplicissima  for- 
mula : 


Q = 0,23  a°-  ” S 

Tutti  gli  clementi  di  tale  calcolazione  sono  riuniti  nel  prospetto 
A),  qui  in  fine,  e nel  prospetto  B)  ho  riassunto  le  sole  portate 
corrispondenti  alle  altezze  .4  della  guardia,  interpolandovi  quella 
relativa  ai  decimetri  dispari,  e ponendovi  di  fronte  le  portate  omo- 
loghe delle  due  precedenti  scale,  ossia  della  mia  prima  e di  quella 
del  Lombardini. 

K poiché  io  mi  sento  convinto  dell’  attendibilità  di  questa  nuova 
scala  Padimetrica  anco  per  altezze  da  2 a 4 metri  sulla  guardia, 
così  mi  trovo  nella  necessità  di  mettere  per  lo  meno  in  dubbio 
le  contrarie  opinioni  del  Lombardini,  dello  Scotini  e del  Turazza, 
e,  cioè,  del  primo  che  nella  sua  Notizia  mila  piena  dei  fiumi  di 
Lombardia  del  1833  opinò  che  la  mia  prima  scala,  abhenchè  of- 
frisse portate  di  piena  assai  maggiori  di  quella  originariamente 
da  lui  costruita,  conduceva  ancora  a risultamenti  del  tutto  inve- 
rosimili, e,  cioè,  ancora  troppo  al  disotto  dei  veri;  dello  Scolini, 
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che  nelle  sue  Memorie  idrauliche  sulle  regolazioni  delle  acqtie  a destra 
del  basso  Pò,  assunse  per  portala  della  massima  piena  del  1839, 
clic  si  elevò  a met.  2,90  sulla  guardia  di  Pontelagoscuro,  il  vo- 
lume di  7193  m.'  ai  1",  mentre  nella  mia  scala  odierna,  quella 
portata  si  limiterebbe  a m.“  0392;  c del  Turazza,  che  nel  suo 
Esame  del  progetto  Scolini  accettò  senza  discussione  quella  portata, 
dichiarando  che  non  la  credeva  per  nulla  maggiore  del  vero. 

Sebbene  tanto  il  Lombardiiii,  quanto  lo  Scotini  ammettano  che 
il  Pò  in  piena  aumenti  la  sua  sezione  corrente,  non  solo  colPal- 
zarsi  di  pelo  ma  ben  anco  con  escavamento  dell’ alveo,  pure  il 
Lombardini  attribuisce  a questa  sola  causa  gli  incrementi  delie 
portate  di  piena  in  misura  notevolmente  maggiore  di  quella  do- 
vuta a’ soli  alzamenti  del  pelo  d’acqua,  mentre  lo  Scotini  calcola 
la  portata  di  7193  tn.'  al  1"  indipendentemente  dagli  incrementi 
subfondali  di  sezione,  che  non  mette  in  conto  fuorché  a maggior 
prova  della  verità  del  suo  assunto  sulla  (luestione  dell’immissione 
del  Reno  in  Pò. 

Sono  dunque  diversi  i due  ordini  d'eccezioni,  che  i due  chia- 
rissimi autori  apporrebbero  direttamente  od  indirettamente  con- 
tro la  porzione  della  mia  scala  Padimeirica,  che  oltrepassa  i me- 
tri 2,00  sulla  guardia;  nè  io  ho  punto  la  persuasione  di  combat- 
tere a fondo  le  loro  opinioni  su  questo  importante  argomento, 
ma  soltanto  d’  enunciare  alcuni  dubbii  sollevatisi  nella  mia  mente 
nell’e.sarne  dei  motivi  riportati  dagli  egregi  .\utori  a sostegno  di 
quella  loro  opinione,  aflinchè  vogliano  diradarli. 

Il  motivo  principale,  che  indusse  il  Lombardini  ad  ammettere 
quella  opinione  fu  il  fatto  segnalato  nella  sua  Notizia  sulle  piene 
del  18o3,  di  dieci  piene  avvenute  nel  lungo  periodo  decorso  dal 
1810  al  18a.j,  che  esibirono  dilTerenze  d’altezza  sulla  guardia  di 
Pontelago.scuro  di  soli  22  centimetri,  ossia  da  2,4(5  a 2, 68,  ai 
quali  limiti  competerebbero  nélla  scala  del  Lombardini  le  portate 
di  m.c.  3023  a 5083;  nella  mia  prima  scala  di  5824  a 6015; 
e nella  attuale  di  5890  c 6108. 

Ora  il  Lombardini  considerando  le  molte  e grandi  varietà  degli 
clementi  meteorici  e topici,  che  possono  aver  inlluito  a generare 
quelle  dieci  piene,  trova  affatto  inverosimile  che  realmente  pos- 
sano aver  presentato  portate  fra  loro  i;osi  poco  differenti,  e crede 
che  le  differenze  effettive  siano  state  as.sai  maggiori , e che  gli 
incrementi  maggiori  sieno  dovuti  ad  incrementi  di  sezione  per 
escavazione  dell’  alveo  generato  da  incrementi  di  velocità,  ed  è 
precisamente  contro  questa  opinione  del  Lombardini,  che  mi  sor- 
sero i dubbii,  che  qui  propongo. 
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II  primo  dubbio  me  lo  offre  lo  stesso  Lombardini  nella  sua 
consulta  del  20  luglio  1852  alla  Direzione  superiore  delle  pub- 
bliche costruzioni  in  Verona  che  riporta  nella  sua  Notizia  ecc. 
Parlando  in  essa  della  terza  esperienza  di  Donati,  che  a quell'e- 
poca riteneva  della  portata  di  soli  4739,62  m.  c.  in  1",  apparente 
dalla  memoria  del  Venturoli  Sulla  formala  d'Eytelmin , osserva 
con  ammirevole  intuizione  sembrargli  alquanto  tenue  quella  por- 
tata, e molto  probabile  che  le  difficoltà,  che  si  oppongono  al- 
l’esecuzione di  tali  sperienze  in  stato  di  piena,  v’abbiano  introdotto 
un  errore  in  meno,  che  supposto  d’  basterebbe  a togliere  l’in- 
congruenza  della  quasi  identità  di  portata,  che  avrebbero  esibita 
le  sette  maggiori  piene  avvenute  dal  1810  al  1846,  e quella 
ben  maggiore  delle  differenze  decrescenti  da  0,40  sotto  la  guardia 
in  su;  con  che  infatti,  accrescendosi  di  474  m.  c.  la  differenza, 
che  esisteva  fra  le  portate  esperimentali  III  e IV,  si  sarebbero 
eliminate  entrambe  quelle  incongruenze. 

Ora  cogli  errori  di  varie  specie  da  me  scoperti  nelle  calcola- 
zioni delle  portate  di  tutte  le  tre  esperienze  di  Donati  ho  dimo- 
strato che  quella  della  terza  ascese  in  fatto  a m.  c.  5291,96  al  1" 
con  aumento  di  circa  il  12%  sopra  quella  che  suggerì  al  Lom- 
bardini i dubbii  espressi  nella  sua  consulta;  parrebbemi  quindi  che 
la  correzione  da  me  fatta  pote.sse  bastare  per  togliergli  anche  i 
dubbii  nascenti  dalla  piccola  differenza  offerta  dalle  dieci  piene 
seguite  dal  1810  al  1855,  esclusa  la  massima  del  1839,  perche, 
se  era  plausibile  il  dubbio  lorchè  la  massima  differenza  fra  quelle 
dieci  portate  di  piena  limitavasi  a 60  m.  c.,  non  avrebbe  più  ra- 
gione d’esserlo  in  oggi,  che  quella  differenza  si  vede  essere  di 
218  m.  c.,  e Io  dovrebbe  essere  tanto  meno,  che  non  escludendo 
dal  confronto  le  due  piene  massime  del  1839  e del  1857  dì 
metr.  2,96,  c della  portata  di  m.  c.  6392  al  1",  quella  differenza 
diviene  tutt’ altro  che  insensibile,  ascendendo  a met.  0,50  in  al- 
tezza, ed  a m.  c.  502  al  1"  in  portata. 

Il  secondo  dubbio  consiste  nel  valore  intrinseco  dell’argomento, 
che  indusse  il  Lombardini  a supporre  la  portata  di  piena  assai 
maggiore  anche  di  quella  della  mia  prima  scala.  Egli  infatti  as- 
sunse a paragone  le  sole  maggiori  piene  da  met.  2,46  all’  in.sù, 
mentre  il  Pò  è già  in  stato  di  piena  ad  1,00  metro  sulla  guardia, 
ed  il  Turazza  infatti  assunse  come  ordinaria  la  piena  di  m.  1,50 
e come  piccola  piena  quella  che  raggiunge  1,00  metro. 

Ora  dall’elenco,  .\1I.'A,  della  prima  Memoria  idraulica  dello  Sco- 
tini  si  scorge,  che  dal  1810  al  1862  il  Pò  ebbe  91  piene  da  metri 
1,00  a metri  2,96,  le  quali  presentarono  le  seguenti  altezze: 
PoLiT.,  Tfc.,  Voi.  1867,  fase,  II.  . 4 
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20  da 

metri 

1,00  a 

metri 

1,21  con 

cent.'  22  di 

latitudine 

19 

> 

1,24 

> 

1,45 

. 22 

» 

14 

> 

1,46 

» 

1,68 

. 23 

» 

21 

> 

1,70 

» 

1,88 

. 19 

» 

5 

V 

1,91 

» 

2,09 

. 19 

» 

8 

» 

2,19 

» 

2,32 

> 14 

> 

IO 

> 

2,48 

» 

2,69 

. 22 

• 

clic  sono  le  sles.se  contemplale  dal  Loinbardini,  salve  piccole  dif- 
ferenze di  1 a 2 centimetri,  e 

2 di  metri  2,96 

A fronte  pertanto  di  questo  quadro  io  confe.sso  di  non  saper 
vedere  come  mai  il  Lombardini , per  spiejjare  la  piccola  dilTe- 
renza  olTerta  dalle  10  piene  oscillanti  fra  2,48  c 2,69,  ricorra 
al  contemporaneo  incremento  di  sezione , dacché  la  stes.sa  con- 
dizione dovrebbe  esigersi,  ed  in  maggior  grado,  dai  primi  quattro 
gruppi  di  piene.  Ire  dei  quali  olirono  un  doppio  numero  di  piene 
presentanti  lo  sle.sso  fenomeno,  seppure  possa  dirsi  tale  un  fatto 
cosi  generale. 

Il  terzo  dubbio  nasce  appunto  dalla  stes.sa  grande  varietà  di 
cau.se  determinanti  le  grandi  piene  di  Pò,  dalla  quale  il  Lom- 
hardini  deduce  la  necessità  che  la  diflerenza  delle  portate  di 
piena,  fra  quella  di  metri  cubi  5824  corrispondente  a m.  2,46 , 
della  mia  prima  scala,  e quella  di  6263,  corrispondente  all’al- 
tezza di  metri  2,96,  sia  troppo  tenue  al  bisogno  di  quella  mol- 
tiplicità  di  caii.se,  e ne  induce  che  quest’ ultima  portala  debba 
accrescersi  notevolmente. 

Per  verità  il  Lombardini  non  emise  alcuna  concreta  dichia- 
razione sulla  elTeltiva  portala  da  lui  creduta  corrispondente  al- 
l’altezza di  m.  2,96,  ma  col  dichiarare  inverosimile  quella  di  6263 
della  mia  prima  scala;  coll’ asserire  che  le  dilTerenzc  prime  di 
80  e 90  m.  c.  per  ogni  decimetro  d’  altezza  debbono  raddoppiarsi 
e triplicarsi,  e linalraenle  col  non  avere  eccepito  contro  la  por- 
tata di  m.  c.  7193  per  1"  calcolata  dallo  Scotini  per  l’altezza  di 
metri  2,96,  a cui  giunse  la  piena  del  1839,  quando  lo  stesso 
Loinbardini  ncH' egregio  suo  lavoro:  Delhi  condizione  idraulica  della 
pianura  suhappennina  fra  /'  Enza  ed  il  Panaro  accennò  alla  nota  If 
il  progetto  Scotini  di  .sistemazione  di  Biirana , sono  tutti  argo- 
menti che  lasciano  ragionevolmente  presumere,  eh’  egli  creda  es- 
sere tale  portata  poco  diversa  dalla  véra.  Ad  ogni  buon  conto 


Digitizad  by  Google 


DI  P0.NTELAG03CCR0. 


139 


però  io  supporrò  che  il  Lombardini  non  attribuisca  più  di  7/„ 
m.  c.  al  1"  alla  piena  di  S^’OO  d’altezza  sulla  guardia. 

Ammette  inoltre  il  Lombardini  che  il  complesso  di  tutte  le 
piene  degli  influenti  alle  rispettive  foci  in  Pò  sia  di  14/, „ m.  c., 
e da  qnesta  misura  argomenta  che  la  massima  piena  di  Pò  a 
Pontelagoscuro  dovrebbe  essere  assai  maggiore  di  G!fG3  m.  c.  al  1* 
apparenti  dalla  mia  prima  scala.  X me  pare  invece  che  quella 
stessa  molliplicc  varietà  di  cause,  che  concorrono  a formare  le 
singole  grandi  piene  di  Pò,  dovrebbe  servire  a ridurre  queste 
ultime  ad  una  misura  sensibilmente  minore  della  metà  del  com- 
plesso di  tutte  le  piene  degli  influenti. 

Se  infatti  si  consideri,  che,  per  quanto  le  straordinarie  me- 
teore piovose  generanti  le  massime  piene  del  Pò  possano  imma- 
ginarsi estese  sulla  maggior  parte  possibile  del  bacino,  i nume- 
rosi tributari  metton  sempre  foce  in  ogni  istante, 

quali  con  piene  in  colmo,  quali  con  piene  crescenti,  quali  con 
decrescenti,  quali  in  varj  degli  stati  ordinarj,  quali  finalmente  in 
varj  degli  stati  di  magra,  ed  in  tutti  i successivi  istanti  della  du- 
rala della  piena  di  Pò  a Pontelagoscuro , vanno  continuamente 
alternando  fra  loro  i rispettivi  stati  d’  acqua  , e che  per  questa 
sola  circostanza  la  somma  di  tutti  gli  afflussi  contemporanei  degli 
influenti  debba  riuscire  necessariamente  minore  d’assai  dei  com- 
plesso di  tutte  le  massime  piene  in  colmo. 

Ma  supponiamo  per  un  momento  possibile  l’impossibile,  e, 
cioè,  r afflusso  contemporaneo,  di  cui  sopra;  è evidente  che  le 
piene  dei  fiumi  più  prossimi  a Pontelagoscuro  saranno  le  prime 
a giungerci , quelle  dei  più  lontani  lo  ultime.  Suppongasi  a ca- 
gione d’esempio:  che  la  velocità  media  del  Pò  in  piena  daH'allo 
Piemonte  a Pontelagoscuro  sia  di  sei  chilometri  l’ora:  il  Panaro 
che  dista  20  chilom.  da  Pontelagoscuro  impiegherà  circa  3*',40'; 
il  Ticino  che  deve  percorrere  280  chilom.  vi  perverrà  in  4G''  40'; 
la  Dora  Baltea  che  dista  chilom.  440  impiegherà  73'',40'  ed  il 
Pò  superiore  alla  Dora,  che  deve  percorrere  chilom.  310,  v’arri- 
verà dopo  83'*,  ossia  dopo  che  le  piene  in  colmo  dei  grossi  in- 
fluenti degli  .\ppcnnini  saranno  già  trascorse,  o saranno  già  ri- 
dotti in  stato  di  decrescenza. 

.Ma  v’ha  dippiù:  le  piene  di  ciascun  influente,  una  volta  en- 
trate in  Pò  , non  pos.sono  metterlo  in  piena  fuorché  la.sciandovi 
tutta  la  massa  d’acqua  necessaria  a riempierne  il  vaso;  lo  stesso 
Lombardini,  che  pel  primo  segnalò  questa  potente  causa  mode- 
ratrice delle  piene  di  Pò  e di  tutti  i grandi  fiumi , calcolò  che 
per  portar  1’  alveo  di  Pò  al  livello  di  piena  da  Casalmonferrato 
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all’ Adriatico  occorrono  1896  milioni  di  metri  c.,  ve  ne  vor- 
ranno quindi  non  meno  di  due  miliardi  per  empiere  il  suo  alveo 
dalle  origini  a Pontelagoscuro,  e tutta  questa  massa  d’acqua  dovrà 
sottrarre  al  complesso  di  tutti  gli  afflussi  integrali  di  piena  cre- 
scente degli  influenti,  con  diminuzioni  successive  delle  loro  por- 
tate unitarie  alla  sezione  di  Pontelagoscuro. 

Per  aver  un’idea  dell’ influenza  di  questa  causa  moderatrice 
delle  piene  di  Pò  espongo  qui  la  portata  de’ suoi  influenti,  e le 
distanze  medie  delle  loro  foci  da  Pontelagoscuro,  quali  le  esi- 
bisce lo  stesso  Lombardini  nelle  Notizie  naturali  e civili  della  Lom- 
bardia. 

INFLUENTI. 


Portata  Distanze 

di  piena  medie 

m.^  in  1"  Chilom. 


Panaro 330  20 

Secchia  e Mincio 600  70 

Oglio 530  100 

Crostolo,  Enza  e Parma 480  125 

Taro 1200  515 

Adda,  Arda  ed  Ongina 1000  200 

Trebbia,  Nure  e Chiavenna 1230  230 

Ticino,  con  Larabro,  Olona  e Tidone  . . . 2000  280 

Tanaro  e Scrivia  con  Agogna,  Terdoppio,  Gu- 

rone  e StalTora 1300  330 

Sesia 800  390 

Dora  Baltea 2000  440 

Pò  superiore  alla  Dora  Baltea 2730  510 


Totale  14480 


Per  fare  una  supposizione  che  riesca  a portate  di  piena  a Pon- 
telagoscuro piuttosto  maggiori  che  minori  delle  più  probabili , io 
supporrò  che  le  piene  degli  influenti  in  ogni  tronco  di  i 10  chi- 
lometri abbandonino  nell’alveo  una  sesta  parte  soltanto  della  por- 
tata con  cui  entrano  nel  tronco  stesso,  e calcolando  le  portate 
parziali  con  cui  i varj  influenti  passano  per  le  sezione  di  Pon- 
telagoscuro colla  suddetta  ipotesi , si  ha , che: 

Dei  4180  m.  c.  delle  portate  complessive  di  tutti  gli  influenti 
dall’ Adda  al  Panaro  alle  rispettive  foci  in  Pò,  dopo  un  percorso 
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medio  ragguagliato  di  100  chil.  non  perverranno  a Pontelago- 

scuro  che m.  c.  3483 

Dei  3250  m.  c.  di  Trebbia,  Ticino  e prossimi  minori 
dopo  un  percorso  medio  di  chil.  233  ve  ne  giungeranno  • 2032 
Dei  2300  metri  c.  di  Tanaro,  Scrivia,  Sesia  e prossimi 
minori  nel  percorso  medio  di  370  chil.  ne  rimarranno  . . » 1199 
La  Dora  Baltea  dovendo  percorrere  440  chil.  non  con- 
durrà de’ suoi  */„,  ra.  c.  al  1"  a Pontelagoscuro  più  di  . » 896 

E finalmente  di  tutti  gli  influenti  superiori  alla  Dora, 
aventi  un  comple.sso  di  m.  c.  2730  alle  rispettive  foci, 
non  perverranno  dopo  un  percorso  medio  di  510  chilo- 
metri, fuorché • 1084 


Quindi  è che  nell’ipotesi  che  tutte  le  piene  degli  in- 
fluenti passassero  contemporaneamente  per  Pontelago- 
scuro colle  piene  in  colmo  loro  rimaste  dopo  il  riempi- 
mento delfalveo,  la  piena  nella  sezione  di  Pontelagoscuro 
sarebbe  ■ >8714 

Il  Lombardi  ni  nella  sua  Notizia  sulle  piene  del  1833  ac- 
cenna aver  riconosciuto  che  le  piene  degli  influenti  del- 
r Appennino  sono  maggiori  di  quelle  da  lui  stesso  asse- 
guate  nel  Prospetto  XJ  delle  Notizie  naturali  e civili  della 
Lombardia,  c'  che  invece  ne  sono  minori  quelle  dei 
fiumi  lacuali,  ma  tuttavia  ritiene  che  la  somma  comples- 
siva di  tutte  le  portate  di  massima  piena  degli  influenti 
non  possa  eccedere  i 14/nj  m.  c.  al  1";  io  voglio  quindi 
ammettere  che  per  tali  motivi  la  piena  di  Pò  a Pontela- 
scuro  nell’ipotesi  sopra  indicata  debbasi  accrescere  d’altri  » 286 

ed  ascendere  cosi  in  tutto  a m.  c.  in  1"  9000 

Ma  questa  portata  va  ridotta  di  quanto  è dovuto  alle  altre  due 
cause  moderatrici  delle  piene  de’ grandi  fiumi;  e cioè;  la  non  con- 
temporaneità dell’arrivo  della  piena  degli  influenti  alle  rispettive 
foci,  e la  diversa  misura  di-  tempo  che  debbono  impiegare  per 
giungere  alla  sezione  data  ; ora  per  quanto  poco  si  vogliano  va- 
lutare le  detrazioni  a farsi  per  queste  due  cause,  credo  che  va- 
lutando quella  della  prima  del  10  % e quella  della  seconda  2.* 
del  20  % non  si  eccederà  sicuramente  il  vero,  e che  la  massima 
piena  a Pontelagoscuro  non  potrebbe  quindi  eccedere  sensibil- 
mente la  misura  di  6300  m.  c.  al  1",  e che  in  ogni  caso  non 
potrebbe  essere  maggiore  di  6392  m.  c.  che  olTrc  la  scala  All.°  B. 
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Nella  mia  Memoria  sulla  sislemnzione  idraulica  della  Yaldichiana 
ho  osservalo  che  le  piene  dell’ Arno  e de’ suoi  iniluenli  seguono 
prossiinamenle  una  legge  inversamente  proporzionale  agli  svi- 
luppi de’ loro  corsi  dall’origine  alla  sezione,  di  cui  si  considera 
la  portala  di  piena;  se  una  tal  legge  fosse  applicabile  anche  al 
Pò,  come  non  lo  è,  la  massima  piena  nella  sezione  di  Pontela- 
goscuro  non  giungerebbe  a */„,  m.  c.  al  1".  Ora  per  quanto  la 
legge  del  Pò  si  possa  scostare  da  quella  dell’  Arno,  pur  tuttavia 
non  mi  pare  che  sopra  mere  presunzioni  d’  assai  dubbio  valore 
possa  scostarsene  fino  a non  tenere  in  alcun  conto  quell’ unica 
esperienza  sulla  portata  di  piena,  che  conosciamo,  e che  fu  pur 
fatta  da  un  idraulico  così  distinto  qual  era  il  Donati. 

Il  Loinbardini,  quando  nelle  Notizie  tial.  e de.  della  Lombardia 
fino  dal  1844  calcolava  la  massima  piena  di  Pò  a Pontclagoscuro 
di  ìiliiO  m.  c. , ne  giustificava  Tjattcndibilità  a fronte  dei  14480  m.  c. 
del  complesso  delle  piene  di  tutti  i suoi  influenti  colla  legge  mo- 
deratrice de!  Pò  da  esso  pel  primo  segnalata,  e che  io  tentai  qui 
d’esplicare  con  ipotesi  numeriche,  che  non  mi  sembrano  del  tutto 
irrazionali;  successive  osservazioni  Io  indussero  a credere  quella 
portala  assai  maggiore  di  3150  m.  c.  al  1",  e fino  ad  un  certo 
limite  dimostrai  quanto  la  sua  intuizione  fosse  nel  vero,  ma  al  di 
là  di  quel  limite  non  trovo  che  gli  argomenti  del  Loinbardini  ba- 
stino a generare  la  convinzione  della  verità  delle  sue  nuove  idee 
su  questo  speciale  argomento. 

Sorge  il  quarto  dubbio  dall’ovvio  riflesso,  che  non  vi  ha  esca- 
vazione  di  fondo  ed  in  generale  incremento  di  sezione  subacquea, 
che  non  sia  accompagnato  da  diminuzione  di  pendenza  di  pelo 
d’acqua,  c quindi  anco  da  diminuzione  di  velocità,  e che  non 
è irrazionale  il  supporre  che  i due  elementi,  sezione  e velocità, 
tendano  a compensarsi  a vicenda,  sicché  1’  accrescersi  della  se- 
zione per  escavaraento,  restando  costante  il  livello  del  suo  pelo 
d’acqua,  non  valga  ad  accrescerne  la  portala,  o valga,  per  lo  meno, 
ad  accrescerla  in  una  misura  notevolmente  minore  dell’ incremento 
subito  dalla  sezione. 

Nella  mia  memoria:  Sulla  posiibililà  di  migliorare  ecc.  ho  di- 
mostrato quanto  sarebbe  tenue  il  vantaggio  che  si  otterrebbe,  se 
si  riducesse  il  fondo  del  Pò  da  Palantone  al  mare  in  una  super- 
ficie semipiana  uniforme  e regolare,  esportandone  tutti  i dorsi  e 
compiendone  tutti  i gorghi;  dorsi  c gorghi,  che  oscillano  da  zero 
a cinque  metri  sopra  c sotto  quella  superficie  media,  a talché  per 
uno  stato  d’  acqua  di  sei  centimetri  sopra  la  guardia  non  si  ot- 
terrebbe a Pontclagoscuro  fuorché  un  ribasso  di  pelo  d’acqua  di 
circa  30  centimetri. 
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Il  quinto  dubbio  sta  nella  misura  d’approfondamento  occorrente, 
e nell’  insufficienza  della  causa  escavatrice  a raggijingere  quella 
misura.  Infatti,  onde  a S*"'  00  sulla  guardia  la  portala  sia  di  %,  m.  c. 
al  I",  in  luogo  di  soli  6433,  dati  dalla  nuova  scala,  dovrebbe  la 
sezione  aumentare  da  3716  m.  q.  a 4043,  e l’incremento  di  327  m.  q. 
supposto  seguibile  tutto  al  disotto  d’  un  fondu  di  I6d  metri  di 
larghezza  con  scarpe,  che  limiterò  al  triplo  dell’altezza,  richie- 
derebbe un  approfondamento  di  metri  2,20.  La  velocità  media 
corrispondente  all’  altezza  di  metri  2,40  sulla  guardia  è di  metri  1,67 
al  1",  la  corri-spondente  a metri  3.00  è di  metri  1,73;  l’aumento 
di  velocità  è dunque  di  .soli  sef  centimetri  al  1";  ed  è a questo 
solo  aumento,  che  sarebbe  affidata  1’  opera  di  un  approfonda- 
mento a tutta  larghezza  di  letto  di  metri  2,20.  Sarebbe  ciò  pos-  , 
sibile  ? 

Che  se  si  riflette,  che  ad  ogni  escavazione  d’uno  strato  di  fondo 
la  velocità  andrebbe  diminuendo,  è agevole  il  vedere  quanto  sia 
improbabile  che  si  operi  un  approfondamento  di  metri  2.20  in 
più  di  quello  che  potrebbe  seguire  all’altezza  di  metri  2,40  sulla 
guardia;  e dico  in  più  perchè  è evidente  che  so  la  velocità  media 
di  al  1"  escava  notevolmente  il  letto,  deve  pure  escavarlo, 

sebbene  in  minor  misura,  la  velocità  media  di  1,67  e non  po- 
trebbe a meno  di  escavarlo  anco  la  velocità  media  di  metri  1,613. 

E qui  il  dubbio  cresce,  perchè  con  questa  velocità  e colla  se- 
zione di  3279,57  m.  q.  si  ha  appunto  la  portata  misurata  nella 
3®  esperienza  di  Donali  di  3291,96  m.  c.  al  1",  senza  che  faccia 
d’uopo  di  supporre  verun  aumento  di  sezione  corrente  mediante 
approfondamento  di  letto. 

Nasce  il  sesto  dubbio  dalla  grande  profondità  della  sezione  di 
Pontelagoscuro,  il  di  cui  fondo  è a metri  10,20  sotto  la  guardia, 
o.ssia  0,70  sotto  l’orizzontale  Conti,  e quindi  metri  1,38  sotto  il 
livello  medio  del  mare.  È egli  credibile  infatti  che  una  sezione, 
che  già  esibisce  uno  dei  più  profondi  gorghi  del  tronco,  che  si 
estende  dal  Panaro  al  mare,  possa  subire  in  piena  ulteriori  no- 
tevoli approfondamenti  ? .\mmisi  anch’  io  (‘)  che  la  prima  causa, 
che  si  oppone  agli  interrimenti  del  letto  vivo  del  Pò,  sia  appunto 
1’ escavaiione  che  ne  fanno  le  piene,  ma  ho  per  altro  asserito 
che  tale  escavazione  avviene  di  preferenza  nei  tronchi  a dorsi,  o 
basso  fondi,  e che  nei  profondi  gorghi,  o non  segue  escavazione, 

0 non  v’è  sensibile. 


(1)  Sulla  possibilitàf  ecc.  f 'Ag.  119. 
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Finalmente  un  settimo  dubbio  sorge  dal  considerare,  che  seb- 
bene sussista  realmente  che  davanti  le  piene,  ed  assai  probabil- 
mente anco  allo  stato  di  guardia,  e forse  più  sotto,  vi  abbia  tras- 
porlo di  materie  ruzzolanti  sul  fondo'  ed  escavazionc  più  o meno 
sensibile  del  fondo  stesso  secondo  la  sua  maggiore  o minore  ele- 
vatezza, (*)  pure  tutta  l’altezza  di  questo  movimento  di  fondo 
rimane  occupata  dalla  materia  poltacca  in  moto,  moto  che  è sempre 
più  0 meno  lento,  e l’acqua  mista  con  essa  non  rappresenta  che 
una  minima  frazione  della  portata  totale  del  fiume,  per  cui  a 
nulla  giova  per  accrescerne  in  misura  apprezzabile  la  portata. 

Non  posso  poi  tacere,  non  un  dubbio,  perchè  sarebbe  illogico, 
ma  una  poco  consolante  conseguenza,  che  deriverebbe  dalla  teo- 
rica sostenuta  dal  Lombardini  e dallo  Scotini  su  questo  argomento, 
quella,  cioè,  che  precisamente  negli  stati  i più  interessanti  dei 
fiumi,  ossia  negli  stati  di  piena,  debbano  venir  meno  agli  idraulici 
i mezzi  di  calcolarne  le  portate.  L’osservazione  potrà  sembrare 
puerile,  ma  l’animo  mio  prova  una  decisa  riluttanza  ad  ammettere 
questa  conseguenza,  fino  al  meno  a quando  tutti  gli  enunciati 
dubbj  non  siano  risoluti,  e fino  a verificazione  di  tale  condizione 
io  non  m’arrischierei  di  ritenere,  che  le  portate  di  piena  del  Pò 
a Ponteiagoscuro  siano  sensibilmente  maggiori  di  quella  data  dalla 
.scala  Padimetrica  qui  unita. 

A conservare  però  la  debita  efficacia  all’attendibilità  di  questa 
scala  è necessario  di  trovare,  se  non  del  tutto  erronea,  per  lo 
meno  assai  dubbia  ed  insufliciente  la  dimostrazione  recata  dal- 
l’egregio mio  collega  Ispettor  Scotini  della  portata  del  Pò  a Pon- 
telago.scuro  di  7193  m.  c.  1"  all’altezza  di  met.  2.96  sulla  guar- 
dia di  quell’  idrometro. 

Ora  prima  di  tutto  gioverà  l’osservare:  che  nel  calcolo  dello 
Scotini  occorse  un  equivoco  di  cifra,  coll’aver  assunto  pel  divi- 
sore Ct  del  valore  di  Q la  radice  di  418,  anziché  di  448,  c 
che,  fatta  correzione  di  questo  errore  materiale,  la  portala  di- 
scende da  7193  a 6951. 

Ma  se  ben  si  considerano  gli  elementi  del  calcolo  dello  Sco- 
tini si  presentano  due  gravi  dubbj  sull’ammissibilità  anemie  della 
portata  ridotta  a 6951  ra.  c.  in  1". 

Il  primo  dubbio  sorge  evidentemente  da  ciò  : che  la  suddetta 
cifra  di  portata,  in  luogo  di  derivare  da  una  misura  elTettiva  della 
velocità  media  della  sezione  di  piena  | è dedotta  dalla  formola 


II)  Siillii  pombilità,  ecc.  pag.  120. 
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d’Eytelwein  modificata  dal  Turazza  per  le  velocità  comprese  fra 
m.  1.00  e m.  2.00  al  1",  modificazione,  che  importa  la  soppres- 
sione del  termine  proporzionale  ad  — nel  valore  della  resistenza, 
e che  conduce  alla  semplice  formola  : 

- 51.01  otSt 

= • 

ci 

quasi  identica  a quella  del  ladini  Q = ^Q  AL[^  Ap 

Ora  è noto  quante  discrepanze  d’opinioni  vertono  fra  gli  idrau- 
lici rispetto  all’applicabilità  a tutti  i casi  delle  varie  formule  idro-* 
metriche  delle  portate  dei  fiumi  e canali,  e recentemente  il  Bazin 
fece  rilevare  quanto  si  scosti  in  certi  casi  dal  vero  la  formola 
d’Eytelwein,  sicché  non  è illogico  il  dubitare , che  se  ne  possa 
scostare  anco  di  più  una  formola,  che  fu  derivata  da  quella,  sop- 
primendo il  termine  proporzionale  ad  . 

Ma  più  grave  d’assai  è il  secondo  dubbio. 

La  pendenza  p = 0,000104,  in  luogo  d’essere  quella  della 
sezione  misurata,  ossia  quella  d'un  ceutinajo  di  metri  a monte  ed 
a valle  della  sezione  stessa,  ò la  media  d’un  tronco  lungo  6152 
metri,  che  estendesi  da  Francolino  a Fossa  d’Albero,  e la  sezione 
misurata  non  6 nemmeno  equidistante  dai  punti  estremi,  ma  tro- 
vasi a un  chilometro  appena  a valle  di  Francolino. 

Ho  già  fatto  osservare  nella  mia  memoria:  Sulla  possibilità  ecc. 
quanto  rilevanti  siano  le  differenze,  che  offrono  le  pendenze  del 
pelo  d’  acqua  da  sezione  a sezione  anche  prossime,  e nella  stessa 
sezione  in  diversi  stati  d’acqua,  siccome  ho  del  pari  fatto  osservare, 
che  nel  tronco,  che  sente  gli  effetti  della  chiamata  di  sbocco  la 
curva  del  pelo  d’ acqua  di  piena  s’ inclina  tanto  più  all’  oriz- 
zonte quanto  più  si  procede  a mare  ; ma  nel  caso  concreto  vi 
ha  ben  altro  che  a far  ragione  ai  suddetti  dubbj,  mentre  la  ca- 
duta del  pelo  di  piena  del  1839  del  tronco  prossimo  a monte, 
che  da  Francolino  ascende  a Pontelagoscuro  lungo  metri  5200, 
si  limitò  alla  tenuissima  misura  di  metri  0,167  colia  pendenza  uni- 
taria di  soli  metri  0,000032,  che  non  raggiunge  neppure  il  terzo 
di  quella  da  Francolino  a Fossa  d’.Mbero.  V’  ha  quindi  ogni  ra- 
gione di  credere  che  la  pendenza  corrispondente  alla  sezione  mi- 
surata sia  stata  di  poco  maggiore  della  media  delle  due  medie , 
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ossia  di  0,000068.  Or  siccome  ad  ottenere  dalla  stessa  formola 
applicata  dallo  Scotini  la  portata  6392  m.  c.  al  1”,  die  olTre  la 
scala  Padimctrica  qui  proposta,  basta  una  pendenza  unitaria  di 
metri  0,000086,  se  ne  dovrebbe  concludere  che  dagli  stessi  ele- 
menti di  calcolo  applicati  dallo  Scotini,  fatta  correzione  della  pen- 
denza, emergerebbe  che  le  portate  delle  massime  piene  del  i839 
e del  1867  non  furono  maggiori  di  quelle  della  mia  scala. 

Quanto  all’aument(4cbe  potrebbero  subire  quelle  portate  dipen- 
dentemente dalle  escavazioni  deli’  alveo,  e sul  quale  fa  assegna- 
mento anche  lo  Scotini,  mi  riporto  a tutto  quanto  ebbi  ad  esporre 
superiormente. 

Questa  mia  nuova  scala  somministra  portate  di  magra  maggiori 
ancora  di  quelle  della  prima,  che  erano  già  notevolmente  mag- 
*giori  di  quella  delia  scala  del  Lombardini.  Questo  risultamento  è 
tale  da  rendere  assolutamente  inattendibile  la  porzione  di  detta 
scala  che  si  estende  da  4 a 6 metri  sotto  la  guardia,  e la  ragione 
dell’  innapplicabilità  della  fortnola  U = 0,25  a a questa  por- 
zione, sta  nel  fatto  che  la  sezione  di  Pontelagos'curo  offre  uno  dei 
maggiori  gorghi  di  Pò  fra  Palantone  e il  mare,  gorgo  al  quale 
succede  una  acclività  che  a meno  d’un  chilometro  a valle  giunge 
ad  elevare  il  fondo  di  circa  quattro  metri  su  quello  della  sezione 
medesima,  per  lo  che  è evidente  che  la  velocità  media  deve  de- 
crescere assai  più  rapidamente  da  4 a 6 metri  sotto  la  guardia 
che  non  da  2 a 4,  entro  i quali  limiti  seguivano  le  prime  tre 
esperienze. 

Non  crederei  però  applicabili  al  tronco  di  magra  della  scala 
le  portate  del  Lombardini,  che  ritengo  troppo  tenui,  e vi  credo 
meglio  applicabile  una  serie  di  valori  di  U decrescente  a diffe- 
renze seconde  costanti  ed  uguali  a 0,0088,  serie  che  somministra 
la  variante  aggiunta  al  pro.spetto  B. 

Firenze,  1 marzo  1867. 


Ing.  Carlo  Possenti. 
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Prospetta  A. 

del  calcolo  della  portata  del  Pò  nella  seziono  del  nuovo 
ponte  da  Pontelagoscuro  a S.  Maria  Maddalena  mediante 
la  formola 

Q — 0.23  a «-’s  S 

per  altezze  di  pelo  d’acqua  crescenti  di  20  in  20  cent, 
da  metri  0.00  sotto  la  guardia  dell’  idrometro  di  Pontela- 
goscuro,  a met.  4.00  sopra  lo  stesso  segnale. 


Altezza 
di  guardia 

A 

metri 

«5  + 

pi 

o 

metri 

S "i?  s 
*“  i;  o 
€« 

■5,.=  := 
53^’ 

-3 

Superficie 
d’ ugni  strato 
di  ìO  Cent, 
metri  quadrati 

Superficie 

totale 

S 

si  = 
|^= 

Portata 

unitaria 

US 

metri  cub. 
in  1" 

— 6.00 

4.20 

190.73 

801.073 

801.073 

0.7333 

387.36 

— 3.80 

4.40 

242.70 

47.943 

849.020 

0.7393 

644.83 

— 3.00 

4.60 

248.63 

49.133 

898.133 

0.7832 

703.28 

— 3.40 

4.80 

234.60 

30.323 

948.480 

0.8107 

768.95 

— 5.20 

3.00 

260.33 

51.513 

999.993 

0.8339 

833.90 

— 3.00 

3.20 

266.30 

32.703 

1032.7(X) 

0.8609 

906.26 

— 4.80 

3.40 

272.43 

33.893 

1 106.393 

0.8836 

980.00 

— 4.60 

3.60 

278.40 

53.083 

1161.680 

0.9101 

1037.24 

— 4.40 

380 

284.33 

36.273 

1217.933 

0.9344 

1138.00 

— 4.20 

6.(X) 

290.30 

37.463 

1273.420 

0.9384 

1222.33 

— 4.00 

6.20 

296.23 

38.633 

1334.073 

0.9823 

1310.42 

— 3.80 

6.40 

302.20 

39.843 

1393  920 

1.0060 

1402.20 

— 3.60 

6.60 

308.13 

61.033 

1434.933 

1 0294 

1497.80 

— 3.40 

6.80 

314.10 

62223 

1317.180 

1.0327 

1397.30 

— 3.20 

7.00 

320.03 

63.413 

1380.393 

1.0739 

1700.30 

— 3.00 

7.20 

321.23 

64.130 

1644.723 

1.0988 

1807.30 

— 2.80 

7.40 

322.43 

64.370 

1709.093 

1.1217 

1917.00 

— 2.60 

7.60 

323.63 

64.610 

1773.703 

1.1443 

2029.70 

— 2.40 

7.80 

324.83 

64.830 

1838.333 

1.1668 

2143.30  ! 

— 2.20 

8.(H) 

326.03 

63.090 

1903  643 

1.1892 

2263.83 

— 2.00 

8.20 

327.23 

63.330 

1968.973 

1.2114 

2383.30 

— 1.80 

8.40 

328.43 

63.370 

2034.343 

1.2333 

2309.30 

— 1.60 

8.60 

329.63 

63.810 

2100.333 

1.2333 

2637.00 

— 1.40 

8.80 

330.83 

06.030 

2166.403 

1.2773 

2767.20 

— 1.20 

9.00 

332.03 

66.290 

2232.693 

1.2990 

2900.30 

— 1.00 

9.20 

333.23 

66.530 

1.3207 

3036.40 

— 0.80 

9.40 

334.43 

66.770 

2363.993 

1.3421 

3173.40 

— 0.60 

9.60 

333.63 

67.010 

2433.003 

1.3634] 

3317.20 

— 0.40 

9.80 

336.83 

67.230| 

2300.233 

1.3879 1 

3462.10 

Digiiized  by  Google 


DI  PONTELAGOSCl'HO. 


149 


Altezza 
di  guardia 

A 

metri 

3 Altezza 
S.  sul  fondo 
3-  a=10.ì0-f-.4 

Lar;;liezza  media 
d’ogni  strato 
di  20  Cent, 
metri 

Superfìcie 
d’ ogni  strato 
di  20  Cent, 
metri  quadrati 

Superflcie 

totale 

S 

.25-» 

•Ci  3 

S«fi 

*5d±s 

€iil 

Portata 
unitaria 
y=  US 
metri  cub. 
in  t' 

— 0.20 

10.00 

338.06 

67.490 

2667.746 

1.4068 

3609.90 

0.00 

10.20 

339.26 

67.730 

2635.476 

1.4267 

3760.56 

+ 0.20 

10.40 

341.46 

68.070 

2703.476 

1.4478 

3914.30 

0.40 

10.60 

343.66 

68.610 

2772.016 

1.4686 

4071.10 

0.60 

10.80 

346.86 

68.9.60 

2841.646 

1 4894 

4231.40 

0.80 

11.00 

348.06 
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NOTA  SULLA  SCALA  PADIUCTRICA 


loO 


Prospetto  B. 


Scala  Padimelrica  riferita  all’  idrometro  di  Poatela^'oscuro  col 
confronto  d’altra  proposta  nel  Prospetto  V della  mia  Memoria: 
Sulla  ponsibilità  di  migliorare  gli  ultimi  tronchi  de’  fiumi  slioccauti 
in  mare,  non  che  di  quella  del  Lombardini,  Prospetto  XI  delle 
Notizie  naturali  e chili  della  Lombardia. 


Altezza 
del  pelo 
di  acqua 
sulla  guard.j 


I 

I -2  o 


o 

0'’=“ 
0.  c 


•3  s - c 

-2  a,  « 


nièlri  cullici  per  ogni 
mimilo  seciiudo 


— G.()0 

— 5.5)0 

— 5.80 

— 5.70 

— 5.00 

— 5.50 

— 5.40 

— 5.50 

— 5.:20 

— 5.10 

— 5.00 

— 4.90 

— 4.80 

— 4.70 

— 4.00 

— 4.50 

— 4.40 

— 4.50 

— 4.20 

— 4.10 

— 4,00 

— 5.90 

— 5.80 

— 5.70 

— 5.00 

— 5.50 

— 5.40 


587.50 
015.80 
044.85 
074.05 
705.28 
750.71 
708.95 
802.02 
855.90 
870(14 
900.20 
942  71 

980.00 

1018.17 
1057.24 

1097.18 
1158  00! 
11 79.72 1 
Il  222.55 
1205  91' 
1510  42 
1555.85; 
1402  201 
1449.51 1 
I497.80I 

1547.00 

1957.50; 


291.0 

555.5 

580.5 

420.0 

472.0 

518.5 
505. 5j 
015  0’ 
(501.0! 
709.51 
758.5! 

808.0 
858.0 

908.5 

959.5 
1011.0 
1005.0 
1115  5 

1108.5 
1222  0 
1270  0 

1550.5 


92 
122 
155 
180 
221 
259 
299 
540 
585 
428 
474 
522 
572 
022 
074 
727 
781 
850 
895 
951 
1009 
Il  008 
158:>.5;112!) 
144 1.011190 
1497.0;  1252 
1555.5'1515 
10 10.5  11  578 


Allez.za 
del  pelo 
di  acqua 
mila  guard. 


rt  C 
^ 1 

— s 

a 

c 1 
i2 

HtSI 

i 

i |: 

metri  cullici  piT  ogni  ■ 
luimitii  secindo 

— 3.50  1048.44'l0e8.O1445 

— 5.20, 1700.50, 1720.0!  1508 

— 3.  IO  il  755.45  1784.3:1575 

— 3.00 , 1 807. 30;  1 843.5 1 059  ^ 

— 2.90;|80I.81,1905.01700| 

— 2.80,1917.00  1900.3,1774 

— 2.70  1|972  902023.5  1841 

— 2.00  2029.70  2085.5' 1910 

— 2.50  !2087.14l2140.o!  1979 

— 2,40  21 45.50'22O8.()2048 

— 2,30 12204.20  2270.5;2 1 1 7 

— 2.20  2203.85  2555  5I2180 

— 2.10  Ì2524.2l!2597.O2250 

— 2.00 12585.50,2401.012327 

— 1.90  2447.00:2525.5:2598 

— 1 .80  2509.50  2590.5!2409 

— 1 .70 12572  8 1 ‘5056.025.59 

— 1 .00  2037.00  2722.020 1 0 

— 1 .50  !2701. 7912788.52085 

— 1 .40  '2707.20  2855.5  2755 


1..50 

1.20 


2833.45  2953.02822 


I2900..502991.02894 

— 1.10 12907.95  5059.,5  2905 

— l.(M);5050.40'5 128.515055 

— 0.90 15105.55  5198.(^5100 

— 0.80  5175.40|5208.0i5170 

— 0.70  ,'5245.9,5  3558..5i5240 


Digìtized  by  Google 


DI  PONTELACOSCGRO. 


lol 


Altezza 
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DA  MILANO  A VARSAVIA  IN  TRE  GIORNI 


Lett^a  architettomca. 


III. 


(Vedi  i Fascicoli  del  Settembre  e del  Dicembre  t866). 


Varsavia,  13  ottobre  1866. 

A Ratisbona  — vi  parlo  sempre  del  mio  viaggio  di  tre  anni  ad- 
dietro — non  mi  potevo  trattenere  se  non  due  di:  il  primo  per 
vedere  la  città,  che  è piena  di  monumenti  notevoli , ina  pur 
piccina;  il  .secondo  per  andare  al  Walhalla.  Noleggiai  una  car- 
rozza per  la  mattina,  e ordinai  al  domestico  dell’Albergo  che 
mi  chiamasse  alle  sei.  Non  era  giorno  chiaro , e già  una  mu- 
sica lenta,  solenne,  grave  mi  aveva  svegliato.  Era  il  salmo  di 
Lutero,  ripetuto,  pareva,  da  un  centinaio  di  voci.  Le  note  ar- 
gentine de’  fanciulli  e delle  donne  si  accordavano  con  perfetta 
armonia  a quelle  rotonde  e sonore  dei  bassi,  che  sembravano  can- 
ne d’organo.  M’alzai.  In  faccia  alla  finestra  della  mia  stanza 
.s’apriva,  di  là  della  stretta  via,  un  finestrone  acuto,  tutto  arabe- 
scato di  colonnine  e di  trafori,  e a traverso  i vetri  colorati  si 
vedevano  rilucere  i lumi  nelle  tenebre  della  chiesa.  Il  salmo  ri- 
pigliava a ogni  tratto,  sempre  uguale,  ma  sempre  imponente: 
quella  è vera  musica  da  chiesa,  quella  è vera  arte  cristiana! 

La  mattina  era  tiepida,  il  cielo  limpido,  i campi  lieti,  il  Da- 
nubio torbido.  A Donaustauf  una  folla  compatta  di  contadini, 
tutti  vestiti  a festa  — era  domenica  — stavano  chiacchierando  ; 
le  donne,  le  fanciulle  passavano  quietamente  in  mezzo  ai  gruppi 
di  giovinotti,  senza  che  una  parola  od  uno  sguardo  le  dovcs.se 
fare  arrossire.  Gli  uomini  sani  e anche  belli;  le  donne  sane,  ma 
brutte.  Lasciai  la  carrozza  ad  una  osteria  di  quel  borgo  c m’avviai 
a piedi  per  una  via  della  montagna  al  Walhalla.  L’avevo  visto 
Polii.  Tee.,  Voi.  III.“,  1867,  fase.  II.  S 
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di  lonl.ino.  È un  immenso  tempio  'greco,  simile  al  Partenone  : 
tutto  in  giro  un  portico;  dinanzi  e di  dietro  otto  colonne  do- 
riche, con  la  gran  trabeazione  ed  il  timpano  sopra;  sui  fianchi  , 

sedici  intercolonnii.  Riesci!  alla  parte  posteriore  in  uno  stretto 
piazzale  circondalo  d’alberi.  Il  fregio  del  timpano , scolpito  dal 
Rauch,  raffigura  la  Germania,  che  riaquista  la  sua  libertà  nella 
battaglia  di  Idpsia  , opera  simbolica,  fredduccia,  ma  corretta  e 
stupendamente  composta.  Girando  il  fianco  entrai  nel  portico 
anteriore,  e,  volgendo  le  spalle  alla  porta,  guardai  dinanzi.  Tre  j 

enormi  terrazzi  mi  stavano  ai  piedi;  vi  scendevano  sei  scali- 
nate immense.  Tutto  era  di  pietra  e,  vista  di  su,  parca  che  l’o- 
jtera  ciclopica  andasse  a toccare  al  fondo  il  Danubio,  il  quale  scor-  1 

reva  sinuoso,  ampio,  chiuso  fra  sponde  cosparse  d’alheri  d’un  i 

verde  bruno,  .\llri  colli,  altri  monti  s’ergevano  intorno;  e a destra  ' 

.sopra  il  villaggio,  che  avevo  passato,  si  vedevano  le  mine  del-  j 

l’antico  castello  di  Slauf.  distrutto  durante  la  guerra  dei  tren-  ^ 

t’anni.  Non  potevo  staccare  gli  occhi  da  quella  vista  imponente.  i 

Certo,  la  natura  non  somiglia  a quella  dei  colli  di  Brianza,  ilari  j 

e rigogliosi,  o de’colli  fiorentini  che  io,  seduto  a cavalcione  so-  ; 

pra  un  muricciuolo  d’accosto  a Fiesole,  amavo  contemplar  lun- 
gamente, finché  il  sole  cadeva  e la  notte  oscura  mi  toglieva  la 
gioia  di  tante  gaie  bellezze.  L’.\rno  è amabile,  il  Danubio  au- 
stero. Ma  que’  folti  bo.schi , quelle  tinto  uguali , avevano  per 
me  un  profondo  e insolito  allettamento. 

Mi  rivolsi  alla  fino  verso  l’ ingre.sso  del  tempio.  Schierate  in 
bell’ ordine  dall’uno  e dall’altro  lato  della  porta  .stavano  una 
ventina  di  scarpe,  a due  a due;  erano  di  grosso  cuoio,  con  le- 
gami pure  di  cuoio  e punte  di  ferro  .sotto,  ma  ninna  parca  rotta, 
e tutte  mostravano  che  poco  prima  erano  stale  con  molla  cura 
pulite.  Mi  passò  nella  mente  il  noto  di.segno  del  Rida,  che  figura 
gli  Ebrei  dinanzi  al  tempio  di  Salomone.  Entrando  mi  fu  sve- 
lato P arcano.  Vidi  nella  gran  .sala  una  ventina  di  contadini  , i 
quali  camminavjino  in  calzette  sul  pavimento  di  marmo  , .si  ben 
levigalo  e .si  ben  lucidato,  che  pareva  una  lastra  di  ghiaccio:  ed 
a me,  che  entravo  impaziente  c andavo  dentro  diritto,  venne  in- 
contro il  guardiano,  vecchio  soldato,  il  quale  aveva  forse  combattuto 
alla  battaglia  di  Lipsia,  con  un  paio  di  colossali  pantofole  in  mano. 

E poiché  io  sorridendo  mostravo  di  non  capire,  egli  un  pochino 
impaccialo  mi  additò  in  un  canto  la  dozzina  d’ Inglesi , che  mi 
avevano  perseguitato  sino  allora  di  lor  noiosa  presenza,  e che 
andavano  tra.scinandosi  ai  piedi  ventiquattro  pantofole  uguali  a 
quelle  che  il  guardiano  mi  olTriva.  Vi  entrai  senz’  altro  con  le 


Digilized  by  Google 


LETTERA  ARCHITETTONICA.  135 

% 

mie  scarpe,  e cominciai  a guardare  intorno,  lasciando  il  vecchio 
soldato  tranquillo  sul  conto  del  suo  marmoreo  pavimento.  La  sala 
è divisa  con  quattro  piloni  a tre  scomparti  ne’  due  lati  mag- 
giori ; nell’ altezza  è a due  ordini,  l’inferiore  dorico,  a parastate 
e senza  triglifi,  il  superiore  a cariatidi.  Codeste  cariatidi  sim- 
boleggiano le  Walchiri,  ossia  le  vergini  bellicose  del  Paradiso  di 
Odino  ; portano  sul  capo  , come  quelle  dell’  Erelteo,  i capitelli , 
su  cui  sporgono  le  lesene  della  trabeazione,  lesene  ohe  sorreg- 
gono gli  architravi,  i quali,  abbracciando  la  larghezza  della  .sala , 
chiudono  fra  essi  la  doppia  pendenza  del  soffitto,  ornato  a cas- 
settoni dorati,  e lasciante  in  mezzo  tre  aperture  da  cui  piomba 
la  luce.  Nel  fregio  dell’ordine  inferiore  corre  tutto  intorno  una 
ghirlanda  di  basso  rilievi,  opera  di  Martino  Wagner,  figurante  in 
otto  lunghe  composizioni  la  primitiva  storia  della  Germania.  So- 
pra la  trabeazione  stanno  ne’varii  campi  dello  pareti  molfo  lastre 
di  marmo  bianco,  dove  con  lettere  di  bronzo  sono  scritti  i nomi 
degl’illustri  uomini  dell’  antica  Germania,  de’  quali  non  ci  rimase 
Il  ritratto.  .VI  basso  si  vedono  invece  i busti  degli  altri,  di  cui  ci 
fu  tramandata  l’ immagine,  da  Hermann  a quella,  torva  agli  Ita- 
liani , del  Radetzeki.  Ma  quanti  bei  volti , quanti  famosi  nomi , 
quanti  autori  di  opere  che  noi  d’Italia  dovremmo  studiare  ed 
amare  quanto  i Tedeschi,  e che  invece  o conosciamo  male  o non 
cono.sciamo  niente!  Circondate  dai  busti,  nel  mezzo  dei  sei  scom- 
parti siedono  sei  Vittorie  alale , con  ghirlande  d’ alloro  e di 
quercia  in  mano.  Ranch  , che  le  ha  scolpile , ne  fece  due  stu- 
pende, le  altre  mediocri.  Ma  l’interno  di  questo  Panteon  non 
soddisfa  come  l’esterno;  la  stessa  lucentezza  immacolata  dei  marmi 
Io  fa  parere  un  po’  liscio  e,  ad  onta  della  sua  vastità,  un  poco  me- 
.sebino.  Uscito,  mi  rivolsi  a guardare  il  prospetto,  e il  grande  tim- 
pano pien  di  figure,  maravigliosamente  scolpite  dallo  Schwanlhaler. 
Gli  atti,  i volti  pieni  di  vigoria,  il  disegno  perfetto,  la  composizio- 
ne chiara  e potente.  Di  malincuore  cominciai  a scendere  dalle  sca- 
linate su  quei  terrazzi  degni  di  Babilonia;  e non  era  sceso  il  mio 
piede  sul  dugentocinquantesimo  gradino  che  già  avevo  parecchie 
volte  girato  il  capo  all’indietro,  e ruminato  non  so  più  quante  idee 
nel  cervello.  Un  picciolo  re,  dunque  — dicevo  a me  stesso  — ha  fatto 
alzare  questo  edificio  di  pietra,  di  marmo,  di  bronzo  e d’oro  per 
gloria  della  nazione,  di  cui  egli  rappresenta  una  piccola  parte.  Vi  ha 
speso,  tanto  erano  onesti  gli  artisti  ch’egli  impiegò  e tanto  si  te- 
nevano paghi  della  gloria  d’ un  si  nobil  lavoro,  due  milioni  di 
fiorini  soltanto. 

Ma  perché  quel  principe  non  fece  egli  erigere  il  Panteon  dei 
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prandi  uomini  di  tutta  la  gran  patria  tedesca,  nella  sua  città  ca- 
pitale ? Perchè  lo  piantò  isolato  sopra  il  dorso  d’ un  monte,  col 
Danubio  ai  piedi,  in  preda  ai  venti,  dappresso  all’antica  Rati- 
sbona?  Aveva  egli  capilo  che  a un  si  allo  concetto  Monaco  mo- 
derna non  era  proporzionala,  e che  la  sola  selvaggia  natura  era 
degna  di  contenerlo  ? Sentiva  egli  nel  cuore  che  una  idea  si  ge- 
nerosa doveva  sfuggire  persino  il  sospetto  di  essere  complice  di 
una  vanità  o d’un  calcolo  reale?  Fatto  è che  il  di  18  dell’ottobre 
nell’  anno  i830  il  re  Luigi  pose  sulla  collina  di  Breuberg  la 
prima  pietra  del  tempio  germanico,  e che  il  di  18  dell’ottobre 
nell’anno  1842  quel  tempio  fu  inaugurato.  Egli,  il  re,  l’aveva 
meditalo  sin  da  quando  studiava  all’  università  di  Gottinga  ; dettò 
egli  la  lista  e l’ordine  dei  nomi  accolti  nell’interno;  discusse 
col  Klenze  la  distribuzione,  lo  stile,  la  forma  dell’ edificio.  Ma 
perchè  a un  edificio  eh’  è sintesi  della  civiltà  tedesca  non  appli- 
care lo  stile  archiacuto,  eminentemente  tedesco  ? Perchè  alla  Gre- 
cia chiedere  le  sue  colonne,  le  sue  trabeazioni,  i suoi  triglifi, 
le  sue  cariatidi,  persino  il  gusto  delle  sculture?  Non  pareva  forse 
che  i conlrafforli,  gli  archi  rampanti,  i pinnacoli,  le  guglie  ba- 
stassero al  decoro  del  nuovo  Panteon?  Certo,  il  quesito  dovette 
essere  lungamente  discusso.  Forse  lo  spirilo  di  Goethe,  tedesco 
e greco  insieme,  ma  quasi  più  greco  che  tedesco,  influì;  forse 
influì  lo  Klenze,  classicista;  forse  parve  al  re  che  sull’  alto  di  un 
colle,  in  mezzo  all’ampia  natura,  i frastagli  dell’ arte  acuta,  che 
son  sì  belli  nelle  città,  dovessero  scomparire;  forse  gli  sembrò 
che  lo  stile  gotico  accennasse  ad* un  solo  periodo  della  storia 
germanica,  mentre  il  greco,  diventato  da  un  pezzo  patrimonio 
comune  di  tulle  le  nazioni  civili,  doveva  dare  una  impressione 
più  larga,  più  ideale,  più  afta  ad  abbi'acciare  con  la  mente  in- 
sieme tutti  i secoli  della  vita  tedesca.  Se  il  re  pensò  in  tal  ma- 
niera ebbe  ragione.  È impossibile  ideare  più  .solenne  cosa  di  que- 
sta. Il  marmo  bianco,  le  lince  imponenti,  le  colonne  robuste,  man- 
dano all’animo  una  impressione  profonda,  che  si  confà  per  Pap- 
punto  all’uso  ed  al  fine  dell’  edificio.  La  ragione  può  forse  giu- 
dicare altrimenti  ; ma  l’animo  resta  pieno  di  soddisfazione  c s’alza 
c si  perde  nei  cieli  del  pensiero. 

Così  fantasticando  mi  trovai  di  nuovo  senz’  accorgermi  ^ Ra- 
tisbona.  Il  dì  dopo  ero  a Monaco. 
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L’  arte  a Monaco. 

A Monaco,  il  mese  scorso,  mi  tralteniii  venti  minuti.  Scesi  in 
fretta  dal  vagone,  corsi  nella  gran  sala  del  ristoratore,  che  sta  nel 
centro  della  Stazione,  mi  feci  dare  un  pollo  arrosto,  una  insalata 
di  patate,  due  fette  di  pane  ed  un  gran  gotto  di  birra.  Mangiai 
con  feroce  appetito,  pensando  che  sino  a Vienna  non  avrei  avuto 
agio  di  rimangiare  nulla.  Erano  le  otto  e mezzo  di  sera.  La  sala, 
tutta  annebbiata  di  fumo,  era  piena  di  buoni  Bavaresi;  daH'un 
lato  mi  stava  una  intiera  famiglia,  padre,  madre , bimbi,  serve  ; 
dall'altro  tre  giovinotti  insieme  ad  una  ragazza  bionda,  rotonda, 
con  le  guancie  color  del  fuoco  e gli  occhi  color  del  mare,  la 
quale  rideva  forte  e beveva  meglio.  Fumando  e bevendo  ciarlavano 
tutti,  lieti  d’  una  gaiezza  schietta,  aperta,  ingenua,  che  usciva  dal- 
r animo  e muoveva  senza  niuna  fatica  i muscoli  della  faccia.  Quel- 
l’allegria non  infastidiva,  come  certo  ridere  pettegolo  o faticoso, 
come  certo  sghignazzare  indecente  od  impertinente  de’  Francesi 
e degli  Italiani;  anzi  tutt’ altro , volgeva  lo  spirito  di  me,  che 
stavo  a guardare , a sereni  pensieri , muovendomi  le  labhra  ad 
un  lungo  sorriso.  Strano!  i popoli  che  san  ridere  meglio  sono  i 
popoli  più  scrii,  più  sodi,  più  attivi;  quelli  che  ridono  peggio 
sono  i più  leggieri,  i più  vuoti,  i più  pigri.  Il  buon  riso  non  è 
ozio,  nè  viene  dall'  ozio.  Le  serventi  giravano  di  qua  e di  là  al 
suon  de’  bicchieri,  sollecite  insieme  e gravi,  accoglievano  i frizzi 
de’  bevitori  con  occhio  sorridente  e con  labbra  composte,  ripuli- 
vano i tavolini , contavano  il  danaro  non  senza  una  certa  dignità 
graziosa.  Ma  io  dovetti  affrettarmi  a mangiare,  a bere  ed  a pa- 
' gare  per  ritornare  in  vagone,  dove,  pigliato  sonno,  dormii  qual- 
che ora. 

Di  Monaco  v’ho  a dire  questo  e non  altro?  Posso  io  passare 
d’accosto  a tanti  cdifìcii  moderni,  a tante  opere  grandiose  di  pit- 
tura e di  scultura,  narrandovi  solo  ciò  che  mangiai  alla  Stazione 
della  via  ferrata  ? Fra  le  impressioni  che  ricevetti  dalle  opere 
della  umana  fantasia  le  più  vive,  le  più  profonde,  dopo  quelle 
provate  a Roma , furono  le  impressioni , che  mi  si  destarono  in 
petto  ne’molti  giorni  passati,  tre  anni  addietro  e quattro  anni  ad- 
dietro, nella  moderna  capitale  della  Baviera.  Della  vecchia  città 
dei  monaci  non  rimane  più  nulla , salvo  I’  antica  chiesa  di  San 
Pietro,  poco  notevole.  È di  mattoni,  senza  ornato;  ha  un  cam- 
panile sulla  facciata,  e a' lati  della  porta  due  torricclle  ettagone; 
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nell’ interno  si  vedo  un  bell’  altare  con  la  data  del  1370,  ed  al- 
cuni quadri  della  vecchia  scuola  tedesca,  che  — lo  confesso  — 
mi  sono  usciti  dalia  memoria,  ma  che  trovo  indicati  da  me  nella 
Guida  con  un  segno  di  Salomone,  al  quale  manca,  delle  cinque, 
una  linea  soltanto,  nota  di  grande  ammirazione.  La  Frauen  Kirclte 
è meri  vecchia:  contiene  un  bel  pulpito  di  legno;  un  brutto  mo- 
numento d’  un  grande  scultore,  che  avremo  campo  a lodare  poi, 
lo  Schwanthaler;  il  cappello  del  cardinale  Chlesel,  sospeso  alla 
vòlta  del  coro;  uno  stendardo  turco;  un  mediocre  sarcofago,  con 
molte  ligure  in  bronzo  baroccbe  del  10i22,  le  quali  nascondono 
un’arca  più  vecchia,  che  s’ indovina  più  bella.  Dimenticavo  quasi 
di  dirvi  che  II  sncrislano  non  volle  lasciarmi  uscire  senza  che 
prima  ponessi  il  piede  destro  nell’  orma  di  un  piede  scolpito 
nella  chiesa.  Quand’ebbi  fatto  il  voler  suo,  mi  disse:  Or  tede 
ella  niente,  signore?  — Che  cosa?  — Non  vede  ella,  replicò  con  un 
certo  sorri.so  di  compa.ssiono  per  la  mia  poca  perspicacia  , non 
tede  ella  che  di  qm,  per  quanto  ella  si  torca , non  le  riesce  di  scorgere 
neanche  una  fetta  delle  trenta  finestre  che  illuminano  la  chiesa  ? — E 
clu!  m' importa?  ó'mi , c me  ne  andai,  .\nche  men  veccbia,  cioè 
della  line  del  decimo.sesto  secolo,  è la  chiesa  di  San  Michele,  tutta 
nello  stile  gesuitica.  V’è  entro  una  delle  più  rilevanti  opere  del 
Thorwaldsen,  il  monumento  al  vice-rè  d’Italia,  al  povero  duca  di 
Leuchtetdierg.  Eugenio  è quasi  nudo,  con  la  daga  al  Ganco;  a 
destra  sta  la  Musa  della  storia,  a sinistra  i Genii  della  Morte  e 
deirimmorlalità.  Queste  due  ultime  figure  sono  belle  davvero, 
scolpite  con  una  certa  vigoria  di  modo,  che  nel  Thorwaldsen  si 
trova  troppo  di  rado:  il  resto  è floscio,  e la  parte  architettonica 
brutta.  Dello  scorso  secolo  è la  chie.sa  de’ Teatini  : vi  guardai  ap- 
pena alcuni  monumenti  mediocri,  alcuni  quadri  del  Tintoretto , 
dello  Zanchi,  del  Cignani,  ed  uno  dell’He.ss,  ragionevole.  Del  Io99 
è Vlìerzog  Maxburg ma  lasciamo  stare  la  Monaco  vecchia.  Come 
città  vecchia,  vedete,  è tanto  povera,  che  non  c’  6 quasi  nulla. 

Tutto  in  Monaco  è moderno,  eccetto  il  popolo.  Que’ buoni  bor- 
ghesi, che  incontrate  pervia,  paiono,  in  mezzo  ai  nuovi  edifici 
monumentali,  fuori  di  pae.se;  camminano  come  un  contadino  sul 
tappeto  vellutato  di  una  ricca  stanza;  quasi  non  ardiscono  alzare 
gli  occhi  alle  statue  di  bronzo,  che  ornano  le  piazze,  alle 
cornici  de’  .sontuosi  palazzi , ai  timpani  delle  grandi  chiese  , che 
fiancheggiano  le  vie.  In  mezzo  alle  torri  merlate,  alle  negre  mu- 
raglie antiche,  alle  guglie  gotiche,  alle  case  piccine  e puntute  di 
Ratisbona,di  Norimberga,  di  Bamberga,  quella  gente  si  muove- 
rebbe  più  spedita  e sarebbe  più  lieta.  Le  loro  grosse  pipe  ed  i 
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lor  grossi  bicchieri  cilindrici,  questi  e quelle  chiusi  da  un  co- 
perchio in  tuctallu  di  forma  quasi  uguale  — tanto  il  tabacco  c 
la  birra  si  confondono,  anche  pe' recipienti,  in  un  solo  ideale  — 
i bicchieri,  dico,  o le  pipe  d’accosto  a’  propilei  greci  di  marmo, 
alle  chiese  basilicali  e bisantine  dorate,  a tutti  gli  splendori  ar- 
cheologici della  moderna  Monaco,  paiono  un  anacronismo  scon- 
veniente e volgare.  Monaco,  insomma,  non  è cit  à bavarese,  non 
è città  tedesca,  non  è neanche  città:  è una  galleria  di  modelli 
architettoni(^  colossali , una  pinacoteca  , un  museo , una  mostra 
permanente  di  oggetti  d'  arte.  Come  città  è fredda  e artificiale. 
Non  sono  stato  a Pietroburgo , ma  certo  nell’  entrare  in  quella 
residenza  degli  Czarri,  alzata  per  volontà  di  un  uomo  in  mezzo 
alle  steppe,  si  deve  provare  uno  stringimento  di  cuore,  mille  volte 
più  forte,  ma  pure  analogo  a quello  che  si  sente  entrando  nella 
capitale  della  Baviera.  Ci  corre,  a ogni  modo,  una  distanza  inli- 
nita.  Pietroburgo  sta  nella  melma  de’  paludi  deserti , Monaco  in 
verdi  e popolose  pianure;  il  primo  ò abitato  da  autocrati  tiranni, 
la  seconda  da  principi  liberali  e colti;  quello  fu  costrutto  per  ra- 
gione politica,  questa  per  l’amore  della  gloria  tede.sca,  della  ci- 
viltà, dell’  arte,  per  l’amore  anche  del  popolo.  .Ma  non  è il  popolo 
che  costrusse  Monaco , come  non  è il  popolo  che  alzò  Pietro- 
burgo. L’una  città  e l’altra  non  servono  a’ bisogni  prepotenti  dei 
commerci  c delle  industrie,  non  s’aumentano  per  l’agglomerarsi 
naturale  degli  abitanti  , non  sono  una  conseguenza  invincibile 
della  vita  nazionale  c paesana.  Pietroburgo , peraltro , prima  di 
Pietro  il  Grande  non  c’era;  Monaco  ò molto  più  antica  dell’im- 
perator  Luigi  quarto,  il  Bavarese.  Ma,  ripeto,  della  vecchia  città 
del  Bavarese,  di  Alberto  terzo,  di  Guglielmo  primo,  dell’  elettore 
Massimiliano  non  rimane  quasi  più  nulla.  Fu  dato  di  frego  al 
passato;  e si  potrebbe  dire  che  fu  fondata  il  1805,  anno  in  cui 
il  duca  Massimiliano  Giuseppe  ebbe  titolo  di  re. 

Quando  Ippolito  Fortoul  viaggiava  in  Germania  intorno  al  1840, 
e scriveva  quel  libro  sull’arte  tedesca,  che  si  dovrebbe  leggere 
anche  oggi,  metà  dei  monumenti  che  ornano  adesso  la  città  ilel- 
l’Isar  non  erano  terminati.  San  Bonifacio  non  aveva  il  tetto.  San 
Luigi  non  aveva  l’ intonaco , la  Biblioteca  non  aveva  i libri,  ai 
palazzo  reale  mancavano  le  sale  di  ricevimento,  alla  Pinacoteca 
le  decorazioni,  alla  Gliptoteca  le  statue  esterne,  al  Seminario  ed 
alla  Università  i cornicioni.  Quand’ io  passai  nel  186i  non  man- 
cava più  nulla,  tutto  era  da  parecchi  anni  compiuto.  Dal  4816, 
anno  in  cui  fu  fondata  la  Gliptoteca , il  primo  de’  grandi  monu- 
menti artistici,  all’  anno  1856,  la  città  fu  sparsa  d’  ogni  grandezza 
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e d’  ogni  bellezza  d’arte  moderna  ed  antica.  Vedete  che  cosa  pos- 
sono fare  de’ prìncipi  amorosi  delia  patria  cultura,  secondati  da 
uomini  di  genio  potente;  anzi  no,  vedete  che  cosa  possono  fare 
questi  uomini  secondati  da  quei  principi!  Ma  una  parte  della  glo- 
ria, confessiamo,  vuoisi  attribuire  ai  re.  Lodovico  prima,  poi  Luigi, 
preferivano  ai  palafrenieri  ed  ai  lenoni,  gii  uomini  come  (lornciius, 
come  Kaulbach,  come  Klenze,  come  Schorn.  Accoglievano  la  sera 
questi  ed  altri  illustri  tedeschi  in  una  stanza  del  palazzo  reale,  e, 
bevendo  la  birra  e fumando  la  pipa,  conversavano  famigliarmente. 
In  quelle  conversazioni  chi  ci  sa  dire  quanti  splendidi  concetti 
nacquero  e maturarono,  quanti  germi  di  opere  sublimi  si  poterono 
col  calore  delle  parole  svolgere  rigogliosi,  per  cadere  nell’animo 
del  principe  amico?  Lasciatemi  essere  entusiasta  della  bonarietà 
tedesca;  lasciatemi  dire  che  nella  stessa  eccessiva  ammirazione  del 
re  d’adesso  per  Riccardo  Wagner  ò qualcosa  che  onora  il  principe 
c che  rialza  l'artista.  Fortuna  che  l’audace  spavalderia  del  colon- 
nello prussiano  non  è giunta  in  tempo  a troncare  la  bella  opera 
de’  principi  piccini , che  non  avrebbero  cominciato  dall’  insangui- 
nare il  popolo  tedesco  per  potere  insanguinare  altri  popoli  ! 

Lodovico  cominciò,  mentre  era  principe  ereditario,  saviamente 
a pensare  all’arte  antica  prima  di  occuparsi  della  moderna.  Cor- 
reva l’anno  1808;  i turbini  politici  avevano  sconvolto  troni  e 
popoli  : molte  preziose  collezioni  di  sculture  e di  quadri  si  ven- 
devano a vile  prezzo.  Dall’altro  canto  le  ricerche  archeologiche 
in  Roma  ed  in  Grecia  avevano  appunto  nei  primi  anni  del  secolo 
dato  occasione  a moltissime  scoperte.  Il  tempo  era  dunque  pro- 
pizio, nè  il  principe  volle  lasciarlo  scappare.  Col  suo  proprio  pe- 
culio privato  mandò  agenti  a girare  l’Europa,  e in  otto  anni  Mo- 
naco, che  non  aveva  niente,  fu  dotata  di  una  raccolta  di  marmi 
antichi,  sì  numerosa  da  bisognare  un  nuovo  edificio  per  conte- 
nerla, e sì  preziosa  da  emulare  in  valore  estetico  ed  in  impor- 
tanza cronologica  quasi  tutte  le  più  famose  collezioni  delle  grandi 
città.  Le  sole  statue  d’Egina  sono  un  tesoro.  Sapete  che  nel  1811 
furono  scoperte,  insieme  a molti  frammenti,  dal  barone  Haller, 
da  Cockerell,  da  Forster  e da  Linkh  nelle  ruine  d’un  tempio,  che 
altri  vogliono  dì  .Minerva,  altri  di  Giove  panellenio,  nella  ìsola  di 
Egina.  L’ anno  seguente  que’  marmi  vennero  comperati  dal  prin- 
cipe Lodovico , e fatti  restaurare  dal  Thorwaldsen  a Roma.  Or 
stanno  tutti  in  una  sala  della  Gliptoteca,  ordinati  sapientemente 
dall’ flirt  sugli  studii  dello  Schelling,  del  Miiller,  del  Thiersch  e 
dello  Schorn. 

Tutte  quelle  ligure  formavano,  come  le  statue  de’ Niobidi,  due 
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gruppi  ne'  due  timpani  del  tempio  d'  Egina.  L’  uno  figurava  la 
pugna  di  Ercole  e di  Telamone  contro  il  re  Laomedonte;  l'altro, 
pare,  il  combattimento  intorno  al  corpo  di  Patroclo.  Il  tempio 
d'  Egina  fu  alzato  a memoria  degli  Eacidi,  poiché  gli  spirti  di 
essi  è fama  combattessero  pei  Greci  alla  battaglia  di  Salamina; 
e certo  il  tempio,  dove  le  figure  de' Troiani  ricordavano  il  vestire 
de’  guerrieri  di  Persia,  quale  ci  è descritto  nelle  relazioni  degli 
antichi,  fu  alzalo  poco  dopo  la  vittoria,  mentre  Onata  fioriva  nel- 
l'isola. Del  frontone  orientale  non  rimangono  se  non  cinque  statue, 
della  stessa  grande  Minerva,  che  doveva  .stare  nel  mezzo,  rimane 
solo  la  testa,  il  braccio  sinistro,  e la  metà  d'  un  piede.  Ma  quel 
che  resta  è mirabile.  Ercole,  che  porta  1’  elmo  in  forma  di  testa 
di  leone  e la  corazza  di  cuojo,  .sotto  a cui  si  vede  una  colta  di 
maglie  tutta  liscia,  sta  per  iscoccare  la  freccia,  con  moto  pieno 
di  vigoria  e di  vita,  mentre  Telamone  è pure  in  alto  di  attaccare 
il  nemico.  Laomedonte,  stupenda  figura,  rovesciato  a terra  nella 
pugna,  tenta  di  difendersi  con  lo  scudo;  due  guerrieri,  di  cui 
troppi  sono  i restauri  e non  buoni,  compiono  quel  frammento 
di  scena,  che  vi  fa  rimpiangere  le  figure  perdute.  Men  bello  è 
il  frontone  occidentale,  di  misure  men  grandi,  di  stile  meno  largo, 
di  esecuzione  meno  sicura  ; ma  ce  ne  restano  dieci  ligure,  messe 
insieme  dal  Cockerell  secondo  la  forma  del  timpano,  gli  alti  dei 
personaggi,  e la  posizione  in  cui  si  trovavano  sotterra.  Minerva  sta 
in  mezzo,  grande  più  delle  altre  statue;  il  corpo  si  vede  di  faccia, 
tranne  le  gambe,  forse  per  indicare  con  questo  poco  estetico  sim- 
bolo che  la  Dea  pigliava  parte  pei  Greci.  Tiene  al  braccio  sini- 
stro lo  scudo  argolico,  c nella  destra  mano  il  giavellotto.  Il  peplo 
è dipinto  in  rosso,  I’  elmo  in  azzurro,  I’  egida  è di  color  fiam- 
meggiante, con  la  testa  di  Medusa,  i serpenti  e le  frangie  di 
bronzo:  cosi  il  colore,  come  poi  nelle  terre  cotte  tanto  diverse 
dei  Dalla  Robbia,  faceva  spiccare  la  forma;  ma,  se  ve  1’  ho  a dire, 
sono  lieto  che  i secoli  l'abbiano  quasi  cancellato,  .\iace  Telaraonio 
scaglia  la  saetta  ; Aiace  Oileo  alza  in  segno  di  attacco  lo  scudo; 
Patroclo,  disteso  a terra,  si  sorregge  con  una  mano,  ed  ha  i 
capelli  bene  acconciati  in  ricci  a spirale  ; Teucro  è difeso  da 
una  breve  corazza;  due  guerrieri  caduti,  uno  Greco  e l’ altro 
Trojano,  si  levano  dal  seno  il  dardo;  Ettore  ha  il  volto  tutto 
na.scosto  dalla  visiera;  Enea,  inginocchiato,  solleva  una  daga;  Pa- 
ride finalmente  — perchè  vado  io  znlTolando  la  canzone  di  Paride 
nella  Belle  Hélèìie^  — Paride  giovinetto  ha  in  lesta  un  grande  ber- 
retto frigio,  e tutto  il  corpo,  comprese  le  gambe,  coperto  di  una 
cotta  di  strette  maglie  attilata  e in  origine,  come  si  vede  da  uu 
indizio  sotto  le  braccia,  dipinta. 
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Strana  arte  quest’arte  arcaica  di  Grecia!  Lo  movenze  delle 
ligure  son  rapide,  le  membra  tanto  vere,  die  si  direbbero  pec- 
care quasi  di  naturalismo;  ma  le  teste  fredde,  immobili,  conven- 
zionali, masclierc  più  che  volti.  Certo,  1’  espressione  del  viso  è 
più  che  ogni  altra  cosa  diflicile  a cogliere  nell’ uomo:  ma  noi 
vediamo  nelle  catacombe  le  movenze  delle  figure  impacciate,  e 
non  ostante  i volti  pieni  d’alTetto;  vediamo  Gimabue  dare  aile 
composizioni  bisantine  più  libertà  e insieme  alle  fattezze  del  volto 
più  varietà;  vediamo  i Sancsi,  Giotto,  gran  padre  dell’  arte  mo- 
derna, svolgere  in  ogni  parte  ugualmente  le  forme  del  corpo 
umano.  Centra  forse  qui  il  cristianesimo,  come  ne’ primordii  del- 
l’arte greca  i rispetti  ieratici  dell’Egitto.  Quelle  sculture  egi- 
netiche  somigliano  in  qualche  parte  ad  alcune  statue  de’ tempi 
d’Adriano,  scolpile  in  Egitto  secondo  le  tradizioni  e le  leggi  sta- 
tuarie più  antiche;  benché  più  recenti  delle  figure  che  abbiamo 
esaminate,  sono  più  vetuste  di  esse  pell’indole  dello  stile.  In  mezzo 
a’  bei  vasi  d’alabastro  orientale,  in  cui  si  filtravano  le  acque  del 
Nilo  0 si  conservavano  le  interiora  tolte  dai  corpi  prima  di  im- 
balsamarli; in  mezzo  alle  sfingi,  a Buddha,  a Brahma,  a Sesostri 
dal  bel  profilo,  si  vede  l’.Antinoo,  che  viene  da  villa  Albani.  Pen- 
sale, il  celebre  schiavo,  che  allogò  nel  Nilo  e fu  amato  da  .\driano, 
è divinizzalo  in  Osiride;  singolare,  e pure  bellissima  mistura  di 
sapore  propriamente  egiziano  c di  forma  romana  ! Il  medesimo 
si  dica  di  due  figure  di  sacerdoti,  gravi,  rigide,  ma  corrette  e 
imponenti.  La  stessa  materia,  che  ò il  porfido  rosso  per  la  prima 
statua,  il  marmo  nero  per  queste  due,  accresce  l’impre.ssione  che 
si  prova  in  vederle.  Si  sente  simboleggiata  in  tali  opere  una 
civiltà  conquistatrice,  che  si  sovrappone  ad  una  civiltà  morente, 
ma  tenace  nell’  agonia;  s’  indovina  l’anima  indomita  c pur  mezzo 
.schiava  dell’  artista.  Niuna  cosa  vale  a mostrare  più  efficacemente 
il  toccarsi,  il  trasmutarsi  or  lento,  ora  violento  delle  civiltà  quanto 
le  opere  della  scultura:  nell’arte  pittorica  l’anima  popolare  è 
sottome.ssa  sovente  alle  passioni  individuali;  nell’arte  architettonica 
i materiali  bisogni,  che  la  tiranneggiano,  rimangono  alle  volte,  nel 
rovesciarsi  d’un  mondo  morale,  o poco  modificati  o troppo  mo- 
dificali. Il  pennello  è corrivo  ad  esprimere  gli  alletti  passeggieri 
e accidentali;  farchipcnzolo  è tardo  a muoversi  al  soffio  dei  tur- 
bini delle  civiltà  o adirillura  si  spezza.  Lo  scarpello  sta  nel  mez- 
zo: è pittura  per  l’istrumento,  è architettura  per  la  materia. 

Ma  dopo  il  tempo  dell’arte  eginetica  quante  bellezze  in  questa 
Gliploteca  di  Monaco!  E come  faccio  io  a toccare  di  tutte?  Sap- 
piale che  mi  pento  davvero  di  avere  posto  in  capo  a queste  lettere 
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r epiteto  di  architettoniche,  c di  avere  assentito  a strozzare  la  me- 
moria e il  pensiero  in  una  parte  teaiica  d’un  Politecnico.  Mi  fer- 
merei pur  volentieri,  fra  gli  altri  mirabili  marmi,  alla  cosi  detta 
Musa  Barberini,  che  il  Winkelmann  citava  per  insigne  esempio 
di  opera  anteriore  a Fidia,  credendola  egli  anzi  di  quell’  Agelada 
d’Argo,  il  quale  fu  maestro  niente  meno  che  ad  esso  Fidia,  a 
Policleto  e a Mirone.  Ma  non  che  essere  una  Erato,  pare  un  Apollo 
citaredo.  Quanta  grazia  peraltro  e quanta  maestà;  c quanta  più 
grazia  c maestà  dovette  avere  prima  che  un  occhio,  una  spalla, 
un  braccio  con  la  mano  e col  plettro,  e l’altra  mano  con  una 
parte  della  gran  lira  fossero  restaurati.  Larghe  e semplici  le  pieghe 
delia  lunga  tunica  e della  palla;  le  ciglia  formate  di  iaminellc  di 
bronzo,  e le  pupille  forse  di  pietre  preziose,  oggi  scomparse.  Oh 
il  bel  satiro  addormentato,  degno  di  Scopa  o di  Prassitele,  si  ac- 
curato che  pare  un  carneo,  si  vivo  che  gli  batte  il  cuore!  Fu  tro- 
vato nel  decimoquinto  secolo  rotto  e sotterra  al  piede  di  Castel 
Sant’.Vngelo,  e forse  ornava  quella  mole  d’ Adriano,  e forse  dai 
Greci  fu  per  difendersi  precipitato  sui  Goti  a’  tempi  di  Belisario. 
Oh  la  cara  Ino  dalla  bella  testa,  con  il  fanciullo  Bacco  nelie 
braccia,  e intorno  al  capo  il  velo  famoso!  Oh  il  gaio  satiro  ri-- 
dente,  che  dormendo  tanti  secoli  accanto  ad  una  figura  di  bronzo 
.sotterra,  presso  il  sepolcro  di  Cecilia  Melella,  fu  macchiato  di 
verde!  Oh  la  dolce  Cerere,  o Diana  che  sia  — gli  attributi  sono 
rattoppi  — !Oh  le  gentili  nozze  di  Nettuno  e Anfilrile,  con  la  Pro- 
nuba sul  dorso  di  un  cavallo  marino,  con  le  Ncreidi  posate  sui 
mostri  del  mare  e portanti  uno  specchio,  un  ventaglio,  una  pa- 
tera, un  cofano,  c finalmente  con  due  amorini  cocchieri  ! Oh  il 
magnifico  giovinetto  figlio  di  Niobe,  battezzato  Ilioneo!  Portata  a . 
Praga  forse  da  Rodolfo  secondo,  venne  in  mano  di  un  povero  mu- 
ratore, che  lo  vendette  ai  dottor  Barth  per  un  tozzo  di  pano. 
Vedete:  è forse  l’unica  iigura  originale  del  gruppo  de’ Niobidi, 
celebre  anche  fra  i Greci,  e del  quale  ci  rimangono  ora  copio 
antiche  più  o meno  felici,  nè  quelle  di  Firenze  sono  fra  le  mi- 
gliori. Oh  i soavi  bovi  d’un  ba.sso  rilievo  campestre;  oh  la  tetra  c 
ghiacciata  testa  di  Medusa!  Oh  la  casta  Venere,  che  forse  un  gentile 
scarpello  antico  imitò  dalla  famosa  di  Gnido,  e che  supera  in 
bellezza  — è tutto  dire  — quella  dei  Medici  !...  Oh  finiamola  con 
le  esclamazioni  degne  d’  un  frate  predicatore.  Scusate  : le  figure 
rettoriche  sono  volgari,  ma  sono  comode;  e non  ho  tempo  d’in- 
trecciare periodi  sferici  — anzi  non  ho  neanche  voglia  di  rileggere 
quello  che  scrivo. 

D’ arte  romana  la  Gliplotcca  di  Monaco  è pure  ricca  abba- 
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Stanza;  ma  Tartc  romana  dopo  la  greca  è come  un  concerto  di 
trombe  e di  oTficlcidi  dopo  una  sinTonia  di  violini,  di  viole,  di 
flauti  e di  Chiarini;  è come  Tazzurro  dopo  l’oltremare;  è come 
il  corallo  dopo  il  diamante.  L’ideale  della  forma  svanisce  per  dare 
luogo  ad  altre  qualità  diverse  ; il  ritratto  nasce  cogl’  imperatori. 

A proposito,  ho  ritrovalo  qui  un  uomo  dall’oca,  come  sulla 
fontana  di  Norimberga;  ma  questo  è di  scarpello  romano,  e si- 
mile a quello  che  sta  nel  museo  capitolino.  Gli  antichi  avevano  per 
codesta  figura  una  certa  tenerezza;  la  piantavano  per  solito  sulle 
fontane,  e sembra  che  i parecchi  esemplari  che  ce  ne  restano  ven- 
gano tutti  da  una  statua  celebre  di  bronzo,  opera  d’  un  cartagi- 
nese, che  Plinio  cita.  Ma  vi  voglio  dare  adesso  un  consiglio:  se 
andate  a Monaco  e visitate  questi  antichi  gioielli  della  scultura, 
badate  di  non  esaminare  troppo  pedantescamente  la  materia  e il 
colore  delle  statue;  non  vi  fermate  .soprattutto  con  l’occhio  a certe 
linee  sottili,  brune,  che  accerchiano  alcune  membra  delle  figure. 
Talvolta  le  troverete  ad  un  dito,  talvolta  ad  un  labbro  o ad  un 
orecchio;  ma  spesso  anche  intorno  al  collo  o ad  un  gomito  o ad 
un  ginocchio  o ad  una  spalla  o ad  una  coscia;  fuggite:  è un  ri- 
stauro.  E i restauri  si  sovrappongono  e accumulano.  V’ha,  per 
esempio,  un  Giasone  di  marmo  di  Paros,  a cui  gli  antichi  rifecero 
la  coscia  sinistra  ed  il  capo,  ed  i moderni  le  guancie,  il  labbro  in- 
feriore, il  mento,  le  due  braccia,  metà  del  piede  destro  c la  gamba. 
Questo  Giasone  fu  detto  un  Cincinnato,  che  lascia  l’aratro  per  la 
dittatura:  ed  è egli  proprio  un  Giasone?  Preferisco  un  torso  mu- 
tilalo, come  quello  di  Belvedere.  Vai  dinanzi  ad  una  statua,  ammiri 
la  bellezza  dei  dintorni  e la  grazia  della  modellatura,  poi  t’avvedi 
• che  il  naso  è appiccicato:  ecco,  tu  provi  la  stessa  impressione 
che  sentiresti  in  faccia  alla  tua  bella  , dagli  occhi  di  cielo,  dai 
denti  di  perle,  dai  capelli  d’oro,  dalle  labbra  di  rose,  se  lo  spi- 
rito di  Mefistofele  ti  susurrasse  all’orecchio:  bada,  amico  mio, 
una  di  quelle  perle  è rimessa  dal  Bauer,  bada,  quei  capelli  sono 
tutti  della  Gigia,  che  morì  l’anno  scorso. 

Dal  contenuto  veniamo  al  contenente.  È distile  greco;  d’or- 
dine ionico;  elegante  e semplice.  È quadrato,  senza  finestre  al 
di  fuori,  poiché  quasi  tutte  le  sale  hanno  luce  da  un  cortile  in- 
terno. Va  ornato  all’esterno  da  nicchie  con  belle  statue,  e da  un 
portico  di  dodici  colonne.  Nel  fregio  del  vestibolo,  in  faccia  al- 
l’ingresso, si  legge; 
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veterum  sculpturae  monumenlis  quae  ipse  undique  congesserai , 
decoro  collocandis  hoc  mmeum  condidU  alque  dicat  i/; 

e sulla  porta: 

Inchoalum  MDCCCXVI 
Perfedum  MDCCCXXX 

Sulla  porta  a sinistra  sta  scritto: 

lìegis  jttssu  aedi  fido  exsiruendo  el  decorando  praefuil  Leo  Klenze 
eques; 

e su  quella  a destra: 

Regis  jussu  cameras  picluris  exornavit  Petrus  Comelitts  eques. 

S’entra  dalla  sinistra,  o si  riesce  a destra,  girando  intorno. 
La  distribuzione  dei  marmi  antichi,  fatta  ncH’ordine  cronologico, 
si  prestava  ad  una  ragionevole  varietà  nella  decorazione  archi- 
tettonica  e pittorica  delle  dodici  sale:  venitemi  dietro,  se  non 
vi  spiace,  e vedrete  come  rarchitetlura  può  giovare  alle  .sorelle 
sue,  di  cui  ella  in  Italia  o non  si  dà,  poiché  non  te  conosco,  briga 
nessuna,  o,  peggio,  sente  stupida  invidia.  La  prima  sala  è de- 
stinata all’Egitto;  ma  l’avveduto  Klenze  invece  di  tenersi  ai  modi 
tozzi  e sgarbati  di  quell’arte,  che  si  sarebbero  troppo  scostati 
dall’atticismo  delle  sale  vicine,  pigliò  l'ornato  dalle  forme  primi- 
tive dello  stil  della  Grecia,  e massime  dai  vasi,  tutto  ancora  spi- 
rante indole  egiziana,  ma  già  nella  maniera  greco.  Le  pareti  sono 
in  istucco  lucido , dipinte  a marmo  di  giallo  carico,  il  sofiitto 
a scomparti  o cassettoni,  con  ornati  su  fondo  rosso,  verde  o 
bianco;  sulla  porta  d’ ingresso  sta  un  basso  rilievo  semicircolare, 
allegoria  astrusetta  anzi  che  no  dello  sviluppo  dell'arto  egiziana. 
Segue  la  sala  degli  incunabili,  con  le  pareti  di  colore  rosso  an- 
tico, schiette,  e la  cupola  a ornaU  su  tinte  vivaci  e varie.  La 
terza  sala  è destinata  soltanto  alle  statue  eginetiche:  ha  le  mura- 
glie d’ un  verde  bruno,  la  vòlta  ad  ornamenti  dorati.  Sulla  porta  è 
scolpita  la  folgore,  simbolo  del  padre  di  Eaco;  sotto  la  vòlta  stan- 
no le  ligure  in  rilievo  degli  Eacidi,  e in  uno  scomparto  il  mo- 
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dello  del  prospetto  del  tempio  d’Egina,  restaurato  per  iscrupolo 
sapiente  sui  resti  e sugli  indizii  antichi,  con  le  sculture,  gli 
ornati,  i colori,  ogni  cosa  restituita  nella  forma  ed  al  posto  pri- 
miero. In  questo  lavoro  il  Klenze  fu  aiutato  dagli  stessi  fram- 
menti architettonici  che  si  vedono  lì  nella  sala,  tra  gli  altri  Tor- 
nato posto  all’alto  del  frontone,  un  de’  due  grill  che  staaano  al 
basso  di  questo,  un  meraviglio.so  capitello  dorico  delle  colonne 
iìì  anlis.  Vengono  poi  tre  .sale,  una  dotta  d’.Apollo.  l'altra  di 
Bacco,  la  terza  de’ Niohidi  ; ciascuna  ha  simboli  diversi.  Nella 
prima  si  vedono  quelli  delle  città  dove  l’arte  fiorì  meglio  nel  pe- 
riodo fidiaco,  cioè  la  civetta  d’.Atene,  il  pegaso  di  Corinto,  la 
chimera  di  Sicione  e il  lupo  d’.\rgo;  nella  seconda  patere,  vasi, 
foglie  di  vigna  ; quanto  alla  terza,  mi  rammento  che  ha  i muri 
a modo  di  marmo  giallo  di  Verona. 

Eccoci  ai  freschi  di  Cornelius,  astrusi  e potenti  come  l’ingegno 
di  questo  pittore,  mezzo  hegeliano  e mezzo  michelangiolesco.  Ne 
ha  coperto  due  vaste  sale,  nel  lato  posteriore  delTedilicio,  e un 
vestibolo  fra  esse.  L’una  sala  è detta  degli  Dei,  l’altra  Troiana, 
e son  vuote  di  .sculture.  L’animo,  un  po’ uggito  dalla  contem- 
plazione di  tanti  marmi,  si  rallegra  di  trovare  a un  tratto  un’altra 
arte;  e l’occhio,  stanco  di  guardare  intorno,  si  alza  con  piacere 
alle  vòlte.  Ma  l’animo,  dopo  la  prima  gradevole  impressione, 
comincia  un  po’  a impacciarsi  in  mezzo  a sì  numerosi  concetti, 
uniti  insieme  da  un  filo  tanto  sottile,  che  talvolta  a primo  tratto  si 
perde;  e l’occhio  in  mezzo  a sì  copiose  composizioni,  grandi,  pic- 
cine, su  fondo  azzurro,  su  fondo  nero,  su  fondo  rosso,  principia  ad 
offuscarsi  un  po’.  Se  non  che  i pensieri  hanno  un  fondo  cotanto 
logico,  e gli  scomparti  un  intreccio  cotanto  razionale,  che,  vinta 
la  prima  fatica,  si  è attratti  a quell’opera  come  ad  un  libro  sa- 
piente, di  cui  faccia  per  faccia  si  divora  lo  scritto,  sino  a co- 
glierne T intendimento  e il  disegno.  A coloro  che  bramano  una 
arte,  la  quale,  al  primo  lor  cenno,  tolga  ogni  suo  velo  per  mo- 
strarsi nuda  e procace,  questa  pittura  tedesca  non  può  andare 
a genio;  hi.sogna  supplicarla  un  pezzetto,  e poi  nuda  nuda  la 
non  si  svela  mai.  Un  po’ di  nebbia  trasparente  la  involge  a ogni 
modo,  quasi  raggio  di  luna. 

Non  vi  voglio  porgere  qui  una  descrizione  completa  di  codesti 
dipinti;  vi  basti  sapere  che  nella  sala  degli  Dei  la»  vòlta  figura 
sulle  quattro  parti  della  sua  crociera  i quattro  elementi,  le  quattro 
stagioni  dell’anno  ed  i quattro  tempi  del  giorno.  Quattro  Amori 
cominciano  all’alto  la  serie  delle  quattro  composizioni;  l’uno  sta 
a cavalcione  del  delfino,  simbolo  delTaqua;  l’altro  a cavalcione 
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Jell’aquila,  simbolo  della  luce  e del  fuoco;  il  terzo  tiene  un  pa- 
vone, .simbolo  dell’aria;  il  quarto  tiene  cerbero,  simbolo  della  terra. 
Psiche,  Tilone,  Ganimede,  Sirene,  Tritoni,  Nereidi,  Venere;  Ce- 
rere, Pane,  Zefiro,  Eolo,  Dafne,  .\pollo,  Leucotea,  Clizia,  Gia- 
cinto, Mida,  Menadi,  Fauni;  Bacco,  La  Luna,  Espcro,  Diana,  At- 
teone,  Endimione;  Cupido,  Morao,  la  Notte,  il  Sonno,  la  Morte, 
Cloto,  Lachesi,  Atropo,  Ecate,  Nemesi,  Arpocrate,  Giove,  AIcmena, 
Plutone,  Proserpina  e via  via:  eccovi  una  parte  dei  personaggi, 
che  si  raggruppano  in  diverse  favole  c tornano  qua  e là  in  iscena. 
I quattro  dipinti  principali  stanno  nelle  tre  grandi  lunette  sotto 
la  vòlta,  a' lati  e in  faccia  alla  finestra.  Il  primo  rappresenta  il 
regno  di  Nettuno:  Nettuno  e Anfitrile  seduti  in  un  carro  in  forma 
di  conchiglia,  son  tirali  da  cavalli  marini , che  Amore  guida.  I 
Tritoni  e le  Nereidi  lor  fan  corona,  portando  doni  al  poeta  .\rione 
che,  seduto  sopra  un  delfino,  suona  la  lira  e canta,  mentre  Teli 
è sdraiala  in  sulla  riva  del  mare.  Il  secondo  quadro  ci  mostra  l’O- 
limpo: Giove  e Giunone  in  trono,  con  le  Grazie,  le  Muse  e gli 
Dei  intorno.  Ercole  si  presenta  alla  olimpica  a.ssemblea,  ed  Ebe 
gli  va  incontro  offrendogli  il  nettare.  La  terza  lunetta  ci  fa  ve- 
dere il  regno  di  Plutone:  i tre  giudici  dell’inferno,  che  pronun- 
ciano la  loro  sentenza  sulle  ombre  condotte  da  Mercurio  e da 
Caronte.  Un  ragazzo  dà  un  pane  a Cerbero.  Plutone  e Proser- 
pina stanno  in  trono.  Orfe.o,  inspirato  da  Amore,  canta,  guar- 
dando Euridice;  più  indietro  le  Eumenidi,  lo  Stige,  Medusa,  le 
Danaidi  con  i loro  vasi,  e Sisifo.  Alcuni  basso  ed  alto-rilievi  com- 
piono il  concetto  di  questi  cicli,  e sono  opera  dello  Schwanthaler, 
dell’  Mailer,  dello  Slieglmaier.  In  uno  scomparto,  condotto  dalla 
mano  di  Cornelius  stesso,  i quattro  cavalli  che  tirano  il  carro  del 
Sole,  sono  dipinti  da  un  generale,  1’  Heidegg. 

Il  Vestibolo,  che  unisce  le  due  grandi  sale,  è anche  il  pas- 
saggio ideale  fra  gli  Dei  c gli  eroi  mortali.  In  tre  riquadri  della 
vòlta  son  figurati:  Prometeo  incatenato,  ed  Ercole,  che,  ucciso 
l’avoltojo,  va  a liberarlo;  Minerva,  che  inspira  l’anima  all’uomo 
formato  da  Prometeo;  Pandora,  che  apre  il  vaso  fatale,  da  cui 
escono  i mali  delfumanità.  Ma  il  forte  ingegno  del  Cornelius  non 
si  svolgo  completo  se  non  nella  sala  Trojana;  qui  gli  scomparti 
diventano  più  vasti,  lo  figure  più  grandi,  i pensieri  più  evidenti 
ed  il  modo  più  risoluto.  Nella  vòlta  .sono  tracciali  gli  avvenimenti 
che  diedero  origine  alla  guerra  di  Troia,  c alcuni  fatti  che  spie- 
gano l’indole  degli  eroi  principali:  le  nozze  di  Peleo  e Teli,  il 
giudizio  di  Paride,  gli  sponsali  di  Menelao,  il  ratto  di  Elcna,  il  sa- 
crificio di  Ifigenia:  poi  Achille  fra  le  figlie  di  Licomede,  vestito 


Digitized  by  Google 


168 


DA  MILANO  A VARSAVIA. 


'da  donna,  che  cinge  le  armi  offertegli  da  Ulisse;  poi  Venere  fe- 
rita da  Diomede;  poi  Giove  che  manda  in  sembianza  di  Nestore  il 
malefico  Sogno  ad  Agamennone  dormente;  poi  Menelao  che  vince 
Paride,  scampato  per  favore  di  Vènere;  poi  Ettore  vinto  da  Aiace 
e salvato  da  Apollo;  poi  Diomede  svegliato  da  Ettore  e da  Aga- 
mennone; poi  l’addio  di  Ettore  ed  Andromaca;  poi  Achille,  che 
cede  a Priamo  il  cadavere  di  Ettore.  Quanti  versi  di  Omero  ci 
volavano  nella  mentoria,  quante  dolci  impressioni  ci  si  ridestavano 
in  cuore,  contemplando  codeste  opere  del  Cornelius,  degne  di 
essere  vedute  dal  poeta  cieco!  Ma  ne’ tre  timpani  arcuati,  sotto 
la  vòlta,  sono  in  ligure  colossali  rappresentati  i principali  fatti 
della  guerra  di  Troia:  la  collera  d’.\chille,  il  combattimento  in- 
torno al  corpo  di  Patroclo,  la  conquista  d’ Ilio.  Due  basso-rilievi 
dello  Schwanthalcr  compiono  il  poema  omerico. 

Questi  grandi  quadri,  dipinti  a fresco,  vennero  ideati,  composti 
e disegnati  in  vasti  cartoni  dal  Cornelius,  e coloriti  in  parte 
da  esso,  in  parte  dai  suoi  colleghi  e scolari,  Zimmermann,  Schlot- 
thauer,  Hess,  Sipmann,  Mailer.  Furono  eseguiti  in  dieci  anni,  dal 
1820  al  1830.  Lo  stile  ne  è un  po’ farragginoso,  rigido;  il  colore 
qua  pallido,  l’i  stonato;  l’esecuzione  larga,  ma  dura.  Se  non  che 
tale  pittura  ha  un  pregio  raro  in  Germania,  rarissimo  fuori  : ò 
pittura  monumentale. 

Torniamo,  se  non  vi  rincre.sce,  alla  parte  architettonica  ed  or- 
namentalo dell’edificio.  Le  due  sale  degli  Dei  c Troiana  sono  scom- 
partite da  pilastri  corinzi!,  portanti  una  ricca  trabeazione,  e la- 
scianti  fra  essi  le  pareti  d’un  color  grigio  verdastro.  La  sala  degli 
Eroi,  che  .segue,  ha  invece  i muri  di  color  grigio  azzurrognolo. 
La  sala  de’ Romani  occupa  tutto  il  lato  destro  deH’edificio  cor- 
rispondente al  cortile:  è lunga  i30  piedi,  larga  42.  La  tinta  delle 
pareti  somiglia  al  Fior  di  persico;  tre  basso-rilievi  nelle  tre  cu- 
pole, ornati  e figure  ne’ pennacchi  e nelle  lunette,  rappresentano 
storie  allusive  all’arte  romana,  alla  sua  origine  greca,  conquista- 
lori,  eroi  de’ tempi  d’Augusto  e d’.Adriano,  scene  della  vita  so- 
ciale e domestica.  .Mia  estremità  destra  del  lato  di  prospetto  sta 
la  sala  delle  sculture  colorate,  dipinta  a modo  di  giallo  antico, 
pallido,  col  .soffitto  a cassettoni  di  tinta  verde,  chiara.  Viene  ul- 
tima, contigua  al  Vestibolo  d’ingresso,  la  sala  dei  Moderni:  pa- 
reti verdognole,  soffitto  bianco  e d’  oro,  stile  del  cinquecento. 
Una  fenice,  che  rinasce  dalle  sue  ceneri,  e quattro  medaglioni 
con  le  teste  di  Nicola  pi.sano,  di  .Michelangelo,  del  Canova  e del 
Thorwaldsen,  sono  espressioni  più  d’un  desiderio  ched’una  realtà. 
Dopo  il  marmo  di  Paros,  i porfidi,  i bronzi,  queste  statue  dì  mar- 
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ino  candido,  zucclierino,  IniUiroso,  i]uoste  staluc  del  possagnese, 
del  danese,  di  Scliadow,  di  Uaucli,  di  Tiek,  di  Dennecker,  di 
Wolf,  d’altri  moderni,  paiono  roba  bacca,  e,  Dio  co  lo  perdoni, 
roba  da  mettere  sotto  una  campana  di  vetro,  dall’  una  parte  e 
daH'altra  dell’orologio  sul  camino. 

Ora  die,  seguendo  i lati  d’un  (juadrato,  siam  corsi  dalle  .sfingi 
d’Egitto  al  busto  del  General-raaggiore  Ilcydek  ed  a quello  del 
conte  di  Stolberg,  poniamoci,  noi  architetti,  ipieste  due  quistioni: 
perchè  il  Klenze  volle  egli  tinteggiare  con  forti  colori  le  pareti 
delle  sue  sale,  perché  non  le  \olle  egli  illuminare  dall’alto?  Po- 
niamcele,  ma  non  mettiamoci  a scioglierle;  altri  edilicii  reclamano 
la  nostra  attenzione,  c la  bi.sogna  non  .sarebbe  breve.  Si  dovreb- 
bero vincere  qui  taluni  di  que’ pregiudizii  accademici  inveterati, 
talune  di  quelle  consuetudini  italiane,  che  hanno  pigliato  radice 
ne’  petti  dei  più  tra  gli  architetti,  e che  .sono  talvolta  nemiche, 
nonché  alla  bellezza,  al  senso  comune. 

NeH’uscire  dalla  Gliptoteca  rieccoci  in  mezzo  alle  forme  greche. 
In  faccia  si  vede  un  edificio  simile  ad  cs.sa  nel  prospetto,  desti- 
nato alla  mostra  di  oggetti  d’arte:  è una  fetta  di  fabbricato  verso 
la  piazza,  poiché  la  basilica  di  San  Bonifazio,  a cui  poscia  ci  fer- 
meremo, tolse  di  potergli  dare  profondità.  X destra,  in  traverso 
alla  larga  via,  si  alzano  i Propilei.  Questi  Propilei  non  sono  nè 
un  portico  da  pa.sseggiarvi  .sotto,  né  una  porta  della  città,  nè 
nulla  di  materialmente  utile:  compiono  la  piazza  della  Gliptoteca 
ed  il  concetto  classico  di  essa,  ecco  lutto.  Sono  ili  marmo:  lianno 
un  pronao  di  sei  colonne  doriche  dinanzi  e di  dietro,  con  il 
fondo  de’  timpani  riempiuto  di  bellissime  .sculture  dallo  Schwan- 
thaler;  a’ lati  stanno  due  torri  un  po’ restramate,  forate  da  porte 
al  basso,  all’  alto  da  cinque  aperture  per  lato,  divise  da  corte  pa- 
rastate; sotto  a queste  aperture  corrono  dei  ba.sso-rilievi.  C’è 
saper  greco.  L’imitazione  si  mostra  libera  e .sapiente.  Ma  perchè 
il  Klenze  non  volle  egli  dipingere  a smaglianti  colori,  come  i Greci 
usavano,  i monumenti  greci  di  Monaco?  Ben  fece  davvero,  non 
aveva  il  .sole  d’ Atene,  che  manda.sse  ombre  azzurre,  rifle.ssi  lumi- 
nosi, e toglics.se  di  fissare  con  l’occhio  il  candore  scintillante  del 
marmo.  Figuratevi,  se  potete,  nelle  nebbie  in  cui  Monaco  è so- 
vente bagnata  o ne’  raggi  del  suo  .sole,  che  mostrano  già  qualcosa 
del  pallore  settentrionale,  figuratevi  i triglifi  gialli  e rossi,  le  me- 
tope  verdi,  le  sagome  variopinte,  e ditemi  se  quel  Laccanalc  di 
colori  non  dovrebbe  parere  un’  arlecchinata  puerile. 

Sul  dorso  delle  alture  di  Scndling,  alla  estremità  della  There- 
sienwiese,  o prateria  di  Tere.sa,  dove  a‘ primi  di  dell’ottobre  si 
PoLiT.,  Tee..  Voi.  III.'',  1807,  fase.  fi.  6 
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aduna  una  folla  immensa  di  popolo  per  non  so  quali  feste,  domina 
un  portico  di  stile  prcco  e d'ordine  dorico,  formante  tre  lati  di 
un  rettan"olo,  con  una  immensa  statua  sopra  un  piedistallo  di- 
nanzi. L’edilicio  marmoreo  è la  Ruhmeslialle,  Lojigia  della  Gloria, 
la  statua  di  bronzo  è la  Bavaria  : .specie  di  Walhalla  bavarese. 
Su  mensole,  tutt’  intorno  alle  pareti  interne  del  portico  aperto, 
stanno  posati  i busti  degli  uomini  che  hanno  ben  meritato  del 
popolo  di  Baviera,  da  Rodolfo  .\gricola  fino  a Gaertner,  a Sebwan- 
tbaler,  a Rottmann,  a Seborn,  a Schelling.  Ora  (ò  un’  aggiunta 
sulle  bozze  di  stampa)  ci  sarà  anche  il  Cornelius.  .Nella  testa  della 
.statua,  modellata  dello  Scliwanthalcr  sei  pensonc  possono  met- 
tersi comodamente  a sedere,  e dai  buchi,  praticati  qua  e là,  age- 
volmente scoprire,  se  il  cielo  è chiaro,  i monti  del  Tirolo.  Tal  figu- 
ra di  donna  è maschia;  stringe  con  la  destra  Pimpugnatura  della 
daga,  che  le  pende  al  fianco,  con  l’altra  mano  tiene  alzata  una  co- 
rona non  so  bene  .se  di  quercia  o di  alloro;  ha  le  braccia  e le 
spalle  nude,  ed  a’  suoi  piedi  posa  un  leone  grave  e solenne.  Ma 
il  bruno  colos.so,  che  sovrasta  di  quasi  tutta  l’altezza  sua  al  por- 
tico circostante,  fa  parere  questo  meschinamente  picciolo,  senza 
apparire  esso  grande;  di  modo  che  Paspetio  di  questa  Loggia 
della  Gloria  non  risponde  alle  vaste  intenzioni  dello  scultore,  del- 
l’architetto c del  principe. 

Dopo  tali  edificii  di  forma  greca,  conviene  notare  il  portico 
della  Posta,  nella  Max-Jo.sephs-Platz.  dipinto  nello  stile  delle  case 
d’Ercolano  e Pompei,  c la  Porla  della  Vittoria,  specie  d’arco 
trionfale  alla  imboccatura  della  famo.sa  via  Lodovica.  Somiglia 
all’arco  di  Costantino,  di  cui  imita  le  forme;  ma  vi  .somiglia,  come 
il  Pollione  del  Romani  somiglia  ad  un  guerriero  romano.  .\d  onta 
dei  bassorilievi  in  marmo  bianco,  e della  Bavaria  in  biga,  tirala 
da  tre  leoni,  posta  sulla  piattaforma,  modellala  da  Martino  Wagner 
e fusa  in  bronzo  dal  Miller,  questo  monumento  si  screpola,  si 
aggrinza,  si  sfalda,  si  polverizza.  Non  ò colpa  del  Gartner,  che 
lo  ha  composto,  e del  .Metzger,  che  lo  ha  costrutto,  è colpa 
del  cemento  e dell’intonaco.  Pensate,  un  arco  trionfale  di  mattoni 
e di  malta!  L’aqua,  sgocciolante  dalle  cornici,  ne  tinge  di  laide 
macchie  la  pelle,  che,  a un  po’per  volta,  staccandosi  c cadendo 
la.scia  vedere  sotto  la  carne  viva,  ^i  rimpiastriccia,  e dopo  qual- 
che anno  ecco  di  nuovo  ricomparire  raspetio  di  cadavere  da  sala 
anatomica.  L’arco  di  Costantino,  spezzalo,  mozzo,  puntellato  com’è 
è pur  vivo  e sano  tuttavia:  sembra  uno  di  quegl’invalidi  ru- 
bizzi, che  portano  in  trionfo  la  loro  gamba  di  legno,  e avrebbero 
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la  forza  di  farsene  una  mazza  da  spezzare  il  cranio  al  nemico. 
Tant’è:  la  nobile  passione  deU’arle  monumentale  era  anni  ad- 
dietro in  Monaco  si  impaziente  c frenetica,  che,  sprezzando  l’in- 
toppo de’  quattrini  e del  tempo,  alzava  su  in  fretta,  in  mezzo 
a cdilicii  eterni,  come  alcuni  di  quelli  che  ho  indietro  descritto, 
larve  di  edificii,  come  questa  Siegesthor,  c qualche  altro,  che 
accennerò  appresso. 

Ma  alla  serie  delle  costruzioni  monumentali  di  Monaco  manca 
tuttavia  un  teatro  classico.  11  Re  d’ade.sso  vi  sta  provvedendo. 
Ognuno  sa  il  grande  amore  eh’ esso  ha  per  Riccardo  Wagner, 
ccnello  audace,  bizzarro  c inquieto  in  politica,  al  par  che  nei- 
l'arte;  ognuno  .sa  l’cntusiamo  del  Re  per  il  Thanithaeuser,  il 
Lohtngrin,  il  Vascello  fantasma,  il  Tristano.  Or  dunque  il  Re  in- 
caricò tempo  fa  lo  Semper,  uno  de'più  insigni  architetti  tedeschi 
c uno  de’  più  dotti  scrittori  di  co.se  architettoniche,  di  comporre  il 
modello  d’un  teatro  per  Wagner.  Wagner  è neU’artc  mezzo  fantasti- 
co, mezzo  filosofo;  mezzo  classico,  mezzo  romantico  : non  ha  creato, 
ma  ha  s^olto  maravigliosamente  il  carattere  di  un  nuovo  perso- 
naggio nell’opera,  l’orchestra.  I libretti,  .scritti  da  lui  medesimo, 
sono  leggende  arcaiche  tedesche;  je  me  rogais,  dice  egli,  dopo 
averci  ragionato  su,  jc  me  voijais  nécessairement  amene  à designer 
le  mythe  camme  malière  ideale  da  poéte.  Per  avere  una  idea  dello 
spirito  greco  c germanico  insieme  — il  Goethe  era  pure  cosi  — 
del  Wagner,  voglio  descrivervi  la  prima  scena  del  Tannhaeuser; 
capirete  da  essa  il  concetto  architettonico  del  teatro  di  Semper. 
Siamo  nell’interno  del  Veuusberg.  IS'el  fondo  una  vasta  grotta  ri- 
schiarata da  una  rosea  luce,  con  un  lago  azzurro  : le  sirene  stan 
sedute  sulle  rive,  le  naiadi  folleggiano  nelle  aque.  In  mezzo  un 
gruppo  di  ninfe  che  ballano;  qua  c là  copie  di  amanti;  poi  una 
schiera  disordinata  di  baccanti,  che  intrecciano  danze  sfrenate, 
e di  lontano,  come  un  eco,  il  canto  delle  sirene.  Tannhaeuser, 
il  bardo  tedesco,  posa  il  capo  sul  seno  di  Venero,  che,  stesa  sopra 
un  letto  di  rose,  lo  stringe  al  petto.  A un  po’ per  volta  un  dolce 
languore  subentra  al  furor  delle  danze,  un  vapor  lieve  prima, 
poi  denso  ingombra  la  .scena  e la  nasconde,  lasciando  scoperti 
Venere  c Tannhaeuser  soli.  Allora  il  poeta  si  sveglia,  come  scosso 
da  un  sogno,  chiede  di  rivedere  il  limpido  azzurro  del  cielo,  il 
verde  fresco  de’  prati,  di  riudire  il  canto  degli  uccelli,  il  fremere 
delle  fronde  nei  boschi,  il  suono  famigliare  delle  campane  : Oh 
regina,  oh  dea,  lasciami  fuggire  questi  rosei  vapori,  questo  regno  della 
voluttà  e della  bellezza.  Bisogna  ch'io  torni  nel  mondo  inoliale.  Ilo 
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sete  (li  Itberlà.  Dea  lasciami  fuggire.  E la  dea  si  crucia,  s’adira,  im- 
preca, nialedi.sce,  poi  torna  con  ogni  modo  di  seduzioni  ad  al- 
lacciare ramalo  bardo.  Ma  Tannbaeuser  resiste:  //  mio  cuore  mi 
sprona  alle  ballaglie;  non  cerco  le  delizie  e i piaceri.  Odi  e comprendi, 
oh  dea,  i miei  desiri  mi  spingono  alla  morte.  E Venere  : Non  troverai 
pace  0 salute.  Torno  a me  se  cerchi  la  pace,  toma  a me  se  cerchi  la 
salale.  Ma  il  poeta  grida:  Dea  della  colutici,  non  è in  te  che  riposa  la 
mia  pace,  la  mia  salute:  è in  Maria.  E su  questa  parola  Venere 
sparisce,  e la  scena  cambia.  Tannbaeuser,  tornato  in  terra,  dopo 
molle  Aicende,  va  a Roma  in  pellegrinaggio,  e ricompare  mo- 
rente, mendico.  Allora  ricomincia  la  lotta.  Vieni,  vieni  a me  per 
tutta  l'clemità,  dice  Venere;  c già  il  poeta  va  per  seguirla,  quando 
Wolfram  gli  grida  il  nome  di  Elisabetta,  la  morta  amante  del 
bardo,  e questi  si  ravvede  e si  salva.  Muore  poi  con  tali  parole 
sul  labbro:  Santa  Elisabetta,  prega  per  me. 

Questa  lotta  s’ indovina  in  (|ualcbe  modo  nella  distribuzione  del 
teatro  di  Semper.  La  forma  della  sala,  quasi  semicircolare  c con 
una  sola  loggia,  ricorda  i teatri  romani;  la  bocca  d’opera  a co- 
lonnati in  prospettiva  a rilievo,  rammenta  le  scene  .stabili  antiche, 
e contribuisce,  aiutata  da  certo  ingegnoso  elleno  di  luci  diverse, 
a far  parere  lontano  il  palco,  e perù  più  grandi,  come  i Greci 
volevano,  gli  attori;  ma  la  scena  è vasta  e provveduta  di  tutti  i 
congegni  neces.sarii  ad  un  sontuoso  e molteplice  spettacolo.  Il 
Wagner,  leggendario,  mitico,  arcaico,  si  vale  puro  di  tutti  i mezzi 
teatrali  che  i progressi  moderni  gli  possono  procurare.  Si  vale  so- 
prattutto dei  mezzi  strumentali.  L’orchestra,  dice  egli  nel  libro  che 
stampò  a Parigi  il  sessantuno,  rorchestra  nelle  mani  del  compo- 
sitore italiano  non  è epe  uno  monslrueuse  guilare  polir  accompagner  les 
ttirs.  L’orcheslrc  sera,  uvee  le  drame  lei  gite  jc  le  concois,  dans  un  rap- 
port  à peli  près  analogue  à celai  da  clioeiir  Ivagigue  de  Grecs  aree  l'ac- 
lion  drainaliqite.  Bisognava  dare  dunque  all’orchestra  una  impor- 
tanza architettonica  ben  maggiore  che  non  ne’  teatri  italiani.  Il 
Semper  rjia  collocata  appunto  nella  gran  bocca  d’opera,  c in 
modo  che  gli  spettatori , seduti  più  alti , non  la  possano  punto 
vedere,  mentre  dal  jvalco  scenico,  cli’è  circa  all’altezza  della  platea, 
i cantanti  vedono  l’arco  del  ilirettore.  Un  si[)ario,  tjuando  in  certe 
sinfonie  rorchestra  deve  parere  lontana,  può  chiudere  la  vista 
della  bocca  d’opera,  mentre  un  altro  telone  chiude  la  vista  del 
palco,  il  quale  ò rischiarato  da  due  file  di  lumi,  una  al  basso  ed 
una  posta  in  alto  della  prosj)etlica  apertura.  Eccovi  quatil’  io  so 
di  tale  modello  ilei  Semper:  non  lo  vidi,  p 'rché,  come  v’ho  nar- 
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rato,  non  mi  fermai  a Monaco  questa  volta  se  non  pochi  minuti’ 
lutti  destinati  al  poco  poetico  ufiìcio  di  riempierla  pancia.  Vi  ridoic 
ciò  che  ne  ho  potuto  sapere;  ma  quando  il  teatro  sarà  alzato  su,  e 
vi  rappresenteranno  il  Guglielmo  Teli,  che  quel  temerario  animo 
del  Wagner  rifà  ora  dopo  Rossini,  non  so  s’io  mi  potrò  tenere 
dal  correre  a vederlo.  E in  tanto,  a rivederci  domani. 


Camillo  Bonn. 


F.  BRIOSCHI,  Direttore  e.  Germte  rinpoìvoibile. 
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IL  POLITECNICO. 

MEMORIE. 


CONSIDER.UIOM  E C.4LC0LI 

SULL.\  TEORI.\  DELL.\  FORMA  E SPINTA 

DKGLI  ARCHI  EQUILIBRATI. 


(Continuazione  e flne). 

VII.  Spalle  e tiranti  al  Tòlti , 
preaaloni  anile  eentinatnre,  cflìettl  delle  acoasr 
ani  Tòlti  e ani  tiranti. 


61.  r EiiciiÈ  un  vólto  conservi  la  forma  e la  posizione  che  fili 
fu  assegnata,  conviene  che  alle  sue  imposte  siano  impiantati  ap- 
poggi tali  che  ba.slino  a reggere  al  peso , eil  alla  spinta  orizzon- 
tale (li  esso.  Quando  esistono  appoggi  naturali  sufficienti,  o supe- 
riori al  bisogno,  non  si  ha  più  a pensare  che  a dare  alle  imposte 
la  forma  conveniente,  affinchè  la  spinta  o il  peso  del  vólto  non 
facciano  scorrere  in  su  o in  giù  il  vólto  sopra  i loro  piani.  Questi 
appoggi  chiamansi  spallerò  piedritti,  e quando  il  luogo  non  ne 
somministra  dei  naturali,  bisognerà  ricorrere  agli  artificiali,  ed 
è di  questi  che  dovrò  tener  breve  discorso  in  relazione  all’  ar- 
gomento che  si  tratta. 

La  forma  delle  spalle  è indeterminata;  verso  l’interno,  o lo 
spazio  coperto  dal  vólto,  le  loro  pareti  sono  d’  ordinario  verticali, 
la  loro  base  sulle  ferme  fondazioni  si  considera  piana  ; le  altre 
faccie  del  massiccio  di  esse  possono  c.sserc  variate  all’infinito,  pur- 
ché questo  massiccio  faccia  equilibrio  alla  componente  della  spinta 
orizzontale  ; c del  peso  del  vólto  applicata  al  punto  corrispon- 
dente di  un’imposta  c della  seconda  curva  Bc  delle  pressioni 
Poi.IT.  Tee.,  Voi.  HI.®,  1867,  fase.  HI.  1 
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(lig.  23).  Questa  componente  partendo  dal  punto  d'imposta  di  una 
spalla  Ri  ha  una  direzione  all' ingiù  secondo  una  linea  retta  F c, 
che  incontra  la  base  inamovibile  X V sulla  fondazione  in  F.  Se  ora 
si  stabilisce  che  I'  altezza  della  spalla  sia  c R,  e che  questa  abbia 
un  profilo  rettangolare  rappresentato  dalla  figura  c R F S , è chiaro 
R F 

che  — sarà  il  braccio  di  leva  con  cui  il  suo  peso  agisce  attorno 

al  punto  F per  equilibrare  I'  azione  della  spinta,  e del  peso  del 
vólto,  nel  supposto  che  la  spalla  abbia  una  lunghezza  uniforme 
uguale  a quella  del  vólto  stesso.  Se  adunque  .4  è la  spinta,  e P è 
il  peso  del  semivólto,  facendo  ST’ =x , 7tt  = h,  e chiamando  p 
il  peso  specifico  della  spalla  che  supponiamo  della  ste.ssa  materia 
del  vólto,  per  l’equilibrio  attorno  al  punto  F,  o alla  linea  oriz- 
zontale esterna  della  base  della  spalla  rappresentata  dal  punto  F, 

si  ha(N.  27) 

.i  h P x = p h 

da  cui  • 


Il  poligono  F*  c'  R c F sarebbe  cosi  in  un  equilibrio  che  è in- 
stabile. Il  segno  — al  radicale  si  riferirebbe  ad  un  valore  iiega- 
livo  di  x,  il  quale  corrisponderebbe  ad  un  altro  poligono,  la 
cui  forma  non  sarebbe  applicabile  al  sistema  del  vólto , c della 
sua  spalla.  Il  valore  di  x dovrà  perciò  essere  sempre  positivo. 

Secondo  il  principio  che  domina  in  ciò  che  è detto  superior- 
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mente  sulla  forma  del  vólto,  questo  dovrebbe  terminare  alla  pa- 
rete verticale  RCL  in  CL,  ma  per  collegarlo  su  questa  linea  al 
masso  del  piedritto  si  internano  in  questo  i .suoi  elementi  prolun- 
gandoli, e formando  cosi  un  triangolo  CLF  dentro  il  massiccio 
della  spalla,  la  quale  sarà  in  ogni  caso  portata  fino  all’  altezza  L. 
Oltre  al  solo  punto  d’ imposta  c il  vólto  avrebbe  anche  i punti 
da  C a c,  ed  anche  da  c ad  L,  sui  quali  non  si  può  finora  deter- 
minare la  legge  di  distribuzione  delle  pressioni,  ma  è chiaro  che 
questi  appoggi  rie,scono  a maggior  vantaggio  delia  stabilità  del- 
l’arco. E evidente  che  qualora  l’arco  .sopportasse  un  peso  iso- 
lato F,  questo  deve  pure  far  parte  di  P che  entra  nella  formola 
precedente  (4."»). 

Il  triangolo  c /?  F dimostra  che  più  A si  fa  piccola,  più  diverrà 
piccola  .T,  e quando  A = o l’equazione  che  precede  la  (4a) dà 
In  questo  caso  non  v’ha  più  altezza  di  piedritto,  e non  v’è  più 
il  poligono  F'  c'  BcF,  che  si  riduce  al  solo  triangolo  c’  B c. 

L’equilibrio  semplice  ed  instabile  essendo  ottenuto  collo  spes- 
sore/?F,  l’azione  del  peso  della  spalla  d' equilibrio  c R F S , nel 
supposto  che  essa  sia  ben  cementata , e componga  un  buon  mo- 
nolito, sulla  sua  base  R F,  sarà  nulla  teoricamente  j ma  in  effetto 
nelle  vicinanze  del  punto  F la  pressione  prodotta  dalla  risultante 
nella  direzione  di  cF,  si  distribuisce  sulla  RF  fino  ad  un  punto 
che  6 impossibile  determinare  nello  stato  attuale  della  scienza. 
Quest’azione  si  propaga  anche  al  di  fuori  della  FS,  e per  con- 
seguenza sarà  utile,  e necessario  aumentare  lo  spes.sorc  R F sotto 
questo  rispetto.  Sarà  pure  neces.sario  aumentare  la  /?F  per  pro- 
durre la  stabilità  dell’  equilibrio,  imperocché,  se  invece  del  punto 
d’appoggio  F premieremo  g,  la  spalla  diverrà  cRgs,  e la  risul- 
tante predetta  tenderà  a far  girare  la  spalla  da  fuori  all’  indentro, 
e per  conseguenza  a premerla  di  più  sulla  parte  A'  g della  fon- 
dazione. Due  adunque  sarebbero  i motivi  dell’ aumento  di  Rf. 
Ma  è anche  po.ssibile,  conservando  la  RF,  ottenere  la  stabilità 
d’equilibrio  coll’ aumentare  l’altezza  He  lino  ad/,,  od  anche  a 
punto  più  elevato  se  occorre  ( come  accade  nelle  costruzioni  di 
edifici  d’abitazione);  allora  il  punto  d’appoggio  F si  porterà  in  g', 
c per  piccole  che  riescano  le  due  linee  F^,  ovv.;  F g' , purché 
vi  sia  sufficiente  la  resistenza  del  materiale,  la  stabilità  dell’cqui- 
lihrio  sarebbe  assicurata.  Si  vedrà  di  qui  come  in  caso  che  il 
cemento  non  sia  dotato  di  tenacità  sufficiente  convenga  disporre 
i materiali  della  spalla  cRFS  coi  loro  letti  normali  alla  cF,  o 
almeno  tali  che  1’  angolo  acuto  che  questa  fa  coi  tetti  sia  mag- 
giore dell’ angolo  di  attrito. 
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62.  Abbiamo  supposto  fisso,  e fermo  il  punto  F sulla  base  A' 
per  renderlo  inamovibile  in  pratica  si  colloca  dietro  la  spalla  di 
equilibrio  un  massiccio  F V t S di  forma  arbitraria,  il  cui  ufficio  è 
di  controbilanciare  colla  sua  tenacità , o col  suo  attrito  sulla 
base  F V,  la  spinta  A,  che  in  F tende  ad  allontanare  questo  punto. 
Nel  cenno  che  già  ho  dato  ai  num.  27  si  vedrà  quali  coefficienti 
si  adottino  per  la  tenacità,  e per  l’attrito.  Chiamando  y il  coeffi- 
ciente di  tenacità,  che  è proporzionale  alla  superficie  cementata, 
f il  coefficiente  d’attrito  che  considerasi  indipendente  da  questa 
superficie,  ed  A'  l’altezza  del  massiccio  Ft;  p,  il  suo  peso  spe- 
cifico: x’  la  sua  base  FV;  sarà  : 

A = y x’  -r  / A’  x'p_ 

donde 


Y + fi*' P, 

Nell’ interno  di  questo  massiccio  in  vicinanza  del  punto  F potremo 
quindi  accudire,  con  cura  particolare,  alla  costruzione,  por  ciò  che 
abbiamo  osservalo  sopra  rispetto  aua  resistenza  dei  materiale.  Di 
qui  appare  l’utilità  in  certi  casi  di  conoscere  la  posizione  della 
linea  cF,  e quindi  la  parte  della  spalla  che  richiede  maggior  at- 
tenzione, e nriglior  qualità  di  materiali  per  la  resistenza  allo  schiac- 
ciamento. Tanto  accurata  costruzione  evidentemente  non  si  ri- 
chiede pel  massiccio  Ft  di  resistenza  allo  spostamento  di  F.  Co- 
talchè  la  spalla  totale  sarà  composta  di  due  parti,  la  prima  x,  e 
la  seconda  x'. 

63.  Se  supponiamo  che  il  piedritto  s’innalzi  insieme  col  vólto, 
il  suo  peso  ed  il  suo  momento  rispetto  al  punto  F cresceranno , 
ed  il  momento  della  spinta  A crescerà  pure  con  h.  In  questo  ac- 
crescimento continuo  la  formula  fAS),  la  (19),  c la  sua  antece- 
dente dimostrano,  che  x,  ossia  FR,  tende  ad  una  lunghezza  co- 
• stante 


la  quale  è un  limite  dei  diversi  valori  di  x.  Questo  limite  cor- 
risponde a trascurare  l’azione  verticale  del  vólto;  cosicché  fa- 
cendo : 
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avremo  una  lunghezza  maggiore  di  A F nel  caso  di  c A limitato  , 
ed  uguale  ad  h.  Cosi  se  prenderemo  questo  valore  di  x per  base 
della  spalla  avremo  stabilità  d'equilibrio,  ed  il  peso  del  vOlto  con- 
correrà col  peso  di  questa  spalla  ad  accrescere  l’aderenza  di  essa 
sulla  sua  base  di  fondazione;  e siccome  la  tenacità  dei  cementi 
è d’ordinario  assai  considerevole,  nei  casi  comuni  questo  spessore 
può  riputarsi  valevole  anche  a tener  fermo  il  punto  F. 

Se  il  vólto  è semplicemente  carico  d’  un  peso  uniformemente 
distribuito  sull’altezza  a,  già  vedemmo  al  num.  27  che 

X — \/tr  (a4-*)  , 

qualunque  sia  la  natura  della  curva  delle  pressioni,  che  si  sceglie 
in  questo  caso  nell’intradosso,  purché  sia  tale,  che  alla  chiave  il 
suo  raggio  di  curvatura  sia  r. 


f.j.au. 


Cosi  per  un  arco  A'A  A(fig.24)  in  queste  condizioni,  se  BO  =r, 
faremo  0 C,  = 0 C=0 A sull’orizzontale  COC;  dal  punto  C in- 
nalzeremo una  perpendicolare  C«  ad  0 C,  c faremo  OC'=OH,  e 

V 

fatto  00'=  ~Y  , e centro  in  0'  con  raggio  0'  C.  descriveremo  un 

arco  circolare  C'im,  che  taglierà  in  i la  perpendicolare  cn;  la  linea 
C i sarà  lo  spessore  cercato  per  la  spalla,  il  quale  portato  da  D 
orizzontalmente  darà  lo  spessore  del  piedritto  Os.  E siccome  l’ar- 
co BD  ha  una  spinta  uguale  a quella  dell’arco  di  tutto  sesto  BDC, 
cosi  lo  spessore.  Ds  serve  anche  per  quest’  arco,  e lo  porteremo 
da  C \n  q ; e se  l’arco  BDC  è la  metà  di  un  semicircolo,  si  farà 
semplicemente  Ci  = Cq. 
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Se  I è piccolo  assai  rispetto  ad  r , si  potrà  prendere  per  lo 
spessore  x la  parte  della  perpendicolare  Cn  fra  C,  ed  il  quarto 
di  circolo  II  C. 

Prenderò  un  esempio  d all’. 4 ide-.W/noire  di  Morin  1838.  ,\l 
n.  322  si  ha  r = 2,  50,  il  vólto  è circolare  con  spessore  alla  chia- 
ve s -4-  0 = 0,437  senz’altro  carico,  e può  perciò  assimilarsi  al 
caso  nosii'o,  perchè  se  si  calcolasse  s per  la  resistenza  del  mate- 
riale questo  s.irehhe  piccolissimo.  La  formola  esposta  dà  x=  1,19; 
■Morin  trova  1, 149. 

Porterò  ancora  un  esempio  recentissimo  di  un  arco  in  prova 
costrutto  nella  cava  di  pietra  presso  Souppes  a 97  chilometri  da 
Parigi,  c destinato  per  la  costruzione  d’un  arco  simile  sul  ca- 
nale della  chiusa  de  la  Mannaie  in  quella  capitale  (V.  Annales  des 
Ponlf  el  C/if/imeVs,  juillet  et  aoùt.  180G).  Questo  ponte  in  prova 
ha  una  corda  di  metri  37,886,  ed  una  saetta  di  mct.  2, 125,  una 
larghezza  di  metri  3,50,  ed  un  intradosso  circolare  con  spessore 
di  metri  0,80  alla  chiave.  Si  ha  perciò  s=0, 80,  e prendendo  1900 
chilo",  per  peso  specilico  del  vólto  e della  spalla,  si  ha  p = 1900; 
e .siccome  l’arco  fu  caricato  con  muratura  di  pietre  di  quella 
cava,  e pe.sante  chil.  1843  per  metro  cubo,  fino  a 647  chilogr. 
per  metro  quadrato,  cosi  sarà  a = 0, 33.  .Vvendosi  r = 83,  496, 
Otterremo  la  spinta  orizzontale  (X.  2) 

.4  = 1900  X 85,  496  X 1, 13  = 186808, 76; 
e lo  spessore  della  spalla  sarà: 

,r  = 14. 

.Nella  prova  la  spalla  ha  ra.  13,10  di  spes.sore,  ed  è alta  met.  8,19 
sopra  la  base  del  piedritto,  alto  3 metri  sotto  l’imposta,  ed  ec- 
cede perciò  il  bisogno  ; ma  per  questo  caso  converrà  determi- 
nare anche  lo  spcs.sore  della  spalla  calcolandone  le  sue  parti  di- 
stinte X ed  x'  come  si  disse  sopra  al  nura.  62.  L’autore  del  pro- 
getto dì  questo  ponte , ingegnere  Vaudrey  si  proponeva  di  fare 
delle  sperienze  per  determinare  il  limite  dello  spessore  della  spalla, 
ma  queste  non  furono  ancora  pubblicate.  La  chiave  di  questo 
ponte  .sopporta  dunque  una  pressione  di  chil.  233511  per  metro 
quadrato;  e siccome  la  resistenza  della  pietra  adoprata  è di  chi- 
log.  4,000,000  per  metro  quadrato,  cosi  il  */,o  di  questa  è supe- 
riore d’assai  alla  pressione  della  chiave.  Rimarrebbe  a calcolare 
la  pressione  allo  imposte  dove  l’arco  ha  uno  spessore  di  m.  1,10: 
ma  non  mi  fermerò  più  su  quest’esempio. 
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Nei  vólti  sorbassnli , e piccoli  acquedotti  si  pratica  da  molti 
prendere  T altezza  della  spalla  uguale  ad  0 fi  (fig.  23)  , ciò  che 
vuol  dire  alquanto  più  elevata  del  punto  c , e di  quest’  usanza  si 
può  vedere  la  ragione  in  ciò  che  si  disse  ai  nura.  44,  31,59  c 60. 
CoslTaggiunta  della  maggior  altezza  oltre  il  punto  c,  e gli  altri 
materiali,  che  si  sovrappongono  alla  spalla  pei  ponti,  serviranno 
ad  assicurare  sempre  più  la  fermezza  di  questa  nei  casi  comuni, 
senza  che  il  momento  della  spalla  d’  equilibrio  sia , come  si  è 
veduto  al  num.  27,  moltiplicato  per  1,80,  o per  2.  Taluni  por- 
tano lino  a 3 questo  coefficiente , e la  qualità  dei  materiali  può 
beni.s3Ìmo  consigliare  talvolta  ad  adottarlo,  e particolarmente 
quando  il  vólto  è soggetto  a sensibili  scosse.  Pei  punti  sulle  vie 
ordinarie  a costruirsi  con  buoni  materiali  questo  coefliciente  sa- 
rebbe esagerato. 

64.  Allorquando  non  si  può  assegnare  al  vólto  una  spalla  ri- 
chiesta pel  suo  equilibrio,  e non  si  può  disporre  che  d’uno  spesso- 
re, e d’ un’ altezza  non  sufficienti,  sopra  l’azione  orizzontale,  che 
questa  spalla  potrebbe  produrre  sull’imposta,  vi  sarà  un’ecce- 
denza della  spinta  orizzontale  del  vólto.  Si  elimina  questa  ecce- 
denza con  tiranti  in  ferro  applicati  ai  punti  in  cui  la  spinta  si 
esercita , o in  punti  vicini  ad  essi.  A questi  tiranti  bisognerà 
quindi  assegnare  una  sezione  sufiìciente  nel  limite  di  sicurezza 
della  resistenza.  Comunemente  si  adotta  la  resistenza  di  6 chilo- 
grammi per  millimetro  quadrato  di  sezione,  sebbene  in  certe  co- 
struzioni in  ferro  siasi  spinta  tale  resistenza  fino  a piu  di  10  chi- 
logrammi in  alcune  membrature  di  esso , non  senza  rischio  in 
avvenire  più  o meno  lontano. 

Per  non  mettere  in  vista  i tiranti  nell'  arte  di  costruire  si  usa 
talvolta  di  condurli  per  I’  estradosso,  pel  punto  di  "mezzo,  o per 
l’intradosso  della  chiave;  ed  attaccare  ad  essi  in  due  punti  equi- 
distanti dalla  chiave  due  tiranti  addizionali  obliqui,  che  vanno  a 
legare  all’  esterno  del  piedritto  i punti  corrispondenti  alla  linea 
delle  imposte;  e legare  pure  con  ferro  questi  punti  colle  estre- 
mità superiori  dei  tiranti.  In  questi  sistemi  l’azione  della  spinta  A 
è obbliqua  ai  due  tiranti  addizionali,  dei  quali  converrà  determi- 
nare la  sezione  a parte,  e di  più  bisognerà,  che  il  loro  punto 
d’applicazione  alla  chiave  sia  rinforzato  oltre  le  dimensioni  del 
tirante  stesso^  applicandovi  sopra  una  specie  di  bolzone  che  di- 
stribuisca sopra  una  data  lunghezza  del  tirante  I’  azione  dei  ti- 
ranti obliqui  addizionali. 

Ritenendo  poi  che  la  spinta,  che  chiamammo  A,  riferiscesi  all'unità 
di  lunghezza  del  vólto,  potremo  determinare  il  numero  di  tiranti 
ad  un  vólto  e ad  un  arco. 
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Mi  limito  a questi  cenni  per  1’  argomento  che  tratto  qui  ; mag- 
giori particolari  concernono  1’  arte  di  costruire. 

Go.  Le  centinature  si  costrui.scono  sulla  curva  assegnata  al- 
l'intradosso; suolsi  talvolta  dare  ad  esse  una  monta  un  po' mag- 
giore, onde  compensare  1’  incognito  cedimento  del  vólto  dopo  il 
disarmamento.  .Allorquando  però  il  vólto  è ben  fatto,  e nella  sua 
costruzione  sono  osservate  con  cura  le  buone  regole  dell’arte,  il 
cedimento  riesce  minimo  e trascurabile.  Cosi  si  costruiranno 
(Claudel  L'ari  de  consiruire)  le  centine  sulla  curva  precisa  che 
deve  avere  l’intradosso  del  vólto,  adoprando  tutti  i mezzi  per 
fissarne  invariabilmente  la  curva;  indi  prima  di  costruire  il  vólto 
si  metterà  sulla  centinatura  tutto  il  materiale  che  deve  comporlo 
distribuendolo  uniformemente.  Que.sto  carico  cosi  disposto  servirà 
di  dato  per  calcolare  le  dimensioni  che  devono  avere  le  centine, 
e la  loro  distanza  sulla  lunghezza  del  vólto,  a norma  del  sistema 
che  si  sarà  adottato  nel  comporle,  e dello  spessore  del  tavolato 
o dorso  sul  quale  il  vólto  dovrà  posare  nel  costruirlo.  L’altezza 
del  carico  essendo  a , ogni  sua  porzione  corrispondente  ad  una 
parte  m della  corda  darà  un  peso  pma,  il  quale  produrrà 
un'azione  normale  pma  cos. a sul  dorso  al  punto  dove  la  nor- 
male fa  un  angolo  a colla  verticale.  questa  forza  si  proporzio- 
neranno le  dimen.sioni  delle  membrature  delle  centine,  e del  dorso 
in  ogni  loro  punto. 

.Ma  questo  carico  non  può  effettuarsi  sul  dorso,  se  non  fìno  al 
punto  in  cui  la  tangente  alla  curva  fa  un  angolo  coll’  orizzonte 
uguale  al  coeflicienle  d’attrito  fra  il  materiale  del  vólto  ed  il  le- 
gname che  compone  il  tamburro  o dorso  deH'armatara.  Mediante 
traverse  inchiodate  sul  dorso,  si  può  caricare  però  una  maggior 
ampiezza  della  curva.  E considerando  che  col  favore  dell’  attrito 
si  può,  nei  vólti  di  sufficiente  ampiezza,  costruire  l’arco  oltre  i 
:i0  gradi  d’ inclinazione  contali  dalle  imposte,  c mediante  h te- 
nacità si  può  ascendere  fino  a 40  gradi  ed  oltre,  senza  chè  l’ar- 
matura non  soffra  pressione,  si  vedrà  che  I’  arco  del  dorso  che 
soffrirà  pressione  del  carico  provvisorio,  non  si  estenderà  che  a 
4u  0 tutt’al  più  a 30  gradi  a contare  dalla  chiave.  Gli  è dunque 
sotto  quest’ampiezza  soltanto  che  in  definitiva  converrà  assicu- 
rare le  contine. 

Chiuso  il  vólto,  la  pressione  sulle  centine  diviene  nulla  e si 
procederà  al  disarmamenlo  che  le  regole  d’  arte  prescrivono. 

.Alcuni  ingegneri  costruiscono  in  certi  casi  il  vólto  (come  quello 
di  Souppes  sopracitato)  cominciando  dalla  chiave,  e terminando 
alle  imposte,  massime  quando  l’ampiezza  è minore  di  30  gradi. 
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0 n’è  poco  maggiore,  ed  allora  l’armatura  sopporta  tutto  il  peso 
del  vólto.* 

66.  Una  scossa  è rappresentata  da  una  massa  Af  moltiplicata  per  la 
sua  velocità  v,  cioè  da  Mv,  nello  stesso  modo  che  una  forza  mo- 
trice in  moto  variabile  d'  un  corpo  si  ottiene  col  prodotto  della 
massa  del  corpo,  e della  forza  acceleratrice,  che  è pure  una  ve- 
locità. Nell’atto  dell’urto  la  massa  urtante,  e quella  urtala  si  com- 
primono se  sono  elastiche,  e la  compressione  sarà  più  grande  nel 
corpo  più  arrendevole.  Se  fosse  nota  la  legge  dell’  elasticità  delle 
due  masse  si  potrebbe  calcolare  la  pressione  che  si  esercita  sulla 
superfìcie  di  contatto  delle  stesse;  ma  questa  legge  generale  è 
ancora  a scoprirsi.  Molte  e svariate  sperienze  fanno  solo  cono- 
scere in  limiti  assai  ristretti,  ed  in  corpi  di  semplice  forma,  la 
relazione  fra  le  forze,  e le  deformazioni  che  esse  producono.  Se 
la  tenacità  della  materia  fosse  senza  limiti,  il  corpo  comunque 
compresso,  c stirato,  non  si  romperebbe,  come  accadrebbe  per 
esempio,  almeno  nei  limiti  delle  sperienze  che  finora  si  sono  fatte, 
nell’aria  compressa;  ma  nei  solidi  si  riconobbe  che  la  resistenza 
alla  separazione  delle  loro  molecole  è limitata,  e varia  secondo  il 
modo  con  cui  questa  separazione  vuoisi  effettuare,  sia  per  tra- 
zione, sia  per  compressione,  sia  per  torsione.  Non  è a dubitare 
che  tutte  queste  divarìetà  dipendono  da  una  legge  sola  generale, 
ed  incognita  nelle  attrazioni  molecolari,  nella  quale  entrano  la 
forma,  la  natura,  la  tempera.ura,  lo  stalo  igrometrico,  e fors’an- 
che  r elettrico  dei  corpi,  e la  natura,  e la  direzione  delle  forze 
che  li  sollecitano.  Così  non  si  è ancora  potuto  determinare  qual 
possa  essere  il  peso  che  cadendo  sopra  un  corpo  comincia  ad  an- 
nullarvi la  tenacità  secondo  una  certa  superfìcie  nel  suo  interno, 
la  dtii  forma  dipenderebbe  dalla  scossa  impressa,  dall’  elasticità, 
e dalla  resistenza  della  materia,  e ilalla  forma  del  carpo  urtato, 
superficie  che  potrebbe  chiamarsi  di  livello.  In  mancanza  di  que- 
ste nozioni  si  ricorre  all’  esperienza  nei  casi  in  cui  occorre  co- 
noscere le  forze  sollecitanti,  o il  peso  nel  caso  allegato.  Ma  nel 
caso  nostro  di  archi  in  sesto  non  supporremo,  che  la  scossa 
giunga  a tanta  potenza  da  rompere  il  vólto;  anzi  la  considereremo 
assai  ai  disotto,  e tale  che  l’elasticità  della  materia,  che  la  com- 
pone, non  venga  menomamente  alterala,  e non  terremo  conto 
che  dell’effetto  prodotto  sulle  imposte.  Supporremo  ancora  di  più, 
cioè,  che,  sebbene  l’elasticità  della  materia  sia  imperfetta,  l’azione 
della  scossa  Mv  si  comporti  con  tutta  la  sua  intensità  al  fine  del 
minimo  tempo  della  pcrcoss.i,  come  quella  di  un  corpo  posalo  sul 
punto  dove  si  produce  la  percossa.  E siccome  il  moto  si  propaga  assai 
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celeremente  a traverso  dei  corpi  solidi,  cosi  possiamo  considerare  che 
nel  medesimo  tempuscolo  in  cui  la  massa  M percuote,  e*feomprime 
un  punto  sopra  il  vólto,  TelTelto  si  faccia  sentire  sui  punti  delie 
imposte  colla  stessa  intensilà  M v.  Cosi  in  questo  tempuscolo  la 
pressione  orizzontale  A s’accresce  della  scossa  Mv,  la  quale  sarà 
supcriore  a quella  che  in  realtà  avrà  luogo,  ma  tenendone  calcolo 
per  intiero  faremo  una  sup[)osizione  a favore  della  stabilità  del 
vólto.  Supponendo  poi,  come  si  è fatto  pel  peso  V,  che  la  scossa 
Mv  si  eserciti  sopra  la  chiave  dell’  arco,  potremo  assimilarla  al 
peso  V del  i\.°  ÌJ4,  e la  scossa  che  sarebbe  trasmessa  orizzontal- 
mente sui  punti  deir  imposta  a seconda  della  formola  (39)  riu- 
scirebbe Mv  ; la  scossa  verticale  sarebbe  Mv,  se  M agisce  sul 

mezz’arco,  0^  se  agi-sce  contemporaneamente  sui  due  mez- 
z’  archi. 

So  invece  si  su[ipone  che  tutto  il  pavimento  sol  vólto  sia  sog- 
getto ad  una  .scossa  valutata  mv  per  metro  quadrato,  e perciò 
per  metro  longitudinale  della  corda  ic,  il  valore  di  A dato  dalla 
formula  (2)  si  accrescerà  di  mrv. 

Dopo  questa  scossa  che  dura  un  tempo  minimo  succederanno 
vibrazioni  minime  nella  massa  del  vólto,  le  quali  diminuiranno  in 
intensità,  e cesseranno  ben  presto  attesa  la  poca,  ed  imperfet- 
tissima elasticità  della  materia,  e per  conseguenza  non  saranno 
pregiudicevoli  alla  fermezza  del  vólto  se  la  scossa  Mv  non  è sì 
forte,  come  la  supponiamo,  da  alterare  la  tenacità  della  materia 
al  luogo  dove  la  massa  M colpisce,  fatta  astrazione  di  altre  pres- 
sioni che  ivi  si  esercitassero  prima  della  sco.s.sa.  Questa  scossa 
trasmes-sa  alle  imposte  in  ambedue  i casi  sarebbe  chiaramente  la 
massima,  jraperocchò  il  dif<Uto  di  omogeneità  della  materia* che 
costituisce  il  vólto  altera,  c diminuisce  la  trasmissione,  e tanto  più 
quando  fra  il  vólto,  ed  il  pavimento  soprastante  vi  è un  riempi- 
mento in  terra. 

67.  Appare  quindi  quanto  sia  necessario  in  certi  casi  pre- 
munire i punti  delle  imposte  contro  lo  scosse  che  possono 
soffrire.  Quando  si  tratti  di  ponti  pesanti,  la  gran  massa  che 
loro  si  assegna  per  ottenere  la  stabilità , e quella  che  si  ri- 
chiede per  le  loro  spalle,  servono  per  lo  più  a neutralizzare 
l’effetto  delle  sco.ssc  dei  veicoli  che  vi  passano  sopra.  Nelle  vòlte 
leggiere  dei  fabbricati  sostenute  in  parte  da  tiranti  bisogna  ri- 
volgere l’attenzione  a questi,  c librarne  la  resistenza  contro  quelle 
scosse,  e calcolare  fino  a qual  grado  può  giungere  la  scossa  per 
ischiantar  il  tirante,  oppure  calcolare  quale  allungamento  esso 
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prova  sotto  l’azione  della  scossa,  e riconoscere  se  un  tale  allan- 
gamento  sta  o non  noi  limiti  di  sicura  resistenza  del  tirante.  Il 
ferro  allungandosi  assai  poco  prima  di  rompersi,  il  vólto  non  pO' 
trà  subire  notevole  spostamento  alle  sue  imposte  nel  caso  dello 
schiantamento  del  tirante,  c prima  di  questo  scliianlamento;  co- 
talché  questo  può  rompersi  senza  che  il  vólto  sì  alteri  nella  sua 
forma  prima  della  rottura.  L’effetto  della  scossa  è diminuito  no- 
tevolmente dalla  resistenza  del  piedritto,  e se  non  ne  teniamo 
conto,  il  risultalo  che  determina  la  grossezza  del  tirante  sarà  sem- 
pre in  favore  della  stabilità  di  esso,  e del  vólto.  Per  riconoscere 
la  forza  del  tirante  contro  una  scossa  io  faccio  il  calcolo  se- 
guente. 

68.  Sia  una  forza  di  M chilogr.  che  applicata  all’estremità  li- 
bera di  una  spranga  di  ferro  lunga  /,  e fissa  all’altra  estremità, 
la  tiri  nella  direzione  della  sua  lunghezza;  sia  la  sezione  della 
spranga,  ed  E sia  il  coefliciente  di  elasticità,  che  si  potrà  assu- 
mere di  20,000.000,000  pel  buon  ferro.  Sia  N un  peso  che  colla 
velocità  11  in  direzione  della  spranga,  e vegnente  dal  lato  dell’e- 
stremo fisso,  urti  l’estremità  libera  della  spranga,  ed  il  peso  M, 
e da  questo  istante  il  peso  M cominci  ad  agire  di  conserva  col 
peso  N,  e muoversi  con  esso;  sia  x l’allungamento  prodotto  nel 
tempo  t,  e sia  g la  gravità.  Pel  moto  dell’  estremità  libera  della 
spranga  si  avrà  l’equazione  differenziale  dì  2.‘  ordine 


ossia 


.V  + iY  tti.v 
g dti 


= M + N — x 


o^E 

T~’ 


(Pt  X _ _ 0^  E g 


(È 

Quest’equazione  integrata  in  modo  che  la  velocità  ai 

principio  del  moto  sia 


O 


N 


M + -V 

e quando  l = o,  sia  x=o,  darà 


(M  -f-  .V)  I 


Xil 
iEg(M+X) 


X sen.  t 


o*Eg 
(M  + N)  l 


(■If+.V)  I 
o*E 


cos.  < 


o*E  g 
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In  questa  forinola  il  metro  è l'unità  di  lunghezza,  il  chilogram- 
ina  ò l'unità  di  peso,  il  minuto  secondo  sessagesimale  è quella 
ilei  tempo. 

Il  valore  di  x sarà  massimo  o minimo  quando  sarà  ^ =o,  os- 
sia u = o;  e come  si  ha,  differenziando  il  valore  di  x. 


d.r  A'  . i / u*  E ij 

'‘~7T  ~ ^ J/  + A * r (M  -t-  A')  I 

I /(.W  -)  jY)  / 9 , I / 9 

+ V o>E  iIttÌt 

facendo  « = o,  avremo 

, / o^Efi  A'  I / 0*  E 

ang.  t y ^ ^ ^ ^ ^ y ^ ^ N)lg 

Ora  il  più  piccolo  angolo  corrispondente  a questa  equazione  è 


dove  9 < 90“,  e si  ha 
cosi  .sarà 


sen.  ( 

^ COS.  9 

I 

/ , 
COS.  I 

1 — sen.  9 

tang.  9 

tanu 


^ iVil  J/  oi/i  • 

Facendo  poi  i valori  di  sen.  ^ ^ ’ 

e mettendoli  nel  valore  di  x,  otterremo  il  suo  massimo  che  chia- 
meremo X,  e si  avrà 


, (M  + N)l  -W/  l ^ , (M  + N)‘^l) 

^ |/  o^E  [{M  + N)g  o*E  ) '■ 


o*E 


f46) 
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e chiamando  t il  tempo  corrispondente,  sarà 


+ ? 


\ I /{M+N)l 

jy  o-^Eg 


ai) 


3t 

V’ha  pure  l’angolo  — ^ 9 che  soddisfa  all’equazione  u—o, 

2 

e dà  pure 

, \ — cos.  o 1 

\ 'i  ' ^ ) seti.  9 tang.  9 ’ 

e quindi  chiamando  x"  il  valore  di  x corrispondente, 

, (M  + N)l  I / ’ " T’ i A*  a*  (M+Nfl  I 

~ 0*  E |/  o-Et(M  + .\)o~^  o*E  \ 


e chiamando  t"  il  tempo 


.1- 

9 


+ ? 


)|/^ 


+ .V)/ 


o'i  E g 


ma  questi  valori  di  v"  e t"  corrispondono  al  massimo  accorcia- 
mento nell’oscillazione  della  spranga. 

Quando 


I / o^Eg 


sarà  T = o;  cosi  l’estremità  della  spranga  dopo  il  tempo 


passa  pel  punto  che  occupava  al  principio  del  molo,  c cosi  avrà 
compilo  il  primo  ciclo  per  riprenderne  un’  infinità  di  altri  se  la 
sua  elasticità  fosse  perfetta. 

Si  vede  di  qui  come  sia  inutile  cercare  i valori  di  x per  tempi 
maggiori  di  quello  corrispondente  al  massimo  allungamento  x' 
dato  dalla  formula  (4C).  Se  la  spranga  non  si  rompe  con  questo 
massimo  allungamento,  non  potrà  rompersi  per  altri  valori.  Si 
calcolerà  quindi  questo  massimo  allungamento,  e si  farà  paragone 
coi  risultali  che  dà  l’esperienza.  Questa  ci  insegna  che  la  legge 
di  proporzionalità  fra  gli  allungamenti,  ed  i pesi  che  li  produ- 
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cono,  c che  serve  di  base  al  calcolo  precedente,  non  si  estende 
clic  a chilogr.  45  circa  mediamente  per  millimetro  quadrato  di 
sezione,  e che  da  poco  oltre  questo  limite  il  ferro  comincia  a 
perdere  la  sua  elasticità,  e che  sotto  una  tale  tensione  un  metro 
di  lunghezza  di  una  spranga  di  un  millimetro  quadrato  di  sezione 
si  allunga  di  metr.  0,00075. 

Se  fVn  è suflicientcmente  grande,  la  spranga  prima  di  rag- 
giungere il  massimo  suo  allungamento  x'  relativo  alla  sua  ela- 
sticità, che  nel  calcolo  è considerata  come  costante  indefinita- 
mente, potrà  provare  T allungamento  massimo  relativo  alla  sua 
resistenza;  allora  que.sto  allungamento  essendo  conosciuto  in  ogni 
caso,  possiamo  ottenere  l'istante  della  rottura  nel  modo  seguente. 


Facendo 


avremo 


V 


/- 


0^  E q 

(iìTWi 


X — 


[M  + N)l 
o^-E 


+ 


1 


A’*  11*  / 

o^E(M  + N)g 


cos.  t|<  + 


(^f  + 

0*  E 


sen.  i 


(49j 


Sia  n la  forza  che  misura  la  tensione  della  spranga  quando  essa 
si  è allungata  di  x,  avremo 


c perciò 


Il  — .r 


0^  E 


A'*  a*  n*  F 

E .se  n indicherà  la  massima  tensione  che  possa  sopportare 
la  .spranga  prima  di  perdere  l’elasticità,  o prima  di  rompersi, 
qiicsl’eqiiazione  (50j  e la  fW)  daranno  i valori  di  J/  e t corri- 
spondenti, e l’equazione  (à!))  darà  quello  di  x. 

-\llorquando  .si  vuole  che  II  corrisponda  alla  rottura,  sappiamo 
dall’esperienza  che  il  ferro  in  media  si  rompe  sotto  la  tensione 
di  40  chilogrammi  per  millimetro  quadrato  di  sezione. 
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Se  consideriamo  l'azione  sola  del  peso  M,  e facciamo  perciò 
N=o,  pel  massimo  allungamento  avremo 

, 2 il// 

^ ~ d*E' 

cioè  il  doppio  dell'  allungamento  statico.  Ciò  dimostra,  che  se  in 
in  istato  di  riposo  il  peso  M produce  nella  spranga  un  allunga- 
mento 


MI 
o' E ' 


quando  esso  agisce  discendendo,  e tirando  di  continuo  la  spranga, 
produrrà  un  allungamento  doppio. 

So  facciamo  invece  O=o,  allora  A' non  fa  altro  che  aggiun- 
gersi ad  M,  e si  avrebbe  pel  massimo 

0^  E ’ • 


ed  essendo  in  quest’  istante  u = o,  sarà 


qn  + iV)  I 

H*  E f) 


In  queste  formole  si  suppose  che  la  spranga  non  è tesa  al  prin- 
cipio del  moto,  e che  l'azione  del  peso  M comincia  contempora- 
neamente con  quella  di  N;  ma  se  essa  fosse  già  tesa  dal  peso  M, 
come  accade  nei  tiranti  dei  vólti,  allora  la  forza  elastica  contrattiva 
della  spranga  nel  moto  sarà  proporzionale  ad 

MI 


e questa  condizione  nell’equazione  differenziale  conduce  a met- 
tervi questa  differenza  invece  di  x,  e nella  sua  equazione  inte- 
grale, c nella  conseguente  equazione  (46)  ad  aumentare  di 


MI 

ó^E 
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ì rispettivi  secondi  membri,  ed  avremo  per  conseguenza  in  que- 
sto caso 


»*E  I'  (.W  + A>‘£i) 


X sen.  I 


l 


Ei)  (M  + N)I 


/ (M-ry)l 


0^  E 


cos. 


o^Eg 

(-W  + A’)  I 


■ 0^  A’ 


1/  / ( , (M  + N)U 

/ o*i? 


ed  invece  deircquazione  (49) 


X — 


(ìM  + N)l 
o-m 


1 


iV-  n-  / 

CWH-.VjoiJi'j 


cos.  Ò + 


r.v  + N)  i 


.sen.  il , 


(53) 


*♦ 

e l'origine  degli  allungamenti  sarà  perciò  ancora  all’estremo  li- 
bero di  l non  stirata. 

.\vremo  anche  invece  dell’equazione  (50) 


11  = 2 .V  + A’ 


1/  N*U^i'E 

/ (Jl  + N)lg 


co.s.  ò r (^f  + A)  sen.  (34) 


li  questo  il  caso  dei  tiranti  applicati  ad  un  vólto  i quali  .sono 
già  allungati  da  una  porzione  della  spinta  orizzontale  prima  di 
ricevere  la  scos.sa;  i tiranti  hanno  in  questo  caso  la  lunghezza  l , 

uguale  alla  corda  dell’arco,  e non  rimane  che  a calcolare  l’allun- 
gamento fino  a che  esso  corrisponda  alla  forza  n sotto  la  quale 
perde  l’elasticità,  o si  schianta.  Aon  è a dire  come  sia  meglio  at- 
tenersi al  limile  ai  quale  l’elasticità  comincia  ad  alterarsi,  cioè  a 
13  chilogrammi  per  millimetro  quadrato  di  sezione.  Se  perciò  M 
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«?  la  tensione  che  prova  già  il  tirante,  nella  forinola  (34)  faremo 


li  = 13  o*  io(xr  , 


ed  essa  prenderà  la  forma 

sen.  cos.  = n 

da  cui  si  ricava 


sen.tl' 


n m \/m2  — nS  + t 

1 + m- 


e la  formula  (33)  darà  x. 

Il  tempo  t si  ricava  dall’  equazione  (48),  e questo  dovendo  es- 
sere minore  di  quello,  1',  relativo  al  massimo  allungamento  che 
dà  la  formola  (47),  dovrà  essere  < 9.  Ma  nei  casi  pratici  sarà 
più  comodo  e spediente  il  cercare  il  massimo  allungamento  dato 
dalla  formola  (32),  e riconoscere  se  questo  è maggiore  o minore 
di  quello  che  compete  alla  spranga  all’  istante  in  cui  comincia 
a perdere  la  sua  elasticità,  0 all’istante  in  cui  si  schianta. 

Si  potrebbe  Invece  determinare  la  massima  pressione,  che  soffre 
la  spranga  allorché  essa  subisce  questo  massimo  allungamento. 
Per  ottenerla  chiamiamola  n,  0 sarà: 


n = X ■ — 


fi  mettendo  il  valore  di  x'  della  formola  (32)  troveremo  ; 


n = 2 .4/  -F  iV  + 


I /"  0*  B N- 
1/  + 


ì 

Njfi 


-f  (.W-fA’)» 


E chiamando  g l’altez/.a  dovuta  alla  velocità  n,  avremo  — 
e sostituendo  questo  valore  di  ft*  verrà  : 


ri  = 2.V+ A+  \/ 4-(J/  + 


A)* 


^JM  + (Af  + A)(l+|/l+^|^)  153t 


Poi.iT.  Tee.,  Voi.  IH.",  1867,  fase.  III. 
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Se  supponiamo  che  il  peso  N sia  appena  collocato  sopra  il 
peso  M,  esi  lasci  libera  l’azione  dei  due  pesi,  e dell’elasticità, 
avremo  n = o,  ossia  qi  = o,  e quindi: 

li  = .1/  + 2 (M  + N) 


Con  questa  equazione  (.‘io)  risolveremo  i problemi  relativi  alla 
massima  tensione  prodotta  sul  tirante  da  un  peso  iV  percuotente 
il  vólto,  e cadente  da  una  data  altezza  q.  Ritenuta  la  formula  della 
spinta  orizzontale  (N.  2). 

A — pr(a-t-s), 

se  un  peso  N'  percuote  con  velocità  v sulla  unità  superficiale 
orizzontale,  il  dorso  od  il  pavimento  superiore  d’  una  vòlta,  la  per- 
cossa prodotta  sul  tirante  si  misurerà  dà 


JV* 

imperocché  — v essendo  una  forza  impressa,  non  v’  ha  ragione 


per  cui  essa  non  agisca  come  quella  di  una  pressione;  quindi  po- 
tremo fare 


e poi  anche 


N'r^N 


a = v 


Per  brevità  potremo  anche  rappresentare  la  percossa  col  pro- 
dotto N q. 

U eccesso  M della  spinta  sopra  1’  azione  orizzontale  prodotta 
all’  imposta  dal  momento  della  spalla,  quando  questa  non  è da 
sé  sufficiente  per  equilibrare  la  spinta  del  vólto,  si  trova  come 
segue.  Sia  A la  spinta,  h 1’  altezza  dell’  imposta  sulla  base  del  pie- 
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dritto,  P il  peso  del  mezzo  vólto,  e p il  peso  specifico  del  muro; 
la  forza  M stabilirà  l’equilìbrio;  onde  sarà 

Ah  — kP  — p(h-{  h)  ~ =Mh  , 

onde  : 


Non  fa  diiopo  ricordare  che  se  il  piedritto  è un  muro  dì  un 
fabbricalo,  al  momento  del  suo  peso  bisognerà  aggiungere  quelli 
dei  pesi  che  gli  sono  soprapposli. 

70.  Farò  una  breve  applicazione  al  vólto  che  ho  tolto  ad  esempio 
al  N.  29.  Questo  vólto  essendo  equilibrato  sulla  curva  dell’intra- 
dosso, avremo 


A =pr(o , P=Atang.  0 , 


indi 

A/=p  (a  -h  s)  tang.  0 ) — yj 

Consideriamo  un  muro  semplice,  trascurando  ì pesi  che  possono 
esservi  sopra  posali,  e quello  del  tetto;  e sia  k==i  , h = k , 
A' = 5,50.  Ritenendo  i dati  ed  i risultati  del  N.  29  avremo 

Af  = 1946. 

ÀI  tasso  di  6 chilogrammi  per  milHmetro  quadrato  la  super- 
fìcie della  sezione  del  tirante  dovrà  essere 


ìndi 


mil-  q- 

o»  = 324,  33 
o*£  = 6486666  . 


Questa  superficie  dovrà  essere  maggiore  per  causa  della  scossa 
Nv  che  riceve  il  vólto  sul  dorso.  La  maggior  tensione  a cui  non 
si  deve  arrivale  nel  tirante  perchè  non  perda  di  sua  elasticità  é 
•di  chilogr.  15  x 324,  333...  ossia  4865. 
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Nella  sala  che  sta  sul  vólto  succeda  un  ballo,  c riteniamo  clic 
delle  persone  che  vi  stanno  sopra  per  ot’ni  metro  quadrato,  una 
sola,  pesante  chilogr.  70,  nella  danza  produca  la  considerevole 
scossa  di  tutto  il  suo  peso  cadente  dall’  altezza  di  metri  0,10.  Ogni 
metro  quadrato  della  sala  proverà  dunque  una  scossa 

y |/  ig.  0,10 

e sul  tirante  risulterà  la  scossa 

r .y  |/  0,10 

Vvremo  dunque  ^ — 0,10,  iV=70.  r= 633,8 1 , e così  nel 
massimo  allungamento  avremo  colla  formola  (33) 

I 

11=  1946  + 2381.81  (l  + V'  1 + 0,30  i 8)  =7471 

per  con.seguenza  questa  tensione  superando  d’assai  il  limite  so- 
pra indicato  in  chilog.  4863,  la  sezione  del  tirante  non  ò suf- 
licientc  ; essa  deve  perciò  essere  aumentala.  La  forza  dì  chi- 
log.  4863,  limite  assegnalo  alla  spranga,  allunga  questa  di  me- 
tri 0,0073;  e se  non  vorremo  che  quest'  allungamento  ecceda 
metri  0,003  troveremo  colla  formola  (32) 


dove 

(2.U-,iV)/  , (M  + N)l 

" ~ E ’ ^~(d/-r.Y,)A”  E ’ 

e mettendo  i numeri  avremo 

o-  = 706  mill.  quad. 

Se  la  sezione  del  tirante,  che  si  riferisce  all’unità  di  lun- 
ghezza del  vólto  fosse  assai  piccola,  sarebbe  conveniente  di  met- 
terne un  minor  numero  a distanze  maggiori  dcll’iinità  sulla  totale 
lunghezza  del  vólto,  proporzionando  queste  distanze  alle  sezioni 
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dei  tiranti,  ed  avendo  i debili  riguardi  alla  qualità  della  muratura 
dei  piedritti. 

Vili.  Vòlte  a capota. 

71.  Non  darò  la  definizione  assai  nota  della  vòlta  a cupola  a 
base  circolare,  di  cui  sarà  solamente  questione.  Sia  0 (fig.  liS) 
il  centro  della  base  circolare,  cd  ODFh  quarta  parte  di  essa, 
e sia  OC’  la  proiezione  della  curva  BC  del  meridiano  che  gi- 
rando attorno  all’  asse  verticale  0 V genera  l’inlradosso  della  vòlta. 


Sia  M un  punto  di  questa  curva  riferita  agli  assi  By  , Bx  , e 
siano  B P=y,  PM=x.  Se  il  meridiano  da  OC*  passa  in  OJC 
sarà  generata  un’unghia  delia  vòlta,  la  cui  proiezione  orizzontale 


Digitized  by  Google 


19C 


CONSIDERAZIONI  E CALCOLI 


sarà  in  OC'C",  e la  curva  BC  che  la  genera  deve  essere  tale, 
che  comunque  piccola  sia  quest’unghia,  la  sua  forma  non  varii  sotto 
il  peso  che  sopporta.  Facendo  = por  la  curva  dell’estra- 
dosso, l’altezza  dell’elemento  verticale  della  vòlta,  e che  posa  sul 
punto  M,  èx  — x’:  e .se  chiamiamo  ^ l’arco  del  raggio  i nel- 
l’angolo piccolissimo  eoe,  la  superlicie  della  base  iViV'dell’ole' 
mento  sarà  una  minima  zona,  di  cui  il  raggio  interno  è ;/,  l’esterno 
ij  + dif,  e l’arco  elementare  NS'=y^;  e sarà  per  conseguenza  , 
1/ S dy.  Cosi  chiamando/)  il  peso  specifico  della  materia  del  vólto, 
ed  yl  la  spinta  orizzontale,  sarà  1’  equazione  d’equilibrio 

dy  f pèydy{x-x’)  = A dx 
Ditferenziando  rispetto  ad  y verrà 

pSy(x— x’)=.4  ^ 

Chiamando  X lo  spessore  verticale  x — x'  come  al  N.  2,  avremo 

Y — A 

j)  ^ydy^ 

e,  ritenendo  le  definizioni  del  numero  precitato, 


p ' y /tcos.^a 

Quando  y = o,  X è infinita,  e quando  a = 90°  è anche  infi- 
nita; cosi  la  curva  dell’ estrados.so  della  massa  d’ equilibrio  per 
una  vòlta  chiusa  alla  sua  sommità  sarà  assintotica  all’asse  della 
vòlta,  ed  alla  sua  tangente  verticale  finché  il  valore  di  X può  avere 
questa  forma,  o l’ intrado.sso  è circolare.  Il  valore  di  X antece- 
dente a quest’  ultimo  dimostra  che  in  certe  forme  d’  intradosso 
I’  estradosso  non  è assintotico  all’  asse  della  cupola  ; per  es.  .se. 
fosse  la  curva  parabolica 

x = my  '^  , 

(fì  X 

il  valore  di  — r—-*  sarebbe  costante,  e perciò  X diverrebbe  anche 
costante. 
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Chiamiamo  un  dato  spessore  corrispondente  ad  un  angolo 
dato  c ad  un  determinato  \alore  di  y—f/,  sarà 

(Px  1 

dy^  flcos.a'  ’ 

valore  che  indicheremo  con  m ; quindi 

, A m 
* p Si/' 

da  cui 

m 

Se  facciamo  C’  C"=<p  , avremo,  facendo  0 C'=c  , ^ e=cS,  « 

^ , e sostituendo  nel  valore  di  A verrà 

c 


Questa  formula  dà  la  spinta  che  si  esercita  sopra  l’arco  ip  dcl- 
r imposta;  e per  conseguenza  sopra  l'unità  di  lunghezza  della 
circonferenza  di  quest’  imposta  stessa  avremo 


St  chiamiamo  adunque  T la  forza  tangenziale  che  questa  spinta 
^produce  sulla  curva  DF,  avremo 


Questa  spinta  A agisce  da  dentro  verso  fuori  contro  il  piedritto 
circolare  DD’F'F,  ma  essa  agirà  da  fuori  all’ indentro  contro 
la  circonferenza  del  circolo  corrispondente  al  raggio  j/=B 9 =On, 
e tutta  la  spiata  A agirà  sulla  porzione  nn'  della  circonferenza, 

porzione  la  cui  lunghezza  sarebbe  , ritenuto  C'C"  = 1 . Cosi 

se  la  vòlta  ha  una  lucerna  alla  sommità,  nel  contorno  della  sua 
base  annulare,  la  materia,  che  la  compone  sarà  compressa  in  9 9' , 
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menlrecchè  all’ imposta  C'(7  la  materia  del  piedritto  proverebbe 
distensione. 

Diminuendo  n«',  la  compressione  relativa  all’unità  di  sezione 
in  qq'  aumenta  lino  al  centro  0,  ovvero  B,  dove  a rigore  di  for- 
mula la  compressione  relativa  sarebbe  infinita;  e difatto  ivi  lo 
spessore  verticale  della  vòlta  diventa  infinito;  c l’estradosso  m' M'  U 
è assintoto  all’asse  della  vòlta;  ma  in  pratica  la  tenacità  della 
materia  toglie  la  difficoltà  in  questo  caso  particolare  , siccome 
accade  verso  Timposta.  Nel  calcolo  della  curva  estradossale  della 
cupola  si  limiterà  adunque  il  vólto  fino  al  circolo  della  lucerna, 
e,  .se  questa  non  si_ costruisce , lino  a quel  circolo  di  raggio  y 
tale  che  la  compressione  prodotta  da  .4  sulla  sua  circonferenza 
non  superi  la  resistenza  della  materia.  Se  la  luce,  che  rimarrà, 
sarà  a chiudersi,  la  materia,  che  servirà  all’  uopo,  si  potrà  con- 
siderare come  un  sol  pezzo  monolito,  ed  avrà  il  peso  necessario 
a neutralizzare  le  spinte  verticali  che  risultano  dall’azione  tan- 
genziale — ; — su  ogni  porzione  »»'  del  contorno  del  circolo 

COS* 

della  lucerna;  e lo  stesso  si  dirà  relativamente  al  peso  che  do- 
vrebbe assegnarsi  al  lanternino  della  lucerna,  se  esso  fosse  a co- 
.strursi. 

7i.  Sia  la  curva  dell’ intradosso  un’ellisse  avente  per  equa- 
zione 

il'cui  semiasse  r coincida  coll’asse  B x della  vòlta,  e b sia  il  rag- 
gio della  base  della  vòlta  quando  questa  avesse  per  meri(^ano 
completo  tutta  la  mezza  ellisse.  Avremo 

(fl.v  

(tf/*  h^(r  — x)^  ’ 
e sostituendo  nell’  espressione  di  X verrà 

- — rt 

p S y b*  (r  — xj^  ' 

Abbiamo  veduto  sopra  che,  se  c 6 il  valore  di  y all’imposta, 
.«i  ha,  per  la  spinta  A sull'  unità  della  circonferenza  della  base 
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A C rt 


J99 


Se  l'ellisse  si  converte  in  circolo  sarà  r = li,  etl  avremo 


p y (r— 

c se  il  meridiano  è a tulio  sesto,  avremo  c=r,  e quindi  invece 
dalla  formola  (36)  avremo  la  seguente 


A = 


.1 

p y{r — j:)3' 


(37) 


Per  avere  A bisogna  determinare  lo  spessore  del  vólto  in  un 
dato  punto  del  meridiano  dell’intradosso;  siano  a;' ed  y' le  coor- 
dinate del  punto  dove  lo  spessore  è avremo 


A 


>■'  y'  (r  — .r'  )3 

T5 


Sia  M il  punto  di  mezzo  del  semiarco  B C (fig.  26);  troveremo 
y'  = Virx'-x’'-  — — , 


r — x'  = 


c sostituendo  nel  valore  di  A verrà; 


Facciamo  il  paragone  con  una  vòlta  semicircolare  a botte,  senza 
sopraccarico  come  è la  cupola.  La  formola  (10)  (N.  14)  facen- 
dovi o=ao,  e riferendo  la  curva  dell’intradosso  all’origine  B, 
punto  infimo  della  chiave,  diviene 
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Sia  s lo  spessore  alla  chiave,  ed  V quello  alia  metà  dell’arco  BC, 
avremo 


Se  la  spinta  orizzontalo  di  questo  vólto  k A’\  avremo 


quindi  per  la  spinta  A della  cupola  si  otterrà 

A = (^i  A'  = 0,2929  A' 

Conchiuderemo  di  qui  che  ad  uguaglianza  di  spessori  al  ponto 
di  mezzo  del  semiarco,  la  spinta  orizzontale  della  cupola  equi- 
vale poco  meno  ad  un  terzo  di  quella  del  vólto  a botte  formato 
collo  stesso  meridiano. 

Cerchiamo  ora  qual  sia  il  minimo  spessore  verticale  del  vólto. 
Il  valore  di  A’  sarà  minimo  quando  il  prodotto  y (r  — x)^  sarà 
massimo;  cosi  avremo 

dy  (r  — x)^  — 3 y (r  — x)*  J x = o 


ossia 

d .V  r — X 

iy 

Ma  l’ equazione  dell’  ellisse  dà 

d X r*  y 

d y b*  r — x 

verrà 


r — X r*  y 

■\  y bi  r — X ’ 

e combinando  l’equazione  dell’ellisse  con  questa,  ed  osservando 
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che  il  valore  di  x deve  essere  minore  di  r,  chiamando  s il  mi- 
nimo spessore , troveremo 


e poi 


A I6r 

’‘^T^VTb^  ’ 


(58) 


e perciò  anche 


«il  «=0,32437  . 
r 


P 


e mettendo  il  valore  di  A relativo  al  punto  (x’,y'),  ed  allo  spes- 
sore ivi  dato  s' , avremo  anche 

/ 2 y r s’y'(r  — x^^ 

\V^-J  M 

6*  . 

In  questi  valori  di  .4  ed  X osserveremo  che  -p-  è il  raggio  di 

curvatura  in  B dell’  intradosso. 

Se  r arco  è circolare  si  ha  6 = r,  onde 

A (^y  prs= 0,32437  .prs  (39; 

Così  ad  uguaglianza  di  minimo  spessore,  che  nel  vólto  circo- 
lare a botte  è alla  chiave,  ed  è al  punto  determinato  dalle  coor- 
dinate (58)  nella  vòlta  a cupola,  le  spinte  orizzontali  sull’unità  di 
lunghezza  alle  imposte  stanno  fra  loro  come  1000:  324  : ossia 
come  3 : 1 circa. 

Le  coordinate  (58)  mostrano  che ' nella  cupola  ellittica  rialzata 
dove  r>b,  se  descrivcsi  un  scmicircolo  col  raggio  b,  il  minimo 
spessore  del  vólto  corrisponde  alla  verticale  che  passa  pel  punto 
di  mezzo  di  b.  Lo  stesso  succede  se  l’ellisse  ò sorbassata.  Dun- 
que il  punto  del  minimo  spessore  corrisponde  a 60“  contati  dal- 
l’imposta sul  semicircolo  descritto  sulla  corda  26  dell’arco  come 
diametro. 

73.  Sia  (fig.  26)  una  cupola  a meridiano  semicircolare,  con 
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la  formola  (tìl)  diviene 

2013,54  2015.34 

y(I2-j;)3  y(\k’i  — f-)T 
Con  questa  forinola  avremo  la  seguente  tabella 


valori  di  y valori  di  A’ 

1  1,17 

2  0,G1 

3  0,44 

4  0,.‘15 

5  0,31 

0 0,30 

7  0,31 

8  0,35 

9  0,45 

10  0,G9 

1 0, 38  , 0 ai  G0“^ 0,89 

11  1,GG 


questa  tabella  fornisce  la  curva  UEu. 

Prcsenterebbesi  spontanea  la  ricerca  dei  punti  singolari  di  que- 
sta curva,  come  fecesi  ai  N.  15,  17  c 18  relativamente  alla  vùlla 
a botte  circolare,  ina  le  equazioni  alle  quali  si  perviene  nel  caso 
della  cupola  sono  di  grado  elevato,  e perciò  rendono  laboriosa 
la  determinazione  di  quei  punti.  Ma  mediante  la  costruzione  della 
figura  si  possono  .scartare  le  difficoltà  nei  rari  progetti  di  cupole. 

74.  La  curva  determinata  dagli  spessori  X è la  curva  che  li- 
mita il  peso  che  sta  distribuito  sopra  l’intradosso,  e nella  sua  ri- 
voluzione attorno  all’asse  della  vòlta  genererà  una  superficie  che, 
a similitudine  di  ciò  che  si  disse  sui  vólti  a botte,  potrà  chiamarsi 
superficie  limile  delta  massa  d’equilibrio.  La  curva  dell’intradosso 
come  curva  delle  pre.s»ioni  potrà  supporsi  trasportata  parallelamente 
a sè  stessa  nell’interno  dell’arco  equilibralo,  e dar  luogo  a con- 
siderazioni simili  a quelle  già  fatte  pel  vólto  a botte  a costrursi 
con  cunei,  nè  qui  mi  farò  a ripeterle.  Lo  spessore  del  cuneo 
relativo  alla  resistenza  della  materia  deve  essere  scelto  in  prima 
alla  regione  piu  elevata  che  si  considera  nella  cupola,  ossia  al 
contorno  della  lucerna.  Nelle  cupole  ordinarie  lo  spessore  nor- 
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male  è sempre  piccolo  in  relazione  al  raggio  dell’  intradosso,  e 
potremo  determinare  lo  spessore  dei  cunei  come  segue. 

Sia  r'  il  raggio  di  questo  contorno,  ossia  della  circonferenza 
corrispondente  ai  punti  di  mezzo  degli  spessori  degli  ultimi  cu- 
nei della  vòlta;  sia  quivi  z'  lo  spessore  del  cuneo;  la  lunghezza 
dell’arco  su  cui  si  eserciterà  la  spinta  orizzontale  sarà  (N.  71). 

^ ossia  mettendo  o = i , — . 

<•  ‘ c 


Se  R indica  la  .specifica  resistenza,  ossia  il  limite  che  vorremo 
assegnare  alla  resistenza  della  materia  del  vólto,  e che  al  N."  55 

indicammo  con  i , ed  a"  l’ampiezza  dell’arco  che  risponde  ad 

r' , la  spinta  normale  al  cuneo  sarà  (N.°  3)  pel  meridiano  ad  arco 
circolare 


.4 

cos.  a"  ’ 


.4  r 

ossia  — - - 
V r'-‘  — r'^ 


e pel  limite  dello  spessore  z'  avremo  l’equazione 


c cosi 


r 


r 


\'r^  — r’2 


Se  noi  facessimo  ® = 4 verrebbe 


À c r 

Rr'  . 9 

Ora  dal  N.*  71  abbiamo 


.4 


V 


sV 

m c 


e .sostituendo  avremo 


R mr'  w*  — r*’ 

E siccome  si  ha  dallo  stesso  numero 

_ 1 

r cos.’  «' 
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mettendo  questo  valore  in  quello  di  troveremo 


P *’.V'  1 


Vri—r-s 


Quest’equazione  6 omogenea,  imperocché  la  re.sistenza  A sulla 
base  1 misurata  in  chilogrammi  è rappresentata  da  un  prisma 
avente  l’unità  per  base,  ed  una  cert’allezza  //,  che  misura  quanti 
cubi  di  peso  specifico  p compongono  questo  prisma,  e per  con- 
seguenza avremo 


n = p II 


e COSI 


s ìf 

//r'  V 


ca%}  7.' 


Gli  altri  spessori  z del  vOlto  corrispondenti  agli  altri  punti  della 
curva  delle  pressioni  .sono  arbitrarli,  dipendendo  essi  dalla  legge 
che  si  vuole  assegnare  alla  specifica  resistenza  della  materia  in 
ogni  letto  di  cuneo  (N.“  26):  e se  chiamiamo  R'  per  lo  spessore 
z ciò  che  abbiamo  notato  con  R rispetto  allo  spessore  dato  su- 
periore z' , la  spinta  orizzontale  .4  vi  produrrà  una  pressione  nor- 
male al  letto  del  cuneo,  o allo  spessore  z,  rappresentata  da 


dunque 


A . Ar 

. ossia  , — ; 

cos.  « 

C Vr^-y^ 


c facendo  9 = 1 , e c = r per  l’arco  intiero,  avremo 

= A r" 

^ A'  ’ 


e limitando  la  ricerca  di  questi  spessori  alla  periferia  della  lu- 
cerna, ed  a 60°  d’ampiezza  contata  dall’a.sse  della  vòlta,  avremo 
valori  finiti  di  z. 

73.  Il  peso  del  vólto,  chiamandolo  P,  sarà  dato  dalla  formola 
P=p^fXyJy  = A A =^tang.a  , 


per  l’unghia  poggiata  sull’unità  di  lunghezza  aU’imposta,  e pren- 
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(lendo  l’integrale  fra  i limiti  y = r' , ed  y=  se  limitiamo  a 

z 

GO°  il  calcolo. 

Sia  il  piedritto  circolare  di  spessore  d = C'S  (fig.  25);  la 
spinta  -4  prodarrà  nel  circolo  medio,  il  cui  raggio  è c + , una 

tensione  tangenziale 

e chiamando  t la  tenacità  della  muratura  allo  schiantamento  nei 
limiti  di  sicurezza  per  unità  di  .superficie,  e k l’altezza  della  zona 
del  muro  fra  l’imposta  C ed  L,  potremo  mettere 

kdl  = A . 

Se  non  si  terrà  conto  di  questa  tenacità,  e si  preferirà  una  cin- 
tura in  ferro,  chiamando  o*  la  sua  sezione,  si  dovrà  avere 

dove  fl  è la  resistenza  sicura  allo  strappamento,  e che  si  assume, 
come  già  si  disse,  comunemente  di  6 chilogrammi  per  millimetro 
quadrato. 

Se  si  vorrà  calcolare  invece  lo  spessore  sufficiente  del  piedritto 
per  l’cquilihrio,  allora  se  /»  è la  sua  altezza  CD  fino  aH’imposta, 
A'  la  sua  maggiore  altezza  sopra  il  punto  C,  ritenendo  che  il 
peso  specifico  sia  uguale  a quello  del  vOlto,  l’equazione  dei  mo- 
menti che  darà  il  valore  di  d sarà 


((P  + ^ciP)  (h  -T  h')  -f  4 — tang.  a = 4 — A 

Per  assicurare  la  fermezza  alla  base  di  questo  piedritto  biso- 
gnerà poi  calcolare  altro  muro  di  spalleggiamento,  siccome  fu  detio 
al  N.°  62  relativamente  alle  spalle  dei  vólti  a botte. 

Ing.  P.  Seggiaro. 
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PKK  l’incremento  DELL’AGRICOLTURA  IN  PRUSSIA 


MENIORIA 

presenUU  illa  Reai  CommissioDe  pel  inìglioranieDto  dell’agricoltQrain  Italia. 


CENNO  SULLO  STATO  PRESENTE  DELL' AORICOLTURA  IN  PRUSSIA,  NECESSITA’  EO 
IMPORTANZA  DI  PROVVEDIMENTI  GOVERNATIVI  PER  L’INCREMENTO  OELL'INDUSTRIA 
A6RARIA  IN  OGNI  STATO  IN  GENERALE,  E BISOGNO  CHE  NE  HA  L’ ITALIA. 

Reduci  testé  ila  un  soggiorno  di  vari  mesi  nel  nord  dell’  Europa 
ove  CI  recammo  per  lini  scientilici  agrari  nell' inleres.se  dell’Italia, 
iioslro  suolo  natio,  e fermatici  particolarmente  nella  Uanimarca 
e nella  Prussia,  abbiamo  dovuto  confes.sare  che,  se  negli  Stati 
tutti  Europei  che  trovatisi  alla  lesta  della  civiltà  si  mariil'esta  una 
nobile  gara  per  l’ incremento  della  industria  agricola  e si  è sulla 
via  di  grandiosi  e positivi  progressi  nelle  diverse  branche  della 
■Vgricoltura , questi  due  civilissimi  Stati,  la  Prussia  e la  Dani- 
marca, degnamente  entrano  nel  primo  rango  ove  è ben  giusto 
che  siano  piazzati  (|uelli  che  riconoscono  l’incremento  della  Agri- 
coltura come  uno  dei  loro  primi  doveri.  Ed  è per  questo  che 
quei  due  paesi  sono  cosi  spesso  la  meta  di  viaggiatori  agrari,  i 
quali  ricevono  colà  svariate  novelle  impressioni  ed  istruzione  mag- 
giore. Per  noi  essi  non  erano  nuovi,  avendo  passato  appunto  in 
Prussia  ed  in  Danimarca  una  bella  parte  dei  felici  anni  della 
nostra  gioventù  ed  avendo  ricevuto  colà  in  Accademie  e su  po- 
deri modelli  le  fondamenta  della  nostra  istruzione  agraria  ; pur 
tuttavia  alTermiamo  che,  quantunque  persuasi  che  avremmo  tro- 
vate le  cose  sempre  più  progredite  nel  grande  e nel  bello,  la 
nostra  aspettazione  fu  sorpassata,  dappoiché  quei  popoli  energici 
ed  attivi  in  pochi  anni  fanno  di  tali  progressi,  che  colui  che  per 
iiualche  tempo  non  li  ha  visitati  non  può  fare  a meno  di  restar 
meravigliato  c compreso  da  ammirazione  innanzi  a quelle  pruove 
parlanti  della  operosità  umana.  L’Agricoltore  percorra  quei  paesi 
PoLiT.  Tee.,  Voi.  1II.°  18C7,  fase.  IH.  3 
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se  vuol  vedere  come  le  forze  della  natura  vengono  tutte  assog- 
gettate cd  utilizzate  mediante  la  calma  superiorità  dell’ ingegno, 
se  vuole  apprezzare  al  giusto  il  valore  di  una  base  scientifica 
per  la  pratica,  se  vuole  imparare  a trarre  profitto  dalla  cosa  più 
preziosa  di  quaggiù  che  è il  tempo,  se  infine  gli  importa  di 
emanciparsi  dalla  rustica  limitazione  della  zolla  campestre,  e veder 
che  cosa  bisogna  fare  per  prendere  posto  come  membro  impor- 
tante nel  circolo  del  traffico  mondiale  che  forma  e conserva  le 
Nazioni. 

Non  è qui  nostra  intenzione  di  esporre  un  quadro  minuto  e 
dettagliato  della  cultura  agricola  industriale  di  ambo  quei  paesi, 
essendo  invece  lo  scopo  del  presente  lavoro  quello  di  guidare  la 
seria  attenzione  di  coloro,  cui  in  Italia  è devoluto  tal  cómpito, 
principalmente  su  quelle  misure  che  hanno  potentemente  con- 
tribuito alla  attuazione  colà  di  un  composto  di  cose  cosi  felice; 
e ci  restringeremo  per  questo  alla  sola  Prussia,  lasciando  da  banda 
la  non  meno  progredita  ed  avventurosa  Danimarca,  che  per  ora 
non  entra  nella  sfera  delle  nostre  osservazioni;  forse  in  altra 
occasione  ci  sarà  dato  di  parlare  di  quel  piccolo  ma  splendido 
paese,  culla  degli  antenati  deH’autorc  di  questo  scritto,  di  che 
egli  si  reputa  superbo. 

Chiunque  entra  nella  Prussia,  anche  senza  aver  nozione  della 
grandezza  c dei  meriti  di  iiuel  civilissimo  ed  attivo  paese  nel 
campo  della  istruzione  e nel  campo  di  ogni  traffico  proprio  di  un 
popolo  civile  ed  energico,  anche  senza  aver  cognizione  della  Agri- 
coltura e della  Industria  di  quello  Stato,  in  ciò  così  progredito, 
non  può  non  esser  colpito  dagli  elTetti  di  tutto  ciò,  che  vede,  vale 
a dire  dall’attività  dall’ordine,  dalla  prosperità  e dall’agiatezza  che 
vi  regnano  da  per  tutto  ed  accessibili  a tutti.  Ma  chi  poi  desse  uno 
sguardo  più  penetrante  nelle  singole  molle  e nei  fattori  speciali 
di  tali  benefiche  con.seguenze  deve  rimaner  stupito  di  un’opera 
cosi  armoniosa,  per  cui  ha  hi.sognato  tanto  ingegno  e tanto  co- 
raggio, e che  adopera  e .sviluppa  tutti  i fattori  e della  attività  e 
della  dignità  di  un  popolo  civile,  e giunge,  come  un  te,s.suto  di 
mille  fili  diretto  da  una  savia  mente  e da  una  abile  mano,  dalla 
grandezza  c dignità  individuale  alla  grandezza  e dignità  nazionale. 

Guardando  ora  uno  di  questi  fili,  che,  per  raggiungere  tale  ri- 
sultalo, è egualmente  importante  che  indispensabile,  vale  a dire 
la  .\gricoltura,  scorgeremo  nella  sua  situazione  generale  una  forma 
a.ssai  felice  prc.sa  dalla  proprietà  fondiaria,  svincolala  dai  lavori 
tributari  e da  pesi  di  servitù:  vedremo  una  quanlilà  lodevole 
ed  una  buona  mescolanza  di  grandi  e piccoli  proprietari,  e questi 
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ullimì,  relativamente  agiati,  coltivar  le  loro  terre  à proprio  conto, 
esempio  seguito  anche  dai  primi  : vedremo  una  vigilante  ed  assidua 
tendenza  generale  ad  una  istruzione  scienlilica  nella  professione 
agraria  : vedremo  nata  la  confidenza  nel  proprio  individuo  per 
la  propria  capacità  c superarsi  senza  sensibili  scosse  ed  altera- 
zioni anche  le  perdite  di  uua  annata  svantaggiosa.  Senza  dubbio 
apparisce  attualmente  una  sproporzione  in  Prussia  fra  i prezzi 
bassi  dei  prodotti  ed  i prezzi  alti  dei  fondi  comprati  o affittati 
negli  ultimi  anni,  e questa  sproporzione  è tanto  più  sensibile  in 
quantochè  nello  stesso  tempo  le  spese  per  le  produzioni  agricole 
sono  state  quasi  dappertutto  alterate,  e per  la  crescente  concor- 
renza delle  altre  industrie,  e per  la  forte  mancanza  delle  braccia 
occupate  nelle  costruzioni  di  ferrovie,  strade  consolari  ed  altre 
opere  pubbliche.  Eppure  l’Agricoltore  intelligente  non  deplora 
questa  alterazione,  vedendo,  e con  ragione,  un  compenso  a ciò 
neirallargamento  del  mercato  interno  e prossimo  dei  suoi  pro- 
dotti c nella  facile  accessibilità  a mercati  esterni,  mercè  il  mi- 
glioramento e l’accrescimento  dei  mezzi  di  comunicazione.  L’A- 
gricoltore intelligente  comprende  che  ogni  pericolo  nascente  dallo 
sviluppo  che  prende,  come  abbiamo  detto,  l’altività  moderna  in- 
dustriale del  popolo  verrà  facilmente  superato  dal  possibile  im- 
piego ed  affluenza  di  più  considerevoli  capitali  e mezzi  di  coltura 
all' innalzamento  dei  rami  d'azienda  rustica,  i quali  trovansi  in  più 
felici  condizioni  a causa  di  quello  sviluppo  istesso;  egli  sa  an- 
cora che  nel  campo  della  giurisdizione  agraria  ed  in  quello  dei 
dazi  e delle  tasse  si  è vicini  a raccogliere  il  frutto  benefico  degli 
studi  e delle  esperienze  di  molti  anni,  e sa  finalmente  che,  anche 
sulla  via  della  riforma  della  legislazione  ipotecaria,  si  sono  fatti 
passi  corrispondenti  ai  desideri  degli  agricoltori  e,  vantaggiosi  al 
credito  del  possesso  dei  fondi. 

Il  continuato  e grande  progresso  della  .Vgricoltura  in  Prussia 
appare  assai  dal  vivissimo  sviluppo  che  ha  preso  lo  spirito  di 
associazione  e dai  grandi  sforzi  degli  Agricoltori  per  utilizzare  le 
esperienze  che  scienza  e pratica  mettono  alla  luce.  Come  un  fatto 
eminente  in  modo  tutto  speciale  che  constata  l’appoggio  scien- 
tifico dato  all’agricoltura  nell’ultimo  decennio  deve  esser  notata 
la  moltiplicazione  inaspettatamente  rapida  delle  stazioni  per  espe- 
rimenti chimico-agrari,  e la  grande  attività  che  vi  si  sviluppa 
malgrado  le  difficoltà  che  vi  sono  congiunte  ed  i sacrifizi  a cui 
danno  origine.  Non  solamente  si  sono  avverati  i comuni  miglio- 
ramenti del  suolo  mediante  la  marna  ed  i concimi  artificiali,  i 
prosciugamenti  e la  fognatura  fatta  su  vastissima  scala,  il  dissoda- 
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mento  di  terre  incolte  e la  lavorazione  peVfezionala  del  suolo,  ecc.; 
ma  la*  coltura  profonda  ed  in  generale  una  coltivazione  radicale 
ben  fondata  viene  presentemente  coadiuvata  da  macelline  ed  istru- 
menti  agrari  immensamente  perfezionali.  Parlando  in  generale, 
sul  campo  della  meccanica  agraria  appartengono  a quest’  ul- 
timo decennio  i progressi  immensi  ottenuti,  e,  oltre  la  maggior 
perfezione  nelle  macchine  e negli  strumenti  cono.sciuti,  l’ introdu- 
zione di  un  grande  numero  di  nuove  invenzioni,  come  gli  aratri 
sottosuolo  inglesi  perfezionali,  i scarificatori,  il  frangizolle,  i ma- 
gnifici seminatoi  in  righe,  le  mietitrici  perfezionale,  le  compli- 
cate macchine  da  trebbiare,  e l’impiego  del  va|)orc  nelle  opera- 
zioni agricole.  Abbiam  toccato  dei  concimi  artificiali,  e questo 
articolo  merita,  per  la  grandissima  importanza  che  ora  vi  si  at- 
tribuisce, che  accennassimo  alquanto  lo  sviluppo  recente  che  ha 
avuto.  Oltre  le  diverse  materie  concimanti  artitìcialrnente  con- 
centrate e preparate,  sono  dovuti  al  nostro  tempo  i concimi  ausi- 
liari, preziosamente  avuti  mercè  il  ritrovo  di  diversi  fosfati  e sali 
esistenti  nella  natura,  come  il  co.sl  detto  Guano  di  Baker,  il  fo- 
sfato di  Sombrero  e il  prezioso  Sale  Abraum  di  Slassfurl  coi  suoi 
preparati.  .\d  essi  tengono  dietro  i progressi  fatti  nel  trattamento 
ed  impiego  razionale  del  concio  e l’uso  delle  deiezioni  umane 
in  forma  di  poudrelle,  del  sangue,  avanzi  di  animali  morti,  pelli, 
corna,  piume,  capelli,  nero  animale  e di  tutti  gli  avanzi  di  ogni 
specie  che  risultano  dalla  economia  domestica  ed  industriale  e 
che  hanno  un  cITetto  concimante  o correttivo  sul  suolo.  Dob- 
biamo constatare  ancora  che  immen.sa  è la  quantità  che  si  ado- 
pera specialmente  del  guano,  del  gesso,  della  polvere  di  ossa  e 
di  tulli  quei  concimi  che  enjrano  nella  vasta  sfera  di  (juclli  chia- 
mali di  fabbrica  e di  commercio.  Finalmente  diremo  che  le  piante 
agrarie  sono  stale  aumetilate  da  una  serie  di  nuove  varietà  molto 
coltivabili,  specialmente  di  piante  foraggiere,  fra  le  quali  una 
specie  di  prato,  (Anilujilis  Vulneraria  L.)  che  nei  terreni  leggieri 
promette  assai. 

Pa.ssando  dopo  ciò  ad  altro  ordine  di  cose,  troveremo  sempre 
più  rimarchevoli  le  costruzioni  rurali  di  ogni  genere,  le  stalle, 
gli  ovili,  i granai,  i casamenti  degli  operai,  ecc.,  il  tutto  di  solida 
ed  intelligente  costruzione.  Troveremo  nuove  ed  adatte  razze  di 
bestiame  per  avvantaggiare  la  Pastorizia,  la  quale,  specialmente 
da  dieci  anni  in  qua,  ha  subito  una  vantaggio.sa  modifica  o tras- 
formazione in  meglio.  L’alimentazione  ed  il  trattamento  degli 
animali  sono  fatti  secondo  i risultati  avuti  da  ricerche  scientifiche 
fisiologiche,  e la  introduzione  su  vasta  scala  di  razze  inglesi  da 
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macello  specialmeritc  Shorihoms  e Soittluhwns,  cerca  di  soddisfare 
nel  miglior  modo  possibile  ai  bisogni  accresciuti  |)cr  lo  scopo 
deir  ingrasso  e per  la  maggiore  valutazione  dei  foraggi.  Con  ciò 
la  coltura  delle  piante  foraggiere  si  ò molto  estesa,  e le  industrie 
tecniche  hanno  ora,  pei  loro  avanzi  cosi  utili  per  I’  allevamento 
del  bestiame,  un  generale  accesso  nell’  azienda  rurale. 

Queste  sono  grandi  trasformazioni  economiche  di  organizza- 
zione che,  secondo  il  crescere  della  coltura,  improntano  alla  Agri- 
coltura alemanna  un  carattere  novello.  Mè  questi  .soltanto  sono  i 
miglioramenti  avvenuti;  avvene  degli  altri,  i quali  sono  a prefe- 
renza un  segno  di  uno  spirito  intraprendente  molto  svegliato  e 
tali  che  mettono  l’Agricoltura  in  intrinseco  rapporto  colle  altre 
Industrie:  tra  queste,  oltre  le  macchine  spesso,  assai  costose,  ac- 
quistate all’estero  e quelle  costruite  o modificate  nel  paese,  sono 
sorte  in  gran  numero  fabbriche  di  spirilo,  di  amido,  di  zucchero, 
di  sciroppi,  molini  di  ossa  ed  altri  simili  stabilimenti.  Tutto  ciò 
dà  all’Agricoltore  una  serie  di  nuovi  mezzi  di  coltura  e di  nuove 
risorse,  gli  uni  e le  altre  indispensabili  perchè  egli  possa  corri- 
spondere alle  pretensioni  che  i tempi  moderni  gli  impongono. 

Ma  se,  mirando  una  tanta  attività  e sviluppo,  consideriamo  la 
parte  importante  che  vi  prende  la  scienza  e particolarmente  le 
scienze  naturali,  nelle  cui  basi  è possibile  .soltanto  ricercarlo  ed 
ottenerlo,  non  deve  dall’allra  via  rimaner  inosservata  la  parte  che 
in  lutto  ciò  prende  1’  Autorità  governativa  per  il  riordinamento 
della  proprietà  e per  l’incoraggiamento  e la  protezione  che  ac- 
corda all’Industria  agricola.  E se  ci  invade  un  sentimento  di  alta 
gioia  per  la  vigorosa  e benefica  influenza  che  esercitano  sull’.\- 
gricoltura  le  scienze  naturali  applicate,  e se  possiamo  abbando- 
narci per  questo  lato  alle  più  belle  speranze  ed  esclamare  col 
chiaro  prof,  di  Agricoltura  di  Hoehenheim,  nostro  amico  Funke: 
• il  molo  è quello  che  dà  e mantiene  vita  alla  scienza  : immensa  è 
t la  fatica,  immenso  il  progresso  • ; dobbiamo  tributare  sensi  di 
profonda  stima  ed  ammirazione  a quel  Governo  illuminato  che 
nulla  trascurò  da  parte  sua  per  Pincremento  di  ogni  ramo  del- 
l’Industria agricola  e per  la  saggia  ed  illuminata  legislazione  agra- 
ria concessa  al  paese. 

Per  essere  giu.sti  qui  non  dobbiamo  pa.ssar  sotto  silenzio  an- 
che la  parte  che,  in  generale,  puro  i proprietari!  prendono  nel 
comune  progresso,  e questa  tendenza  in  essi  alla  miglioria  dei 
fondi  si  mostra  più  viva  colà  dove  l’esecuzione  della  separazione 
particolare  reclama  una  nuova  divisione  o limitazione  di  proprietà, 
0 la  riunione  delle  diverse  parti  delle  proprietà  smembrate,  e dove, 
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mercè  l'allontanamento  degli  inceppi  di  coltura  giuridici  e locali, 
viene  procurata  al  possessore  l’intera  libertà  di  azione  e la  pos- 
sibilità di  raggiungere  quel  grado  di  progresso  trascuralo  nei 
tempi  passati.  Nélla  maggior  parte  dello  Stalo  questa  importan- 
tissima migliorazione,  per  fortuna,  è già  terminata  da  un  pezzo, 
ed  è veramente  raaraviglioso  il  vedere  come  la  coltura  del  suolo 
e’  la  condotta  della  azienda  in  generale  siasi  immensamente  av- 
vantaggiala, paragonando  lo  stesso  territorio  su  cui  tali  migliorie 
si  avverano  coi  tempi  in  cui  o era  la  proprietà  smembrata  o sog- 
getta a servitù  o,  come  per  lo  più,  1’ una  calamità  aggiungcvasi 
all’altra.  Queste  buone  conseguenze  poi  si  mostrano,  come  è na- 
turale, più  sensibilmente  ancora  colà  ove  il  numero  delle  piccole 
possessioni  è più  forte. 

E qui  entriamo  in  un  campo  che  forma  uno  degli  oggetti  prin- 
cipali di  questo  lavoro,  la  parte  cioè  che  prende  il  Governo  nello 
sviluppo  industriale  di  un  paese  nella  sua  generalità  e più  par- 
ticolarmente in  quello  agrario.  Montesquieu  diceva  saggiamente, 
e li)  sua  massima  è convalidala  dalla  esperienza  fatta  nei  più  di- 
sparati paesi,  che:  » paesi  non  sono  coUivali  in  ragione  della  loro 
ferinità,  ma  in  ragione  della  loro  libertà.  E tutti  i grandi  Economisti 
cadono  di  accordo  in  questo,  che  nessuna  Industria  ha  cotanto 
bisogno  dell'appoggio  c dell’incoraggiamento  del  Governo,  quanto 
rindustria  agraria.  E siccome  fra  lutti  i flagelli  che  possono  op- 
primerla non  ve  ne  ha  di  più  mortale  che  un  cattivo  governo, 
cosi  pure  nessuna  Industria  è più  grata  ai  benetizii  di  un  buon 
Governo  quanto  l’.Vgricollura,  purché  le  si  procuri  sicurezza,  li- 
bertà e quei  sussidii  tulli  morali  e materiali  necessarii  a darle 
uno  slancio  rapido  e costante  verso  un  alto  grado  di  prosperili. 
Per  quanto  il  popolo  prussiano  sia  per  naturale  indole  attivo, 
svelto  ed  industrioso,  da  non  aver  quasi  il  sìmile;  per  quanto 
cpiest'  ìndole  naturale  sìa  estesa  ancora  alla  classe  dei  suoi  Agricol- 
tori, e per  quanto  il  buon  volere  e lo  zelo  dei  proprielarii  vi  ab- 
biano molto  contribuito,  pure  l’Agricoltura  prussiana  non  avrebbe 
mai  po'uto  prendere  uno  sviluppo  così  sollecito  e riuscire  a ri- 
formarsi cosi  profondamente  e così  prontamente  da  circa  un  mezzo 
secolo  in  qua,  se  fo.ssc  stala  lasciala  in  preda  a sè  stessa  ed  af-- 
fidata  alla  sola  opera  della  classe  che  vi  si  addice.  Il  gran  pro- 
grc.sso  adunque  della  Agricoltura  devesi,  nella  maggior  parte,  alla 
•saggia  ed  energica  cooperazione  del  Governo,  il  quale  avendo  com- 
preso i bisogni  del  paese,  l’importanza  di  quella  Industria  ed  : 
proprii  doveri,  non  tralasciò  mezzi  e sacrilizii  dì  ogni  sorta  per 
soddisfare  a tutte  queste  esigenze  colla  propria  operosità.  E per 
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fermo,  in  questo,  il  Governo  prussiano  deve  essere  mostrato  come 
esemplare  modello,  essendosi  sempre  , ma  specialmente  lin  dal 
principio  del  nostro  secolo,  nobilmente  distinto  pel  suo  vigoroso 
e costante  cammino  nelle  vie  del  progresso  e per  l'attuazione  di 
tutte  quelle  Istituzioni  riconosciute  capaci  di  gettare  le  basi  solide 
ed  incrollabili  della  prosperità  morale  c materiale  di  una  Nazione. 
Tutto  questo  naturalmente  dovca  ridondare  a sommo  profitto  della 
Agricoltura  prussiana,  essendo  ormai  certo  cbe  nessuna  Industria 
si  avvantaggia  tanto  delle  leggi  giuridiche  ed  amministrative  ge- 
nerali di  un  paese  saggiamente  governato  quanto  questa.  L'Agri- 
coltura difatti,  come  parte  essenziale  della  Economia  pubblica  di 
uno  Stalo,  sta  nel  più  intimo  rapporto  di  dipendenza  con  tutte 
le  procedure  del  campo  economico,  e le  influenze  che  più  agi- 
scono sull’  andamento  dell’  Industria  agraria  di  un  paese  sono 
sempre  di  natura  economico-politica,  giacché,  essendo  il  lavoro 
ed  il  capitale  i due  fattori  di  cui  si  vale  l’uomo  per  ogni  pro- 
duzione materiale  ed  industriale,  e quindi  anche  per  le  produ- 
zioni primitive  quali  sono  le  agrarie,  le  fonti  dei  fattori  medesimi 
e le  condizioni  del  successo  del  loro  congegno  sono  da  cercarsi 
neirinsieme  dell’Economia  pubblica  di  un  paese.  E poiché,  come 
dicemmo  e come  a tutti  è nolo,  grazie  alla  preveggente  organiz- 
zazione data  dal  Governo  allo  Stalo  della  Prussia,  la  sua  Econo- 
mia pubblica  è in  tutte  le  sue  diramazioni  ed  in  lutti  i lati  sod- 
disfacentissima, cosi  anche  l’.ligricoltura  dovea  riceverne  impulsi 
salutari  e benefiche  influenze.  Infatti,  per  provare  il  nostro  as- 
sunto, rammenteremo  gli  innegabili  progressi  della  Prussia  nello 
sviluppo  vigoroso  delle  Industrie  tutte  c Manifatture,  rammente- 
remo il  suo  floridissimo  Commercio,  la  polente  estensione  c la 
razionale  distribuzione  di  ogni  mezzo  di  comunicazione  e spe- 
cialmente di  una  immensa  rete  ferroviaria  colà  stabilita,  rammen- 
teremo la  diffusione  sempre  crescente  di  una  esemplare  istruzione 
pubblica  c la  fedele  osservanza  di  buone  leggi  di  pubblica  sicu- 
rezza, salvaguardia  costante  e tutela  generale  di  tutti  gli  interessi 
sociali. 

Eppure,  per  quanto  importanti  sicno  questi  mezzi  indiretti  per 
l’Agricoltura,  essi  non  bastano  a darle  lo  slancio  necessario  ed 
a mantenerla  al  livello  del  progresso  generale  di  un  paese  che 
cammina  a grandi  passi  alla  sua  maggiore  perfezione;  per  rag- 
giungere questo  fine,  per  superare  lutti  gli  ostacoli  parziali  che 
vi  si  oppongono,  e per  fornire  i Soccorsi  voluti  e le  agevolazioni 
necessarie,  occorre  un  complesso  di  ordinamenti  interni  e di  prov- 
vedimenti legislativi  ed  amministrativi  a parte  e del  tutto  spe- 
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ciali.  Il  Governo  prussiano  lia  ampiamente  conosciuto  anche  que- 
sta verità,  e con  una  sa^ptexza  singolare  ha  provveduto  a tutto, 
ideando  un  sistema  completo  di  Istituzioni,  di  mezzi  e di  misure 
governative  ]>er  l'incremento  deH’Agricollura,  ritenuta  giustamente 
da  esso  come  la  prima  e la  più  importante  manifestazione  della  at- 
tività del  popolo  e la  fonte  più  sicura  della  forza  e della  ricchezza 
individuale  e nazionale.  Quindi  quel  Governo,  non  solo  ha  ideato 
cil  organizzato  in  un  modo  esemplare  un  tale  sistema  di  Istitu- 
zioni varie  ma  convergenti  allo  stesso  line,  ma  ha  pensato  an- 
cora a metterlo  in  opera  ed  a farlo  funzionare  come  si  dee  per- 
chè P elTetto  corrisponda  al  principio,  e perchè  proceda  come  una 
gigantesca  macchina  produttiva.  In  tal  modo  vediamo  organizzate 
ed  in  vigore  nella  Prussia  Autorità  centrali  per  P.Vmrainistrazione 
e per  la  giurisdizione  di  tutta  questa  sfera  speciale,  .Autorità  lo- 
cali che  ne  .sorvegliano  le  singole  attuazioni  e procedimenti,  nu- 
merosi stabilimenti  d'istruzione  agraria  di  diversa  natura  secondo 
i bisogni,  Poderi  modelli  in  sufficienza.  Stazioni  di  esperimenti 
chimico-agrari.  Società  agrarie  innumerevoli  di  ogni  genere  e 
grado,  Commissioni  governative  per  l’ordinamento  delle  proprietà, 
per  lo  stabilimento  e la  rettilica  dei  diritti  dei  possessori,  e per 
1’  alTrancamento  delle  servitù  dei  tributari,  Polizia  rurale  intel- 
ligente e ferma  , Legislazione  agraria  illuminata , Istituzioni  di 
credito  agrario,  .Associazione  ed  uflizl  di  bonificazioni  e miglio- 
ranienti  di  ogni  specie,  dighe,  arginamenti,  prosciugamento,  ir- 
rigazione ecc.,  Istituzioni  di  concorsi,  di  premi,  di  esposizioni  e 
di  altri  mezzi  d’ incorraggiamenlo  senza  line,  Istituti  per  P incre- 
mento e migliorie  delle  razze  dei  cavalli  itdìne,  ed  altre  cose  molte 
in  vantaggio  assoluto  della  stessa  .Agricoltura.  Nulla  in  Prussia 
resta  lettera  morta,  e questo  accade  anche  per  quanto  abbiamo 
accennato:  invece  tutto  cammina  e funziona  egregiamente,  dappoi- 
ché tutto  è condotto  ed  amministrato  con  coscienza,  intelligenza 
c fermezza. 

Cosi  P.Agricoltura  in  Prussia,  secondata  e favorita  da  tutti  i fat- 
tori e da  tutte  le  Istituzioni  di  uno  Stato  civile,  culto  e svilup- 
pato sia  nella  Legislazione,  sia  nella  .Amministrazione  interna,  sia 
nel  Commercio,  sia  nalle  Industrie,  camminando  sicura,  illuminata 
e guidata  dai  lumi  della  scienza  e dalle  regole  di  una  completa 
istruzione  dell’  arte,  appoggiata,  protetta  ed  incoraggiata  dalla 
saggezza  c dalla  energia  di  un  Governo  attivo  che  cerca  ed  applica 
tutti  i mezzi  opportuni  per  aiutarla  e sollecitarne  il  maggior  pos- 
sibile incremento,  condotta  con  amore  e senno  pratico  dalle  classi 
ad  essa  dedicate,  rispettata,  e tenuta  in  pregio  dalla  Nazione  in- 
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torà,  rAgricoItura  in  Prussia,  diciamo,  non  riconosce  ormai  allea 
rivale  che  l’Agricollura  inglese,  e vola,  per  cosi  dire,  ad  una  per- 
fezione che  forma  il  decoro  di  quella  Nazione  ed  è una  delle  ra- 
gioni più  evidenti  e delle  basi  più  positive  della  floridezza  e della 
invidiabile  potenza  che  oramai  tanto  distingue  quel  forte  Regno 
del  Nord  dell’  Europa  che  è la  Prussia. 

Passando  da  questa  breve  rassegna  della  costituzione  intrinseca 
ed  estrinseca  della  Industria  agraria  prussiana  all’ Industria  agraria 
italiana  per  esaminarla  sotto  lo  stesso  punto  di  vista,  troveremo 
un  quadro  tanto  più  sfavorevole  quanto  più  il  primo  era  lieto  e 
confortante.  Invece  di  trovare  quell’  armonico  insieme  di  tutte  le 
forze  di  uno  Stato,  convergente  allo  scopo  dcirincremento  agrario 
e da  noi  poco  anzi  espo.sto,  troviamo  un  fatale  contrasto  fra  quello 
che  I’ .Agrieoi tura  italiana  dovrebbe  c potrebbe  essere  e quello 
che  veramente  è e ciò  che  per  e.ssa  si  è fatto.  E per  verità  è 
certo  che  se  l’Italia,  per  naturale  sua  costituzione,  ha  tutte  le  con- 
dizioni favorevoli  di  suolo,  di  clima  e di  altro  per  raggiungere 
il  culmine  dello  sviluppo  dell’Industria  agraria  più  di  quasi  lutti 
i paesi  d’  Europa  e come  pochi  altri  del  mondo  intero;  e che  il 
popolo  italiano  per  numero  ed  importanza  è dedicalo  alla  Agri- 
coltura ed  è destinalo  dalla  natura  ad  essere  a preferenza  un 
popolo  agricolo,  devesi  confessare  dall’  altra  via  che  1’ .Agricoltura 
italiana  trovasi  in  condizioni  derelitte  e nella  maggior  parte  del 
paese  in  uno  stato  di  quasi  primitivo  sviluppo.  Nè  può  c.ssere  al- 
trimenti, trovandosi  questa  Industria  presso  noi  ancora  immcr.sa 
nelle  tenebre  della  ignoranza,  incatenala  da  pregiudizi  dannosi 
e da  fatali  superstizioni,  non  curala  dalla  classe  agiata  deii  pro- 
prietari, disprezzata  dalla  generalità  del  popolo,  abbandonata  al- 
l’ infima  classe  di  esso,  costretta  ed  oppressa  da  innumerevoli 
sconci  ed  errori  locali,  amministrativi  e legislativi,  e da  altra  (larte 
essendosi  fatto  pochissimo  dalle  Autorità  per  liberarla  da  questo 
stato  COSI  depresso  e deplorabile.  Nè  quel  che  si  fece  in  suo  prò 
fu  fatto  bene,  il  vantaggio  fu  quasi  sempre  isolato  e parziale, 
spesso  i rimedi  furono  erronei,  e sempre  mancò  quella  armonia 
e queir  insieme  che  sono  necessari  per  1’  efficacia  di  ogni  mi- 
glioramento pubblico. 

In  altro  lavoro  forse  ci  sarà  dato  ritornare  su  questo  doloroso 
argomento:  qui  per  brevità  ripeteremo  soltanto  che  lo  stalo  ef- 
fettivo in  cui  trovasi  da  nostra  Agricoltura  è vergognoso,  come 
puerili  ed  inefficaci  furono  i mezzi  ed  i provvedimenti  presi  fi- 
nora per  migliorarla,  cosa  indegna  del  destino  serbato  all’Agri- 
coltura italiana,  non  confacente  ai  bisogni  ogni  dì  crescenti  di  un 
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popolo  libero,  incompatibile  coi  tempi  moderni  civili  c col  de- 
coro di  uno  Stato  che  ha  il  diritto  di  collocarsi  fra  i primi  di 
Europa. 

Ci  conforta  però  il  pensiero  che  il  benelico  effetto  delle  libere 
Istituzioni  in  cui  ora  cammina  il  popolo  italiano  cominci  ad  aver 
la  sua  salutare  influenza  anche  su  questo  stato  di  cose. 

La  verità  pian  piano  s' infiltra  nella  opinione  pubblica  e pe- 
netra nella  coscienza  degli  uomini  che  hanno  a cuore  la  patria 
prosperità , e si  impossessa  anche  di  quelli  cui  sono  afTidate  la 
tutela  e I'  alta  direzione  degli  interessi  del  paese.  Non  è lontano 
il  tempo,  giova  altncno  sperarlo,  nel  quale  popolo  e Governo,  in- 
telligenze privale  e governative,  scienziati  e capitalisti,  proprie- 
tari e contadini  sentiranno  il  bisogno  di  correre  in  aiuto  della  no- 
stra Agricoltura  già  troppo  avvilita  e negletta,  per  emanciparla  dalla 
schiavitù  ed  innalzarla  aneli’  essa,  coi  benelizl  del  progresso,  al- 
l’alto posto  che  le  è dovuto. 

Questa  speranza  nostra,  oltre  all’  essere  avvalorata  da  sempre 
crescenti  espressioni  del  pubblico,  è vieppiù  confortata  da  di- 
verse determinazioni  prese  dalle  Autorità  locali  e centrali  e spe- 
cialmente dalla  nomina  testé  fatta  per  decreto  dell'8  settembre  di 
questo  anno  della  H.  Commissione  istituita  in  Italia  per  miglio- 
rare le  condizioni  della  nostra  Agricoltura. 

Siamo  sicuri  che  questa  Commissione,  penetrata  dalla  gravezza 
del  suo  compito,  comprenderà  i bisogni  della  Nazione  per  questa 
via  0 vi  provvederà  con  mezzi  positivi  e completi.  Per  portar 
anche  noi  la  nostra  pietra  al  grandioso  edilizio  ci  affrettiamo  a 
sottopporre  alla  Commissione  istessa  il  presente  lavoro,  il  quale 
e per  l’ argomento  che  tratta,  e per  la  sorgente  uflìziale  da  cui 
deriva,  dee  risultare,  secondo  noi,  di  qualche  interesse.  Quello 
che  siegue  è lo  svolgimento  di  un  manoscritto  del  primo  Con- 
sigliere nel  Ministero  di  Agricoltura  in  Berlino,  Sig.  Wchrmann, 
da  lui  gentilmente  fornitoci  dietro  premura  fattagliene  da  quel 
ministro  di  Agricoltura  sig.  de  Solchow,  al  quale  noi  ci  eravamo 
diretti  per  ottenere  tali  notizie  nell’ intcre.sse  dell’ Italia,  ed  è 
siffatto  manoscritto  la  copia  dell’originale,  compilato  tre  anni  fa 
dallo  ste.s.so  sig.  Consigliere  Wehrmann  per  simile  richiesta  fatta 
a quel  Ministero  da  un’altra  Potenza  europea  nello  scopo  di  or- 
ganizzare le  proprie  Istituzioni  agrarie  su  quel  modello.  Or  bene, 
tal  lavoro  è un  quadro  esatto  e succinto  dell’  interno  meccanismo 
e della  completa  organizzazione  degli  ordinamenti  interni  e dei 
provvedimenti  legislativi  ed  amministrativi  esistenti  in  Prussia 
nel  fine  della  prosperità  di  quella  Agricoltura,  c siccome  le  in- 
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dagini  di  tali  mezzi  applicabili  all'  Italia  formano  il  principale 
scopo  proposto  alla  Reale  Commissione  suindicata,  stimiamo  che 
il  nostro  scritto  giunga  a proposito,  e crediamo  che  esistendo 
tale  un  modelle,  il  quale  non  ha  bisogno  se  non  della  sola  imi- 
tazione, salvo  pochissime  modifiche  dettate'  dalle  condizioni  spe- 
ciali e locali  del  nostro  paese,  per  averne  tutti  i vantaggiosi  effetti 
che  se  ne  desiderano  e già  altrove  verificali,  debba  riuscir  grato 
alla  Commissione  medesima  averlo  sotto  gli  occhi  ed  avvantaggiar- 
sene in  facilitazione  del  suo  difficile  compito  e come  corredo  delle 
sue  proprie  operazioni. 

Il  lavoro,  medesimo  inoltre  ci  sembra  tanto  più  degno  di  at- 
tirare in  primo  luogo  I' attenzione  della  Reale  Commissione,  in  ' 
(|uantocbè  tratta  di  quell'  insieme  di  cose  che  mette  capo  nel  Mi- 
nistero, dal  quale  poi  debbono  ripartirsi  tutte  le  altre  diramazioni 
necessarie  all’  oggetto,  e spiega  il  modo  della  composizione  del 
Ministero  istesso  adattato  ed  utile  ai  risultati  prefissi. 

Se  non  si  comincia  dal  crear  questo  insieme,  qualunque  cosa 
sparpagliata  resterà  inutile  con  tempo  o spesa  perduta. 

Il  celebre  economista  Rau  difatti,  trattando  della  cura  della 
industria  agraria,  raccomanda  ad  tino  Stalo  come  prima  cosa,  senza  la 
quale  non  è possibile  avere  alcun  vantaggioso  effetto,  la  buona  organiz- 
zazione di  uno  speciale  Ministero  di  Agricoltura  nel  quale  operino  uo- 
mini di  profonde  conoscenze  politiche,  economiche,  ed  industriali,  e 
da  essi  si  diramino  altre  Autorità  locali  egualmente  bene  organizzale  ed 
olire  Istituzioni  che  camminino  in  coadiuvazione  del  Ministero  nello 
stesso  fine. 

Conchiudiamo  che  se  la  nostra  ammirazione  e la  nostra  stima 
sono  grandi  per  la  Prussia  c per  il  suo  energico  Governo,  più 
forte  è in  noi  il  desiderio  che  essi  vengano  qui  imitati  e che 
l’Italia,  nel  modo  istesso  che  l’avea  come  alleata  di  guerra,  l’abbia 
anche  come  norma  ed  alleata  nelle  più  belle  conquiste  della  ci- 
viltà e del  progresso,  ottenendole,  fra  l'altro,  per  mezzo  delle 
Istituzioni  c degli  organamenti  diversi  di  cui  tratta  il  presente 
lavoro. 

Un  altro  voto  facciamo,  quello  che  non  si  voglia  restare  a 
mezza  via  valendosi  di  mezze  misure,  ma  clic  il  desiderio  di  ri- 
forma neH’Agricoltura  si  traduca  in  fatti  positivi. 

L’ordine,  l’insieme,  l’armonia,  le  opere,  l’energia  e più  ancora 
la  costanza  fanno  tutto;  da  rimedi  parziali  o da  provvedimenti 
deboli  non  possono  nascere  che  nuove  calamità  e nuove  miserie. 

Ci  sia  dunque  la  Prussia  di  modello,  non  solo  nella  savia  di.s- 
posìzione  e nella  perfetta  organizzazione  dei  provvedimenti  da 
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adottarsi,  ma  ancora  nella  eiier';ia,  nella  anncgazionc  e nella 
perseveranza  per  attuarli;  allora  avremo  diritto  a quei  benefizi  che 
essa  ha  ottenuti  ed  a magjiiori  ancora,  perchè  il  nostro  cielo 
sorride  più  alle  nostre  aspirazioni  ed  il  nostro  suolo  è più  grato 
alle  nostre  fatiche. 

Considerino  tutti  in  Italia  , gli  uomini  del  potere , i rappre- 
sentanti della  nazione,  i dotti,  i facoltosi,  gli  industriali  che  ter- 
minata ormai  fra  noi  la  quistione  politica  della  unità  nazionale, 
sorge  immediata  ed  urgente  la  quistione  economica,  la  cui  pra- 
tica risoluzione  dipende  unicamente  dal  promuovere  la  ricchezza 
naturale  e specialmente  l’agricola  nel  suolo  italiano.  Considerino 
che  vi  .sono  nell’interno  del  paese  dei  bisogni  irritanti  e che 
ormai  è tempo  di  porre  rimedio  a tante  strettezze  ed  a ristabilire 
sopratulto  la  ricchezza  privata  e pubblica. 

Siamo  inlìne  più  che  convinti  che  la  Reale  Commissione,  cui 
questo  scritto  è diretto,  sia  penetrata  dalla  verità  che  ormai  è 
data  ad  essa  la  invidiabile  facoltà  di  investigare  e porre  in  opera 
in  gran  parte  questi  seri  rimedi,  chiamata  come  è a curare  il 
miglioramento  dell’.Vgricoltura  italiana. 

Favorire  e proteggere  r.\gricoltura  significa  promuovere  il  bene 
in  ogni  ordine  d’ idee  e formare  la  prosperità  del  paese  intero; 
solo  operando  energicamente  su  questa  via,  si  giungerà  con  cer- 
tezza e presto  a quella  felicità  neH'interno  ed  a quella  forza  al- 
l’esterno alle  quali  e Popolo  e Governo  aspirano  in  Italia. 

Napoli,  tn  novembre  1800. 


D.''  Cahlo  Ohlse.n 
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ORGANIZZAZIONE 

DEL  Ministero  di  Agricoltura  e delle  sue  Dipendenze 

in  Prussia 


1.  FORMAZIONE  DEL  MINISTERO  E PERSONALE  DI  ESSO. 

Un  Ministero  speciale  per  la  suprema  amministrazione  e cura 
degli  affari  agrari  fu  formalo  in  Prussia  nell’anno  1848. 

Prima  di  quelPepoca  gli  alTari  che  ora  formano  la  compeleiiza 
di  questo  Ministero  venivano  amministrati  nella  maggior  parte 
dal  Ministero  dell' Interno;  solamente  tutloció  che  riguarda  le  dighe 
e gli  arginamenti  è provvenulo  dal  Ministero  del  commercio,  del- 
l’industria e dei  lavori  pubblici,  e ciò  che  riguarda  le  razze  dei 
cavalli  era  della  giurisdizione  dello  Scudiere  maggiore. 

Il  personale  del  Ministero  si  divide  in: 

A.  Impiegati  superiori. 

B.  Subalterni  e commessi  di  Uffizio. 

C.  Inservienti,  servi  di  cancelleria,  uscieri  c portinaio. 


A.  Impiegati  superiori. 

a)  Il  Ministro  coll’onorario  di  10,000  Talleri  C)  annuali  con 
facoltà  di  abitare  nel  palazzo  del  Ministero. 

b)  (i  Consiglieri  referendari  coll’onorario  di  2000  fino  a 3000 
Talleri  annui. 

c)  I Segretario  generale  del  Comitato  per  la  revisione  degli 
affari  rurali  coll’onorario  di  1600  Talleri  all’anno,  il  quale  in 
virtù  di  questo  uffizio  dirige  la  redazione  degli  Annali  dell’.A- 
gricoltura  negli  Stati  prussiani  (Organo  del  Comitato  per  la  re- 
visione degli  affari  rurali),  e contemporaneamente  funziona  nel 
Ministero  nella  qualità  di  Coadiutore. 

Oltre  ciò  vien  prescelto  un  Consigliere  forestale  dal  Riparti- 
mento  del  Demanio  e delle  foreste  che  fa  parte  del  Ministero 

(1)  Il  Tallero  corrisponde  a Lire  3,  73  italiane. 
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delle  finanze,  come  Coadiutore  per  gli  affari  forestali  con  una 
modica  retribuzione. 

B.  Impiegati  stiballemi. 

8 Segretari,  Computisti  c Registratori  colla  paga  di  800  fino  a- 
1600  Talleri  all’anno. 

1 Cancelliere  ispettore  colla  paga  di  1000  Talleri  all’anno. 

4 Segretari  di  cancelleria  (per  mettere  in  netto  gli  uffizi  e 
spedirli)  colla  paga  di  600  fino  ad  800  Talleri  annui. 

6 Sotto-segretari  di  cancelleria  (per  lo  stesso  scopo)  con  una 
rimunerazione  di  1100  fino  a 360  Talleri  annui. 

3 .Vssislenti  (Coadiutori)  per  la  registratura,  per  la  calcola- 
zione e per  la  segreteria  con  480  fino  a 700  Talleri  di  rimu- 
nerazione all’  anno. 


C.  Inservienti. 

3 Uscieri  di  cancelleria  colla  paga  di  300  fino  a 400  Talleri 
all’anno. 

1 Portinaio  con  300  Talleri  di  paga  all’anno. 

3 Messi  0 Fattorini  con  20  Talleri  mensili. 


3.  SFERA  DEGLI  AFFARI  QEL  MINISTERO. 

Alla  giurisdizione  del  Ministero  appartengono  le  seguenti  cose. 

A.  L’ordinamento  delle  condizioni  e dei  rapporti  tra  i Signori 
ed  i Contadini,  sotto  la  quale  rubrica  s’intende: 

а)  La  concessione  di  proprietà,  laddove  i Contadini  non  fos- 
sero ancora  possessori. 

б)  L’affrancamento  dei  medesimi  dalle  servitù  rustiche  per- 
sonali forzose  e dai  censi  di  prodotto  e di  danaro  che  erano  ob- 
bligati a prestare  ai  possessori  Signori,  ai  fondi  demaniali  ed  ai 
Clero. 

c)  L’affrancamento  dalle  .senilù  di  pascolo,  di  tagliar  legna 
e di  servirsi  dello  strame  e simili  altre  cose  su  fondi  estranei. 

d)  La  riunione  di  terre  disgregate  e sparpagliate  in  mezzo  a 
proprietà  altrui,  mediante  reciproci  compensamenti  e rettificazioni 
di  misure  e di  simili  provvedimenti  che  spesso  ha  luogo  anche 
pei  finì  antecedentemente  contemplati. 
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B.  L’ amministrazione  defili  stabilimenti  d’ Istruzione  agraria, 
delle  Associazioni  agrarie  e delle  altre  Istituzioni  dirette  all’incrc- 
mento  dell’ Agricoltura. 

C.  La  condotta  delle  arginature  e delle  altre  grandi  migliora- 
zioni.  come  il  disseccamento  delle  paludi,  le  irrigazioni,  ecc. 

D.  L’  amministrazione  dello  razze  di  cavalli  dello  Stato. 

E.  La  cura  e 1’ amministrazione  dell’alta  Polizia  rurale,  fore- 
stale e di  caccia  e di  pesca,  come  pure  quella  delle  acque  cor- 
renti non  navigabili,  ed  inline  la  sorveglianza  governativa  sullo 
smembramento  dei  fondi. 

F.  Il  Ministro  di  Agricoltura  è obbligato  ad  esaminare  ancora 
tutti  i progetti  di  legge  elaborati  nei  rimanenti  Ministeri  e a dare 
il  suo  parere  in  quistioni  che  più  da  vicino  toccano  gli  interessi 
agrari,  come  sarebbero  il  credito  fondiario,  le  imposte,  i dazi, ecc. 

Sono  da  notarsi  ancora  le  seguenti  altre  cose  che  in  Prussia 
non  entrano  nelle  attribuzioni  del  Ministero  di  Agricoltura,  quan- 
tunque sieno  in  rapporto  diretto  con  le  cose  agrarie,  cioè: 

a)  L’amministrazione  dei  poderi  demaniali  o delle  foreste 
dello  Stato  di  circa  1,160,000  jugeri  (*)  di  fondi  rustici  divisi  in 
5H  adìtti  e di  8,050,000  jugeri  di  foreste  divisi  in  357  parti,  di- 
pendente ognuna  da  un  Guardaboschi  maggiore.  Questa  ammini- 
strazione pel  suo  carattere  finanziario  appartiene  al  Ministero 
delle  finanze.  Essa  dà  un  introito  netto  di  circa  7,000,000  di 
Talleri. 

b)  La  suprema  condotta  degli  Uffizi  ipotecari  che  trovansi  in 
5 Provincie,  e che  riguardano  specialmente  le  terre  signorili  o 
almeno  i fondi  molto  estesi.  Per  la  natura  speciale  di  questi  Isti- 
tuti la  loro  condotta  è rimasta  al  Ministro  dell’interno. 

c)  La  Scuola  Veterinaria  in  Berlino,  e l’impiego  dei  Medici 
Veterinari  distrettuali  nel  paese  appartengono  alla  giurisdizione  del 
Ministero  degli  affari  Ecclesiastici,  della  istruzione  pubblica  c degli 
affari  medicinali. 

d)  La  Scuola  forestale  a Neustadt-Eberwaidc  che  sta  sotto  il 
Ministro  delle  finanze  e serve  specialmente  alla  formazione  di  Guar- 
daboschi per  le  foreste  dello  Stato. 

Da  più  tempo  però  ed  ultimamente  dal  presente  Ministro  del- 
l’ Agricoltura,  sig.  de  Selchow,  si  è fatta  proposta  presso  il  Mini- 
stero di  Stato  di  allargare  le  attribuzioni  del  .Ministero  di  .Agri- 
coltura specialmente  per  quanto  6 compreso  nei  paragrafi  ber. 

(1)  Il  Jugero  di  Prussia  corrisponde  a metri  quadrati  2,50.1. 
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Oltre  n ciò  si  è proposto  ancora  il  passaggio  dell’ amministra- 
zione delle  miniere,  delle  fonderie  e delle  saline  dal  Ministero 
del  Commercio,  dell’  industria  e dei  lavori  pubblici  al  Ministero 
di  Agricoltura.  Però  (juesta  importante  inodilica  pende  tuttora  so- 
spesa. 


3.  AUTORITÀ’  SUBORDINATE  AL  MINISTERO  DI  AGRICOLTURA 
ED  ALTRI  ORGANI  DEL  MEDESIMO. 

SFERA  DEGLI  AFFARI  CHE  VI  SI  RIFERISCONO. 

L’organizzazione  e le  attribuzioni  delle  .Autorità  subordinate  al 
.Ministero  di  Agricoltura  c degli  organi  di  essi  si  potranno  scor- 
gere facilmente  seguendo  quello  stesso  ordine  clic  di  sopra  ab- 
biamo seguito  al  N.  2 per  lo  cose  notale  sotto  le  lettere  da  A 
fino  ad  E.  Di  tali  organi  il  Ministero  suddetto  si  serve  nelle  Pro- 
vincie per  ciascun  ramo  di  affari. 

.1.  Pel  regolamento  delle  condizioni  e dei  riipporli  tra  i signori 
ed  i ronladini  sono  organizzati  nelle  diverse  Provincie  da  40  anni 
dei  speciali  collegi  sotto  il  nome  di  Commissioni  generali.  Ogni 
Commissione  generale  deve  avere  per  lo  meno  f>  membri,  tratti 
nella  maggioranza  dalla  Magistratura.  I rimanenti  membri  pos- 
■sono  essere  scelli  fra  esperti  .Agricoltori  i quali  hanno  percorsa  una 
prescriva  carriera  di  perfezionamento. 

La  Commissione  generale  guida  e sorveglia  le  trattative  fra  le 
parti,  le  quali  trattative  vengono  curate  da  Commissioni  speciali; 
nelle  disquisizioni,  nelle  liti,  e su  i progetti  di  ogni  specie  che 
ban  luogo  in  tali  affari,  essa  decide  come  Autorità  giudiziaria  sia 
che  rilletlano  il  diritto  iste.sso  o la  valutazione  dei  diritti  e dei 
territori,  sia  che  riguardino  la  formazione  dei  progetti  della  di- 
vi.sione  del  territorio. 

Sugli  appelli  contro  le  formali  sentenze  della  Commissione  cen- 
trale decide  in  seconda  istanza  un  Collegio  centrale  giudiziario, 
che  6 il  Comitato  per  la  revisione  degli  alTari  rurali  dello  Stalo 
residente  in  Berlino  e composto  da  un  Presidente  ed  otto  Con- 
siglieri. 

Quando  il  litigio  versa  solo  sull’  estimo  o sul  progetto  di  af- 
francamento e di  ripartizione  di  un  territorio  la  terza  istanza  non 
è ammessa.  Al  contrario  quando  si  tratta  di  disquisizioni  sul  di- 
ritto ste.sso,  la  terza  istanza  è ammessa  come  in  tutti  gli  altri 
processi  civili.  La  decisione  giuridica  di  questo  grado  spella  al 
Tribunale  geucralc  di  terza  istanza  che  ò il  Tribunale  supremo 
di  Berlino. 
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La  estensione  del  circuito  su  cui  le  singole  Commissioni  ge- 
nerali funzionano  è molto  diversa.  In  4 provincie  una  Commis- 
sione generale  abbraccia  l’intera  provincia;  in  altre  provincie,  ove 
.specialmente  era  molto  da  farsi,  sono  formate  due  Commissioni 
generali  per  ogni  provincia.  In  altri  distretti  ancora  si  è di  già 
rimesso,  a causa  della  diminuzione  dei  bisogni,  la  condotta  am- 
ministrativa della  regolarizzazione  dei  beni  e rapporti  signorili  e 
contadineschi  alle  ordinarie  Autorità  amministrative,  vale  a dire 
alla  Divisione  dell’ Interno  esistente  in  ogni  distretto:  però  per  la 
formolazione  delle  sentenze  giudiziarie  presso  ogni  Divisione  dcl- 
rinterno  si  è formalo  un  Collegio  speciale  giudiziario. 

In  tal  modo  sussistono  ora: 

7 Commissioni  generali  c 

6 Riparlimenti  governativi 

per  la  condotta  della  regolarizzazione  dei  beni  c rapporti  signo- 
rili e contadinesebi  con  un  personale  di  : 

8 Direttori  con  una  paga  di  1900  fino  a 2bOO  talleri  aH’anno: 

48  Consiglieri  con  una  paga  di  1000  lino  a 1800  talleri  annui, 

e circa 

20  Coadiutori  dei  Collegi  con  una  rimunerazione  di  700  lino 
a 1000  talleri  annui: 

89  Impiegali  subalterni  con  300  fino  a 1 100  talleri  di  paga 
aH’anno: 

13  Uscieri  con  una  paga  di  230  fino  a 300  talleri  all’anno: 
ed  un  numero  di  Coadiutori  negli  ufiizii  che  varia  secondo  i 
bisogni. 

Le  trattative  fra  le  parli  (proprietarii,  signori  e contadini)  ven- 
gono eseguile  da  207  Commissarii  speciali  i quali  per  le  misure, 
per  le  ripartizioni  del  territorio,  c per  le  riunioni  dei  diversi 
brani  di  esso  impiegano  408  Agrimensori. 

I Commissarii  speciali  e gli  .Vgrimcn.sori  ottengono  vacazioni, 
spese  di  viaggio  ed  indennizzi  per  isborsi  da  essi  fatti  in  contanti. 
Un  Commissario  speciale  assiduo  lucra  pel  solito  annualmente 
1200  fino  a 2000  talleri  netti,  un  Agrimensore  700  fino  a 10(X) 
talleri. 

La  concessione  della  proprietà  a quei  Contadini,  che  prima  non 
erano  possessori  ora  più  non  ha  luogo,  non  e.ssendovene  più  in 
in  tali  condizioni;  1’ affrancamento  poi  delle  prestazioni  dei  Con- 
tadini e dei  censi  è quasi  terminato  anch’esso.  La  liberazione 
delle  servitù  e la  riunione  dei  pezzi  dei  fondi  sparpagliati  però 
continua  ancora  a produrre  molta  fatica  in  alcune  provincie  e 
non  può  calcolarsi  ancora  il  quando  questi  lavori  saranno  por- 
PoLiT.  Tee.,  Voi.  III.",  1867,  fase.  III.  4 
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tati  a Iprmine.  Subito  die  lo  saranno  verranno  sciolte  le  Com- 
missioni generali.  La  maggior  parte  però  dei  contadini  nel  paese 
già  possedeva,  prima  die  le  Commissioni  generali  principiassero 
a funzionare.  I fondi  rustici  dei  Contadini  clic  per  mezzo  delle 
Commissioni  generali  furono  trasformati  in  proprietà  ammontano 
a circa  .'>,.')00,000  jugeri,  mentre  che  la  proprietà  di  terre  dei 
Contadini  e dei  [liccoli  proprietarii  ammonta  nell’  insieme  a 50 
milioni  di  jugeri. 

Per  riuscire  alPammortizzazione  del  riscatto  dei  censi  dei  Con- 
tadini, per  la  quale  furono  ai  rispettivi  aventi  diritto  dispensati 
circa  80  milioni  di  talleri  in  cuponi  di  rendita  ai  esistono 
7 Banche,  ognuna  composta  di  3 membri  ed  1 cassiere.  Queste 
banche  attualmente  stanno  sotto  la  principal  giurisdizione  del  Mi- 
nistro delle  finanze;  però  il  .Ministro  di  agricoltura  ha  parte  nella 
sorveglianza,  nel  controllo  e nell’  andamento  degli  affari  che  in 
c.sse  si  trattano. 

B.  Slabilimeiili  d’ Tsintzione  agraria.  Società  ed  altre  misure  per 
Pincitamevto  dell’ Agricoltura. 

Gli  Stabilimenti  d’I.struzione  agraria  si  dividono  in; 

a)  Istituti  superiori  d’istruzione  agraria  (Accademie  agrarie), 

b)  Scuole  rurali, 

c)  Scuole  di  praticoltura. 

D’Istituti  superiori  d’istruzione  agraria  ne  sussistono  ora  4,  cioè  ; 
a Proskau  pre.sso  Oppeln  con  un  podere  di  3926  jugeri, 
a Poppelsdorf  presso  Bonn  con  un  podere  di  96  jugeri, 
a Eldeiia  presso  Greifswald  sopra  un  fondo  della  Università 
di  Greifswald  (dal  che  nascono  e si  spiegano  molte  condizioni 
particolari  a questa  Accademia)  con  un  podere  di  1605  jugeri, 
a Waldau  presso  Kònig-sberg  con  un  podere  di  1677  jugeri. 
Questi  Istituti  tutti  quanti  sono  a peso  dello  Stato. 

Il  sussidio,  che  queste  Accademie  ricevono  annualmente  dal- 
l’erario importa,  per  tutte  le  4 insieme,  circa  25,000  talleri. 
Ogni  Accademia  ha  un  personale  di; 

1 Direttore,  che  dà  anche  lezioni, 

4 0 5 Professori  ordinarii,  e 

2 a 5 Maestri  supplenti  e coadiutori; 

con  un  totale  di  stipendio  da  7100  fino  a 8500  talleri. 

Gli  Istituti  superiori  d’istruzione  agraria  stanno  immediatamente 
sotto  il  Ministro  di  agricoltura.  Il  Direttore  dello  Stabilimento  per- 
ciò fa  i suoi  rapporti  al  Ministro  medesimo. 
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Ogni  Stabilimento  ha  il  suo  stato  discusso  che  ogni  anno  viene 
fissato  nelle  spese  presuntive  dello  Stato,  la  sua  cassa  e la  sua 
contabilità.  Il  vitto  e Talloggio  è a carico  degli  accademici  che 
debbono  pensarvi  essi  stes.si.  Lo  Stalo  però  s’ incarica  dell’  al- 
loggio solo  colà  ove  si  difetta  as.solulamente  di  abitazioni  private. 

Di  Scuole  rurali  esistono  presentemente  18  su  poderi  privali, 
i di  cui  proprietarii  o lìtlaiuoli  tengono  la  Scuola  a proprio  conto 
e percepiscono  solamente  un  sussidio  annuo  «lai  Governo,  che 
nell’insieme  ammonta  per  tutte  le  18  .scuole  a circa  21,000  talleri. 
Per  tale  oggetto  viene  conchiuso  coli’ iniraprcnditore  un  contralto 
per  la  durala  di  una  serie  di  anni;  c la  prestazione  a darglisi 
viene  fissata  delerrainalamente. 

Ordinariamente  per  tali  Scuole  è stabilita  una  Commissione  di 
sorveglianza.  Talvolta  vengono  anche  incaricati  i Direttori  degli 
istituti  superiori  d’insegnamento  agrario  della  revisione  c del  con- 
trollo delle  scuole  rurali.  Il  punto  di  mira  delle  scuole  rurali  fra 
loro  è diverso.  Alcune  tendono  solamente  a formare  dei  capo- 
lavoratori  campestri,  dei  soprastanti  e dei  castaidi  idonei  e va- 
lenti, altre  si  approssimano  nei  loro  elTelli  un  po’ più  agli  Istituti 
d’istruzione  superiori.  Talune  accolgono  i giovani  gratuitamente 
0 anzi  pagano  a costoro  pel  loro  lavoro  un  salario:  altre  invece 
ricevono  una  annua  pensione  di  80  fino  a I20  talleri  dall’alunno 
per  l’insegnamento,  l’alloggio  e pel  mantenimento. 

Una  Scuola  rurale  è,  non  ha  guari,  stata  fondata,  per  eccezione, 
a conto  dello  Stato,  aggregandola  all’Accademia  agraria  di  Pop- 
pclsdorf. 

Di  Scuole  di  praticoltura  ve  ne  ha  due,  una  a ponente  presso 

Trier  in  una  contrada  montuosa,  l’altra  ad  oriente  a 

Gramenz  in  Pomcrania  su  un  fondo  privato,  e che  serve  pei 
paesi  bassi  della  Germania  settentrionale. 

Quest’ ultima  però  sarà  dismessa,  c sostituita  da  una  scuola  di 
praticoltura  che  verrà  istallala  a Crersk  nella  Prussia  occiden- 
tale sulle  vaste  praterie  demaniali  della  landa  di  Tuchcln. 

Un  esperto  praticoltore  insieme  con  alcuni  maestri  coadiutori 
fpcr  le  matematiche,  il  disegno,  l’architettura  e l’aritmetica) 
danno  l’insegnamento  in  coteslc  Scuole  durante  i mesi  invernali. 
Nei  mesi  estivi  gli  alunni  lavorano  su  i prati  nei  dissodamenti 
e nelle  sistemazioni  occorrevoli , e lucrano  con  ciò,  per  ordi- 
nario, un  salario  oltre  la  istruzione.  Le  spese  di  una  Scuola  di 
praticoltura  ascendono  presso  a poco  da  600  a 1000  Talleri  annui. 

Gli  alunni  vengono  anche  ammaestrati  neU’arlc  della  fogna- 
tura. Qualche  insegnamento  di  praticoltura  viene  dato  anche  a 
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Si(*"i>n  ( Provincia  tli  Vrslfalia  ) cJ  ò concesso  a quest'uso  un 
piccolo  sussidio  dell’Erario. 

La  corrispondenza  colle  Scuole  rurali  e con  quelle  di  prati- 
coltura  va  mediante  l’ordinaria  Aulorità  ed  amministrazione  pro- 
vinciale, dovendosi  far  capo  per  tutto  ciò  che  le  concerne  dal  su- 
premo Presidente. 

Società  agrarie.  Queste  si  sono  formate  man  mano  secondo  il 
bisogno  in  tutte  le  parti  del  paese.  Nell’anno  1841  ve  ne  erano 
169,  nell’anno  1863  erano  ascese  già  a 361.  Presentemente  la 
cifra  va  fin  oltre  lo  400.  Le  medesime,  per  la  maggior  parte? 
secondo  la  loro  esistenza  nelle  Provincie  o pure  nei  Circondari 
di  governo,  si  riuniscono  in  Società  centrali,  senza  tralasciar  di 
restare  Società  locali , ognuna  per  la  propria  periferia.  Ora  vi 
sono  17  di  tali  Società  centrali,  nelle  quali  vi  è libera  elezione 
per  la  Direzione  e per  la  Presidenza. 

Queste  Società  centrali  corrispondono  direttamente  col  Ministro. 
Esse  ricevono  sussidio  dall’erario  pel  soldo  dei  loro  Segretari 
generali,  per  la  somministrazione  delle  spese  di  anraiinistrazione 
e per  l’incoraggiamento  e l’incremento  di  progressi  agrari,  me- 
diante esposizioni,  concorsi,  premi  per  stazioni  di  esperimenti 
chimico-agrari  e simili  cose. 

Il  sussidio  deU’erario  alle  Società  suole  ascendere  annualmente 
a circa  30,000  Talleri. 

Per  mezzo  della  contribuzione  dei  Soci  e di  altre  ri.sorse  di 
entrata  affluiscono  alle  Società  annualmente  circa  76,000  Talleri. 
Un  mezzo  importante  per  accre.scere  il  fondo  dei  premi  c per 
animare  lo  loro  esposizioni,  consiste  in  ciò,  che  si  concede  a 
tali  Società  in  occasione  delle  esposizioni  agrarie  di  eseguire  delle 
lotterie  di  oggetti. 

Si  esegue  inoltre  una  esposizione  principale,  per  la  quale  il 
Ministero  suole  accordare  un  soccorso  speciale  che  va  dai  1,000 
ai  2,0(X)  Talleri  aH’anno. 

Le  otto  provincie  alternano  nel  godimento  di  questo  benefizio. 

Le  esposizioni  minori  poi,  per  cura  delle  singole  Società  lo- 
cali 0 di  più  (li  esse  riunite  perchè  vicine,  han  luogo  secondo  il 
loro  arbitrio  in  ogni  anno  ed  in  gran  numero. 

Un  lavoro  sulle  Società  di  cui  parliamo  è uscito  alla  luce  per 
la  stampa  col  titolo  • Le  Società  agrarie  noi  Reali  Stati  Prus- 
siani di  Bòttcher.  Berlino,  1866.  • 

La  sfera  di  azione  delle  Società  agrarie  6 interamente  illimi- 
tata. La  sola  ingerenza  che  il  Ministro  può  esercitare  su  di  una 
Società  centrale,  consiste  in  questo,  che  può  negarle  o toglierlo 
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il  sussidio  dello  Stato.  Questo  però  non  è avvenuto  mai  finora, 

• e.ssendochò  le  Società  centrali  stanno  sempre  in  perfetto  accordo 
col  Governo. 

Le  Società  agrarie  centrali  e locali  sono  l’organo  principale 
del  Ministero  per  influire,  sotto  i rapporti  tecnici,  sul  perfezio- 
namento dell’ .\gricoItura  e sull’incremento  delle  industrie  ac- 
cessorie. 

Esiste  ancora  pel  Ministro  un  Consiglio  supremo  tecnico  che 
è il  Reale  Collegio  d’economia  rurale  dello  Slato  a Berlino,  fondato 
nel  i842  e riformato  nel  i859  con  un  regolamento  del  24  giugno 
dello  stesso  anno. 

Antecedentemente  il  Collegio  d’economia  rurale  suddetto  avea 
corrispondenze  più  estese,  che  non  si  limitavano  .solo  all’  interno 
e formava  specialmente  una  istanza  intermedia  fra  il  Ministero 
e le  Società  agrarie. 

Oramai  il  medesimo  Collegio  non  fa  più  che  riferire  al  Mi- 
nistro pareri  e proposte,  poiché  le  Società  agrarie  centrali  deg- 
giono  trattare  direttamente  col  Ministro. 

11  Segretario  generale  del  Collegio  Reale  d’economia  rurale 
dello  Sta'o  mantiene  però  una  corrispondenza  tecnica  per  affari 
esterni. 

Il  Presidente  del  Collegio  Reale  d’economia  rurale  dello  Stato 
in  Prussia  6 presentemente  il  più  anziano  Consigliere  del  Mi- 
nistero, e poiché  il  Segretario  generale  é anche  collaboratore  nel 
Ministero,  cosi  viene  stabilita  la  maggior  possibile  unione  tra  il 
Ministero  ed  il  Collegio  suindicato. 

Il  Reale  Collegio  d’economia  rurale  dello  Stato  contiene  ora: 
22  Membri  ordinari, 

19  Membri  straordinari  (fra  questi  i Presidenti  delle  So- 
cietà agrarie  centrali  ed  i Direttori  delle  Accademie,  ma  solo 
pel  tempo  di  questa  loro  carica.) 

Finora  si  son  tenute  annualmente  4 sessioni  e ad  una  di  queste 
erano  annualmente  convocati  anche  i membri  straordinari.  Ora 
però  è stato  proposto  dal  Reale  Collegio  di  restringere  le  ses- 
sioni a solo  2 ogni  anno,  estendendo  invece  la  durata  dello  sin- 
gole tornate.  I membri  non  ricevono  che  Vacazioni  ed  indennità 
♦ii  'viaggio  per  le  sessioni. 
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C.  Direzione  e condotta  degli  arginamenti , dei  prosciugamenti  e 
delle  irrigazioni. 

Esse  hanno  luogo  per  mezzo  della  comune  Autorità  deH’am- 
minislraziono,  cioè  per  mezzo  dei  Governi  provinciali  e dei  Con- 
sigli distrettuali.  Per  la  esecuzione  di  più  vaste  intraprese  ven- 
gono nominali,  sotto  la  sorveglianza  del  rispettivo  governo  locale 
dei  Goniraissari  speciali  la  di  cui  missione  finisce  subito  che  l’opera 
di  bonificamento  è terminata.  Presentemente  funzionano  18  di 
tali  Commissari  in  diverse  parli  del  pae.se.  La  maggior  parte  di 
essi  però  è delegala  a singole  migliorazioni,  come  co.sa  accessoria 
mentre  che  5 Commis.sari  sono  occupati  esclusivamente  alla  rct- 
tilica  delle  dighe  ed  arginamenti  e ad  altre  simili  opere  di 
miglioramento. 

I Commissari  delle  opere  di  bonificazioni  vengono  prescelti  comu- 
nemente fra  i membri  delle  Commissioni  generali,  Commi.ssari  spe- 
ciali, e fra  i membri  dei  governi  provinciali  e Consigli  distrettuali. 

Per  la  esecuzione  delle  bonificazioni  e pel  mantenimento  e 
l’amministrazione  dell’opera  i possessori  dei  fondi  interessati  ven- 
gono riuniti  in  consorzio  sulla  base  delle  leggi  del 

28  gennaio  1848  sulle  opere  di  arginamento,  raccolta  delle 
leggi  dell’anno  1848  pag.  34. 

28  febbraio  1843  sui  fiumi  privati  ed  irrigazioni,  raccolta 
delle  leggi  dell’anno  184.3,  pag,  41. 

11  maggio  1853  sulle  Società  di  prosciugamento,  raccolta 
delle  leggi  dell’anno  18.33  pag.  182. 

Ogni  Società  riceve  il  suo  statuto,  nel  quale  viene  stabilito  lo 
scopo  della  medesima,  la  rispettiva  proporzione  di  contribuzione 
a misura  del  vantaggio  che  ne  ha,  e l’organizzazione  della  am- 
ministrazione (per  mezzo  di  una  Direzione  eletta). 

Per  la  esecuzione  di  quelle  leggi  sono  state  emanate  dal  Mi- 
nistro apposite  istruzioni  nel  24  agosto  1850  sulla  organizzazione 
delle  Società  di  arginamento  e nel  10  ottobre  1857  sulla  orga- 
nizzazione delle  Associazioni  di  prosciugamento  ed  irrigazione.  Lo 
Stato  paga  le  spese  dei  lavori  tecnici  preparatori  c per  le  trat- 
tative dei  Commissari  nella  organizzazione  delle  associazioni  c 
nella  esecuzione  delle  costruzioni.  Per  le  costruzioni  stesse  il 
Governo  per  regola  non  dà  che  modici  prestiti  per  mettere  in 
cammino  le  costruzioni,  oppure  in  contrade  più  povere  per  sop- 
perire alla  scarsezza  del  danaro. 
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Gli  interessali  poi  debbono  procurar  da  sè  la  maggior  parte 
dei  mezzi  per  le  spese  di  costruzione,  sia  mediante  contingenti 
0 quote,  sia  mediante  prestili  privati,  per  la  cui  effettuazione 
viene  spesso  concesso  alla  Associazione  di  emettere  carte  di  ren- 
dita al  portatore. 

Il  danaro  prestato  dallo  Stato,  che  le  .\ssociazioni  man  mano 
debbono  rimborsare,  forma  come  un  fondo  centrale  dal  quale  il 
Ministro  torna  a concedere  nuovi  prestiti  allo  stesso  scopo. 

Come  organo  tecnico  pei  lavori  preparativi  delle  costruzioni, 
per  le  valutazioni  e per  la  esecuzione  delle  bonificazioni,  si  uti- 
lizzano in  primo  luogo  gli  architetti  ed  ingegneri  impiegali  nel 
servizio  dello  Stato,  gli  ispettori  delle  opere  idrauliche  presso  i 
grandi  fiumi  e gli  ingegneri  distrettuali  nelle  provincie.  Essi  ri- 
cevono per  tali  funzioni  straordinarie  nelle  bonificazioni  speciali 
rimunerazioni  in  vacazioni.  Spesso  però  non  potendo  le  bonifi- 
cazioni di  qualche  estensione  venir  trattale  dai  suddetti  impie- 
gati oltre  le  loro  ordinarie  funzioni , nè  avendo  essi  il  più  delle 
volte  nè  inclinazione,  nè  capacità  per  siffatti  lavori,  cosi  in  ognuna 
delle  8 provincie  è impiegato  uno  speciale  ingegnere  ispettore 
delle  bonificazioni  con  un  soldo  di  800  a 900  talleri  all’anno,  e 
con  una  indennità  di  hOO  talleri  per  spese  di  viaggio  e di  uffizio. 

Inoltre  vengono,  per  incitare  l’ impianto  dei  lavori  di  prosciu- 
gamento 0 d’i-rrigazione  nelle  contrade  più  povere  del  paese,  ri- 
munerati dall'  erario  7 ad  8 praticultori. 

Fin  dall’anno  i8.j0  venivano  promosse  alacremente  nel  modo 
suindicato  le  bonificazioni  nel  paese,  ed  ora  s’impiegano  ordina- 
riamente dall’  erario  40  a 50,000  talleri  annui  per  le  spese  dei 
lavori  tecnici  preparativi  e per  la  condotta  amministrativa,  oltre 
di  che  100,000  talleri  pei  prestiti  di  sopra  accennati. 

Si  noti  che  nel  secolo  scorso,  sotto  il  re  Federico  II,  i grandi 
arginamenti  ed  i prosciugamenti  si  eseguivano  per  solito  intera- 
mente a spese  dello  Stato,  con  che  poi  si  imponeva  ai  proprie- 
tari di  quei  fondi  che  se  ne  ottenevano  o che  ne  venivano  mi- 
gliorati la  colonizjiazionc  per  I’  aumento  della  popolazione. 

Questo  sistema  però  si  è abbandonato.  Si  raggiungo  lo  stesso 
scopo  colla  formazione  dei  Consorzi  e si  rimette  la  fondazione  di 
nuove  colonie  al  libero  scambio  dei  proprietari. 

In  singole  provincie  si  sono  ancora  fondati  nel  corso  di  questo 
secolo  dei  speciali  fondi  per  migliorazioni,  in  tutto  6 , con  una 
dotazione  dallo  Stato  di  circa  580,000  talleri  nell'  insieme.  Essi 
vengono  amministrali  dalle  Autorità  provinciali  e servono  a fornir 
prestiti  contro  un  interesse  lieve,  ed  una  successiva  ammortiz- 
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zazione  a quei  proprietari  che  imprendono  utili  bonificazioni  del 
suolo. 

Gli  annali  di  Agricoltura  hanno,  specialmente  negli  ultimi  anni, 
riportati  i rapporti  venuti  sulla  storia,  sulla  estensione,  sulle  spese 
e sui  succe.ssi  di  diverse  grandi  bonificazioni  corredati  per  lo  più 
dalle  rispettive  carte  e piante  topografiche  e seguiteranno  a farlo. 


I).  Àmminislrazione  delle  razze  di  cavalli  dello  Slato. 


Questa  azienda  viene  diretta  immediatamente  dal  Ministro  senza 
mediazione  delle  ordinarie  Autorità  provinciali  amministrative.  Uno 
dei  membri  del  quadro  dei  6 Consiglieri  del  Ministero  è uno  Scu- 
diere maggiore,  il  quale  collabora  nel  Ministero  per  gli  affari 
tecnici  riguardanti  le  razze  dei  cavalli. 

Sotto  il  .Ministro  stanno: 

3 Razze  principali. 

8 Razze  provinciali. 

Le  razze  principali  hanno  lo  scopo  di  allevare  gli  stalloni  per 
le  razze  provinciali,  e forniscono  senza  compenso  annualmente  40 
cavalli  alla  scuderia  del  Re. 

Le  razze  provinciali  sono  depositi  di  1070  stalloni,  i quali  ven- 
gono mantenuti  a carico  dello  Stato  per  l’incremento  dell’alle- 
vamento dei  cavalli  nel  paese  , e pel  miglioramento  della  razza 
equina  indigena.  Durante  il  tempo  della  monta  essi  vengono  di- 
stribuiti dai  depositi  provinciali  nelle  diverse  stazioni  da  2 a 4 
capi  per  volta,  e coprono  giumente  private  contro  un  premio  di 
monta  che  varia  da  1 a 0 talleri. 

Le  razze  principali  sono: 

1. ®  Quella  di  Trakehnen  nella  Lituania  circa  1300  cavalli,  e fra 
questi  300  giumente  di  razza,  fondata  nell’anno  1730  sopra  12 
difese  : 

2. ®  Quella  chiamata  Federico  Guglielmo  presso  Neustadt  al  fiume 
Desse  nella  Marca  di  Brandenburgo,  con  circa  340  cavalli,  e fra 
questi  80  giumente  madri,  fondata  nell’anno  1787  sopra  2 difese. 

3. *  Quella  di  Graditz  pre.sso  Torgau  nella  provincia  Sassone, 
con  circa  020  cavalli,  fra  i quali  170  giumente  madri  sopra  3 
difese,  acquistata  nell’anno  1815  dal  Regno  di  Sassonia. 
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Ogni  razza  principale  viene  amminislrata  da  un  Cavallerizzo 
provinciale  con  gli  occorrevoli  subalterni,  il  quale  riferisce  diret- 
tamente al  Ministro. 

Le  razze  provinciali  più  importanti  hanno  parimenti  un  Diret- 
tore indipendente,  il  quale  sta  immediatamente  sotto  il  Ministro. 
I preposti  delle  rimanenti  razze  provinciali  sono  subordinati  al- 
l'Amministi'atore  della  razza  principale  più  vicina. 

II  sussidio  dello  Stato  per  la  Amministrazione  delle  razze  varia 
secondo  i prezzi  dei  foraggi  ed  i proventi  che  risultano  dai  premi 
per  la  monta,  più  secondo  il  modo  dell’ agricoltura  che  viene  pra- 
ticata a spese  dello  Stato  sulle  difese  addette  alle  razze , e se- 
condo la  somma  che  risulta  dalla  vendita  dei  cavalli  soverchi.  Il 
sussidio  deir  erario  suole  importare  annualmente  fra  180,000  a 
230,000  talleri. 


E.  Cura  ed  amminislrazione  della  polizia  rurale  e forestale 
della  caccia,  della  pesca  e delle  acque  privale  su  i fiumi 
privali  non  navigabili. 

Per  quest’  ordine  di  cose  le  ordinarie  Autorità  di  amministra- 
zione e di  governo  nelle  provincie  ed  i Consiglieri  distrettuali 
formano  1’  organo  del  Ministero.  Come  speciale  impiegato  6 da 
notarsi  qui  soltanto  l’Ispettore  della  pesca,  il  quale  sorveglia  la 
costa  del  mar  Baltico  nel  Dipartimento  di  Stralsunda,  e che  sta 
a carico  del  Ministero  di  Agricoltura. 

Diversi  altri  Ispettori  di  pesca  per  le  coste  e per  le  baie  nei 
dipartimenti  di  Stettino,  Danzica  e Kunisberga  sono  a carico  del 
Ministero  delle  finanze , essendoché  la  pesca  colà  viene  per  la 
maggior  parte  data  in  appalto  per  conto  del  Governo. 

4.  IL  BUO&ET. 

Il  Budget  del  Ministero  di  Agricoltura  per  l’anno  1861  fu  espo- 
sto in  due  sezioni: 

I.  Per  l’Amministrazione  agraria; 

II.  Per  l’Amministrazione  delle  razze  di  cavalli  dello  Stato; 
oltre  ciò  furono  separate  le  spese  ordinarie,  che  sono  sempre  le 
stesse  ogni  anno,  dallo  straordinarie,  che  si  presentano  una  sola 
volta  0 almeno  che  non  si  considerano  come  permanenti. 

In  tutto,  secondo  il  Budget  pel  1861,  si  avea: 
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per  l' introito 

Ordinario 

Talleri 

Straordinar. 

Talleri 

Tolale 

Talleri 

Per  rAmministrazione 

agraria 

979,082 

• 

979,682 

Per  l’Amminislrazione 
delle  razze  di  cavalli 
dello  Sialo 

362, CIO 

» 

362,610 

■ 

In  uno  . 

1,342,292 

per  1'  esito 

Per  rAmminislrazionc 

agraria ' 

1,387,835 

234,000 

1,621,835 

Per  l’Amminislrazione 
delle  razze  di  cavalli 
dello  Sialo 

593,840 

15,000 

610,840 

1 

In  uno  . 

2,232,675 
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Per  r Amministrazione  agraria  e delle  razze  di  cavalli  dello  Stato 
fu  quindi  nell’anno  1861  fornita  dall' erario  dello  Stato  una  somma 
suppletoria  di  Talleri  890,383. 

Tale  somma  suppletoria  fu  distribuita: 


a)  51,840 

b)  190,856 


c)  144,065 


d)  231,192 

e)  272,430 


Talleri  sulle  spese  pel  Ministero  stesso: 

■ sulle  spese  per  regolamento,  delle  condi- 
zioni e rapporti  fra  i proprietari  signori 
ed  i contadini  (Commissione  generale  e 
collegio  di  revisione),  circa  960,000  Talleri 
vengono  coverti  da  pagamenti  tassatorl  delle 
parti. 

• sulle  spese  pei  mezzi  generali  per  T in- 
cremento dell’Agricoltura  Collegio  R.  d’E- 
conomia  rurale  dello  Stato,  Società  agrarie, 
stabilimenti  d’istruzione  agraria,  ecc.). 

» per  r azienda  degli  arginamenti  ed  altre 
bonificazioni  del  paese  (prosciugamento,  ir- 
rigazione, rimboschimento). 

1 per  r .Amministrazione  delle  razze  di  ca- 
valli dello  Stato,  corse  di  cavalli,  premi  di 
giumente,  ecc. 


Tot.'®  890,383  Talleri. 


Le  spese  segnate  alla  lettera  c della  posizione  suesposta  sono 
gradatamente  salite  alla  cifra  indicata  dall'  anno  1842  in  poi,  epoca 
nella  quale  fu  organizzato  il  Collegio  R.  d'  Economia  rurale  dello 
Stato  e fu  estesa  più  alacremente  1’  influenza  del  Governo  sul- 
l'andamento e sull’  incremento  dell'  agricoltura. 

Le  spese  sotto  la  lettera  d poi  hanno  avuto  luogo  nel  Budget  non 
prima  dell'anno  1850. 

Le  entrate  proprie  del  Ministero  di  Agricoltura  consistono  es- 
senzialmente : 

Nelle  spese  dei  regolamenti  delle  condizioni  e rapporti  fra  i pos- 
sidenti signori  ed  i contadini,  che  vengono  pagate  dalle  parti  ed 
ammontano  a 960,000  Talleri. 
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Nel  reddito  dei  fondi  esistenti  tanto  presso  le  razze  dei  ca- 
valli dello  Stato,  quanto  presso  le  Accademie  agrarie,  i quali  ven- 
gono coltivati  ed  utilizzati,  e nei  premi  per  la  monta  degli  stal- 
loni, il  che  nell’insieme  ammonta  a circa  100,000  Talleri,  e nelle 
somme  ricavate  da’  cavalli  venduti  in  circa  54,000  Talleri. 

I mutamenti  avvenuti  nel  Budget  dopo  il  1801  e la  forma  at- 
tuale dello  stesso  non  toccano  la  cosa  principale. 

( Continua). 
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DI  PONTELAGOSCURO. 


Dopo  l’interessante  memoria  del  professore  Brioschi  sulle  for- 
raole  empiriche  per  le  portate  do’  fiumi,  inserita  nei  fascicoli  di 
dicembre  e gennaio  di  questo  periodico,  nel  fascicolo  successivo 
altra  ve  n’ha  dell’ispettore  Possenti  colla  quale  egli  verrebbe  a 
modificare  la  sua  formula  pubblicata  nel  1854  per  la  portata  del 
Pò  a Pontelagoscuro.  In  ciò  fare  egli  prende  a dimostrare  essere 
maggiormente  attendibile  la  misura  di  portata  massima  del  Pò 
da  lui  determinata  in  m.  c.  6392  al  1",  che  non  sia  quella  di 
ra.  c.  7193  calcolata  dall’ispettore  Scotini. 

Nella  recente  mia  memoria  Intorno  aW  idraulica  condizione  della 
pianura  subapennina  fra  /’  Enza  ed  il  Panaro  accennai  la  misura 
dello  Scotini  senza  fare  su  di  essa  eccezioni.  In  una  notizia  con- 
cernente le  piene  autunnali  de’ fiumi  della  Lombardia  del  1855 
osservai  come  da  oltre  tre  anni  avessi  dichiarata  inattendibile  la 
formula  padimetrica  di  Pontelagoscuro  da  me  proposta  nelle  No- 
tizie naturali  e civili  su  la  Lombardia  del  1844,  e come  ricono- 
scessi per  le  piene  più  razionale  quella  sostituita  dal  Possenti  a 
differenze  di  portata  cre.scenli  colle  altezze,  dopo  le  rettificazioni 
da  lui  introdotte  nelle  misure  del  Donati,  da  cui  io  era  partito. 
Esponeva  per  altro  delle  ragioni  dietro  le  quali  arguiva  che  an- 
che i maggiori  incrementi  di  portata  di  piena  determinati  dal  Pos- 
senti dovessero  essere  verso  il  colmo  al  disotto  del  vero. 

Ora  questi  nota  come  i miei  dubbii  provenissero  dal  fatto  che 
in  dieci  delle  maggiori  piene  dal  1810  al  1855  le  loro  altezze  si 
sarebbero  contenute  nei  limiti  di  S™'  46  a a"*-  68  sopra  guardia 
con  piccolissime  differenze  di  portata,  e soggiunge: 

• Il  Lombardini,  considerando  le  molte  e grandi  varietà  degli 
elementi  meteorici  e topici  che  possono  avere  influito  a generare 
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quelle  dicci  piene,  trova  afTalto  inverisimile  che  realmente  pos- 
sano aver  presentato  portate  fra  loro  cosi  poco  dilTerenli,  e crede 
che  le  differenze  effettive  sicno  state  assai  maggiori,  e che  gli 
incremenli  maggiori  xieno  dovuti  ad  incrementi  di  sezione  per  esca- 
razione  detralveo  generata  da  incrementi  di  velocità,  ed  è appunto 
contro  questa  opinione  del  Lomhardini  che  mi  insorgono  i dubbii 
che  propongo.  » 

Io  difatti  nella  chiusa  della  precitata  notìzia  del  1855  dissi  es- 
sere logico  l’arnmettere  che,  approssimandosi  la  piena  al  colmo, 
le  differenze  di  m.  c.  80  a ra.  c.  90  per  ogni  decimetro  di  alza- 
mento, giusta  la  scala  del  Possenti,  abbiano  ad  aumentare  fino  a 
divenire  forse  doppie  o triple;  ma  le  ragioni  dalle  quali  partiva 
sarebbero  essenzialmente  diverse  da  quelle  dianzi  da  lui  esposte. 
E poiché  l’occorso  equivoco  dipenderebbe  dalla  circostanza  di 
non  aver  dato  al  mio  concetto  il  necessario  sviluppo,  trovo  op- 
portuno di  richiamare  quanto  su  questo  particolare  risulta  dal 
mio  scritto  inserito  nel  tomo  Vili  del  Giornale  dell’  I.  R.  fstituto 
Lombardo,  riportandone  qui  un  brano. 

Dopo  aver  notato  come  riconoscessi  inverisimile  che  in  quelle 
dieci  piene  si  avessero  differenze  di  portata  insignificanti,  osser- 
vava: 

« A questo  argomento  di  semplice  induzione,  altri  ne  aggiungerò 
che  trovano  il  loro  appoggio  nella  fisica  de’ fiumi.» 

• Il  letto  del  Pò  al  disotto  della  conlluenza  del  Ticino  è gene- 
ralmente costituito  dì  sabbie  sulle  quali  esso  esercita  la  sua  azione 
perfino  negli  stati  di  magra.  Vi  fa  eccezione  qualche  tratto  ove 
i torrenti  dell’  .\pennino  per  la  loro  prossimità  vi  trasportano 
ghiaja  ed  anche  ciottoli,  siccome  avviene  perla  Trebbia.» 

« Nè  tronchi  inferiori  ove  le  materie  del  fondo  sono  maggiormente 
sottili,  maggiore  è la  loro  mobilità  anche  .sotto  l’azione  di  mo- 
derata corrente.  Il  profilo  longitudinale  del  maggior  fondo  del 
Pò,  cui  ai  (là  il  nome  di  thahreg,  è costituito  da  una  curva  on- 
deggiante in  corrispondenza  ad  una  successione  di  gorghi  e dorsi 
che  vanno  alternandosi  con  differenze  di  4,  6,  IO,  e perfino  16 
metri  nelle  rispettive  ordinate.  I primi  corrispondono  alle  concavità 
delle  sponde  in  corrosione,  ed  i secondi  al  passaggio  della  corro- 
sione 0 botta  di  una  sponda  a quella  della  sponda  opposta,  passaggio 
ove  di  solito  la  sezione  presenta  una  notevole  larghezza,  e profon- 
dità pressoché  uniformi.  Le  corrosioni  del  Pò  ad  ogni  distanza  di 
circa  tre  chilometri  passano  dall’una  all’altra  sponda  e si  estendono 
ivi  in  lunghezza  di  uno  e talvolta  di  due  chilometri.  L'azione  della 
corrente  però,  ossia  la  botta,  si  dirige  ora  in  un  punto  della  sponda 
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0 piarda  in  corrosione,  ora  in  un  altro  a seconda  della  varia  altezza 
delle  acque  che  ne  modifica  gli  elementi  del  moto.  In  acque  basse 
minimo  è P elTetto  della  forza  centrifuga  o tangenziale  della  cor- 
rente nella  concavità  delle  corrosioni;  minima  la  pendenza  da 
questa  al  dorso  succe.ssivo,  la  quale  ivi  si  accre.sce  in  forma  di 
rapida  con  moderata  profondità,  per  scemare  di  poi,  approssiman- 
dosi alla  concavità  consecutiva.  Nelle  piene  invece  massimo  es- 
sendo r effetto  della  forza  centrifuga  nella  concavità  delle  svolte, 
ivi  s’ingenera  un  rigonfiamento  delle  acque  che  accresce  la  pen- 
denza da  quel  luogo  al  dorso  successivo , scemandosi  da  questo 
alla  concavità  seguente  per  effetto  del  ringorgo.  Nelle  acque  ma- 
gre e medie  il  passaggio  del  filone  dall’ una  all’altra  sponda  av- 
viene di  solito  con  notevole  deviazione  dalla  direttrice  dell’  an- 
damento fluviale,  e con  raggi  di  curvatura  minori  che  non  sieno 
nelle  piene,  durante  le  quali  il  filone  si  approssima  maggiormente 
alla  direttrice  stessa.  Ne  consegue,  che  in  occasione  di  piena  le 
sponde  del  fiume  vengono  investite  dalla  corrente  sotto  un  angolo  più 
acuto,  e quindi  con  direzione  meno  urtiva,  circostanza  che  giova 
a moderarne  l’azione.  Questa,  malgrado  ciò,  è in  generale  com- 
parativamente maggiore,  attesa  l’accrcsciula  forza  della  corrente, 
siccome  ne  fanno  prova  i maggiori  dispcndii  che  occorrono  a 
restaurare  i ripari  delle  sponde  dopo  piene  considerevoli  ed  insi- 
stenti.» 

« Negli  stati  di  magra  le  acque  risentono  maggiormente  gli  ef- 
fetti degli  accidenti  del  fondo  e della  variabile  forma  delle  sezioni 
tra.sversali,  circo.stanza  che  esercita  una  inUuenza  notevole  sulla 
misura  delle  parziali  pendenze.  Queste  vedonsi  allora  soggette 
ad  anomalie  pronunciatissime,  siccome  ne  porge  l’esempio  un 
profilo  del  tronco  tortuoso  del  Pò  fra  Libiola  e Revere,  ove  la 
pendenza  media  del  pelo  d’acqua  in  magra  è di  millimetri  H8 
per  chilometro,  mentre  essa  varia  nelle  diverse  tratte  fra  i limiti 
di  millimetri  33  e di  millimetri  330,  ossia  di  quasi  1:10.» 

« Egli  è naturale  di  ammettere  che  ove  la  pendenza  è minore 
della  media,  il  moto  delle  acque  sia  ritardato,  c la  velocità  loro 
.superiore  a quella  dovuta  a tale  pendenza  nel  supposto  di  moto 
equabile,  e ciò  in  causa  della  preconcetta  accelerazione.  Viceversa, 
quando  la  pendenza  ò maggiore  della  media  o normale,  la  ve- 
locità dovrebbe  essere  minore  di  quella  corrispondente  ad  e.ssa 
pendenza,  nell’ipotesi  sempre  di  moto  equabile,  in  quanto  che 
quello  delle  acque  ò accelerato  senza  che  raccelerazione  sia  ar- 
rivata al  limite  dell’equilibrio  colle  resistenze,  ossia  alla  condizione 
deH'equabililà.  Colla  dottrina  del  moto  permanente  delle  acque 
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si  avrebbe  riguardo  a simili  anomalie,  ma  si  ha  motivo  di  da- 
bitarc  che  in  difetto  di  suflicienii  dati  d’osservazione  le  relative 
formole  corrispondano  al  fatto.  Mano  mano  che  crescono  le  ac- 
que sullo  stato  di  ma^ra  tali  anomalie  vanno  scemando,  dispo- 
nendosi le  pendenze  del  pelo  d’acqua  in  modo  più  uniforme.  Ma 
in  piena  altre  anomalie  subentrano  le  ijuali  sono  in  parte  ripe- 
tibili dai  ringorghi  nella  concavità  delle  svolte  ove  queste  sieno 
acute.  > 

< Ne’fiumi  che  scorrono  sopra  letto  di  grosse  ghi.ije  c ciottoli,  e 
che  hanno  in  magra  una  piccola  portata  al  confronto  di  quella 
delle  piene,  dall’azione  principalmente  di  queste  dipende  la  dis- 
posizione dell’alveo  loro.  .Ma  in  un  fiume  il  quale,  come  il 
Po,  ha  il  suo  letto  di  sabbia  che  obbedisce  anche  all’  azio- 
ne della  corrente  in  magra , attesa  la  portata  ancor  notevole 
di  questa,  al  sopraggiungere  di  una  piena  esso  deve  sconvolgersi 
per  la  cambiata  direzione  del  filone  principale,  lo  che  si  rende 
palese  pel  modo  irregolare  col  quale  .scorrono  le  acque  nello  stadio 
di  piena  crescente.  L’aumentata  loro  velocità  viene  ad  esercitare 
un’  energica  azione  sul  fondo  ed  a promovere  una  considerevole 
disce.sa  di  materie,  lo  che  per  altro  non  spiegherebbe  un  amplia- 
mento di  sezione,  in  quanto  che  le  materie  esportate  sarebbero 
sempre  surrogate  dalle  sopravenienti.  Ma  con  ciò  non  sarebbe 
tolto  che,  cre.uetido  progressiranwile  razione  della  correnle  sul  fondo, 
non  abbia  questo  a disporsi  in  guisa  di  procurare  un  piu  pronto 
delìiisso  alle  acque.  » 

Quest’  ultima  proposizione  sarebbe  essenzialmente  diversa  da 
quella  attribuitami  dal  Possenti:  che  gli  incrementi  maggiori  (di 
portata)  .sieno  dorati  ad  incrementi  di  sezione  per  escarazione  dei- 
i'aiceo,  generata  da  incrementi  di  celocità.  ,Ma  per  porre  in  conso- 
nanza il  mio  concetto  colle  leggi  fisiche  suindicate  sarebbe  stato 
necessario  uno  schiarimento  che  allora  ommisi,  c che  ora  verrò 
porgendo. 

Allorché  si  determina  la  portata  di  un  fiume  a fondo  mobile, 
quale  si  è il  Pò,  giusta  i principi!  del  molo  equabile,  ossia  del- 
r equilibrio  dell’  accelerazione  della  corrente  e delle  resistenze 
delle  pareli  dell’alveo,  deducendola  dall’area  della  sezione  flu- 
viale, dal  contorno  bagnato  e dalla  pendenza  del  pelo  d’acqua,  si 
parte  naturalmente  dal  supposto  di  un  reggime  permanente  del 
fiume,  os.sia  di  una  portala  costante.  Per  le  cose  anteriormente 
esposte  la  velocità  massima  della  corrente  si  ha  nel  filone  prin- 
cipale la  cui  direzione  e posizione  coincidono  allora  con  quelle 
del  più  profondo  solco  dell’  alveo,  ossia  del  Ihaliceg.  Gli  altri  lìla- 
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menti  acquei  discendono  pressoché  paralleli  al  filone  con  mafigiori 
0 minori  profondità  a seconda  delle  rispellive  loro  \elocità,  scm- 
precchè  le  materie  costituenti  il  fondo  mobile  sieno  uniforme- 
mente  resistenti.  Che  se  in  qualche  parte  il  fondo  olTrisse  una 
comparativa  maggiore  resistenza  alla  escavazione,  a pari  velocità 
della  corrente  potrehhesi  avere  una  profondità  minore.  Per  tal 
modo  r alveo  verrà  a trovarsi  in  una  condizione  normale,  quale 
si  ha  appunto  allorché  le  correnti  parziali  nelle  ijuali  può  sup- 
porsi suddivisa  quella  totale,  percorrono  il  solco  del  fondo  cln^ 
rispettivamente  si  sono  formate,  ove  per  escavazione,  ed  ove  per 
repiczione. 

Qualora  ad  uno  stato  del  (lume  pressoché  ordinario  avesse 
a succedere  una  piena  per  la  quale  in  sei  o sette  giorni  la  sua 
portata  andasse  a rendersi  in  line  tripla  o quadrupla,  ne  conse- 
guirebbe una  notevole  perturbazione  del  suo  reggirne,  in  quanto 
chè  si  immuterebbero  gli  clementi  del  moto  delle  acque.  La  di- 
rezione e posizione  del  filone  principale  verrebbero  allora  mano 
mano  a cangiarsi  insieme  a quelle  dei  secondarli  e delle  correnti 
parziali,  attraversando  le  cavità  dei  solchi  preesistenti  che  il  fiume 
tende  a colmare  per  escavarne  de’  nuovi,  lavoro  che  compie 
con  moti  vorticosi  i quali  riducono  a minore  misura  la  superficie 
utile  della  sezione  tluviale.  Da  tali  perturbazioni  coifseguirebbe 
naturalmente  una  sensibile  perdita  di  forza  viva  della  corrente  che 
si  risolverebbe  in  un  rigonfiamento  delle  acque.  Me’ tratti  ove  sarà 
maggiore  silfatta  perturbazione  ai  potranno  ingenerare  ventri  par- 
ziali con  minorazione  della  pendenza  a monte  e con  aumento  a 
valle,  da  considerarsi  siccome  accidenti  locali  del  rigonfiamento 
generale. 

Parlando  del  Basso  Pò,  ne’  primi  cinque  o sei  giorni  di  piena 
crescente,  quando  l’alzamento  orario  delle  acque  è di  dicci  ad 
otto  centimetri,  massima  sarà  la  perturbazione,  attesa  l’ ineffi- 
cacia del  lavorio  della  corrente  per  ridursi  l’  alveo  ad  una  forma 
normale,  in  causa  del  continuo  cangiamento  delle  condizioni  al- 
r uopo  necessarie.  Mano  mano  però  che  la  piena  si  approssimerà 
al  colmo,  c gli  incrementi  orarii  d’altezza  si  ridurranno  a due, 
0 ad  un  centimetro  fino  a rimanere  per  molte  ore  stazionario  il 
pelo  d‘  acqua,  crescerà  I’  efficacia  dell’  azione  della  corrente  per 
raggiungere  lo  .scopo  preaccennato,  scemandosi  la  perdita  della  sua 
forza  viva.  Non  6 quindi  inverisimile  che  allora  per  un  decimetro 
di  alzamento  si  accresca  di  duecento  a trecento  metri  cubici  la 
|)ortata  del  fiume,  al  quale  elTetto  basterebbe  un  aumento  del  3 
al  l per  % della  velocità  delle  acque,  dipendentemente  dalla  di- 
fui.iT.,  Tee  , Voi.  Ut.",  1807,  fase.  Ut.  o 
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ininuita  penlita  proaccennata;  aumento  die  potrebbe  aversi  an- 
che durante  il  colmo  della  piena  senza  alzamento  di  sorta,  e pro- 
se^'uire  tuttavia,  abbencliò  in  minore  misura,  coi  primi  decrementi 
successivi  di  altezza. 

Queste  sono  le  considerazioni  per  le  quali  dichiarava  che  al- 
lora por  oj^ni  decimetro  di  alzamento  potovansi  avere  dilTercnze 
di  portala  doppie  o triple  di  quelle  calcolate  dal  Possenti,  pro- 
posizione che  a mio  avviso  non  potrebbe  dirsi  esagerata. 

Un  indizio  della  mentovala  perturbazione,  e dello  spostamento 
del  filone  si  riscontrerebbe  anche  nel  IV  esperimento  del  Bonati 
in  istato  di  piena,  ove  nell’  ordinata  d del  ihalweg,  colla  profon- 
dilAdi  12^'si  av4’obbe  una  velocità  di  1 "'',521, mentre  nell’ordinata 
^,colia  sola  profondità  di  8"'-, 74  la  velocità  sarebbe  stata  di  1"*',821. 
E forse  da  sillatla  causa  deriverebbe  eziandio  l' anomalia  notala 
dal  Possenti  (pag.  133)  nelle  esperienze  H e III,  colla  prima  delle 
(|uali,  sotto  una  altezza  minore  del  pelo  d'acqua  si  avrebbe  una 
velocità  media  maggiore. 

Poco  confortante  al  certo  viene  a riuscire  la  conseguenza  che 
discende  dalle  premesse  considerazioni,  circa  alla  somma  difficoltà 
di  determinare  nelle  piene  la  portata  in  funzione  delle  altezze, 
lo  che  dipenderebbe  da  leggi  lisiche  che  ad  ogni  modo  imporla 
assaissimo  di  conoscere,  notando  infine  alla  mia  notizia  che  in  tal 
caso  è forza  accontentarsi  di  semplici  approssimazioni  e che  po- 
trebbero aversi  delle  compensazioni  fra  gli  ecce.ssi  ed  i difetti  delle 
successive  portate.  E difatli,  se  le  misure  di  portata  dalle  quali  si 
è ricavala  una  formula  idrometrica  sonosi  eseguite  in  istato  per- 
manente del  (iume,  6 naturale  che  nello  stadio  di  piena  crescente, 
attesa  l’accennata  cau.sa  perturbatrice,  le  portale  elTettive  abbiano 
ad  essere  al  di  sotto  delle  calcolate;  che  le  une  e le  altre  con- 
cordino maggiormente  in  prossimità  del  colmo;  e che  durante  ([ue- 
slo  e ne’  primordii  della  decre.scenza  abbiano  le  prime  a superare 
le  altre,  cosicché  ne  deriverebbe  una  specie  di  compensazione  che 
diminuirebbe  il  divario  del  calcolo  della  portata  integrale  della 
piena. 

Persuaso  di  ciò,  io  mi  sono  attenuto  alla  primitiva  mia  scala 
padimetrica  per  gli  stati  del  fiume  inferiori  ad  un  metro  sotto 
guardia,  ed  a quella  del  Possenti  per  gli  stati  più  alti,  sia  per 
rettificare  il  nioilulo  del  1*ò  sul  dato  delle  jioiiale  giornaliere  di 
13  anni  dal  1827  al  1840,  sia  per  una  anonogralia  delle  straor- 
dinarie |>iene  del  1830,  che  fa  parte  d’  un  lavoro  del  quale  sto 
occupandomi.  In  ciò  conveniva  anche  il  Possenti  alla  pag.  141 
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della  sua  memoria  sulla  possibilità  di  migliorare  le  condizioni  degli 
ultimi  tronchi  de'  fiumi  sboccanti  in  mare. 

Colla  nuova  formola  da  lui  proposta  egli  avrebbe  avute  por- 
tate di  magra  assai  maggiori,  che  reputava  eccessive,  cosicchò  trovò 
di  modificarla  onde  diminuirle  al  disotto  della  magra  ordinaria,  os- 
sia di  4'"‘  sotto  guardia.  Io  però  anche  con  tale  riduzione  re- 
puto tuttavia  eccessive  silTatte  portate  e riconosco  preferibili  quelle 
della  mia  scala  per  le  ragioni  che  verrò  adducendo. 

In  occasione  della  memorabile  magra  del  Pò  del  lìi  aprile  1823, 
che  a Ponte  Lagoscuro  avrebbe  segnato  3"'  ,33  sotto  guardia,  io 
mi  trovavo  sul  Pò  ad  Isola  Pescaroli  sotto  Cremona,  ove  rilevai 
colla  tavoletta  1’  andamento  fluviale  per  un  tronco  di  otto  chilo- 
metri. Feci  allora  stabilire  colà  l’idrometro  in  relazione  alle  an- 
teriori osservazioni  contemporanee  fatte  a quello  di  S.  Benedetto 
sul  Mantovano. 

11  giorno  23  aprile  le  acque  del  Pò  erano  discese  ad  11, 
sotto  il  nuovo  zero  dell’  idrometro,  ossia  magra  ordinaria,  dopo 
una  straordinaria  siccità  di  parecchi  mesi,  di  modo  che  trovavansi 
perfettamente  in  asciutto  i torrenti  dell’.Vppcnnino  ed  i pubblici 
colatori,  non  che  i pozzi  dei  lerritorii  circostanti,  gli  abitanti  dei 
quali  accorrevano  al  Pò  lino  dalla  distanza  di  quattro  a cinque 
miglia  per  attingere  in  botti  acqua  potabile,  lo  allora  -non  ho  mi- 
surata la  portata  del  (lume  che  percorreva  continuamente,  ma 
mi  ricordo  l’ impressione  fattami  dall’  estrema  penuria  delle  sue 
acque.  Sopraggiunte  col  23  aprile  delle  piogge,  il  fiume  si  elevò 
da  1™',30  ad  1"’’,30  su  quella  magra  memorabile,  ed  in  tale  cir- 
costanza rilevai  quattro  sezioni  trasversali  del  suo  alveo  con  qual- 
che maggiore  difficoltà,  attesa  l’accresciuta  sua  portata,  quantunque 
di  poco  eccedesse  quella  di  magra  ordinaria. 

Nella  primavera  del  1837  l’ ingegnere  DaH’.\c([ua,  distinto  per 
l’esattezza  colla  quale  conduceva  le  operazioni  a lui  affidate,  d’or- 
dine della  Direzione  generale  delle  pubbliche  costruzioni  raccolse, 
con  una  serie  di  rilievi,  dati  statistici  sul  Po  pel  tronco  serpeg- 
giante da  Libiola  a Revere  fra  quali  comprendevasi  un’  esatta 
livellazione  del  pelo  d’acqua  di  cui  si  è fatto  cenno.  In  quel- 
l’occasione egli  determinò  la  portata  del  Po  a 0,"'19  sopra  lo 
zero  dell’idrometro  di  Ostiglia,  ed  a 0,"'  13  sotto  un  tale  segno, 
stati  che,  a Pontelagoscuro,  corrisponderebbero  rispettivamente 
a 3,  “ 80  ed  a 4,  12  sotto  guardia. 

Rilevate  le  sezioni  fluviali , pei  tratti  rettilinei  agli  estremi 
di  quel  tronco,  determinò  la  portata  del  fiume  coll’applicazione 
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(Iella  formola  di  E}lel\vein  c sarebbe  essa  risultata  rispetliva- 
inente  di  782  e di  676  '•  jiortate  che  sembrano  al  di 

sotto  del  vero,  forse  a cagione  delle  mentovate  notevoli  anomalie 
delle  pendenze  del  pelo  d’acqua. 

Colla  mia  scala  padimelrica  invece  esse  sarebbero  di  H2!)“'‘ 
è~di  e colla  nuova  scala  del  Possenti  di  1407  c 

di  1264"’  ®'  ipiindi  con  un  aumento  di  circa  l’80  per  %.  In 
vista  di  ciò  io  considero  per  la  magra  preferibile  ancora  la  mia 
scala,  che  rispetto  a quella  del  1826  darebbe  240  '•  mentre  la 

scala  del  Possenti  l’accrescerebbe  del r8.1  per  %,  determinandola 
ili  4:i9  misura  che  reputo  eccessiva  anche  in  relazione  alla 
reminiscenza  clic  mi  6 rimasta  della  condizione  del  tiurae  in 
quella  circostanza  straordinaria. 

Il  Possenti  riconoscerebbe  sufficienti  a .scemare  la  diflerenza 
di  altezza  delle  maggiori  piene  del  Po  la  succe.ssione  delle  piene 
parziali  de’ suoi  afiluenti,  c l’azione  moderatrice  nelle  acque  in- 
vasate nell’  alveo  fluviale,  circostanza  che  accennai  nel  PoUlecnko 
del  I84d  c nelle  Notizie  naturali  e cicili  del  1844,  c che  riconosco 
io  pure  influentissime.  Che  anzi  c.ssendomi  allora  sfuggita  qualche 
inesattezza  nel  calcolo  relativo  trovo  opportuno  di  farne  qui  la 
rettificazione. 

Io  calcolai  la  superficie  dciralveo  fluviale  da  Casalmonferrato 
alle  foci  in  mare  dallo  stalo  ordinario  a quello  di  piena  ordinaria  fra 
le  piarde  e quella  delle  golene  sommergibili  nelle  maggiori  piene,  c 
col  dato  delle  altezze  medie  i volumi  dei  due  prismi  d’acqua  corri- 
spondenti che  sarebbero  ascesi  insieme  a 1896  milioni  di  metri  cu- 
bici. Ma  considerando  la  legge  della  propagazione  delle  piene,  la 
forma  prismatica  non  starebbe  se  non  per  le  acque  fino  alla  piena 
ordinaria,  che  si  ha  aH’eslremo  a valle  contemporaneamente  alla 
piena  massima  dell’altro  estremo  a monte.  E siccome  col  propagarsi 
ijuesta  fino  all’estremo  a valle  si  riduce  pro.ssimamente  in  quello  a 
monte  alla  piena  ordinaria,  ne  consegue  che  superiormente  al 
livello  di  c.ssa  abbiasi  a calcolare  un  cuneo  in  luogo  di  un  prisma 
prendendo  la  metà  del  volume  di  questo.  Riformando  quindi  il 
calcolo  giusta  un  tale  principio  lino  ad  estendere  l’ invasamento 
alla  foce  della  Dora  Riparia,  ossia  a Torino,  c col  limitarlo  a valle 
a l’ontelagoscuro,  ne  risulterebbe  una  superficie  ma.ssiraa  di  872 
chilometri  quadrali  ed  un  volume  di  1200  milioni  di  metri  cu- 
bici, che  si  porterebbero  a 1400  milioni  colla  rottura  degli  argini 
frontali  superiormente  a Cremona  c di  una  parte  di  quelli  di 
golena  a valle,  siccome  sarebbe  avvenuto  nelle  tre  piene  autun- 
nali del  1839  del  1846  e del  1837. 
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E questa  correzione,  c quelle  da  me  fatte  in  altri  scritti  di 
errori  che  mi  erano  sfuggiti,  valgano  a dimostrare  qual  sia  il 
movente  delle  mie  ricerche  in  generale,  ed  in  particolare  delle 
premesse  considerazioni  concernenti  una  delle  più  importanti 
questioni  d' idrologia  fluviale. 


E.  LomiAnumi. 
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NOZIONI  PRELIMINARI.  — Agnrdo,  provìncia  di  Belluno,  è situato  a 
■'itr  10'  di  latiludine  Nord,  9“  .43' di  longitudine  Est  (.Meridiano  di 
Parigi),  e a 028  metri  sul  livello  del  mare. 

Il  torrente  Cordcvole  scorre  da  N.  0.  verso  S.  E.,  ed  è incon- 
trato a poco  più  di  3 chilometri  di  distanza  a valle  di  .\gordo 
dall' Imperina  (piasi  ail  angolo  retto,  essendo  il  corso  di  r|uesta 
da  S.  0.  verso  iN.  E.  .Ml’angolo  Sud  , presso  il  punto  d’ incontro 
dei  detti  due  torrenti,  trovasi  lo  stabilimento  metallurgico,  il  quale 
riceve  alimento  dairannessa  miniera  esteiulentesi  a monte  della 
valle  Imperina. 

Il  versante  a destra  di  ipiesla  è formato  da  erte  e nude  mon- 
tagne calranm  alle  quali  sta  di  fronte,  dall’altra  parte  del  tor- 
rente, il  monte  .Vrinajuolo  con  meno  ripido  declivio  c più  facile 
vegetazione , costituito  principalmente  di  schisti  argillosi.  .V  pro- 
teggere lo  .stabilimento  dalle  valanghe  venne  nell’anno  1838  ira- 
hotichita  una  parte  della  montagna  a di.'stra  dell’ Imperina , la 
quale  , mercii  le  cure  dell’  amministrazione  forestale  , presenta 
ora  I’  aggradevole  aspetto  d’  una  giovano  foresta.  . 


(1)  Nella  presente  memoria  si  è seguito  l'ordino  di  una  relazione  puh- 
lilieala  iieirauno  I8(J0,  per  cura  del  .Minisli-ro  dello  Finanze  di  Vienna, 
sotto  il  lindo  Dax  Aeraritil  hiipfi'nverk  Agon/n.  Dalla  relaziono  stessa 
furono  ricavate  non  poche  delle  notìzie  qui  registrate;  molle  altre  fu- 
rono osliatio  da  documenti  manoscritti,  genlilnienle  comunicali  dal  si- 
gnor Antonio  Sommariva , tf.  di  .Amministratore  del  sotterraneo  e dal 
signor  Ile  Hubert,  .Amministratore  dello  fucine.  Per  quanto  riguarda  il 
procedimento  metallurgico  , si  ù anello  consultato  il  lavoro  del  signor 
Itivot,  inserto  nel  suo  trattato  sulla  metallurgia  dei  rame;  per  le  osser- 
vazioni geologiche  si  seguirono  specialmente  l(v  indicazioni  degli  annali 
della  Società  geologica  di  Vienna  {Jalirbuch  ih'r  k.  k.  gnolugisrhfn  Heichs- 
aastalt.i 
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Il  corso  del  torrente  segue  la  linea  di  separazione  delle  due 
roccie  nominate  cui  manifestano  di  lontano  le  arenarie  rosse  die 
a quando  a quando  si  restringono  e scompajono  atTallo  in  modo 
da  avere  il  calcare  a immediato  contatto  cogli  scliisti. 

La  striscia  di  queste  arenarie  segue  la  direzione  dell’  asse  di 
sollevamento  dei  porlidi  rossi  die  si  riscontrano  pure  colla  me- 
desima ^direziono  nelle  vicinanze  di  Vallalta.  Questi  mostrano 
grande  analogia  coi  porfidi  quarziferi  del  Tirolo  settentrionale,  i 
quali  raggiungono  la  loro  massima  estensione  presso  Bolzano. 

Il  minerale  coltivalo  nella  miniera  d’Agordo  è la  calcopirite 
minutamente  disseminata  in  matrice  di  pirite  di  ferro  compatta. 
Il  masso  piriloso  è rinchiuso  negli  scliisti  argillosi  presso  la  linea 
di  contatto  di  questi  colle  arenarie  rosse  e col  calcare  alpino. 
Le  sue  principali  dimensioni  sono  una  lunghezza  di  ìiriO  metri , 
uno  spessore  medio  di  do  metri,  ed  una  profondità  di  200  metri. 
Il  suo  asse  maggiore  pende  verso  N.  E.  con  un’  inclinazione  di 
circa  20"  sull’orizzonte.  La  sua  forma  ò quella  di  una  lente  tronca 
alla  parte  superiore. 

Da  una  accurata  stima  fatta  nel  18G3  dal  signor  .Vntoriio  Som- 
mariva,  (T.  di  .Amministratore  del  sotterraneo  per  ordine  d’  una 
commissione  ministeriale  mandata  all’uopo  in  Agordo  da!  governo 
austriaco,  è risultato  quanto  segue: 

Volume  totale  del  masso  metallifero  . . . m.  c.  1,704,000 


Birile  scavala » • 017,000 

Bili  te  povera  non  coltivabile  e roccie  sterili 

frammiste » • 441,000 

Birite  ancora  da  escavarsi » » 700,000 


Un  metro  di  pirite  pesando  chilogrammi  i2'i0,  la  quantità  an- 
cora utilizzabile  sarà  di  circa  .30  milioni  di  quintali,  che  avendo 
un  tenore  medio  di  1,8  per  100,  rappresentano  una  quantità  di 
rame  di  circa  o40  mila  quintali.  Colla  attuale  estrazione  di  circa  200 
mila  quintali  di  pirite  all’  anno,  il  masso  metallifero  di  Valle  Im- 
perina  potrà  ancora  permettere  la  coltivazione  per  anni  1.30. 

Si  noti  die  nella  precedente  valutazione  non  si  ebbe  che  un 
limite  minimo’ della  pirite  ancora  da  eslrarsi,  essendo  state  as- 
sunte per  dimensioni  del  masso  piritoso  quelle  già  positivamente 
riconosciute,  ed  essendo  probabile,  specialmente  nel  senso  N.E-S.O., 
una  maggiore  estensione.  Si  noli  ancora  che  con  qualche  lavoro 
di  indagine  potrebbero  scoprirsi  altri  massi,  di  cui  i caratteri 
geologici  del  giacimento  fanno  arguire  la  presenza. 

Il  masso  metallifero  c,  come  si  è delio,  rinchiuso  negli  schisti 
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argillosi;  questi  sono  in  generale  di  color  nero,  spesso  antraci- 
tosi  e qualche  volta  Iiituminosi.  Al  contatto  'però  col  masso  di 
pirite  diventano  bianchi  in  modo  da  rassomigliare  agli  schisti  tal- 
cosi.  Gli  stessi  caratteri  presentano  quando  si  trovano  acciden- 
talmente rinchiusi  nelle  fessure  del  masso. 

Il  tenore  in  rame  del  minerale  varia  da  0 a 8 per  100.  È raro 
che  si  trovi  la  calcopirite  isolata,  ancor  più  raro  che  si  trovi  in 
cristalli;  più  spesso  occorre  accompagnata  dalla  blenda  e dalla 
galena,  ed  allora  la  pirite  contiene  da  il  a 2 per  100  in  rame  e 
da  0 a 8 per  100  in  zinco  e piombo  con  traccio  di  argento. 

La  composizione  media  del  minerale  trattato  è la  seguente  : 


Rame 1,60 

Zinco  e ferro  42,00 

Solfo 30,00 

Arsenico 1,40 

Quarzo 3,00 


100,00 

Questa  composizione  non  può  cs.serc  considerata  come  sufli- 
cicntemente  esatta  che  pel  tenore  in  rame  , determinato  nel  la- 
boratorio dello  stabilimento  nell’atto  del  ricevimento  di  tutti  i 
minerali.  La  proporzione  del  solfo,  dell’  arsenico  e del  quarzo  è 
dedotta  dalle  analisi  di  un  piccolo  numero  di  campioni.  La  blenda 
è in  proporzioni  molto  variabili  ; tuttavia  si  può  ammettere  che 

10  zinco  non  entri  nella  composizione  media  dei  minerali  trat- 
tati in  proporzione  maggiore  del  3 per  100. 

Ai  confini  della  formazione  il  masso  si  pre.senta  in  piccole  di- 
ramazioni mescolato  con  quarzo,  schisti  talcosi  e schisti  argillosi. 
In  tali  circostanze  il  minerale  non  è utilizzabile  e viene  dai  mi- 
natori designato  col  nome  di  mnllone. 

La  natura  del  terreno  incassante  richiede  frequenti  e robuste 
armature  nelle  gallerie  e nei  pozzi  di  questa  miniera,  la  quale, 
se  coltivata  regolarmente,  è però  abbastanza  facile  e proficua.  Ma 
ove  in  essa  si  proceda  irregolarmente,  o,  come  si  dice,  a rapina, 
può  dar  luogo  a considerevoli  difficoltà.  Pericoloso  è sopratutto 
l’attraversare  gli  schisti  talcosi  che  si  trovano  al  cadente  fino  al 
calcare  sovrapposto,  poiché  da  questo  irrompono  .sovente  consi- 
derevoli mas.se  d’acqua.  La  storia  di  questa  miniera  registra  due 
casi  d'irruzione  dell’intiero  torrente  Imperina  entro  il  sotterraneo, 

11  che  diede  luogo  a immensi  guasti  ed  all’  interruzione  della 
coltivazione  per  molti  ayni. 
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La  norma  principale  dello  scavo  consiste  nell’ atlaccarc-  il  masso 
minerale  nel  punto  più  basso,  e nell’ innalzarsi  sempre  più  col 
lavoro.  Dopo  esejtuito  lo  scavo  si  riempie  con  materiale  sterile 
allo  scopo  di  cITettuare  l’intero  esaurimento  de!  minerale. 

E.ssendo,  come  si  ó visto , la  proporzione  di  materiale  sterile 
contenuto  nel  masso  metallifero  assai  piccola , è stato  da  qualche 
anno  introdotto  1’  uso  dei  così  detti  mulini  sotterranei,  i quali  in 
nuli’ altro  consistono  che  in  escavi  praticati  negli  schisi!  argillosi 
in  contiguità  del  ma.sso  medesimo,  afiine  di  poter  provvedere  con 
facilità  il  materiale  di  riempimento.  Ma  l’esperienza  ha  dimo- 
strato che  da  silfatti  mulini  provengono  bene  spesso  irruzioni  di 
acqua  c .scoscendimenti  di  terreno  che  arrecano  non  piccoli  in- 
convenienti nella  coltivazione. 

Gii  operai  della  miniera  d’Agordo  appartengono  in  gran  parte 
ai  comune  di  Riva,  il  quale  è situato  sulle  falde  del  monte  Ar- 
raajuolo.  Il  territorio  di  questo  comune,  già  naturalmente  poco 
produttivo,  è a.ssai  danneggiato  dalle  esalazioni  sulfuree  dellb  sta- 
bilimento sottoposto,  per  cui  è quasi  totalmente  incollo.  Gli  abi- 
tanti di  Riva  vivono  quindi  esclusivamente  sul  lavoro  della  mi- 
niera. Anche  quelli  di  Agordo  e <legli  altri  co.muni  vicini,  non  ri- 
traemlo  dalle  loro  campagne  mezzi  suflicienti  al  loro  mantenimento, 
vi  cercano  con  avidità  un  impiego,  che,  a vero  dire,  frutta  mer- 
cedi assai  modeste. 

STORIA  DELLA  MINIERA-  — Ga  miniera  di  Agordo,  la  cui  coltivazione 
è storicamente  conosciuta  da  oltre  400  anni,  era  in  origine  pro- 
prietà dell’  industria  privala.  E.ssa  apparteneva  ad  un  numero  di 
comproprietarj  non  bene  determinalo,  ognuno  dei  quali  aveva 
cave  che  coltivava  per  proprio  conto. 

Sullo  scorcio  del  secolo  XVI  divenne  proprietaria  d’una  por- 
zione della  miniera  la  patrizia  famiglia  Crolla,  la  quale  in  seguito 
contribuì  potentemente  a far  prosperare  questo  ramo  di  nazionale 
industria.  Un  fratricidio  avvenuto  in  questa  famiglia  nel  IG34 
produsse  la  confisca  di  una  parte  della  miniera  spettante  al  fra- 
tricida Giuseppe  Crolla  in  favore  della  Serenissima  Repubblica  di 
Venezia,  e da  quell’epoca  la  miniera  stessa  rimase  divisa  fra  i 
seguenti  comproprietarj: 

I.°  Eredi  dell’ucciso  Giovanni  .Antonio  Grotta; 

■ 2.°  Francesco  c Durando  Grotta  figli  del  fratricida  Giuseppe; 

3. °  La  Repubblica  per  la  porzione  .spellante  al  fisco; 

4. “  La  famiglia  Fulcis  ; 

3.”  La  famiglia  Rucebetti; 

6. °  1 conti  Brandolini; 

7. °  La  famiglia  Appolonia. 
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Nell’anno  1660  il  Consiglio  dei  Dieci  in  Venezia  mandò  ad  Agordo 
una  commissione  coll’incarico  di  avvisare  ai  mezzi  più  oppor- 
tuni per  far  prosperare  la  miniera,  e nell’  anno  1673  furono  ini- 
ziati importanti  lavori  a spese  dello  Stato. 

Incoraggiali  da  un  tal  esempio  gli  antichi  coltivatori  Grotta 
diedero  nuovo  impulso  ai  loro  lavori  e chiamarono  dalla  Prussia 
il  Neuber , il  quale  introdusse  nel  loro  stabilimento  molle  mi- 
gliorie e particolarmente  la  lisciviazione  delle  piriti  torrefatte, 
procedimento  ancora  in  uso  attualmente.  .Mediante  la  fabbrica- 
zione del  vetriolo,  come  prodotto  secondario,  questo  procedimento 
apri  ai  proprietarj  della  miniera  una  nuova  sorgente  di  rendita. 

In  seguito  a convenzione  stipulala  nel  1710  fra  la  Repubblica 
e gli  credi  dell’ucciso  Giovanni  .\ntonio  Grotta,  quella  venne  in 
pos3C.sso  anche  della  parte  delle  cave  possedute  da  questi  ultimi. 

Per  la  morte  avvenuta  in  quel  tempo  dei  fratelli  Francesco  e 
Durando  Grotta  senza  lasciar  successori,  vennero  iti  possesso  della 
porzione  di  essi  due  sorelle  superstiti  ai  medesimi  maritate  nelle 
patrizie  famiglie  Grilli  e Gontarini. 

Nel  1737  morì  Alessandro  Grolla  lasciando  per  testamento  alla 
Repubblica  il  possesso  del  .sotterraneo  di  casa  Grotta  , ove  fos- 
se venuta  a mancare  la  sua  discendenza  mascolina.  I crolli  e 
scoscendimenti  avvenuti  nel  secolo  XVill,  epoca  luttuosa  pel  sot- 
terraneo, avevano  determinalo  alcuni  comproprieiarj  a desistere 
da  scavi  ulteriori,  per  cui  da  quel  tempo  la  miniera  non  fu  col- 
tivata che  per  conto  della  Repubblica  e delle  sole  famiglie  Grilli 
e Gontarini. 

Nel  1787,  casa  Grotta  cedette  alla  repubblica  tutta  la  sua  pro- 
prietà in  valle  Impenna,  per  cui  questa  accrebbe  il  suo  campo  mi- 
nerale di  due  terzi;  ma  ebbe  in  queirepoca  ad  incontrare  ingenti 
spese  per  rendere  coltivabile  il  sollerraneo.  Già  lin  dal  principio 
del  secolo  XVIII  vi  aveva  mandalo  parecchi  dei  suoi  ingegneri  ci- 
vili e militari  per  regolarizzare  ed  assicurare  gli  scavi,  e per  co- 
struire edilizi  di  manipolazione  del  minerale.  Inviò  in  .Seguilo  il 
professore  Garburi  e l’ ingegnere  Pasquali  in  Isvezia,  Germania  cd 
Ungheria,  perchè  vi  studiassero  gli  stabilimenti  posti  in  condizioni 
analoghe  ed  i procedimenti  di  manipolazione  in  quelli  usitati.Fcce 
costruire  dairingegnere  Toffoli  del  (Madore  una  tromba  per  l'estra- 
zione  dell’  acqua  del  sotterraneo,  tromba  che  venne  perfezionata 
dallo  Zanchi;  finalmente  emanò  norme  disciplinari  per  lo  sta- 
bilimento. 

Le  proprietà  Grilli  c Gontarini  si  fusero  assieme  in  forza  del 
matrimonio  avvenuto  fra  queste  due  famiglie;  per  cui  oltre  alla 
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Repubblica  non  rimanevano  proprietarie  clic  le  famiglie  Grilli  e 
Brandolini. 

Queste  cedettero  d-a  ultimo  le  loro  coltivazioni  in  aflitto  al 
Maresia  (ino  al  2G  settembre  183ìi,  epoca  in  cui  l’erario  mon- 
(anislico  austriaco  acquistò  dalle  medesime  tulli  i loro  diritti  ed 
azioni  sul  sotterraneo  e sugli  edilieii  attinenti. 

Il  .Maresia  vendette  pure  le  fabbriche  da  esso  lui  erette  du- 
rante il  tempo  della  sua  locazione,  come  già  la  ditta  Giov.  An- 
tonio Manzoni  aveva  neiranno  1843  vendute  quelle  da  essa  edificate 
prima  che  i diritti  e le  azioni  della  famiglia  Crolla  venissero  ce- 
dute alla  Repubblica  ; cosicché  tutte  le  realità  montanistiche  esi- 
stenti in  valle  Imperina  sono  ora  proprietà  allodiale,  esclusiva  cd 
incontestabile  dello  Stato. 

Dall’anno  1803  al  1817,  l’amministrazione  dello  stabilimento 
dipendeva  dalla  Direzione  Montanistica  di  Treviso;  ma  a que- 
sl'ullima  epoca  l’ufficio  di  .\gordo  fu  elevato  ad  Ispettorato,  c 
d’allora  in  poi  corrispose  direttamente  col  ministero  delle  finanze. 

Il  cessato  governo  austriaco  in  vista  della  penuria  di  combu- 
stibile del  distretto,  ed  affine  ili  provvedere  almeno  in  parte  que- 
sto stabilimento  del  carbone  occorrente  pel  trattamento  del  mi- 
nerale e dei  legnami  per  le  gallerie  e pozzi  del  sotterraneo,  acqui- 
stava, durante  la  sua  dominazioiie,  diversi  appezzamenti  di  boschi, 
parte  in  via  allodiale  e parte  con  aci|uisti  enlileulici,  i quali  sono 
dote  della  miniera  e proprietà  dell’Erario. 

Finalmente  nel  1836  l’Erario  austriaco  acquistava  la  ferriera 
di  proprietà  degli  eredi  dei  conti  Walsperg  di  Primiero  nel 
Trentino,  a sei  ore  di  cammino  da  .Vgordo,  e la  sottoponeva, 
sebbene  con  amministrazione  separata,  alla  immediata  dipendenza 
dell’Ispettorato,  donde  i|uesio  ritraeva  il  feriaccio  occorrente  al 
processo  di  cementazione  del  rame,  nonché  il  ferro  batlutp  pei 
diversi  lavori  dello  stabilimento. 

TRATTAMìNTO  DEL  MINERALE.  - Il  trattamento  in  uso  nello  stabili- 
mento di  .Vgordo  si  fonda  sulla  proprietà  di  quella  pirite  cuprifera 
di  produrre,  mediante  un  semplice  arrostimento,  un  nodulo  nella 
parte  centrale  dei  pezzi  nel  quale  si  raccoglie  quasi  la  totalità 
del  rame  allo  stalo  di  solfuro , non  rimanendone  nella  parte 
esterna  che  una  piccola  quatililà  allo  stalo  di  ossido  e di  solfato. 
I noduli  centrali  delti  tuzzani  vengono  separali  c trattati  per  via 
secca  ; le  parti  esterne,  denominale  tare  vergini,  vengono  lisci- 
viale, la  soluzione  risultante  trattala  con  ferro  metallico  col  quale, 
mercé  un  leggiero  ri.scaldamenlo,  se  ne  precipita  il  rame.  In  se- 
guilo alla  precipitazione  del  rame  la  soluzione  serve  alla  cristal- 
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Iiz/.3zione  del  vetriolo,  die  co!  solfo  raccolto  iliirante  T arrosti- 
mento della  pirite,  costituisce  la  produzione  secondaria  dello  sta- 
hiliinento. 

L’andamento  della  manipolazione  è il  seguente; 

Il  minerale  estratto  dalla  miniera  vien  diviso  in  quattro  ca- 
tegorie : 

1. ®  Ottimo  con  tenore  in  rame  superiore  al  4 per  % 

2. "  Ricco  » » compreso  fra  12  e 4 • 

3. “  Povero  > • » 0,4  e 12  • 

4. “  Granaglia  o minuto  • » 1 e 12  • 

Il  minerale  della  prima  categoria  viene  immediatamente  passato 
ai  forni  ; la  12.'*  e 3.“  specie  vengono  sottoposte  alla  torrefazione 
nel  modo  seguente: 

TORREFAZIONE.  - Su  di  un  piano  leggermente  inclinato  6 praticala 
una  cavità  di  circa  7 metri  di  lunghezza  per  6 di  larghezza  e 
i'"'30  di  profondità.  Questa  viene  riempita  con  terre  per  due 
volte  passale  all’ arrostimento  ed  alla  lisciviazione,  disponendovi 
frammezzo  verticalmente  o con  piccola  inclinazione,  grossi  tron- 
chi d’albero  a circa  1 metro  di  disianza  l’uno  dall’altro,  desti- 
nati ad  operare,  in  seguito  alla  loro  distruzione  per  opera  del 
fuoco,  canali  per  la  propagazione  del  calore  per  tutta  la  massa 
del  riempimento.  La  base  in  tal  modo  formata  vien  ricoperta  con 
un  piccolo  strato  di  carbone  e minuzzoli  di  legno.  Il  minerale  vi 
t!  allora  disposto  al  disopra  in  forma  di  tronco  di  piramide  di 
circa  metri  12,30  d’altezza,  e cosi  si  ottiene  ciò  die  nello  stabi- 
limento vien  denominato  rosta. 

.Nella  formazione  delle  roste  si  lia  la  precauzione  di  collocare 
aU'intorno  della  base  grosse  pietre,  allo  scopo  di  rattenere  il  mine- 
rale il  quale  vien  disposto  a strati  verticali  alternando  il  grosso 
col  minuto.  Sui  quattro  angoli  si  dispongono  pure  tronchi  d’al- 
bero in  mollo  da  lasciare  piccoli  canali  per  cui  l’aria  possa  pe- 
netrare nelle  parti  centrali  ed  il  fuoco  si  propaghi  aU’inticra  massa. 
La  faccia  superiore  della  rosta  vien  ricoperta  con  uno  strato  di  circa 
20  centimetri  di  minerale  minuto  a cui  si  sovrappone  un  involucro 
di  terre  arrostite  c lisciviate  una  volta  comprendente  anche  le 
faccie  laterali  della  rosta.  Sulla  stessa  faccia  supcriore  vengono 
praticate  piccole  cavità  aventi  la  forma  di  calotta  sferica  di  circa 
23  centimetri  di  diametro  e 10  centimetri  di  profondità,  destinate 
alla  distillazione  del  solfo. 

Qui  finisce  il  lavoro  dei  mellinroste  a cui  subentrano  gli  acqua- 
iuolij  i quali  senz’altro  procedono  all’ accensione  della  rosta,  in- 
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cominciando  dal  Icfinamc  die  si  trova  ai  quattro  angoli.  Quando 
la  comhustione  del  legname  è terminata  e che  si  sono  turate  le 
fessure  prodotte  dal  conseguente  abbassamento  della  massa,  essi 
abbandonano  1’  operazione  a sò  medesima. 

La  torrefazione  di  una  rosta  cosi  formala  ccnlonenle  circa  3 
mila  tonnellate  di  minerale,  dura  7 ad  8 mesi;  quantunque  le  cir- 
costanze almosferir.be  contribuiscano  bene  spesso  nell'  allungare 
od  abbreviare  tale  durala.  Cura  speciale  degli  acquaiuoli  si  è di 
condurre  la  torrefazione  in  modo  che  i pezzi  non  abbiano  a ri- 
maner troppo  crudi  e per  altra  parte  che  la  combustione  non  sia 
troppo  viva  e non  si  produca  la  fusione  del  minerale,  poiebò  in 
(juest’ ultimo  caso  esso  diventa  inetto  all’ulteriore  manipolazione. 

Dopo  circa  un  mese  dalla  accensione  della  rosta  il  solfo  inco- 
minci i ad  apparire  allo  stato  liijuido  nelle  cavità  o truogoli  pra- 
ticati nella  parte  superiore;  allora  se  ne  incomincia  la  raccolta, 
ritirandolo  ogni  mattina  dai  truogoli  stessi  con  una  mestola  di  ' 
ferro. 

Il  solfo  in  tal  modo  ottenuto  è mollo  impuro  e contiene  una 
notevole  quantità  d’arsenico  e materie  terrose  e melallicbe  tra- 
scinate nella  sublimazione  o sollevale  nell’  attingerlo  colle  mestole 
dagli  operai.  Onde  purilicarlo  si  procede  ad  una  nuova  fusione,  in 
seguito  alla  quale  si  toglie  la  schiuma  galleggiante  sul  bagno  liquido 
e si  versa  il  solfo  in  stampi  di  legno.  Coll’  operazione  cosi  con-  • 
dotta  si  separano  le  materie  terrose  e metalliche  ma  non  l’arse- 
nico che,  come  si  di.sse,  questo  solfo  contiene  in  notevole  jiro- 
porzione.  , 

Quando  la  distillazione  del  solfo  ò cessata,  la  rosta  comincia  a 
raffreddarsi,  .\llora  si  procede  prima  a togliere  l’involucro  esterno, 
quindi  il  minerale  e linalniente  la  base  della  rosta.' 

I prodotti  ottenuti  da  questa  operazione  .sono  i seguenti; 

1. ®  Solfo  nella  quantità  di  1 per  % della  ma.ssa  totale 
torrefatta  ; 

2. ®  Terre  già  lisciviate  una  o due  volte  le  quali  pa.ssano  ad 
una  nuova  lisciviazione; 

3. ®  Minerale  arrostito  una  prima  volta. 

Questo  ultimo  viene  dai  penlnlerre  diviso  a mano  in  terre  ver- 
gini destinate  alla  lisciviazione  contenenti  in  media  1 per  %,  ed 
in  noduli  o lazzoni  destinali  alla  fusione,  contenenti  da  4a  8 pc‘r% 
in  rame.  Il  lavoro  della  cernita  viene  eseguilo  da  circa  120  gar- 
zoni sotto  la  .scorta  di  un  capo. 

La  torrefazione  all’  aria  libera  è praticala  sotto  tettoie  conte- 
nenti ciascuna  4 o i>  roste. 
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Oltre  il  modo  di  torrefazione  descritto  è stata  introdotta,  or 
fanno  12  a 14  anni,  la  torrefazione  in  forni  chiusi  detti  forni  ^li- 
riani,  allo  scopo  dì  aumentare  la  raccolta  del  solfo  e di  ottenere 
maggiore  concentrazione  nei  noduli.  La  base  di  tali  forni  è ret- 
tangolare di  circa  17  metri  di  lunghezza  e 4 di  larghezza.  I muri 
laterali  hanno  circa  .3  metri  di  altezza  ed  in  questi  sono  praticati 
due  sistemi  dì  aperture  destinate  all’introduzione  dell’aria  per 
r alimentazione  della  combustione,  ed  alla  raccolta  di  una  parte 
del  solfo.  Sulla  soglia  dei  forni  stessi  si  dispongono  ceppi  e tron- 
chi di  legname  sui  quali  si  carica  il  minerale  per  strati  orizzon- 
tali alternati  di  minuto  e di  minerale  in  pezzi.  La  quantità  di 
minerale  che  si  tratta  in  ogni  operazione  è di  circa  350  tonnel- 
late e la  torrefazione  dura  5 a 6 mesi. 

Quantunque  la  quantità  di  solfo  che  si  raccoglie  in  questi  forni 
sia  quasi  doppia  di  quella  che  si  ottiene  colla  torrefazione  all’a- 
ria libera  e che  la  proporzione  di  noduli  sia  più  grande,  i forni 
stiriani  non  hanno  corrisposto  all’aspettazione  che  se  ne  aveva 
quando  furono  introdotti,  e le  spese  maggiori  che  essi  occasionano 
nella  carica  e scarica  del  minerale,  e l’inconveniente  di  non  po- 
tervi trattare  che  una  piccola  parte  delle  terre  già  state  torre- 
fatte e lisciviate,  non  sono  compensate  dai  vantaggi  che  ne  de- 
rivano. 

La  4.“  categoria  dì  minerale  proveniente  dalla  miniera  è quella 
designata  col  nome  di  granaglie  o slicco  (dal  tede.sco  schlkli).  Per 
questo  6 stato  introdotto  da  alcuni  anni  un  procedimento  che 
dà  ^risultati  molto  favorevoli.  Esso  consiste  nel  farlo  passare  an- 
zitutto per  alcune  graticole  onde  separarne  i pezzi  più  grossi, 
i quali  servono  alla  formazione  della  copertura  supcriore  della 
rosta.  Il  minuto  bagnato  con  acque  vetrioliche  vicn  quindi  con 
alcuni  stampi  ridotto  in  formelle  di  circa  10  centimetri  di  dia- 
metro e 2 chilogrammi  di  peso.  Queste  vengono  allora  fatte  es- 
siccare disponendole  intorno  alle  roste  in  fuoco,  dopo  di  che 
avendo  aci|uistalo  sufliciente  solidità  vengono  torrefatte  in  roste 
air  aria  libera  o nei  forni  stiriani  analogamente  a quanto  si  è 
detto. 

E da  notarsi  che  nella  torrefazione  delle  formelle  in  roste  non 
si  produce  il  nodulo  o tazzonc  interno;  ma,  a causa  della  loro 
])oròsità  c della  divisione  delle  loro  parli,  il  rame  in  esse  con- 
tenuto si  converte  perfettamente  in  solfalo  solubile,  .\eppure  av- 
viene considerevole  svolgimento  di  vapori  di  solfo  per  cui  cessa 
la  raccolla.di  tale  sostanza.  Nei  forni  stiriani,  perù,  si  ottengono 
spesso  anche  noduli  di  solfuro. 
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LISCIVIAZIONE.  - Le  terre  vergini  vengono  sottoposte  alla  lisci- 
viazione per  scioglierne  nell’acqua,  oltre  il  solfato  di  ferro  che 
esse  contengono,  anche  il  solfato  di  rame.  A tale  oggetto  esse 
sono  deposte  in  ca.sse  di  legno  o brenli  di  circa  14  metri  cubi 
di  capacità;  vi  si  versano  sopra  scoli  legnieri  provenienti  dalla 
lisciviazione  di  altre  terre  già  stale  una  o due  volte  lisci\iate  e 
vi  si  lasciano  in  deposito  per  24  ore.  Durante  questo  tempo  i delti 
scoli  acquistano  una  densità  di  circa  32."  B,  dopo  di  che  ven- 
gono distinti  col  nome  di  acque  tergiui,  e passano  come  tali  di- 
rettamente nelle  caldaie  di  cementazione. 

Le  terre  lisciviate  sono  successivamente  sottoposte  alla  stessa 
operazione  per  due  o Ire  volte,  le  acque  provenienti  da  queste 
nuove  lisciviazioni  servono  come  scoli  leggieri  e le  terre  corri- 
spondenti passano  alle  roste  per  la  formazione  dell"  involucro 
esterno,  come  .si  è dello  di  sopra.  Dopo  la  nuova  torrefazione  che 
a questo  modo  subiscono,  sono  ancora  ILsciviate,  quindi  passano 
alla  formazione  delle  soglie  o basi  tlelle  roste  per  venir  in  se- 
guito lisciviale  un  ultima  volta.  La  lisciviazione  è condotta  da  una 
classe  di  operai  chiamati  lacalori. 

CEMENTAZIONE.  - La  precipitazione  del  rame  col  ferro  ha  luogo 
indilferentemente  nelle  camere  di  piombo  o nei  forni  a river- 
bero. I prodotti  sono  press’  a poco  gli  stessi,  ma  vi  ha  una  dif- 
ferenza notevole  nella  consumazione  del  combustibile  e del  ferro, 
essendo  a i|uesto  riguardo  più  economici  i forni  a riverbero  che 
non  le  camere  di  piombo. 

Il  solo  forno  a riverbero  esistente  nello  stabilimento  ha  una 
capacità  di  circa  30  metri  cubi;  dalla  graticola  le  liamme  ven- 
gono a lambire  la  superficie  del  liijuiilo.  Le  caldaje  di  piombo 
non  contengono  che  soli  12  metri  cubi  e vengono  riscaldate 
esternamente  abbruciando  nel  focolare  torba  e carbone  di  legna. 

Si  porta  la  temperatura  del  bagno  a circa  CO  gradi  mediante 
un  lento  ri.scaldamcnlo  per  8 o 10  ore;  lo  si  lascia  (juindi  raf- 
freddare e riposare  per -24  ore;  dopo  di  che  il  rame  si  trova 
quasi  interamente  precipitato  sulle  lastre  di  ghi.sa  di  cui  è mu- 
nito il  fondo  del  forno  o delle  caldaje,  mentre  il  ferro  è passato 
nella  soluzione. 

CRISTALLIZZAZIONE  DEL  VETRIOLO  DI  FERRO.  - La  soluzione  non  con- 
tiene ora  |)iù  che  vetriolo  di  ferro  ed  una  piccola  i|uantità  di  ve- 
triolo di  rame.  Kssa  viene  fatta  condensare  alquanto  in  un’al- 
tra caldaja  d’  evaporazione  c quindi  condotta  nelle  casse  di  cri- 
stallizzazione. Queste  sono  in  legno  di  forma  bislunga  ed  in 
esse  dopo  ulteriore  riposo  si  depongono  i cristalli  di  vetriolo 
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i quali  vengono  ail  allaccarsi  a rami  posti  nel  bagno  ed  alle  pa- 
reli delle  casse  medesime.  Il  vetriolo  vieti  raccolto,  lavato  con 
acqua,  fallo  e.ssiccare  c quindi  portato  in  magazzeni  asciutti  op- 
pure .spedito  per  la  vendila. 

L'acqua  madre  di  una  tale  precipitazione  è nuovamente  con- 
ilotla  nello  caldaje  di  evaporazione,  concentrata  e quindi  di  nuovo 
sottoposta  alla  crisUllizzazione  per  .separarne  l’ ultima  parte  del 
vetriolo. 

RACCOLTA  E LAVATURA  DEL  CEiiENTO.  - H rame  precipitato  nelle  cal- 
daje di  cemenlaz  one  viene,  dopo  Testrazione  della  soluzione  ve- 
Iriolica,  staccato  dalle  lastre  di  ghisa  e dalle  pareti  delle  caldaje 
.sotto  forma  di  cemento.  Ksso  è di  tre  sorta: 

1. °  Cemento  [icsanlc,  detto  (jrassura,  il  ([uale  contiene  da  60 
a 70  per  ^ in  rame. 

2. ”  Cemento  povero,  detto  bruniiii  ricchi , con  7 a 9 per  % 
in  rame. 

6.”  Cemento  poverissimo,  detto  brnnini  poveri,  con  2 a 4 
per  "/j,  in  rame. 

Il  cemento  ricco  viene  senz’altro  fatto  essiccare  o trasportato 
alla  fonderia;  il  cemento  povero  viene  per  contro  sottoposto  ad 
una  lavatura  su  lavale  a scosse  od  in  cassoni  leJesclii  e quindi 
fatto  essiccare,  c passalo  pure  alle  fucine  dove  unitamente  al  pre- 
cedente, ai  lazzoni,  ed  al  minerale  ottimo  vien  trasportalo  alla  ca- 
rica dei  forni. 

FONDERIA.  - La  fonderia  comprende  due  alti  forni  per  la  fon- 
dila cruda,  un  mezzo  allo  forno  per  la  fondila  a rame  nero,  due, 
forni  bassi  per  rame  rosetta  ed  uno  per  la  raflìnazionc.  La  sof- 
lieria  consta  di  tre  cilindri  a slanlufo  con  regolatore  mobile  ad  ac- 
qua  ed  è capace  di  generare  38  m.  c.  d’aria  per  minuto  ; bavvi 
inoltre  un  apparecchio  per  riscaldar  l’aria.  Il  movimento  della 
macchina  .soffiante  è jirodotlo  da  una  ruota  idraulica  della  forza  di 
21  cavalli. 

PROCEDIMENTO  FUCINALE.  - Il  procedimento  fucinale  si  limita  alia 
fondita  cruda,  fondita  per  rame  nero,  afiina.vione  e raflinazione. 
Qucsl’ultima  non  ò applicata  che  ad  una  parte  del  rame  rosetta. 

Per  la  fondila  cruda  si  caricano  negli  alti  forni  in  proporzioni 
convenienti  il  minerale  ricco  separato  nella  prima  cernita,  i no- 
duli .separali  nella  cernila  che  segue  la  torrefazione  del  minerale 
povero,  il  cemento,  le  scorie  ricche  della  fondita  per  rame  nero  e 
deil’aflinazìone  ed  in  generale  tutti  i residui  ramosi  che  possono 
contenere  arsenico,  c si  aggiunge  come  fondente  arenaria  rossa 
silicea. 
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Si  ottengono  per  risultato  metalline  con  26  a 28  per  in 
rame,  polveri  di  volatilizzazione  e scorie  greggio. 

La  melanina  viene  tostata  in  stalli  aperti  (cases)  a 5 o 6 fuo- 
chi successivi  e quindi  passata  al  forno  a rame  nero.  Le  polveri 
di  volatilizzazione  e scorie  più  ricche  vengono  passate  nuovamente 
alla  prima  fondita. 

La  fondita  per  rame  nero  si  opera  nel  mezzo  alto  forno  nel 
quale  si  carica  a tal  uopo  la  metallina  torrefatta,  aggiungendovi 
come  fondente  una  certa  proporzione  di  scoria  della  prima  fon- 
dita e di  arenaria  in  piccoli  pezzi.  Si  passano  in  (jucsta  opera- 
zione anche  le  scorie  ricche  della  raffinazione,  i pezzi  di  forno  e 
in  generale  tutti  i residui  ramosi  che  non  contengono  arsenico 
in  sensibile  proporzione.  I prodotti  di  questa  fondita  sono  rame 
nero  con  un  tenore  di  92  a 94  per  " metalline  di  grande  pu- 
rezza con  60  a 63  per  % c scorie. 

Queste  vengono  passate  di  nuovo  nei  letti  di  fusione  e la  me- 
tallina  viene  torrefatta  negli  stalli  a 3 fuochi  successivi  e passata 
nuovamente  alla  fondita  per  rame  nero. 

Il  rame  nero  viene  trattato  in  due  fornelli  d’ affinazione  e se 
ne  ottiene  il  rame  rosetta  abbastanza  puro  ed  esente  da  arsenico 
per  poterlo  senz’altro  mettere  in  commercio. 

La  quantità  di  rame  rosetta  che  vien  convertita  in  rame  mal- 
leabile mediante  la  raffinazione  varia  secondo  le  riebieste  dei  con- 
sumatori; ma  in  generale  non  è che  una  piccola  parte  del  pro- 
dotto. La  raffinazione  ha  luogo  in  un  fornello  a parte  ed  il  rame 
malleabile  che  se  ne  ottiene  vien  gittato  in  lingotti. 

I prodotti  secondari  dell’ affinazione  e della  raffinazione,  cioè 
le  crasse  e le  scorie  ricche  ritornano  secondo  i casi  al  letto  di 
fusione  della  fondita  cruda  o della  fondita  per  rame  nero. 

RISULTATI  D’ESERCIZIO  OTTENUTI  NELL'ANNO  - Nell’anno  1865  f‘> 
.si  escavarono  le  seguenti  quantità  di  pirite  : 


I.*  ottima  con  tenore  medio  di  . 7,40  per  %,  q." 


2.“ 

buona  » • » 

> 

3,01  . 

> 

3.” 

povera  • » » 

B 

0,87  . 

> 

4.” 

granagliajj;;^";^ 

B 

B 

2,48  . 

1,25  . 

B 

B 

7.662,77 

45500,36 

95.742,98 

6.470,16 

20.536,82 


Totale  q.“  173.933,09 


(1)  L’esercizio  1863  essendo  stato  chiuso  il  9 dicembre,  i dati  che 
si  riportano  non  si  riferiscono  che  arnesi  11  e giorni  9.  Chi  voglia  avere 
* dati  di  un  iutiero  anno  potrà  aumentare  tutte  le  cifre  di 

l'uUT.,  Tee  . Voi.  Ill.“,  1867,  fase.  III.  6 
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Tenore  medio  totale  1,86  per  %. 

QuanlilA  di  rame  contenuto  q.'*  3.186,99. 

Lo  scavo  si  paga  per  100  misure  di  85  kilog.  l’una,  ossia  per 
85  q.''  La  spesa  di  escavo  di  100  misure  di  pirite  ottima  e buona 
contenente  oltre  il  2 per  % in  rame  ò di  lire  21,00;  mentre  per 
la  stessa  quantità  di  pirite  povera  con  un  tenore  in  rame  infe- 
riore al  2 pcr%  si  pagano  lire  16,25. 

In  base  a tali  prezzi  le  spese  per  Pescavo  della  pirite  furono 
nell’anno  1865: 

1. °  Per  pirite  di  tenore  sup.  al2per  %mis.®  72033  L.  15126,88 

2. *'  . sotto  il  2 . % . 141984  * 23604,81 

3. *  Per  spese  di  sorveglianza  e custodia,  di 

attrezzi,  polvere,  compenso  ferramenta  ed  altre  » 1816,91 

Totale  misure  214017  L.  40548,60 

La  difTcrenza  di  5.980,36  q.*'  fra  il  numero  175.933,09  regi- 
strato più  sopra  ed  il  numero  181.913,45  equivalente  a 214.017 
misure  dì  85  kilog.  dipende  dal  diverso  stato  dì  umidità  della 
pirite. 

Il  trasporto  della  pirite  nel  sotterraneo  e al  giorno  vien  pa- 
gato a cottimo  e costa  in  media  per  tonnellata  di  minerale  tras- 
portato: 

l.°  Dal  sito  dello  scavo  ai  piedi  del  pozzo  d’estrazione  o al- 


r egre.sso  delle  gallerie L.  0.68 

2.'  Pel  pozzo  principale » 0.22 


3.°  Dalla  piazza  della  cernita  fino  alle  roste • 0.43 

In  base  a tali  prezzisi  spesero  a questo  riguardo  nell’anno  1865: 

1. ”  Saiberi  (*)  per  misure 214.017  L.  12.492,94 

2. ‘'Saibcri  macli.'e  chibelleri  per  mis.®  190.120  (*)  » 3.-571,34 

3. “  Cursori  al  giorno  per  misure  . . . 214.017  • 7.817,46 


Totale  L.  23.881,74 

La  cernita  della  pirite  viene  pur  fatta  a cottimo  dai  cernitori 
che  spaccano  e classificano  il  minerale  e dai  parlilori  che  lo  ca- 
ricano. 


(1)  Col  nome  di  saiberi  si  designano  i Irasporlatori  interni  e con 
quello  di  chibelleri  da  Kiibcl  (mastello)  gli  operai  che  caricano  e sca- 
ricano i mastelli  ai  pozzi  d’estrazione. 

(2)  Questa  è la  quantità  estratta  colla  macchina  del  pozzo  principale, 
il  resto  venne  estratto  dai  saiberi  per  le  gallerie. 
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Nel  detto  anno  costò  per  misure  214.017. 

(partitori  . 3.483,07 
Totale  L.  6.198,32 

Nell’anno  1865  .si  ebbero  anche  le  seguenti  spese: 


Lavori  ausiliari  di  ricerca L.  61.602,75 

Mercedi  di  salariati  settimanali > 8.286,66 

Spese  di  materiali  e spese  diverse » 45.228,55 


Totale  L.  115.117,96 
Riassumendo  avremo.  Spesa  totale  del  sotterraneo  per  quin- 


tali 175.933,09  di  pirite  estratta. 

Escavo L.  40.548,60 

Trasporti 23.881,74 

Cernita 6.198,32 

Lavori  di  ricerca  e spese  diverse 115.117,96 


Totale  L.  185.746,62 

ossia  per  quintale  di  minerale  estratto  L.  1.05. 

Passiamo  ora  ai  risultati  ottenuti  nell’elaborazione  del  minerale. 
Furono  passali  alla  torrefazione  q.'*  195.086,63  di  pirite,  fra  cui 
39,603,53  di  pirite  minuta  ridotta  in  formelle  e di  pirite  granu- 
lare impiegata  nella  copertura  delle  roste.  Per  l’accensione  delle 
roste  e dei  forni  stiriani  .si  consumarono  metri  cubi  201,61  di 
legna.  La  quantità  di  legna  consumala  per  la  torrefazione  fu 
dunque  di  ra.  c.  0,0417  per  100  q.'*  di  pirite. 

La  quantità  di  pirite  trattala  nello  stesso  anno,  cioè  torrefatta 
con  produzioni  di  tazzoni  e di  terre  vergini,  e di  pirite  ottima 
cruda  passata  alla  fondita  fu  di  quintali  186.054,60. 

Se  ne  ricavarono: 


Tazzoni  q.*'  21.125,34  contenenti  q.‘*  1.321,90 

Terre  vergini  160.607,85  • » 1.904,07 

. 3.225,97 
. . 306.44 


più  pirite  ottima  q 


181.733,19 
4.321,41 
Totale  186.054,60 


3.532,41 


di  rame 


> > 


> f 


Le  terre  vergini  passate  alla  lisciviazione  (quintali  160.607,85), 
produssero  m.  c.  7.359,86  di  acque  sature  e m.  c.  1.966,91  di 
acque  povere.  Queste,  trattate  con  8 caldaje,  diedero  in  778  opere 
giornaliere,  ossia  in  6224  ore  di  lavoro  : 
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Gnssure  a 58,9  per  % quintali  4715,29  ) rame  contenuto  quin- 
Brunini  a 10,5  per  % • 450,00  tali  1057,30. 

Quindi  nel  Irallamenlo  per  via  umida  ilclle  terre  vergini  si 
ebbe  un  degrado  o un  calo  di  circa  44,5  per  100  del  rame  in 
esse  contenuto,  ed  un  calo  di  23.8  per  100  sul  rame  contenuto 
in  tutta  la  pirite  consumata. 

Nella  precipitazione  del  rame  o cementazione , si  consuma- 
rono : 

Carbone  *•  '^^^3  94  ^ riscaldamento  delle  caldaje. 

Ferraccio  q.'*  2913,15. 

Per  ogni  quintale  di  rame  fino  contenuto  nelle  grassurc  e nei 
brunini  vi  fu  dunque  una  consumazione  di  : 

Torba  3."’''  (589 

Carbone 0.""‘-  022 

Ferraccio 2.'i‘  754 


Nei  duo  forni'alti  si  passarono  alla  fondita  cruda  in  16  cam- 
pagne. e 843  sciite  (opere  giornaliere),  ossia  in  6744  ore  di 
lavoro: 


( ottimi  a 
Tazzoni  | buoni  a 

8.67 

per  % . . . 

quintali 

2.280,96 

6,39 

• . . • 

• 

15.926,22 

poveri  a 

3,37 

» . , . 

* 

2.606,58 

Pirite  ottima  cruda  a 

7,05 

» ... 

» 

4.065,47 

Grassurc a 

58,57 

» ... 

» 

1.708,18 

Brunini  a 

9,89 

» ... 

> 

235,41 

(^l'asse  e ceneri  . . a 

34,50 

» ’ ... 

> 

966,86 

Scorie  

, , . , 

» 

4.961,55 

Arenaria 

. . . . 

» 

5.264,19 

Totale  quintali  38.015,82 


» 


La  quantità  di  rame  lino  contenuto  in  questi  materiali  ammon- 
tava a quintali  2916,55. 

Si  ricavarono: 


Metalline  a 23,25  per  % quintali  11.682,72 

Crasse  a 10  . . 135,50 

Ceneri  a 15  » • 102,36 
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con  una  quantità  di  rame  contenuto  dì  quintali  2744,28;  per  cui 
il  degrado  di  questa  operazione  fu  di  o,90  per  100.  La  metaliina 
fu  nella  proporzione  di  30,7  per  100  di  materiale  passato  alla 
fondita. 

La  consumazione  in  combustibile  fu  di  metri  c.  4735,00 , ossia 
di  12,45  m.  c.  di  carbone  per  100  quintali  di  materiali  pa.ssati  alla 
fondita. 

La  calcinazione  delle  metalline  ebbe  luogo  a sei  fuochi  suc- 
cessivi. Si  passarono  quintali  13,525,36  di  metallina  impiegando: 


Carbone  m.  c.  635,84 

Legna • > 894,04 

Torba . . 242,06 

os.'iia  per  100  quintali  di  metalline  calcinate 

Carbone ni.  c.  4,7 

Legna » >6,6 

Torba 1,8 


Passarono  nel  mezzo  allo  forno  alla  fondila,  per  rame  nero 
in  747  sciite,  ossia  in  5976  ore  di  lavoro  : 

Metalline  calcinale  a 23,2  per  % quintali  12204,85 


id.  id.  a 60,8  » » 1590,82 

Crasse  e ceneri  . . a 64,0  • > 236,03 

Scorie • 3457,78 

•\renarie • 4334,46 


Totale  quintali  21,823,94 

Il  rame  tino  contenuto  nei  predetti  materiali  importava  quin- 
tali 3951,82. 

Se  ne  ricavarono:. 


Metalline  a 60,26  per  % quintali  1742,64 

RaiÈe  nero  a 93,00  • » 2857,90 

Crasse  . . a 15,00  . . 184,75 

Ceneri  . . a 10,00  • • 116,43 


Totale  quintali  4901,72 
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Il  rame  fino  contenuto  nei  detti  materiali  era  di  quint.  3804,62, 
e 100  quintali  dì  materiali  passati  a questa  fondita,  diedero: 

Metalline quintali  7,9 

Rame  nero » 13,1 

Il  carbone  consumato  fu  di  metri  cubi  3861,31,  ossia  100  quin- 
tali di  materiale  passato  alla  fondita  a rame  nero,  consumarono 
m.  c.  17,69,  e si  ebbe  un  degrado  di  3,73  per  100. 

Fu  passato  all'  afiìnazionc: 

Rame  nero  quintali  2.836,36  contenente  2713,74  quintali  di 
rame  lino. 

Se  ne  ricavarono  : 

Rame  rosetta  q.''  2.240,18  contenente  q.'*  2240,18  di  rame  fino. 
Crasse  e ceneri  contenenti » 437,41  • » 

■ Totale  quintali  2.677,39.  • » 

Ogni  100  quintalidi  rame  nero  passati  all' affinazione  diedero 
adunque  quintali  78,4  di  rame  rosetta  ed  il  calo  di  questa  ope- 
razione fu  di  1,33  per  100. 

La  consumazione  di  combustibile  fu  metri  cubi  1036,06,  ossia 
per  100  quintali  di  rame  nero  si  ebbe  una  consumazione  di 
m.  c.  36,27. 

La  raffinazione  del  rame  rosetta  ha  luogo  come  si  è detto  a 
norma  delle  richieste  dei  consumatori.  La  quantità  di  rame  ro- 
setta raffinato  nell'  anno  1863  fu  di  quintali  399. 

Se  ne  ricavarono: 

Rame  malleabile  in  piastre  e lingotti quintali  383,00 

Rame  fino  contenuto  nelle  crasse  e nelle  ceneri  • 9,88 

Totale  quintali  392,88 

Quindi  100  quintali  di  rame  rosetta  produssero  97,47  di  rame 
malleabile , ed  il  degrado  della  raffinazione  fu  0,87  per  100.  Il 
combustibile  consumato  in  questa  operazione  fu  176  m.  c.  di  car- 
bone, ossia  29,38  metri  c.  per  100  quintali  di  rame  rosetta  raf- 
finalo. 
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Riandando  i precedenti  risultati  si  raccoglie  : 

Che  il  calo  o degrado  totale  della  manipolazione  fu  nel  detto 
anno  di  circa  31,  89  per  100  (•). 

2.°  Che  per  ogni  quintale  di  rame  rosetta  ottenuto  si  ebbero 
le  seguenti  consumazioni  di  materiali  ; 


Minerale quintali  77,77 

Legna m.  c.  0,27 

Torba » • 1,91 

Carbone • > 3,40 

Ferraccio quintali  l,bO 

Arenaria • 4,4G 


il  numero  totale  degli  operai  fu: 


pel  sotterraneo 
per  le  fucine 


j ordinari  . . 28G  j 

I straordinari  138  | 

\ / 

ordinari  . . 211  ] 
1 straordinari  243  ( 

V > 


424 


Totale  878 


Come  prezzi  elementari  dello  stabilimento  di  Agordo  si  possono 
ritenere  i seguenti  : 


Minerale* 

Carbone  vegetale 

Legna 

Ferraccio 

Arenaria 

Mano  d’opera  per  giornata 


per  quintale  L.  1,03 
» » » 2,23 

. . per  m.  c.  » 3,00 
per  quintale  » 1,30 

0,73 

1,00 


(1)  I degradi  parziali  essendo  di  23,8  por  *’/(,  nel  trattamento  por  via 
umida,  di  5,9  per  100  nella  fondita  cruda  , di  3,73  por  o,'y  nella  fondita 
per  rame  nero  e di  1,32  per  neiraftinazione,  è facile  deilurre  il  de- 
grado totale  a questo  modo  : 

Sia  A la  quantità  di  rame  contenuto  nel  minerale  primitivo , chia- 
mando a',  a",  a'",  a'"'  i degradi  parziali  avuti  per  via  umida  nella  fondita 
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Ciò  premesso  sembra  che  le  spese  speciali  di  fabbricazione  non 
debbano  essere  siate  nel  detto  anno  eccessivamente  elevale,  e che 
lo  stabilimento  possa  avere  realizzato  qualche  benelizio.  Ma  le 
spese  venerali  che  lo  aggravarono  furono  cosi  ingenti  che  esso 
presentò  invece  una  considerevole  passività;  il  che  del  resto  in 
più  0 men  grande  misura  era  avvenuto  già  da  parecchi  anni. 

Il  bilancio  dello  stabilimento  per  l'anno  lS(i5  fu  il  seguente: 

SPESE. 


l.°  Sotterraneo L.  183.74C,62 


2."  Fucine 

341.343,12 

3.°  Amminisirazione  

. » 

49.492,77 

4.°  Manutenzioni  e riparazioni  . . . . 

. » 

23.907,15 

5."  Imposte,  gabelle  e opere  pie  . . . 

. » 

930,22 

t).'  Magazzinaggi  e condotte 

. » 

20.798,87 

7.“  Straordinarie  di  maneggio 

. » 

13.009,77 

8.*  Assegni  di  riposo 

. » 

09.273,00 

Totale 

spese  710.384,00 

PRODOTTI. 

1. *  Quintali  i:2iO,l8  di  rame  rosetta  a L.  i:20,o7  L.  ri07..')00,00 

2. ”  • 7342,00  di  vetriolo  di  ferro  a » 4,30  > 33.070,00 

3. ‘  . 30.i,32  di  solfo  a 23,30  • 0.382,00 


Totale  prodotti  L.  330.732,00. 
Si  ebbe  dunque  una  passività  di  L.  130.832. 


cruda,  nrdla  fondila  per  rame  nero  e neiraffinazione,  la  quantità  di  rama 
l'osella  sarà  espressa  colla  forinola  : 

.4(l-a')(l-a")(l-«"')(‘— O; 

quindi  il  degrado  totale  sarà: 

1-(1  — a’)(l— o")(l— «"')  (1  — O, 

ossia  : 

io'  — 0*  + ^ 0^  — 2 a‘. 

rappresentando  con  S a'  la  somma  dei  degradi  a',  a",  con  i a* 

la  somma  delle  combinazioni  a'  a",  a'  a'",  a'  a'"'  ccc.,e  cosi  di  seguilo  con 
1 aJ  la  somma  delle  combinazioni  a'  a"  a"'. 
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PRODUZIONE  DEL  DECENNIO  1836  — 1865. 


Anni 

Rame 

Solfo  1 

1 

Vetriolo 

rosetUi 

malleabile 

in  pani  | 

rafllnato 
in  canna 

di  ferro, 
verde 

di  ferro, 
calcinato 

9“ 

9“ 

9“ 

9-“ 

9.« 

1836 

2261 

83 

973 

4.32 

6024 

• 

37 

474 

333 

922 

473 

6172 

• 

r)8 

632 

IO 

768 

328 

7383 

» 

30 

2234 

2039 

1138 

1067 

8010 

» 

60 

2949 

2291 

974 

1744' 

9769 

» 

61 

2838 

839 

1037 

299 

11382 

ino 

62 

2242 

136 

648 

; 333 

8312 

> 

63 

1913 

1019 

329 

386 

j 

6312 

> 

64 

2178 

433 

397 

683 

8086 

» 

63 

2231 

392 

303 

400 

7342 

> 

AMMINISTRAZIONE  DELLO  STABILIMENTO.  - Lo  Stabilimento  di  .\gordo 
è diretto  da  un  Ispettore  coadiuvato  da  un  Amministratore  del 
.sotterraneo  per  ciò  che  ri"uarda  lo  scavo  del  minerale,  le  costru- 
zioni sotterranee  e le  costruzioni  e riparazioni  degli  edilìzi  al  giorno , 
da  un  Amministratore  delle  fucine  pei  saggi  e pel  trattamento 
ed  elaborazione  del  minerale  sia  per  via  umida  che  per  via  secca, 
e da  un  Cassiere  per  la  contabilità  e pei  pagamenti. 

La  tenuta  degli  atti  dell’ Ispettorato  spetta  all’Attuaro;  accanto 
al  cas.siere  havvi  un  Controllore  cd  uno  Scrittore,  e gli  ammi- 
nistratori del  sotterraneo  e delle  fucine  sono  collaborati  ciascuno 
da  un  Praticante.  Havvi  inoltre  un  Dispensiere  dei  materiali  con- 
trollato da  uno  scrittore,  e pei  boschi  un  Soprastante  boschivo 
assistito  da  un  Visitatore  boschivo  e da  due  Guardie  forestali,  e 
finalmente  un  Medico-chirurgo,  un  Curato,  un  Portiere  ed  una 
Guardia  notturna. 

Per  le  deliberazioni  d’ importanza,  sia  d’ ordine  tecnico  che 
amministrativo,  è istituito  un  Consiglio  d’amministrazione  del  quale 
fanno  parte  l’ ispettore,  gii  amministratori,  il  cassiere  o qualcuno 
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degli  altri  impiegati  superiori  dello  stabilimento.  Pel  basso  pei~ 
sonale  sono  in  vigore  due  speciali  regolamenti  l'uno  dei  quali 
riguarda  il  per.sonale  del  sotterraneo  c I’  altro  il  personale  delle 
fucine. 

.\ffine  di  ridurre  a minimi  termini  il  prezzo  delle  derrate  oc- 
correnti agli  operai  funziona  da  qualche  anno  un'amministrazione 
speciale  per  la  provvista  in  grande  dell’ plio,  grano  turco  e for- 
maggio. Di  essa  fanno  parte  l’ispettore,  il  medico  ed  il  curato; 
le  provviste  vi  si  fanno  mediante  asta  e la  vendita  agli  operai  ha 
luogo  al  prezzo  di  costo. 

Nell’anno  18G.j  vi  fu  un  consumo  di: 
kil."''  1213  di  olio  ed  il  prezzo,  di  vend.  fu  di  L.  1,03  por  kil.® 

ctt."  6312  (li  grano  turco  » . . » 11,33  » ett.*' 

kil.'"‘  13963  di  formaggio  » » » » 1,57  » kil.® 

Esiste  pure  una  cassa  di  confraternita  destinata  ad  alleviare 
la  condizione  degli  operai  ammalati;  il  capitale  di  questa  a tutto 
il  31  dicembre  1863  era  di  L.  91.893,32. 

Gli  operai  che  hanno  prestato  servizio  per  40  anni  o più,  hanno 
diritto  ad  una  pensione  od  approvvigionamento  che  viene  liquidato 
in  base  a direttive  speciali. 

STATO  DI  POSSESSO.  - La  ^finiera  si  estende  per  8 misure  di  campo 
minerale  di  12344  pertiche  quadrate  (451  arie  22  cent.)  in  base 
alla  Legge  Montanistica  austriaca  23  maggio  1834,  ossia  com- 
prende 100,332  pertiche  quadrate  (36  ett.,  9 ari  e 76  cent)  ed 
è inscritta  nei  libri  censuari  montanistici  sotto  il  nome  dell’E- 
rario. Tale  area  abbraccia  l’ intiero  campo  minerale  conosciuto. 
11  torrente  Imperina,  incanalato  per  una  lunghezza  di  oltre  un 
chilometro,  presenta  sulla  sua  destra  sponda  spazio  sufliciente  pei 
magazzini  e gli  edifizi  di  preparazione  ed  elaborazione  del  mi- 
nerale. L’ingresso  alla  miniera,  posto  sulla  sponda  sinistra  del 
torrente,  comunica  cullo  stabilimento  per  mezzo  di  un  bel  ponte 
in  pietra. 

Alla  bocca  del  pozzo  principale  si  trova  l’edifizio  per  la  mac- 
china d’estrazione  del  minerale;  all’ingresso  della  galleria  S.  Bar- 
bara vi  è una  grande  tettoia  per  la  cernita  e vicino  ad  essa  la 
fucina  dei  fabbri  con  due  magli  ad  acqua.  .\  non  grande  distanza 
si  trovano  cave  di  buon  materiale  per  le  costruzioni  murali  e di 
pietre  refrattarie  (schisti  talcosi)  pel  rivestimento  interno  dei  forni. 
.8ul  Cordevole  esistono  poi  rastelli  per  la  presa  dei  legnami  di 
fluitazione  occorrenti  allo  stabilimento  ed  in  luogo  appartato  havvi 
un  magazzeno  .speciale  per  la  con.servazione  della  polvere  da  mina. 
Il  valore  totale  degli  Enti  forestali  appartenenti  allo  stabilimento 
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di  AgorJo  ammontava  il  31  dicembre  18G5  alla  somma  di  fio- 
rini 143.728,31,  ossia  di  circa  L.  359.320  compresi  i boschi  di  La- 
vinallnngo  ammontanti  ad  un  valore  di  lìorini  6173,20  pari  a 
L.  15432,  situati  sul  territorio  Tirolese  tuttora  appartenente  al- 
l’Austria. 

Spettano  pure  allo  stabilimento  parecchi  appezzamenti  di  ter- 
reno nelle  vicinanze  della  miniera,  la  maggior  parte  dei  quali  sono 
affatto  improduttivi. 

E finalmente  dipendente  dallo  stabilimento  ò pure  la  bella  e 
solida  Strada  da  Agordo  verso  Belluno  fino  al  Peron,  di  circa  16  chi- 
lometri di  lunghezza.  La  manutenzione  di  questa  strada  costa  circa 
L.  10000  all’anno.  Il  prodotto  del  pedaggio,  che  si  preleva  sui 
carri  privati  che  vi  transitano,  è appena  di  circa  L.  2000 , per 
cui  apporta  annualmente  allo  stabilimento  un  aggravio  di  circa 
L.  8000.  Ma  se  si  considera  la  quantità  dei  materiali  provenienti 
dalla  miniera  che  vi  passano  ed  i vantaggi  che  ne  risultano  pel 
buon  mercato  di  tali  trasporti,  si  farà  evidente  che  le  spese  di 
manutenzione  sono  abbondantemente  compensato.  Si  calcola  che 
dopo  la  costruzione  di  questa  strada  i trasporti  dallo  stabilimento 
a Venezia  non  costano  più  che  circa  L.  2,50  per  quintale. 

Gli  Edipzi  per  la  manipolazione  constano  di: 

1.  laboratorio  pei  saggi. 

1.  officina  di  fusione. 

13.  tettoje  di  torrefazione. 

5.  forni  stiriani. 

1.  raffineria  pel  solfo. 

5.  edifizi  di  lisciviazione. 

4.  edifizi  di  cristallizzazione. 

3.  edifizi  di  cementazione. 

1.  officina  da  fabbro. 

1.  laboratorio  da  falegname. 

16.  magazzini  e depositi  diversi.. 

Oltre  a ciò  appartengono  allo  stabilimento  le  due  Case  situate 
uell’abitato  di  Agordo,  le  quali  servono  per  alloggio  degli  impie- 
gati superiori  e per  uso  d’uflicio,  e la  Casa  situata  in  Valle  Im- 
penna pure  ad  uso  d' ufficio. 

Fino  alla  cessazione  del  dominio  Austriaco  era  pure  dipen- 
dente dalla  miniera  d’.Xgordo  la  ferriera  di  Primiero  nel  Trentino 
da  cui  si  provvedeva  il  ferraccio  occorrente  alla  cementazione  ed 
il  ferro  malleabile  pei  vari  usi  dello  stabilimento.  A causa  della 
§ difficoltà  dei  trasporti  il  ferraccio  di  Primiero  veniva  a costare 

in  Valle  Imperlila  L.  22,50  per  q.'“,  mentre  sarebbe  stato  pos- 
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sibile  provvederlo  altrimenti  al  prezzo  di  L.  15  al  q.'^‘  L’essere 
quindi,  a causa  degli  ultimi  avvenimenti  politici,  lo  stabilimento 
di  Agordo  stato  disgiunto  dalla  ferriera  di  Primiero,  non  ne  ha 
per  nulla  peggiorato  la  condizione. 

CONCLUSIONE.  - A chiudere  la  presente  memoria  non  resta  che 
accennare  ad  alcuni  provvedimenli  dalla  cui  altu.izione  l’ammi- 
nistrazione della  miniera  si  ripromette  grande  miglioramento  nelle 
condizioni  economiche  della  stessa.  Tali  provvedimenti  si  ridu- 
cono ai  seguenti  : 

1. °  Ristauro  del  pozzo  principale,  il  quale  esige  considerevoli 
sjjesc  di  manutenzione  non  senza  presentare  qualche  pericolo. 

2. °  Proscrivere  le  coltivazioni  a rapina,  conseguenza  delle 
quali  è l’impossibilità  di  esaurire  il  masso  metallifero  senza  opere 
c spese  straordinarie. 

3. °  Ridurre  tutto  il  minerale  in  formelle,  eccettuato  quello 
abbastanza  ricco  da  potersi  passare  direttamente  ai  forni.  Il  calo 
nelle  manipolazioni  fucinali  ò,  come  si  ò visto,  del  30  per  %; 
col  metodo  proposto  potrebbe  ridursi  al  iO  o i5  per  %.  Il  trat- 
tamento per  via  secca  dei  cementi  in  tal  modo  ottenuti  permet- 
terebbe anche  un  notevole  risparmio  di  combustibile. 

4. °  Ferrovie  interne  ed  esterne  a facilitazione  dei  trasporti. 

5. "  Costruzione  di  un  alto  forno  pel  trattamento  dei  residui 
dell’ elaborazione  del  minerale  contenenti  circa  50  per  ferro, 
dai  quali  si  potrebbe  ottenere  il  ferraccio  occorrente  all’opera- 
zione della  cementazione. 

Considerando  però  essere  importante  il  dimostrare  anzi  tutto 
che  codesta  miniera  è ancora,  come  in  passato,  suscettibile  di  pro- 
durre qualche  benefizio,  sembra  che  mettendo  per  ora  in  disparte 
i lavori  non  assolutamente  urgenti  che  riguardano  la  sua  con- 
.servazione  e quelli  altri  che  non  sono  d’immediata  utilità,  con- 
venga limitare  le  innovazioni  al  nuovo  sistema  proposto  per  l’e- 
laborazione del  minerale  mediante  pilatura  e conversione  in  for- 
melle. In  correlazione  con  questo  provvedimento  è pure  racco- 
mandabile l’attuazione  delle  ferrovie  interne  ed  esterne  ed  una 
<lisposizione  delle  vasche  di  lisciviazione  che  permetta  di  ridurre 
le  spese  occasionate  dagli  inutili  movimenti  della  materia. 

Quando  mediante  queste  innovazioni  e mediante  il  riordina- 
mento dell'intiero  sistema  d’amministrazione  si  .sarà  resa  palese  la 
possibilità  dell’utile  esercizio  dello  stabilimento  di  Agordo,  si  potrà 
procedere  all’attuazione  delle  altre  innovazioni  di  cui  si  ò par- 
lato e di  quelle  soppratutto  che  riguardano  la  conservazione  della 
miniera,  potendosi  sperare  che  per  qualche  anno  il  pozzo  prin- 
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cipale  possa  mantenersi  aperto  continuandone,  come  si  è fatto 
finora,  le  parziali  riparazioni  a misura  che  se  ne  presenta  il  bi- 
sogno. 

Fa  d’uopo  anche  notare  che  lo  smercio  del  rame  dello  stabi- 
limento di  Agorcjo  aveva  luogo  in  passato  per  la  massima  parte 
sulla  piazza  di  Trieste  e per  altre  destinazioni  della  monarchia  au- 
striaca, nelle  quali  trovando.si  opportuni  opifizi  di  raffinazione  e di 
laminazione  era  po.ssibile  la  vendita  in  dettaglio.  Il  rame  rosetta 
ed  il  rame  malleabile,  quale  si  prepara  in  Agordo,  non  potendo 
venir  immediatamente  adoperalo  per  gli  usi  ordinarli  senza  una 
tale,  preparatoria  elaborazione,  nò  trovandosi  in  Italia,  e segnata- 
mente  nelle  provincie  venete,  opificii  di  raffinazione,  laminazione 
e battitura,  sarebbe  conveniente  stabilire  in  Agordo  stesso  un  forno 
di  raffinazione  e di  riscaldamento,  un  laminatojo  e qualche  maglio, 
perchè  invece  di  spedire  rame  rosetta  e rame  malleabile  in  lingotti, 
tali  prodotti  potessero  venir  raffinati  c convertili  in  lamine  ed  in 
verghe  aventi  le  dimensioni  domandate  generalmente  in  commercio 
ed  in  uso  soppratutto  nelle  costruzioni  navali.  In  tal  modo  lo  sta- 
bilimento di  Agordo  potrebbe  fornire  anche  il  ministero  della  ma- 
rina e lo  altre  amministrazioni  dello  stato  che  ne  facessero  ri- 
chiesta, dei  materiali  ad  esse  occorrenti.  Il  prezzo  del  combusti- 
bile  è in  Agordo  abbastanza  discreto  perchè,  tenendo  conto  del 
buon  mercato  della  mano  d’opera,  dell’abbondanza  di  forza  mo- 
trice e delle  altre  circostanze  favorevoli,  una  tale  elaborazione 
possa  aver  luogo  con  vantaggio,  e non  succederebbe  di  dover 
vendere  i prodotti  d’ Agordo  all’estero  per  ricomprarli,  sotto 
altra  forma,  pei  vari  bisogni  dell’industria  nazionale. 


N.  Pellati 

Ing.  del  R.  Corpo  delle  Miniere. 


F.  BRIOSCIII,  Direttore  e Gerente  risponsabile. 
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Alla  memoria  CeRAomi,  inserta  nel  Fascicolo  tecnico  del  geo- 
najo  1867,  pag.  6S,  Varianti,  Aggiunte  ed  Osservazioni. 


Pag.  67  lin.  24  - luogonente 

• 70  » 9 - posizione  di  riposo 

» 70  » 17  - filo  proveniente.  . 

• 71  » 4 - riconducono  l’àn- 

cora e il  parallelo- 
grammo  alla  posi- 
zione di  riposo 

• 72  » 24  - rappresentano . . 


» 76  » 37  - contemplati  . . . 

» 77  » 12  - d’apertura.  . . . 


luogotenente 
posizione  di  distacco 
filo  del  circuito  d’  allarme 
proveniente 

ristabiliscono  il  distacco 
dell’àncora  e 1’  orizzonta- 
lità del  parallelogrammo 

rappresentano  in  alzato  e in 
profilo 

contemplati.  (*) 
d’  apertura  (*). 


(1)  Avvertasi  che  questo  sistema  di  controlleria,  per  la  immediata  r. 

sostituzione  della  corrente  dei  solenoidi  a quella  del  filo  della  linea, 
soddisfa  anche  mollo  presumibilmente  alla  condizione  richiesta  dal  re- 
golare esercizio  dell’apparato,  di  non  permettere  che  a contatto  di  uno 

stesso  capociclo  disponente  si  ripeta  la  continuità  del  circuito  fisso  col 
mobile,  per  elTetto  delle  oscillazioni  del  tasto  dipendenti  dal  suo  ela- 
terio. Ad  escludere  però  assolutamente  questa  possibilità , quando  la 
pratica  lo  consigliasse,  basterà  introdurre  nei  circuito  dell’  elettroma- 
gnete di  controllo  il  suo  stesso  nucleo  e la  sua  àncora,  opponendo  al- 
tresì alla  corsa  retrograda  di  questa  una  debole  resistenza  destinata  a 
ritardarne  la  chiusura. 

(2)  Quando  l’esperienza  ne  dimostrasse  1’ opportunità,  si  potrebbe 
stabilire  la  perfetta  autonomia  delle  due  elettromagneti  dell’apparecchio 
avvisatore,  destinando  a ciascuna  un  circuito  proprio  e un  proprio  tasto. 

Questo  elTetto  si  ottiene  spostando  dall'asse  del  hinario  i capocieli  omo- 
nimi degli  apparecchi  fissi  di  contatto,  e facendo  loro  corrispondere 
nell’ apparecchio  mollile  due  tasti  laterali  comunicami  entrambi  col  cir- 
cuito di  una  stessa  elettromagnete  per  modo  che  al  tasto  mediano  co- 
municante col  circuito  dell’altra  corrispondano  i capocicli  dell’altro 
nome. 
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IL  POLITECNICO. 

MEMORIE. 


SULLE  MISURE  GOVERN.NTIVE 

PER  I.’  lNCnEME.NTO  DELl’  .4GRICOLTURA  IN  PRUSSI.4 


ME.nORIA 

presentata  alla  Reai  Coniinissione  pel  miglioramento  deiragricoltora  in  Italia. 

(Coutinuazione  e fine.  Vedi  fase,  del  marzo). 


5.  SCELTA  E CARRIERA  DEGL’  IMPIEGATI. 

Gtli  impiegali  mperiori  (i  Consiglieri  nel  Ministero  e nelle  Com- 
niLssioni  generali)  vengono  presi: 

a)  da  .4s.ses.sori  di  magistratura, 

b)  da  Assessori  del  Governo. 

Essi  debbono  per  una  serie  di  anni  funzionare  nella  qualità 
di  Commissari  speciali  ed  acquistarsi  con  ciò  una  capacità  tec- 
nica per  gli  affari  agrari. 

c)  da  Agricoltori,  i quali  hanno  frequentata  una  Accademia 
agraria  c che  poscia,  dopo  aver  subiti  esami,  hanno  funzionato 
egualmente  da  Commissari  speciali.  Eccezionalmente  si  prende 
anche  un  Consigliere  dal  numero  degli  impiegati  subalterni,  in 
ispecie  pel  trattamento  degli  affari  di  Cassa. 

Gli  impiegali  subalterni  per  la  registratura,  pel  segretariato  e 
per  la  cancelleria  si  scelgono  parte  ila  quelli  addetti  al  servizio 
civile,  parte  da  militari  in  disponibilità. 

I posti  di  inservienti  (Uscieri  di  cancelleria,  ecc.)  debbono  es- 
sere provveduti  solamente  con  sottoufliziali  che  han  finita  la  loro 
ferma,  e che  han  diritto  ad  un  collocamento  da  parte  dello  Stato. 

Poi.IT.  Tee..  Voi.  HI.»,  1807,  fase.  IV.  1 
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6.  PROCEDtiENTO  DEGLI  AFFARI  NEL  MINISTERO. 

Nel  Ministero  di  Agricoltura,  come  in  tutti  i Ministeri  della 
Prussia  sussiste  la  costituzione  così  delta  burocratica,  in  oppo- 
sizione della  costituzione  collegiale  delle  Autorità  provinciali  (go- 
verni di  Provincie  e Commissioni  generali). 

Il  Ministero  quindi  decide  in  lutti  gli  alTari  appartenenti  alla 
competenza  del  Ministero.  I Consiglieri  hanno  il  solo  obbligo  e 
diritto  di  pronunziare  liberamente  il  loro  parere  sugli  oggetti  a 
loro  posti  innanzi  o esposti  dal  Ministro.  Il  Ministro  perù  non  è 
legato  ai  volo  dei  suoi  Con.siglieri. 

Il  .Ministro  decide  di  quale  aliare  ogni  Consigliere  debba  oc- 
cuparsi; egli  può  ognora  cangiare  la  distribuzione  degli  alTari 
ed  a suo  beneplacito  prender  parte  personalmente  nella  elabo- 
razione delle  singole  co.se. 

Ogni  settimana  ba  luogo  una  seduta  di  tutti  quanti  i Consi- 
glieri alla  presenza  del  Ministro,  la  quale  suole  durare  da  4 a 
5 ore.  Ciascun  Consigliere  riferisce  sulle  cose  che  per  lui  stesso 
sono  dubbie  o che  il  .Ministro  ha  designale  per  la  relazione.  Inoltre 
il  Ministro  chiede  talvolta  dal  rispettivo  Consigliere  in  alTari  par- 
ticolari una  relazione  speciale;  del  pari  può  ogni  Consigliere  re- 
carsi giornalmente  dal  .Ministro  per  ricevere  la  decisione  del  me- 
desitno  intorno  a cose  importanti  e dubbie. 

1 rimanenti  alTari  il  Consigliere  li  disbriga  senza  rifcrlo.  Egli 
scrive  la  sua  disposizione  in  esteso,  ovvero  fa  una  breve  bozza 
dei  tenore  di  essa,  nel  qual  caso  un  segretario  od  un  compu- 
tista è incaricato  di  stendere  la  disposizione. 

Dopo  che  la  bozza  della  disposizione  è stala  firmata  dal  Con- 
sigliere cui  r aliare  fu  commesso  c da  un  secondo  Consigliere  che 
forse  ne  fu  nominato  Relatore.  es.sa  vien  presentata  al  Ministro 
per  la  firma;  quindi  passa  in  cancelleria  per  esser  messa  in  netto. 
Gli  alTari  di  cassa  e quelli  che  riguardano  assegnamenti  in  da- 
naro richiedono  sempre  la  firma  anche  del  Consigliere  di  cassa. 
Comunemente  dall’ entrata  di  un  aliare  alla  emissione  della  re- 
lativa disposizione  passano  da  8 a 15  giorni.  Le  cose  di  premura 
son  contrassegnate,  colla  parola  presto  e debbono  essere  spedite  fra 
3 giorni.  Quelle  di  grandissima  premura  poi  son  marcate  colla 
parola  prcj/issimo  e se  si  può,  debbono  esser  disbrigale  nella  stessa 
giornata. 
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Gli  uffìzi  del  Ministero  consistono  in; 

Uffizio  centrale. 

Giornale  principale. 

Registratura. 

Segreteria  unitamente  alla  Contabilità. 

Cancelleria, 

Tutti  questi  uffizi  funzionano  in  comune  per  la  giurisdizione  del 
Ministero.  Sulla  loro  organizzazione  c sulla  circoscrizione  dei  loro 
obblighi  si  consultino  gli  allegati  .4.  li.  C.  D.  i quali  contengono 
lutti  i dettagli  c provvengono  dai  preposti  islessi  ai  rispettivi 
ufiizii. 


7.  MEZZI  E MISURE  PER  L’INCREMENTO 
DEI  SINGOLI  RAMI  DELLA  AGRICOLTURA. 

Su  i mezzi  che  si  sono  impiegati  per  lo  incremento  di  singoli 
rami  dell’  Agricoltura  e delle  industrie  con  essa  concatenale  dà 
ragguaglio  il  rapporto  annuale  del  R.  Collegio  di  Economia  rurale 
dello  Stalo  del  31  agosto  18.‘i3  che  comprende  le  operazioni  fatte 
in  un  decennio  (ristampato  negli  annali  di  Agricoltura)  e nella 
memoria  pubblicata  nel  novembre  1839,  che  fu  presentata  dal 
Ministro  in  occasione  del  riorganizzamento  del  R.  Collegio  d’ E- 
conomia  rurale  suddetto.  Oltre  a che  1’  esposto  di  sopra  indica 
già  i fini  principali  sui  quali  è diretta  l’attività  del  Ministero.  Come 
maggior  complemento  di  ciò  accenniamo  le  seguenti  altre  cose. 


n)  Pubblicazioni. 

Gli  Annali  del  Collegio  reale  dell’Economia  rurale  dello  Stato; 
in  origine  un  periodico  mensuale,  ma  dal  1."  gennaio  18IJ1  in  poi 
accompagnato  da  un  giornale  settimanale  che  ne  fa  parte.  Essi 
vengono  pubblicati  dal  Presidente  del  reale  Collegio  deH'Economia 
rurale  dello  Stato  e redatti  dal  segretario  di  questo:  ricevono 
dippiù  una  sovvenzione  in  danaro  coll’ obbligo  però  di  tenere  a 
disposizione  del  Ministro  fino  a 500  esemplari  del  giornale  tanto 
mensuale  che  settimanale  per  la  gratuita  distribuzione  ad  .Vuto- 
rità,  Corporazioni,  Società  e persone  privale. 

Oltre  questa,  niun’  altra  opera  istruttiva  (guide  e manuali  pei 
contadini)  si  pubblica  dal  Ministero.  Autori  privati  però  vengono 
spesso  secondati  nella  pubblicazione  di  opere  .scientifiche. 


Digitized  by  Google 


Sl'I.I.F.  MISL’IIE  GOVERNATIVE 


27  i 


b)  Speciali  opere  di  miglioramento. 

Queste  non  avvengono  che  su  i fondi  che  si  coltivano  colà  ove 
sono  le  razze  dei  cavalli  e su  quelli  annessi  alle  accademie  Agrarie. 
Colà  si  fanno  anche  c.sperimenti  su  nuove  piante,  macchine,  con- 
cimi, ccc. 

Il  Ministro  delle  finanze  fa  naturalmente  eseguire  anche  delle 
opere  di  miglioramenti  nelle  foreste  dello  Stato  e su  i beni  de- 
maniali. Le  famose  grandi  opere  di  irrigazione  nella  landa  chia- 
mata Tuchel  sono  una  migliorazione  di  siffatta  natura  da  parte 
del  Governo  nelle  foreste  dello  Stato;  esse  però  furono  intraprese 
non  tanto  per  la  rendita  che  poteano  dare,  quanto  come  rimedio 
alla  povertà  della  contrada. 


c)  La  fognatura  o drenaggio. 

Per  l’incremento  della  fognatura  si  fecero  IO  anni  fa  venire 
dairinghiltcrra  e dal  Belgio  torchi  per  produrre  doccioni  da  fo- 
gnare e questi  furon  dati  ai  costruttori  del  paese  affinchò  su  quei 
modelli  li  moltiplicassero:  dippiù  si  distribuì  un  numero  di  tali 
torchi  a Società  agrarie  ed  a singoli  possessori  di  tegolaie. 

Indi  per  una  serie  di  anni  si  è dato  Qn  occasione  delle  con- 
siderevoli opere  di  fognatura  e.seguite  sul  territorio  di  Proskau^ 
nell’ accailcmia  agraria  di  Proskau  un  corso  speciale  di  fogna- 
tura per  apprendisti  tecnici  c per  agricoltori. 

Diversi  agrimensori  e praticultori  si  sono  mandati  all’  estero 
per  studiare  a fondo  i si.stemi  di  fognatura,  c finalmente  si  dà 
ammaestramento  di  fognatura  nelle  scuole  di  praticoltura. 

Una  relazione  del  reale  Collegio  di  Economia  rurale  dello  Stato 
sulle  fognature  eseguite  nell’anno  I8.j5-56dà  uno  schiarimento 
più  prcci.so  sullo  stato  di  questa  .specie  di  migliorazioni. 

d)  Altre  macchine  e strumenti  agrarii. 

Esse  spe.sso  sono  state  acquistate  e specialmente  dalla  prima 
Esposizione  industriale  di  Londra,  per  incitare  la  loro  imitazione 
nel  paese.  Oramai  si  sono  sviluppale  in  Prussia  già  tante  fabbri- 
che di  macchine  agrarie  e delle  così  industriose,  che  una  cura 
di  mezzi  da  parte  dello  Stato  per  questo  fine  rare  volte  è ne-  , 
ces.saria. 
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Neila  Esposizione  agraria  internazionale  che  nell’  anno  1862 
ebbe  luogo  nel  Parco  di  Baltersen  a Londra  durante  la  Esposi- 
zione industriale  si  sono  acquistate  in  parte  dalia  prima,  in  parte 
dalla  seconda  moltissime  macchine  ed  istrumenti  agrarii  per  conto 
della  Società  provinciale  della  Marca  di  Brandenburgo,  incitatavi 
dal  Ministero,  le  quali  poi  furono  esposte  a Berlino  al  pubblico 
c quindi  vendute  all'  incanto.  In  tale  occasione  il  Ministero  avea 
promes.so  di  far  fronte  coi  proprii  fondi  a quelle  perdite  che  per 
avventura  ave.ssero  potuto  verilicarsi  in  questo  altare,  lino  alla 
concorrenza  di  1500  talleri.  Ma  il  .successo  fu  sodilisfacente. 


e)  Pastorìzia. 

NelPindustria  pastorale  l’ingerenza  diretta  del  Ministero  di  Agri- 
coltura si  restringe  ora  principalmente  sul  miglioramento  della 
razza  dei  cavalli  iter  mezzo  della  azienda  di  mandre  e di  depo- 
.siti  dello  Stato,  di  concessioni,  di  premii  per  corse  di  cavalli  e 
di  sovvenzioni  alle  Società  pel  mantenimento  di  stalloni  e di  giu- 
menti di  razza. 

Pel  perfezionamento  dei  bestiami  lanuti  e delle  greggi  ingen- 
tilite si  è fatto  molto  verso  la  line  del  secolo  .scorso  e nel  prin- 
cipio del  presente,  specialmente  mediante  l’acquisto  di  meriuos 
di  Spagna.  Ora  viene  anche  mantenuto  dallo  Stato  v.n  gregge  di 
pecore  per  razza  a Frankenfehie  nella  Marca  di  Brandenburgo 
Questa  però  sarà  sciolta,  essendoché  le  razze  private  hanno  rag- 
giunto un  tale  grado  di  perfezione  che  si  è reso  inutile  un  gregge 
dello  Stato. 

Gli  altri  rami  della  industria  pastorale  vengono  promossi  sol- 
tanto coll’acquisto  di  buone  razze  su  i poderi  annessi  agli  Stabi- 
limenti d’istruzione  agraria,  come  ancora  colle  esposizioni  delle 
Società  agrarie  e colla  istruzione  scientifica,  ecc. 


f)  .'Sericoltura. 

Per  r incoraggiamento  della  Sericoltura  si  sono  formate  diverse 
Società. 

Delle  filande  .sono  stale  stabilite,  parte  per  cura  di  tali  Società, 
parte  per  cura  di  persone  private  che  comprano  dai  piccoli  al- 
levatori i bozzoli  ed  eseguono  meglio  lo  svolgimento  della  seta  di 
quel  che  noi  facciano  i singoli  allevatori. 
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Le  filande  finora  furono  in  co  raggia  te  da  premi:  e le  Società 
da  .sussidii  di  danaro  per  la  compra  di  semi  e di  piante  di  gelso. 
Negli  ultimi  anni  la  Società  della  Marca  di  Brandenhurgo,  nella 
quale  la  Sericoltura  è più  sviluppata  che  altrove,  ha  disposto  un 
mercato  di  bozzoli  a Berlino. 

Un  grande  sviluppo  la  Sericoltura  non  ha  preso  ancora,  pare 
però  che  tenda  a progredire  poco  a poco. 

jt)  Pesca. 

L’ allevamento  e governo  artificiale  della  pesca,  detta  tcrnica- 
inente  pescifollura.,  è stalo  promosso  ultimamente  per  mezzo  di 
moderati  soccorsi  di  danaro  a singoli  privali,  i quali  vi  si  inte- 
ressano. Però  (luesto  ramo  non  ancora  ha  raggiunto  un’  impor- 
tanza pratica. 

Le  grandi  opere  di  peschiere  |)er  lo  allevamento  di  carpioni,  che 
si  trovano  nelle  diverse  parli  del  paese  da  tempi  antichi,  di  più 
in  più  si  abbandonano,  (landò  il  suolo  man  mano,  mercè  la  uti- 
lizzazione di  esso  a campi  aratorii  od  a prati,  un  maggior  reddito 
netto  che  colla  pesca. 

Si  allerrna  anche  che  la  pesca  diminuisce  considerevolmente 
nei  fiumi  e nei  torrenti  a motivo  delle  migliori  reltilicbe  di  (piesti, 
degli  arginamenti,  delle  dighe  e di  altre  fabbriche  sulle  rive,  degli 
scoli  ed  infine  del  Iraflico  dei  vapori  sui  torrenti  stessi. 

I pesci  di  mare  che  col  mezzo  delle  strade  ferrale  vanno  lon- 
tano nell’  interno  del  paese  olirono  ([ualche  compenso  a questa 
diminuzione. 

Ordinanze  di  polizia  per  la  pesca  sono  rilasciale  per  alcune  pro- 
vincie,  per  esempio: 

per  le  acque  nell’ interno  della  provincia  di  Prussia  e Posnnnia 
del  7 marzo  ISl.'i  (raccolta  delle  leggi  deH’anno  IHlii,  pag.  Ili 
e 107  J : 

per  la  Baia  Curonica  nella  provincia  della  Prussia  del  7 marzo 
184Ì)  (raccolta  delle  leggi  dell’ anno  184'),  pag.  139) 

per  l’0(/er  e per  la  Baia  nella  Pomerania  del  2 luglio  1839 
(raccolta  delle  leggi  dell’anno  1839,  pag.  433). 

Là  dove  esistono  degli  speciali  Ispettori  di  pesca,  come  nella  Baia 
della  Pomerania  e della  provincia  di  Prussia,  le  prescrizioni  delle 
ordinanze  per  la  pesca  vengono  fedelmente  osservale  e mante- 
nute. 

Nell’  interno  del  paese  però  mancano  tali  impiegali  per  la  p(7sca. 
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c quindi  si  vuole  che  le  prescrizioni  delle  ordinanze  della  polizia 
per  la  pesca  abbiano  raggiunta  poca  importanza  pratica. 

h)  Cultura  delle  forede. 

Fin  dal  principio  del  nostro  secolo  (1811)  le  foreste  private 
sono  libere  da  ogni  sorveglianza  e controllo  dello  Stato.  Ogni  pro- 
prietario privato  può  a suo  arbitrio  dissodare  il  suo  bosco  e ri- 
durlo a campo  aratorio,  se  non  è limitato  in  ciò  dalla  promi- 
scuità della  possessione  con  altri,  e questi  diritti  di  servitù  sono 
redimibili. 

Gli  otto  milioni  di  iugeri  di  foreste  dello  Stato  dipendono  dal 
Ministro  delle  (inanze. 

L’ ingerenza  del  .Ministero  di  .Agricoltura  si  limila  quindi  alla 
azienda  delle  foreste  comunali.  Queste  sono  di  estensione  più  con- 
siderevole, s[iccialmenlc  nelle  parti  montuose  della  provincia  del 
Reno  e ili  Vestfalia.  Colà  IWiiiministrazione  delle  foreste  comu- 
nali è organizzata  con  un  personale  speciale  e viene  .severamente 
sorvegliata  dal  Governo  della  provincia. 

Inoltre  si  sono  prese  da  IO  anni  in  qua  varie  misure  per  in- 
coraggiare il  rimboscamento  di  superdeie  moni  uose  diboscate, 
parte  per  mezzo  di  concessioid  di  premii  di  cidtura  ai  comuni, 
parto  per  mezzo  della  formazione  di  consorzii  di  proprietarii  pri- 
vati interessali.  La  formazione  di  tali  consorzii  però  liii’ora  trova 
poco  favore  presso  gli  interessati  medesimi. 

La  leggo  di  silvicoltura  pel  circondario  di  Wittgenstein  del  1." 
giugno  1851  esiste  nella  raccolta  delle  leggi  deiranno  1854,  pa- 
gina 529. 

Il  cov  rimonto  e rimboscamento  delle  contrade  sabbiose  ò stato 
una  volta  oggetto  di  Consigli  legislativi.  Non  si  è giunto  però  an- 
cora a formare  una  legge  a tale  proposito. 

Lungo  le  coste  lo  Stato  ha  proceduto  al  covrimcn'.o  delle  dune 
colà  dove  interessi  pubblici  lo  imponevano  , come  trattandosi  di 
ponti,  di  navigazione,  ecc.  Nell’ interno  del  paese  si  cerca  di 
incitare  i proprietari  privati  per  mezzo  di  modici  sussidi  al  con- 
■solidamento  , alle  piantagioni  ed  altri  lavori,  diretti  a por  freno 
alle  perniciose  invasioni  delle  glebe  ed  estensioni  di  sabbia. 

I)  Industrie  tecnologiche  rurali. 

Queste  industrie,  cioè  le  distillerie,  le  fabbriche  di  mattoni  e 
di  tegole,  quelle  della  birra  e dello  zucchero  di  barbabietole  sono 
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già  talmente  sviluppate,  che  non  hanno  bisogno  di  uno  speciale 
incitamento  dallo  Stato. 

k)  Viticoltura  t rini/icazione. 

La  Viticoltura  e la  vinificazione  si  rimettono  alla  cura  ordi- 
naria ed  all’  incoraggiamento  delle  Società  agrarie. 

1)  Torba. 

Per  la  utilizzazione  della  torba  mediante  speciali  trattamenti, 
nei  tempi  ultimi  si  sono  fondale  delle  singole  intraprese,  le  quali 
però  trovansi  ancora  nello  stadio  di  esperimento  e di  primitivo 
sviluppo.  Recentemente  il  .Ministero  ha  data  una  sovvenzione  ad 
un  tecnico,  il  quale  studia  la  preparazione  della  torba,  e che  a 
tal  fine  ha  intrapreso  dei  viaggi. 

m)  Istruttori  nel  ramo  agricoltura. 

IslriUlori  per  illuminare  od  istruire  i proprietari  in  singoli  ra- 
mi di  cultura  (coltivazione  del  lino,  della  robhia,  ecc.)  ed  .Agri- 
coltori, i quali  danno  ai  contadini  coltivatori  consigli  nella  orga- 
nizzazione della  loro  azienda,  sono  stati  talvolta  rimunerati  con 
mezzi  dello  Stato  in  proporzione  della  risultante  utilità  del  loro 
concorso  c dei  loro  consigli. 

Una  generale  e duratura  Istituzione  di  tal  genere  non  è fondata, 
u)  Stazioni  chimico-agrarie. 

Stazioni  per  esperimenlazioni  chimico-agrarie  si  sono  erette  fin 
da  7 anni  su  poderi  di  grandi  proprietari,  come  anche  in  singo- 
le città  in  numero  considerevole  per  opera  delle  Società  agrarie 
con  sussidio  dello  Stato  che  va  da  1000  a 1200  talleri  per  volta. 

Esse  sviluppano  al  più  alto  grado  la  Chimica  agraria,  la  di  cui 
importanza  per  la  teoria  della  concimazione,  della  coltivazione- 
delie  piante,  deirallevamento  degli  animali  e della  tecnologia  ru- 
rale, di  più  in  più  si  riconosce  e si  risente  dagli  .Agricoltori. 

o)  Patenti. 

Patenti  per  nuove  invenzioni  si  rilasciano  dal  ministro  del  Com- 
mercio , delle  industrie  o dei  lavori  pubblici,  dopo  preventivo  esa- 
me mediante  una  deputazione  tecnica. 
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P)  Mantenimento  dei  fossi  e fiumi. 


fi  buon  nettamento  ed  il  mantenimentu  dei  fiumi  juivali  e dei 
fossi  da  scolo  è un’operazione,  die  per  regola  sta  fra  i doveri 
dei  propretari  litnilrolì,  c costituisce  un  obhictto  importante  della 
Amministrazione  della  polizia  sulle  aciiue,  la  quale  viene  eserci- 
tala dalle  ordinarie  Autorità  di  Polizia  sotto  la  suprema  sorve- 
glianza del  Ministero  di  Agricoltura. 

L" .Autorità  locale  di  Polizia  deve,  dietro  i reclami  o la  proposta 
di  ogni  interessato,  esortare  e richiamare  al  dovere  coloro  che 
trascurano  il  nettamento  che  sono  obliligati  a fare,  ed  il  .Mini- 
stero spesso  deve  decidere  su  lagnanze  che  gli  pervengono  contro 
le  Autorità  di  Polizia,  le  quali  abbiano  fatto  troppo  o troppo  poco, 
ovvero  abbian  preteso  il  nettamento  da  chi  non  vi  era  obbligalo. 

Là,  dove  in  contrade  piane,  con  corsi  d’acqua  estesi,  è neces- 
sario ogni  anno  un  regolare  nettamento  o spurgo  , si  emettono 
mediante  ordinanze  di  Polizia  pel  rispettivo  distretto  dal  Governo 
speciali  regolamenti  di  visita, die  istituiscono  una  Autorità  di  con- 
trollo composta  dai  rispeltivi  interessati  e spesso  colla  coopcra- 
zione deirAmminislralore  della  PoPzia  locale,  e vien  trasferita  a 
questa  .Autorità  di  controllo  la  disposizione  del  nettamento  e la 
determinazione  delle  pene  contro  i contravventori  ed  i trascu- 
ranti. Nelle  contrade  ove  esistono  dighe  e nei  bassi  luoghi  pei 
quali  generalmente  sono  organizzali  consorzi  di  prosciugamento 
eJ  irrigazione,  gli  organi  di  iiucsle  Società  ste.sse  prendono  cura 
del  buon  mantenimento  dei  corsi  di  acqua. 


q)  Costruzioni  di  lavori  idraulici. 

La  costruzione  dei  lavori  idraulici  per  arrestare  e fare  alzar 
l’acqua  in  fiumi  privati,  cioè  non  navigabili,  è soggetta  alla  ap- 
provazione governativa  solamente  pei  molini  e per  Stabilimenti 
diversi  ed  opifici  mossi  ad  acqua,  come  fucine,  ferriere  e simili. 

I Ministri  di  Agricoltura  e del  Commercio  decidono  in  comune, 
sulle  lagnanze  delle  parti  interessate  che  riguardano  la  data  o la 
negata  conce.ssione. 

.Altre  opere  d’ ingorgamento  fp.  es. , per  irrigamenti)  possono 
venir  costrutte  dai  limitrofi  proprietari  senza  il  bisogno  di  auto- 
rizzazione della  Polizia  ; se  le  medesimé  però  inceppano  sensibil- 
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mente  il  prosciugamento  di  altri  fondi,  allora  l'Autorità  di  Polizia 
può  ordinare,  in  forza  del  suo  diritto  di  sorveglianza  sullo  spurgo 
e sul  nettamento  degli  scoli  di  aciiua,  la  demolizione  delle  costru- 
zioni idrauliche  di  tal  genere. 

Nei  fiumi  navigabili  non  è permesso  ai  proprietari  delle  rive 
di  praticar  la  minima  fabbrica  senza  il  consenso  del  Governo. 


8.  COSTRUZIONI  E FABBRICATI. 


Le  co.struzioni  che  il  Ministero  deve  eseguire  nelle  aziende 
delle  razze  dei  cavalli  dello  Stato  e delle  .\ccademie  agrarie,  ven- 
gono valutate  dagli  impiegati  locali  a norma  delle  generali  co- 
struzioni dello  Stato;  la  valutazione  viene  e.sain:nala  dal  Consiglio 
governalivo  della  Intendenza  delle  fabbriche  e rivista  da  un  Con- 
sigliere superiore  del  Ministero  del  Commercio, 

La  esi^cuzionc  della  costruzione  avviene  quindi  generalmente  a 
conio  dello  Slato  sotto  la  sorveglianza  della  Soprintendenza  locale 
delle  fabbriche,  con  che  si  suol  dare  a cottimo  ogni  singola  parte 
(opera  di  carpentiere,  di  fabbricatore,  ecc.)  ai  rispettivi  artigiani. 
Perù,  si  può  anche,  secondo  il  volere  del  .Ministro,  mettere  all’asta 
pubblica  l'intera  fabbrica.  L’Impiegato  Architetto  locale  deve  at- 
testare la  buona  esecuzione  dei  lavori  secondo  i patti  contrallati. 
So  accidenlalniente  venisse  a sorpassarsi  la  spesa  prestabilita, 
l’Architetto  medesimo  deve  attestarlo  con  una  valutazione  rcvi- 
soria  la  <|uale  dev’  essere  sottoposta  di  nuovo  alla  istanza  ti'cnica. 

Il  conto  della  costruzione  viene  esibito  tanto  alle  Conlahililà 
amministrative  della  rispettiva  .Autorità  dirigente  ( allo  Scudiere 
maggiore,  al  direttore  della  Accademia  agraria,  ecc.),  quanto  alla 
Suprema  camera  dei  conti  a Posdammo  per  I’  esame  e per  l’ap- 
provazione. 

La  corrispondenza  su  quanto  riguarda  tali  conti  dura  general- 
mente da  uno  a due  anni. 

».  MASSIME  GENERALI  DI  AMMINISTRAZIONE. 

L’ Afiricollura  è una  industria  libera,  ed  è sempre  più  sciolta 
da  tutti  gli  inceppi,  che  al  principiar  di  questo  secolo  le  prov- 
venivano  ancora  dalle  condizioni  giuridiche. 

Le  terre  signorili , che  prima  non  potevano  esser  posseduto 
che  dalla  nobiltà,  dall’anno  1807  in  poi  possono  venir  comprato 
da  tutti. 
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La  annessione  e la  incorporazione  dei  piccoli  poderi  conladi- 
ncachi  ai  fondi  sij'iiorili,  un  tempo  proibita,  ora  è permessa. 

Lo  smembramento  del  proprio  fondo  è concesso  ad  ogni  pro- 
prietario, purché  non  gli  sia  impedito  da  legati  di  fedecomesso 
di  famiglia. 

Le  restrizioni  nel  modo  di  coltivare  le  foreste  private  sono 
abolite  daU'anno  1811. 

.\nche  le  restrizioni  sulla  facoltà  di  centrar  debiti  sulla  pro- 
prietà già  regolata,  vale  a dire  su  i fondi  contadineschi  trasfor- 
mati in  proprietà,  che  un  tempo  si  ritenevano  necessarie,  ora 
sono  messe  da  parte  come  cosa  inutile. 

La  condotta  di  una  azienda  agraria  in  ne.ssun  luogo  ò dipen- 
dente da  approvazione  o da  un  controllo  qualunque  della  Polizia 
agraria.  Le  inceppanti  .servitù,  i servizi  personali  forzosi  e le 
retribuzioni  in  genere  da  parte  dei  Contadini  sono  già  quasi  in- 
teramente abolite.  La  riunione  delle  proprietà  smembrate  è già 
avvenuta  nella  maggior  [larte  del  paese  ed  ha  anche  sciolte  lo 
catene  provvenienti  dalla  promiscuità,  dal  vago  pascolo,  dalla 
servitù  di  passaggio,  dalla  coltura  forzata,  e sini  li  cose,  con.se- 
guenze  del  sistema  di  coltura  triennale,  ed  ogni  proprietario  può 
quindi  interamente  a suo  beneplacito  arare,  seminare,  pascolare 
0 pure  p'antare  bo.scbi  e formare  una  prateria,  purché  non  pro- 
duca danno  al  conlinante. 

Nessuno  viene  forzato  alle  migliorie;  solo  laddove  l’interesso 
dei  proprietari  d’una  contrada  bassa  esige  la  erezione  in  comune 
di  diglw,  0 lavori  di  prosciugamenti  ed  irrigazioni  può,  dopo  di- 
samina della  cosa,  venir  formata  la  Società,  me  lianle  uno  statuto, 
governativo  anche  se  una  parte  dei  proprietari  vi  si  opponga. 

La  riunione  dei  campi  smembrati  c delie  proprietà  sparpagliato 
che  sono  soggette  ad  una  comune  utilizzazione  di  pascolo,  od 
altra  promiscuità  di  diritto  ha  luogo  quando  anche  solo  ‘/^  dei 
proprietari  calcolati  secondo  Testensione  lo  chiede. 

Il  problema,  se  la  illimitata  divisibilità  non  conduca  a inconve- 
nienze e pregiudichi  lo  stato  del  contadino  nella  sua  esistenza, 
è stato  mo.sso  più  volte  lin  da  20  anni  in  qua  : però  non  paro 
che  una  legge  restringente  otterrebbe  l’approvazione  dei  legisla- 
tori. Il  bisogno  di  ciò  non  è ancora  dimostrato  culle  esperienze 
avute  lin  ad  ora. 

L’Agricoltura  prussiana  ha  negli  ultimi  fiO  anni  preso  eviden- 
temente uno  sviluppo  consolante.  Dessa  ha  sciolto  felicemente  il 
gran  problema  di  provvedere  di  mezzi  di  nutrimento  18  mi- 
lioni di  uomini  sulla  medesima  superlicie  che,  prima  degli  ultimi 
50  anni,  ne  alimentava  appena  11  milioni. 
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Grazie  alla  legislazione,  la  quale  rese  accessibile  ad  ogni  celo 
il  possesso  di  fondi  ruslici  di  ogni  specie  c chiamò  la  intelligenza 
di  tulle  le  classi  a cnllaborare  airimmegliamenlo  della  coltura 
del  suolo,  Parte,  in  apparenza  semplice  dell’Agricoltore,  s’innalza 
ogni  di  più  verso  la  scienza. 

Il  valore  dei  fondi,  specialmente  dei  contadini,  in  molte  con- 
trade è asceso  dal  triplo  al  decuplo  di  quel  che  era  prima.  Per 
quanto  si  sia  disputato  in  Prussia  sul  valore  della  legislazione 
agraria  di  quel  paese,  ninno  può  negare  tale  splendido  risultalo 
e difficilmente  si  potrà  riuscire  a trovar  qualche  cosa  di  meglio 
da  .sostituire  alle  massime  generali  che  conducono  a questo  ri- 
sultalo appunto,  e che  trovano  la  loro  sanzione  nell’esperienza 
di  50  anni  in  un  paese  co.s‘i  cullo  e progredito  qual’è  la  Prussia. 


ALLEGATI 

DA  SERVIRE  DI  SCHIARIMENTO  ALLA  MEMORIA; 

« SdIIc  mìsnre  governalire  per  rincrcmcDlo  deirAgricoItara  in  Prossia.  » 


Allec.vto  a. 

UFFICIO  CENTRALE  DEL  MINISTERO. 

L’  Uffizio  centrale  del  Ministero  6 il  punto  centrale  e segreto 
dell’Amministrazione  immediatamente  a disposizione  del  Ministro. 

Il  còmpito  di  quest' Uffizio  centrale  consiste  nella  mediazione 
uffiziale  ilei  Capo; 

1. "  Con  gli  altri  .Ministeri  e Capi  ministeriali  tanto  in  parti- 
colare quanto  nel  loro  complesso  come  Ministero  dello  Stato. 

2. "  Con  le  Sezioni  e gli  Uffici  diversi  del  Ministero  di  Agri- 
coltura. 

Tutte  le  corrispondenze  ufficiali  riguardanti  il  .Ministero  di  Agri- 
coltura ed  il  Capo  di  esso  giungono,  tnstochè  sono  approvale, 
all’  Uffizio  centrale  c sono  dirette  da  questo  agli  Uffici  o ad  altre 
Sezioni  relative,  quando  non  rientrano  nella  sfera  delle  opera- 
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zioiii  ilcil’  rflìcio  ceiUrale  isicsso  accennale  sotto  !c  seguenti  ru- 
briche .1.  e B. 

Quando  un  alTare  appartiene  unicamente  all’  Ufiìcio  centrale 
esso  è da  considerarsi  come  cosa  segreta  riserbata  al  Capo. 

A.  Appartengono  all’  Uflicio  centrale  come  alTari  che  vi  trascor- 
rono per  prima  revisione: 

1. °  Tulli  gli  scrini  riguardanii  T Amminisirazione  e direni  al 
Capo  del  Ministero  (nuovi  plichi). 

Questi  vengono  dissuggellati  per  prender  cognizione  del  loro 
contenuto:  ogni  uflizio  ò munito  quindi  della  data  del  giorno  del- 
l’arrivo. Quelli  che  reclamano  che  il  Ministero  ne  prenda  conto, 
gli  sono  presentati:  gli  altri  si  rimettono  al  giornale  principale 
segreto. 

Quando  il  Ministro  ha  date  le  sue  disposizioni  per  tali  uffìzi 
essi  finiscono  di  esser  cose  segrete,  ammenoché  non  debbano 
restar  neirUflìcio  centrale,  oppure  non  debbano  restar  segreti 
per  qualche  tempo  determinato.  Trascorso  questo  tempo,  anche 
gli  UfiìzI  ili  quest’  ultima  natura  passano  al  giornale  segreto  (vedi 
il  paragrafo  sotto  questo  nome). 

2. °  Tulli  i lavori  falli  nel  Ministero,  cale  a dire  falli  dai  membri 
del  Collegio  e nei  diversi  Uffici,  per  quanto  essi  appartengono  al  Mi- 
nistro od  ai  suoi  rappresentanti. 

Detti  lavori  sono  borri  rimessi  al  Ministro  per  lo  scopo  di  ul- 
tima revisione,  o copie  in  netto  per  essere  sottoscritte,  quindi 
sono  rimessi  agli  Ulììcl  corrispondenti  per  la  spedizione.  L'Uffizio 
centralo  però  ha  il  diritto  di  spedir  direttamente  jier  economia 
di  tempo  quegli  uffizi  concernenti  alTari  che  reclamano  questa 
misura. 

In  (pianto  agli  alTari  menzionati  .sotto  la  rubrica  A.  l’ impiegato 
dell’Uflìcio  centrale  ha  obbligo  di  far  in  modo  che  sia  padrone 
ed  abbia  scienza  il  più  che  è possibile  di  tutte  le  cose  che  gli 
pas.sano  per  le  mani,  per  poterne  render  conto  al  Capo  in  ogni 
tempo,  anche  quando  tali  alTari  entrino  nella  giurisdizione  di  un 
altro  Ministero.  Per  questa  ragione  quindi  occorre  che  l’impie- 
gato deirUfficio  centrale  sia  versato  non  solo  in  tutto  ciò  che  ri- 
guarda il  proprio  .Alinistero,  ma  ancora  nelle  speciali  attribuzioni 
degli  altri  .Ministeri,  in  modo  da  poter  subito  trovar  la  giusta 
sorgente  d’  onde  avere  le  informazioni  o le  notizie  necessarie. 

B.  Appartengono  come  parte  integrante  aH’Uflicio  centrale,  tutti 
gli  alTari  (generali  e speciali)  riferentisi: 

1. ‘  Al  gabinetto  di  Sua  Maestà  Reale  ed  alla  Corte  Reale: 

2. °  .AII’Ammiuistrazione  degli  alTari  del  Mihistcro  Reale  dello 
Stato  e del  Ministero  proprio: 
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3. *  Alla  persona  del  sig.  Ministro,  dei  slg.  Consiglieri  (membri 
del  Ministero),  degli  impiegati  subalterni  ed  inferiori: 

4. ‘  Ai  fondi  del  Ministero,  alle  entrate  di  esso  ed  agli  emo- 
lumenti degli  impiegati: 

0. *  A tutto  ciò  che  si  ha  da  tenere  in  segreto  o per  sempre 
0 temporaneamente. 

Rientra  pure  in  queste  categorie  tutto  ciò  che  riguarda  la  sor- 
veglianza del  palazzo  del  Ministero,  la  Direzione  dei  gabinetti  di 
lettura,  ccc.,  ed  in  ultimo  la  Cassa  deirCflicio  che  ha  24.000  Tal- 
leri da  distribuirsi  per  onorari;  900  a 1000  Talleri  pei  bisogni 
deirUflicio  medesimo  e ìiOO  Talleri  per  altre  spese  imprevedute 
e i>er  far  fronte  a perdite  di  qualunque  specie. 

Tutte  le  cose  accennate  sotto  la  presente  rubrica  B.  percor- 
rono il  seguente  cammino: 

1. “  Sono  presentate  ed  in.scritte  nel  protocollo  giorno  per 
giorno  : 

2. °  Mandate  a destinazione  dopo  presane  esatta  nota  per  ren- 
derne conto  quando  che  sia: 

3. °  Disbrigale,  messe  in  netto  e spedite: 

4. "  Rimesse  agli  alti  relativi. 

I libri  servienti  agli  aTari  sono  gli  stessi  quali  negli  altri  Ufiìci. 

L'UHicio  centrale  del  Ministero  di  Agricoltura  consiste  nel  Pre- 
sidente, nel  .Segretario  di  cancelleria  e nel  personale  necessario 
al  servizio  di  messaggi,  pel  quale  si  può  servirsi  secondo  il  bi- 
.sogno  dell’intero  personale  dei  servi  di  cancelleria  c del  ministero. 

La  durala  del  tempo  di  servizio  neirUflicio  centrale  dipende 
dalle  richieste  del  Capo  c comprende  ordinariamente  lo  spazio  di 
tempo  dalle  9 della  mattina  alle  8 della  sera,  nel  qual  tempo  nn 
impiegato  non  può  a.ssentarsi  all’ eccezione  dei  casi,  nei  quali  o 
circostanze  eccezionali  richieggono  un  principiare  più  mattutino 
ovvero  un  termine  più  protratto. 

II  tempo  di  presenza  del  Direttore  nelPUITicio  dipende  dagli 
affari  e dal  tempo  di  lavoro  del  .Ministro.  Se  quest’  ultimo  lo 
richiede,  egli  deve  trovarsi  al  suo  posto,  cosicché  ha  da  aver  cura 
pel  tempo  durante  il  quale  potrebbe  esser  lontano,  di  indicare 
dove  è andato,  per  poter  essere  raggiunto  ad  ogni  momento  e per 
la  via  la  più  corta. 

L’onorario  del  Capo  è alla  stessa  altezza  delle  sue  funzioni. 
Non  cosi  pei  Segretari  delle  spedizioni:  però  l’onorario  di  questi 
ordinariamente  viene  aumentato  con  ricompense  straordinarie  in 
considerazione  dcllS  loro  posizione  mollo  dipendente  e legala. 
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Allegato  B- 

SFERA  DEGLI  AFFARI  DELLA  SEGRETA  REGISTRATURA  MINISTERIALE 
NEL  MINISTERO  DI  AGRICOLTURA  A BERLINO. 

Appartiene  alla  sfera  della  rejiistralura  segreta  in  prima  l’Am- 
ministrazione del  giornale  principale,  il  quale  secondo  i due  rami 
principali  del  .Ministero  consiste  in  un  giornale  speciale  per  le 
cose  agronomiche  in  generale,  c di  un  secondo  giornale  per  le 
cose  riguardanti  le  razze  dei  cavalli  dello  Stato. 

Ksistono  perciò  corrispondentemente  a questi  due  rami  due 
Sezioni  speciali  di  registratura  che  hanno  l’ohblieo  di  preparare 
le  scritture  inserite  nel  giornale  principale  per  la  ge-itione  dei 
Signori  Consiglieri  ministeriali,  di  copiarle,  spedirle  c curarne  la 
incorporazione  liliale  negli  atti  corrispondenti. 

NUMERO  E REMUNERAZIONE  DEGLI  IMPIEGATI  DELLA  REGISTRATURA  SEGRETA. 

Il  personale  degli  impiegati  della  registratura  segreta  ministe- 
riale consiste  in  5 persone,  cioè  il  Presidente  c due  Registratori 
.segreti  che  hanno  un  salario  annuale  da  700  a 1.jOO  Talleri  e 
due  Impiegati  che  non  ligurano  sui  quadri  del  Ministero,  ma  che 
ciò  non  pertanto  vengono  relrihuiti  con  rimunerazioni  lussate  dai 
400  ai  330  Talleri  all’anno. 

Il  salario  degli  Impiegati^  che  figurano  su  i quadri  si  paga  a 
r.il<-  trimestrali,  quelli  degli  altri  a rate  mensuali  anticipate. 

IMPIEGATI  INSERVIENTI  E LORO  SALARIO. 

.Si  contano  fra  essi  i servienti  segreti  di  cancelleria,  dei  quali 
uno  è occu|iato  come  cucitore  degli  atti,  un  altro  per  accompa- 
gnare giornalmente  il  carro  pel  trasporlo  degli  atti,  ed  i rima- 
nenti per  soddisfare  al  .servizio  di  messaggi  negli  Ulfici  stessi  e 
fuori  di  e.ssi  secondo  gli  ordini  di  un  Impiegato  dell’Ufficio  in- 
caricato del  loro  controllo.  Essi , inclusivi  3 inservienti  provvi- 
sori, sono  in  numero  di  8,  ed  hanno  un  salario,  quelli  stabili 
di  360  a 400  Talleri  all'anno,  i provvisori  di  20  Talleri  mensili. 
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SCELTA  E CONDIZIONI  DEGL' IMPIESATI  SUBALTERNI  E DEGL'INSERVIENTI. 

La  scolla  de;;!’ impiej'.iti  degli  Lfllci  vien  fatta  fra  alunai  de- 
nominati sopranniunerm  cioili,  educati  presso  le  Autorità  governa- 
tive |)rovinciali  e che  lian  prestata  la  loro  opera  gratuitamente 
per  tre  anni,  ovvero  Ira  sott'ufliziali  <!  sergenti  furieri  che  abbiano 
aci]uistato  o per  un  servizio  attivo  di  li  anni,  o per  un  atte- 
stalo di  mantenimento  a cura  del  paese,  il  diritto  di  essere 
Impiegali  dello  Stato. 

In  quanto  alPammissiune  di  tali  soprannumerari  civili  presso 
le  Autorità  provinciali  si  esige  come  erudizione  scientilica  la  ma- 
turità di  seconda  classe  d’una  Scuola  Reale  di  prima  classe,  op- 
pure d'un  Ginnasio. 

Il  personale  dei  servienti  di  caneelt'eria  si  trae  ordinariamente 
da  quegli  invniiili  che  pel  loro  servizio  militare  attivo  hanno  ot- 
tenuto un  atti'stato  di  mantenimento  dal  civile. 


ORE  DI  SERVIZIO 

(Durata  del  tempo  di  laroi-o). 

Le  ore  di  lavoro  nella  registratura  segreta  durano  nei  mesi 
di  primavera  e d’estate,  eccettuale  le  domeniche  ed  i giorni  di 
festa,  delle  ore  S a.  m.  alle  i!  pomeridiano:  durante  l’autunno 
e l’inverno  dalle  9 a.  m.  alle  3 pomeridiane.  .Velie  ore  di  sera 
dalle  o alle  7 come  anche  la  domenica  ed  i giorni  di  festa  dalle 
Il  all’ 1 pomeridiana. 

Uno  degli  Impiegati  deve  e.sser  .sempre  presente  negli  Uffizi  di 
registratura,  del  jiari  che  in  ogni  Uflicio  ministeriale  per  quegli 
affari  che  forse  richiedono  un  disbrigo  più  celere  dell’ordinario 
mule  darvi  quel  corso  che  è necessario. 

CAMMINO  D'UNO  SCRITTO  A TRAVERSO  DEI  DIVERSI  UFFICI 

I nuovi  scritti  i quali  durante  le  ore  giornaliere  di  lavoro 
entrano,  c che  .sono  forniti  coirannotazione  di  presentazione  al 
signor  Ministro  e colla  destinazione  ai  signori  Consiglieri  mini- 
steriali rifenmti,  giunti  al  giornale  principale,  sono,  se  è possi- 
bile, registrali  l’isle.sso  giorno  e preparali  dalla  registratura,  col- 
l’aggiunzione di  alti,  leggi,  ecc.,  per  essere  spedili  aH'e'aborazione 
dei  signori  Consiglieri  ministeriali  per  mezzo  del  carro  degli  atti 
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giornalieri:  se  poi  sono  cose  urgenti  sì  mamlano  per  \ia  di  un 
messaggiere  espresso  subito  dopo  la  loro  entrata  airufiìcio. 

Dai  signori  Consiglieri  gli  scritti  giungono,  se  vi  si  trova  notato 
un  decreto  di  provvedimento  di  risposta,  ecc.,  o ai  Segretari  spe- 
ditori 0 ai  Computisti  per  resecuzione  del  provvedìmenlu.  Il  la- 
voro di  tali  impiegati  deve  essere  ripresentato  al  Consigliere  mi- 
nisteriale, che  ha  data  la  disposizione  per  esser  da  lui  esaminato  e 
sottoscritto.  Inline  lo  si  presenta  per  rapprovazione  al  signor 
Ministro.  Lo  scritto  cosi  compilato  giunge  poi  nella  Cancelleria 
per  essere  messo  in  netto.  Queste  copie  nette  poi  dalla  Cancel- 
leria, dopo  essere  state  sottoscritte  dal  Ministro,  sono  spedite  al 
loro  indirizzo;  la  Cancelleria  dippiù  nota  sul  borro  il  giorno  di 
partetiza  della  copia  netta  spccilìcando,  se  ve  ne  sono,  gli  alle- 
gati spediti  insieme  con  essa  e notando  il  tutto  sul  giornale 
principale.  Le  carte  vengono  notate  come  a.ssodate  e completa- 
mente espletate  ed  in  ultimo  sono  rimesse  alla  Heglstratiira  la 
(|uale  le  unisce  e sistema  in  modo  atto  ad  essere  incorporate 
negli  atti. 

I borri  reilatti  di  propria  mano  dai  Consiglieri  ministeriali,  le 
ordinanze  emanate  direttamente  e le  carte  con  decrelaz'one  • ad 
iicla  » giungono  subito  al  Ministro  per  e.s.sere  e.scguiti , ovvero 
alla  Cancelleria  per  esser  sjiediti,  od  inline  alla  Registratura. 

Ogni  pa.ssaggio  di  uno  scritto  da  un  Uflìcio  all’altro  deve  ef- 
fettuarsi per  mezzo  del  giornale  principale,  nel  quale  si  fanno 
le  necessarie  annotazioni,  aflìncbè  si  [)Ossa  sempre  conoscere  con 
certezza  in  ogni  momento  ove,  in  tutto  il  tempo  del  suo  cam- 
mino, uno  scritto  si  trovi. 

Gii  scritti  ordinariamente  arrivano  al  loró  termine  con  tale 
|)rocedura,  se  il  lavoro  che  vi  occorre  non  è troppo  esteso,  nello 
spazio  di  o 0 6 giorni  dalla  loro  entrala.  Le  cose  notate  poi  come 
di  uiv-nza  massima  debbono  spedirsi  istantaneamente  per  tutti 
gli  L’flici  e giungere  a termine  in  un  tempo  molto  più  ristretto. 


LIBRI  PRINCIPALI  ED  AUSILIARII  DELLA  REGISTRATURA. 

Per  gli  afiari  della  Registratura  segreta  abbisognano: 

L'n  giornale  principale,  spartito  in  due  divisioni,  una  per  le  cose 
d’agronomia,  l'altra  per  quelle  delle  razze  dei  cavalli  dello  Stato. 

Una  pandetta  che  sertC  a più  anni,  ordinata  alfabeticamente 
secondo  le  persone,  i nomi  di  siti  o materiali,  per  tutti  gli  altari 
trattati  nel  Ministero.  .V  maggiore  agevolamento  di  consnIlazionL 
Pui.IT.  Tee..  Voi.  in.",  I8G7.  fase.  IV.  2 
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in  essa  le  lettere  iniziali  si  dividono  in  sotto  divisioni  (p.  es.  da 
A,  a fino  ad  A,  d;  da  A,  e fino  ad  d,  i»  ecc.) 

Un  repertorio,  diviso  alfabeticamente  in  cose  generali  e cose 
speciali,  nel  quale  irovansi  inscritti  tutti  gli  atti  colla  loro  rubrica 
e col  numero  progressivo  di  ciascuno  di  essi. 

Un  giornale  conicnonle  tutti  gli  scritti  pervenuti  al  Ministero 
e passati  alla  Registratura,  ordinato  per  giorni. 

Un  giornale  simile  per  le  disposizioni,  i decreti,  rescritti,  ecc., 
emanati. 

Oltracciò  T Impiegato  addetto  al  giornale,  alla  fine  del  mese,  fa 
dal  giornale  principale  un  estratto,  che  dee  presentar  poi  al  Mi- 
nistro, di  tutti  quegli  alTari  i quali  sono  da  più  di  un  mese  an- 
cora in  corso  e presso  un  Ufficio  qualunque,  e che  per  conse- 
guenza non  ancora  sono  stati  espletati. 

Gli  atti  distribuiti  si  notano  in  un  giornale  speciale  chiamato 
giornale  di  distribuzione  degli  atti. 

Le  epoche  fissate  per  la  riproduzione  di  certi  alTari  o per  ri- 
cordo di  emanazioni  di  qualche  disposizione  sono  notate  in  re- 
gi.slro  apposito,  chiamato  giornale  di  termini. 


.Vlleuato  C- 

Osservazioni  suirordinavienlo  delta  Calcolatura  segi-eta 
e del  Segretariato  segreto  nel  Ministero  regio  di  Agricoltura  a Berlino. 


i.  ORDtNAMENTO  DEGLI  UFFICI  E SFERA  NELLA  QUALE  ESSI  SI  AGGIRANO 

Gli  Uffizi  della  Calcolatura  segreta  c quelli  del  Segretariato  segre- 
to deir  Amministrazione  degli  alTari  di  Agricoltura  e delle  razze  di 
cavalli  dello  Stato  sono  uniti.  Gli  affari  appartenenti  a questi  Uffici! 
sono  divisi  in  Ripartimenli  ed  ogni  Impiegalo  ha  da  terminare  le 
cose  che  gli  vengono  dal  proprio  Capo  di  Riparlimento.  Consi- 
.stono  questi  alTari  in  espedizioni  eseguite  in  seguito  di  decreti 
speciali  0 di  ordinamenti  personali  del  Capo,  ed  in  cose  generali 
<li  cassa  0 di  ruolo,  e queste  ultime  sono  eseguite  esclusivamente 
da  due  Impiegali.  Appartengono  a quest’  ultima  categoria  più  spe- 
cialmente le  revisioni  e la  determinazione  dei  ruoli  speciali  per 
lo  Autorità  provinciali,  la  fissazione  dei  quadri  generali  sul  fondo 
totale  della  .Ammini.strazione  per  I'  Agricoltura  e per  le  razze  di 
cavalli  dello  Stato,  come  anche  l'ordinamento  dei  calcoli  generali 
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che  riguardano  questi  fondi  suaccennati;  di  più  le  revisioni  delle 
liquidazioni  quartali  c finali  delle  casse  provinciali  c della  cassa 
generale  dello  Stato;  il  controllo  dei  calcoli  di  p'ù  casse  provin- 
ciali e di  quelli  della  cassa  generale  dello  Stalo.  Dopo  falla  questa 
revisione  dei  calcoli  e dopo  i rispettivi  discarichi  da  parte  del 
Consigliere  ministeriale,  essi  giungono  per  una  contro-revisione 
alla  regia  Camera  suprema  dei  conti  a Posdammo.  Le  osserva/ioni 
fatte  da  questa  Autorità,  dopo  essere  riscontrate  e .soddisfatte  dalle 
casse  ed  Autorità  corrispondenti,  vengono  dalla  prima  riesaminate 
' per  quindi,  se  giudicate  regolari,  e.ssere  spedite  alla  Autorità  in- 
dicala per  la  loro  decisione. 

Oltracc'ò  sono  stabiliti  dei  controlli  speciali  sulle  entrate  c sul- 
r uso  del  fondo  di  spese  conforme  allo  «/a/o  disamo,  nei  ((uali 
il  dare  c 1’  avere  si  nota  secondo  le  rubriche  dello  stalo  di.scusso 
generale  fissalo  per  l’ Amministrazione  di  .\gricoltura  e delle  razze 
di  cavalli  dello  Stato. 

Tutte  le  entrate  giungono  alla  Cassa  generale  dello  Stalo,  dalla 
quale  anche  escono  tutte  le  spese  da  farsi. 

Riguardo  alle  entrale  ed  alle  spese  ordinarie  delle  casse  pro- 
vinciali, le  quali  incassano  le  entrale  e sostengono  le  spese  a conto 
della  Cas.sa  generale  dello  Stalo,  quest’  ultima  tiene  conto  cor- 
rente con  e.sse.  Le  vere  entrale  e spese  delle  casse  provinciali 
sono  perc’ó  messe  a libro  solamente  nel  senso  del  loro  ammon- 
tare, come  risulta  dalle  liquidazioni  quartali  e finali  prodotte  dalle 
delle  casse. 

Sui  fondi  centrali  invece,  i quali  stanno  a disposizione  del  regio 
Ministero  secondo  lo  stalo  discusso  generale,  si  rilasciano  assegna- 
menti speciali  alla  Cassa  generale  dello  Stato,  i quali  sono  con- 
trollati in  mollo  speciale,  a fine  di  poter  darsi  conto  ad  ogni  mo- 
mento dello  stato  dei  singoli  fonili. 

I controlli  sono  saldali  ogni  anno,  dovendo  presentare  poi  una 
consonanza  perfetta  con  le  liquidazioni  finali  della  Ca.s.sa  generale 
dello  Stato. 

i.  NUMERO  ED  ONORARIO  DEGÙ  IMPIEGATI  IN  SERVIZIO- 

Per  l’esecuzione  degli  affari  notali  sotto  il  N.'  f.'  sono  adibiti 
5 Impiegati,  4 de:  quali  hanno  un  salario  stabilito  nello  stalo  di- 
samo di  1500,  1000,  1000,  ed  800  talleri  ed  il  5.*  sta  come  Im- 
piegato ausiliario  con  un  salario  di  700  talleri. 
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3.  INSERVIENTI  E LORO  SALARIO- 

Muna  osservazione  è da  farsi,  perché  gl’ inservienti  di  Cancel- 
leria scgrela  e quelli  ausiliarii  del  servizio  generale  sono  destinali 
anche  a questi  Uflicii. 

V.  CARRIERA  E CONDIZIONI  DI  AMMISSIONE  PER  OTTENERE  L’IMPIEGO 

* 

Per  ritenersi  come  alto  aH'ufficio  un  Impiegato  per  la  Calcolalura 
segreta  c per  il  Segretariato  segreto,  si  richiede  non  solo  la  eru- 
dizione scolast'ca  scientinca  necessaria,  ma  ancora  che  l’Impie- 
gato istes-so  abbia  lavorato  per  più  antii  presso  un’ Autorità  pro- 
vinciale di  Amminisirazione  agronomica  (»d  abbia  colà  appresa  la 
conoscenza  di  tulli  i rami  ili  lavoro  dell’ l'flicio. 

In  principio  tal  Impiegato  non  ù occupato  che  per  esperimento,  . 
e solo  dopo  aver  mostrala  la  sua  ahililà  e probità  in  tali  lavori 
segue  la  sua  ammissione  deliniliva  come  Imp'egato  ministeriale, 
non  prima  però  che  si  vcrilichi  la  vacanza  di  un  posto  corri 
spoiulente. 

K-  ORE  DI  SERVIZIO  E TEMPO  DEL  LAVORO. 

Le  ore  di  servizio  pel  personale  della  Calcolalura  segreta  e del 
Segretariato  segreto  sono  lìssale  dalle  ore  dieci  di  mattina  alle  tre 
pomeridiane. 

Oltracciò  debbono  aver  luogo  alternativamente  delle  veglie  di 
sera  dalle  cinque  alle  sette,  allo  scopo  di  poter  soddisfare  all’  e- 
saurimenlo  di  lavori  che  forse  richiedono  una  pronta  esecuzione. 

Le  ore  di  servizio  però  non  .sono  riguardale  come  limite  del 
dovere  di  ciascun  Impiegato;  invece  questi  debbono  terminare  gli 
afl'ari  loro  afiiilati,  ancorebò  I’  ora  fissa  di  servizio  non  vi  basti. 
Loro  è concesso  perciò  o di  terminare  questi  lavori  a casa,  ovvero 
di  trattenersi  a tale  scopo  più  del  solito  nell’  Lflìcio  istesso. 

IL  PASSAGGIO  DI  UN  AFFARE  A TRAVERSO  DEGLI  UFFICI. 

Il  tempo  adoperalo  ordinariamente  per  la  spedizione  d'un  af- 
fare è da  giudicarsi  da  1 a 2 giorni.  .\(Tari  più  arn[iii  di  cassa  e 
di  sialo  (iisemso  richiedono  un  tempo  maggiore;  intanto  si  cerca 
sempre  di  assodarlo  in  un  tempo  quanto  più  breve  è possibile. 
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7.  REGISTRI. 

Da  o"ni  Impiegato  della  Calcolatura  e del  Segretariato  segreto 
si  ritiene  un  giornale  d’  altari  speciale,  sulle  cose  che  gli  ven- 
gono aftidate,  nel  quale  si  nota  il  giorno  deircntrata  e quello  della 
terminazione  di  ogni  altare. 


.\li.egato  D. 


Breve  esposizione  del  corso  degli  affari  di  Cancelleria  segreta  del  Ministero  re- 
gio Prussiano  di  Agricoltura. 

Gli  altari  della  Cancelleria  .segreta  si  riferiscono  in  generale: 

a)  all’  esecuzione  delle  copie  in  netto  ed  alla  collazione  di 
e.ssc  colToriginale  : 

b)  alla  redazione  delle  notizie  di  Cancelleria  per  gli  atti  ed 
alla  nota  ilelle  risposte  che  si  danno  ai  petizionarii: 

r)  alla  spedizione  delle  cose  terminate,  ed  infine 

d)  alla  restituzione  al  giornale  principale  dei  borri  che  re- 
stano e degli  atti  anne.ssivi  di  qualunque  natura  essi  sieno,  con 
tutto  ciò  che  vi  ha  attinenza  si  jier  documenti  che  por  dispo- 
sizione. 

Ad  a.  I borri  fatti  degli  espedienti  si  confrontano  col  netto  ese- 
guilo da  e.ssi  e (jiiest’  ultimo  si  lirma. 

Per  gli  ordinamenti  esposti  in  esteso  ([ucsto  Uflicio  sta  nelle 
mani  del  Direttore  di  Cancelleria. 

Per  leggere  i grandi  scritti  in  netto  c le  copie,  sono  destinati 
esclusivamente  2 Impiegati  di  Cancelleria. 

11  personale  di  Cancelleria  dal  i|uale  si  eseguono  gli  affari  della 
Cancelleria  segreta  consiste  nel  Direttore  segreto  di  Cancelleria, 
(Ispettore  segreto  di  Cancelleria)  nei  Segretari  segreti  di  Can- 
celleria e negli  Assistenti  segreti  di  Cancelleria. 

Il  Direttore  di  Caticelleria,  il  quale  ilirige  e controlla  tutto  il 
corso  degli  alTari  nella  Cancelleria  segreta  e ne  è responsabile., 
sopraintende  immediatamente  al  rimanente  personale  ; di  p'ù  egli 
è autorizzato  a dare  un  congedo  di  tre  giorni  in  casi  urgenti. 

Gl’Impiegati  di  Cancelleria,  ecc.,  debbono  ordinariamente  com- 
piere giornalmente  il  lavoro  loro  destinato  e non  possono  ritenere 
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jiresso  (li  sé  un  lavoro  per  più  di  24  ore,  salvo  ecrezioni  giuste. 
Inoltre  essi  sono  obbligali  alla  massima  discrezione  ed  al  man- 
tenimento del  segreto. 

Le  ore  di  servizio  .sono  (issale  durante  l’estate  dalle  8 a.  m. 
lino  alle  .'I  pom.,  nello  inverno  invece  dalle  8y^  alle  3 pom.  In 
casi  eccezionali  gl’impiegati  di  Cancelleria  non  possono  far  a 
meno  di  restar  oltre  il  tempo  fissato  pel  lavoro,  se  gli  alTari  lo 
esiggono.  Il  Direttore  di  Cancelleria  subito  che  gli  .scritti  gli  sono 
riiiKLssi  deve  guardare  se  i borri  sono  cifrati,  restituendo  al  gior- 
nale (|uelli  che  non  lo  sono.  Le  cose  trovate  da  lui  in  ordine 
si  registrano  da  lui  stesso  nel  giornale  di  Cancelleria  ; egli  vi 
aggiunge  il  numero  progre.ssivo  sul  borro  e sotto  di  esso  il  nome 
dell’Impiegato,  al  quale  era  stata  rimessa  la  cosa  per  metterla 
in  nello. 

Il  Direttore  dove  ripartire  i lavori  in  modo  che  ogni  Impie- 
gato ne  abbia  una  quantiià  equa.  Questa  ripartizione  dei  lavori 
è apprezzata  da  lui  appi  os.simativamente , evitando  ogni  troppo 
scrupoiosilà  spinta,  in  proporzione  del  numero  di  sillabe  c parole 
che  si  trovano  in  una  riga , delle  righe  che  si  trovano  in  una 
pagina,  coscctiè  si  contano  20  a 24  linee  in  una  mezza  pagina 
e IO  a 12  sillabe  in  una  linea.  Invece  ogni  ordinamento  anche 
di  pochissime  parole  forma  sempre  una  pagina  intera. 

Secondo  questa  norma  gl’  Impiegali  ricevono , per  quanto  lo 
esige  l’ampiezza  del  lavoro  che  dee  esser  fatto,  un’  uguale  por- 
zione di  30  pagine  al  giorno. 

Il  Direttore  ha  un  libro  di  ripartizione  di  lavori  nel  quale  egli 
nota  g ornalmenle  il  numero  delle  pagine  rimesse  ad  ognuno. 
Se  il  lavoro  supera  la  detta  norma  di  30  pagine  (lo  che  succede 
spesso  coll’accumularsi  dei  lavori)  gl'impiegati  ricevono  come  paga 
slraord  naria  per  ogni  pagina  di  più  2 a 2 ‘/^  Sgr.  (')  la  quale 
paga  straordinaria  si  nota  giornalmente  in  una  2.*  rubrica  del 
libro  di  ripartizione  di  lavori,  addizionandola  alla  fine  del  mese 
e facendone  il  Direttore  una  liquidazione,  la  quale  essendo  sot- 
toscritti dall’Impiegato,  questo  riceve  la  .somma  ca'colala. 

Le  copie  nette,  dopo  e.ssere  stale  collazionate,  sono  rimesse 
dal  Direttore  alla  sottoscrizione  ed  al  loro  ritorno  sono  affidate 
allo  Speditore  (uno  degli  Impiegali  di  Cancelleria  destinalo  a 
cpiesto  uflicio). 

1 borri  cifrali  da  quest’ultimo  con  un  segno  di  spedizione  de- 


(t)  Il  Silbergrosclien  di  Prussia  corrisponde  a CenU  13  italiani. 
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lerminnto  sono  quindi  re>;istrali  nel  giornale  dì  Cancelleria  e 
restituiti  ni  giornale  principale. 

Nella  Cancelleria  segreta  .sono  occupati  4 Segretari  e 6 Assi- 
stenti, uno  dei  quali  è sempre  per  turno  permanentemente  co- 
mandato ad  altri  Ufiict. 

La  paga  dei  Segretari  consiste  in  830,  7.30,630,  e 300  Tal- 
leri per  anno,  e la  rimunera/ionc  degli  Assistenti  é 33  Talleri, 
.10  c 25  Talleri  mensili. 

In  quanto  alle  condizioni  per  V ammissione  all'  impiego  esse 
sono  le  stesse  di  quelle  espresse  sullo  stesso  proposito  per  la 
Registratura  segreta. 
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INTRODUZIONE  IN  ITALIA 


DELLA  FABBRICAZIONE  DELLE  CORAZZE  E DI  ALTRI  FERRI 

PICH  LA  MAIilKA. 


OSSERVAZIONI  PRELIMINARI- 

Utiiltà  di  an  (rnndr  ittobilimeiilo  Niderarcico.  - La 

inlroduzione  in  paese  della  fabbricazione  di  o"ni  specie  di  ferri  e 
scgnalamenle  di  quelli  per  la  marina,  ogijidi  procedenti  dalPEslero, 
interessa  non  solo  por  l’ incremento  di  ricchezza  nazionale  che 
deriva  dalla  creazione  di  una  nuova  industria,  ma  anche  e più 
specialme'nle,  perchè  ci  renderebbe  indipendenti  dalle  altre  na- 
zioni pei  nostri  armamenti  marittimi.  Finché  non  si  fahhriclierà 
in  Stabilimenti  nazionali  il  ferro  occorrente  ad  alimentare  i 
cantieri  navali,  ci  troveremo  sempre  esposti  alla  eventualità  di 
non  po.ssedere,  in  caso  di  guerra,  le  materie  prime  nece.ssarie 
alle  costruzioni  di  nuove  navi  ed  alle  stesse  riparazioni  di  (|uelle 
esistenti,  e.  saremo  pur  sempre  in  balìa  d.’gli  stranieri  per  la- 
vori dalla  perfezione  dei  quali  dipende  la  sorte  delle  battaglie. 

LWustria  da  molti  anni  produce  in  Stiria  tutti  i ferri  di  cui 
abbisogna  la  sua  marina,  e la  Russia  ha  recentemente  attivata 
una  grandios  I oflicina  che  la  rende  indipendente  dall’  listerò  per 
i suoi  armamenti. 

Le  sovraccennalc  considerazioni  e più  ancora  la  esperienza  della 
campagna  del  18tJ6  indussero  il  nostro  governo  a promuovere 
la  costruzione  di  uno  stabilimento  siderurgico  corrispondente  ai 
bisogni  del  paese,  ed  a tal  line  si  aprirono  nell’autunno  del  Ì86U 
dal  Ministero  di  Marina  alcune  trattative,  che  .sgraziatamente  non 
condussero  ad  alcun  risultato. 

ProgrcDMl  dclln  «Idernrsla  all'Estero  - In  Inghilterra 
ed  in  Francia  i progressi  della  siderurgia  procedono  con  una  rapi- 
dità incredibile.  Basti  citare  l’esempio  della  maggiore  officina  del 


Digitized  by  Google 


DELt.E  COHAZZE  E Ul  AI.TIII  EEIIIII  l'Ell  LA  UAIIINA. 

contiftentp,  il  Cremai,  che  spese  ben  14  milioni  per  riformare  tutto 
il  suo  impianto,  c che,  avcnilo  ap|)enn  ultimate  le  innovazioni 
introdotte,  sta  ora  instituendo  nuove  grandiose  esperienze,  rle- 
scenilo  le  quali,  si  verrebbe  ad  un’altra  riforma  "ijiantesca.  Lo 
stesso  accade  in  Inghilterra,  dove  John  firnvvn  di  Sheflield  ha 
leste  demolito  il  suo  stabdimenlo.  Alias  Works,  per  edificarne 
uno  più  vasto,  meglio  disposto  ed  attrezzato. 

Tutte  le  risorse  del  genio  industriale  delle  più  potenti  nazioni, 
sostenute  da  forti  rapitali,  convergono  all’unico  scopo  di  produrre 
al  miglior  mercato  possibile  e colla  maggiore  perfezione  possibile. 

Interessa  di  esaminare  quale  sfera  di  azione  sia  permessa  al- 
r Italia  in  questa  gara  industriale,  tenuto  conto  dei  mezzi  di  cui 
dispone. 

Limili  del  presente  Merlilo  - Nello  studiare  rimpianto  di 
una  grande  ferriera  in  Italia  mi  atterrò  a semplici  considerazioni 
generali  sulla  lavorazione,  sulle  condizioni  economiche,  sui  diversi 
sistemi  di  macchine  e forni,  sui  capitali  necessarii,  senzi  pub- 
blicare alcun  progetto  speciale,  senza  dare  i disegni  degli  attrezzi  e 
delle  macchine  occorrenti,  senza  entrare  in  un’analisi  accurata  del 
costo  dei  singoli  prodotti,  perchè  questi  ultimi  studii,  quantunr|ue 
importanli.tsimi,  non  mi  sembrano  avere  scopo  pratico,  liiichè 
non  si  [lotr.i  tener  conto  di  alcuni  clementi  essenziali  del  proble- 
ma, cioè  della  precisa  ubicazione  della  officina,  dei  mezzi  di  cui 
dispone  l’imprenditore,  e dei  più  moderni  perfezionamenti  me- 
tallurgici. Infatti  dalla  posizione  ilella  ofiicina  dipendono  i prezzi 
delle ■ materie  prime,  della  mano  d’opera,  didla  forza  motrice; 
dai  mezzi  ilcllo  imprenditore  dipendono  la  estensione  da  dare 
allo  slaliiliuiento,  la  ii:itura  di’gli  attrezzi  da  adattarvisi;  final- 
mente dalla  conoscenza  delle  migliorie  suscitate  dalla  lolla  in- 
cessante fra  i fabbricanti  esti'ri  dipende  anche  fadozionc  di  ap- 
parecchi meglio  atti  a conseguire  la  massima  economia  e per- 
fezione di  lavoro. 

f.rnno  Mnlle  riHorwe  che  il  piirNC  poMMiedn  per  In  fab— 
brlcazlone  delle  pinafre  e del  gruMNl  ferri  di  fnetna.  - 

La  fabbricazione  regolare  delle  piasli'e  di  corazzatura,  degli  alberi 
delle  pai  potenti  macchine  navali,  delle  chiglie,  dei  dritti  di  poppa 
e simili  non  esiste  in  alcun  stabilimento  nazionale.  K bensì  vero  che 
a Sanpierdarcna,  con  mezzi  per  ogni  riguardo  im|)erfellissimi,  si 
fecero  talvolta  buone  piastre  con  ferro  lombardo;  ma  se  i fatti  ten- 
tativi provano  che  colle  materie  prime  del  paese  si  può  provvedete 
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al  cornzzamento  delie  navi,  essi  non  provano  però  che  si  possa  far 
assepnamenlo  sulla  delta  Ferriera  poiché  non  è mai  slata  in  "rado 
di  soddisfare  agli  impegni  che  aveva  assunti  Un  al  180i  col  Governo 
per  la  fornitura  di  2000  tonnellate  di  piastre.  Per  la  grossa  fucina- 
zinne  esistono  buoni  elementi  a Plelrarsa  e a Sanplerdarena  ; ma 
si  runa  che  l’altra  dì  queste  ferriere  non  sono  provvedute  dì  suf- 
licienli  mezzi  meccanici  [ler  una  lavorazione  economica  in  grande 
scala,  come  occorrerebbe  pei  bisogni  della  nostra  marina.  Incon- 
veniente più  sensibile  per  la  lontananza  fra  loro  di  queste  offi- 
cine per  la  quale  non  potrebbero  sussidiarsi  a vicenda. 

Sviliippo  fnduMtriale  Inerente  alla  TalibrlcaKlone 
delle  piastre.  K evidente  che  [ter  renderci  indipendenti  dall’E- 
stero dovremo,  nella  ofiicina  che  ci  proponiamo  di  impiantare, 
prendere  le  mosse  dall'afiinazione  o pudellatura  di  ghise  proce- 
denti da  minerali  lombardi  o toscani,  essendo  la  Lombardia  e la 
Toscana  i due  soli  centri  importanti  delia  coltivazione  dì  miniere 
di  ferro  in  Italia. 

L’anz  detto  punto  di  partenza  ci  obbliga  ad  un  impianto,  il 
quale  mentre  è indispensabile  allo  scopo  di  far  le  piastre  in  paese, 
può  essere  alire.vi  suflìciente  per  altre  falibricazioni  ad  uso  della  Ma- 
rina e del  commercio.  Infatti  i forni  di  pudellatura,  per  la  prima 
aflinazionc  della  ghisa,  i magli  ed  i laminatoi  servono  per  qua- 
sìasi  specie  di  ferro.  I laminatoi  speciali  per  la  fabbricazione  col 
ferro  pudellato  delle  sbarre  elementari  che  entrano  a comporre 
le  p asire,  servono  eziandio  per  la  costruzione  di  lutti  i ferri 
mercantili  di  grosse  dimensioni;  il  laminatoio  speciale  per  la  ti- 
ratura delle  p astre  serve  egualmente  a fabbricar  lastre  per  cal- 
daie, scafi  e simili.  Se  a ciò  si  aggiunge  un  laminatoio  per  ferri 
medìi  e piccoli,  si  ha  il  corredo  completo  dei  meccanismi  suf- 
ficienti per  quais  asi  ferro  laminalo.  Si  potranno  quindi  produrre 
non  solo  le  piastre,  ma  ben’anche  lamiere  di  ogni  dimensione, 
cantoniere,  ferri  a T,  spranghe,  tondini,  ecc. 

Implnnio  neccnsario  per  corrispoMdcre  anche  ad 
altre  enigense  del  pnciie  - Oltre  alla  ofiicina  di  laminazione 
sovraccennala  è necessaria  una  ofiicina  di  grossa  fucinazìone 
corredala  dei  più  polenti  magli  a vapore  in  uso  negli  slabìli- 
menli  esteri  e dei  fornì  bollitori  relativi.  Quesl’ultima  ofiicina 
potrà  annettersi  alla  precedente,  oppure  impiantarsi  a Pietrarsa 
o Sanplerdarena  dove  già  esistono  alcuni  grossi  magli.  Alla 
grossa  laminazione  e fucinazìone  è mestieri  annettere  uno  sta» 
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bilimenlo  meccanico  per  piegare  , tagliare  e forare  le  piastre  e 
per  piallare  queste  ed  i pe/,zi  fucinali. 

Premesse  qiioslc  osserva/doiiì  intese  a dimostrare  quali  lavo- 
razioni debhonsi  introdurre  in  Italia  per  soddisfare  a tutte  le 
esigenze  della  marina,  e nello  stesso  tempo  del  commercio,  senza 
ricorrere  alia  industria  estera,  prenderò  succe.ssivanienle  a con- 
siderare le  oflicine  di  laminazione,  di  fucinazione  c lo  spibilimcntu 
meccanico  necessario  a completare  il  lavoro  del  laminatoio  e del 
maglio. 


OFFICINA  DI  LAMINAZIONE. 

Cenno  Mnlin  ffnhiiricnzione  delle  pinotre.  - Non  è punto 
mia  intenzione  descrivere  questa  fabbricazione;  accennerò  sol- 
tanto alcune  condizioni  che  mi  sembrano  nece.ssarie  per  la  sua 
buona  riuscita. 

L’ottenere  buono  piastre,  quando  si  dispone  di  mezzi  mecca- 
nici suflicienli,  dipendo  essenzialmente  dalla  scelta  del  ferro.  Il 
comporre  i pacclielti  di  sole  spranghe  rettangolari  o di  spranghe 
sagomate  che  si  incastrino  l’una  nell’ altra,  interposKì  a lastre  o 
coperte  più  o meno  spesse,  ha  pochi.ssima  inilurnza  sull’esile,  poiché 
vedonsi  gli  indnslriali  più  esperii  adollare  sistemi  dilTerenti  tut- 
toché raggiungano  risultati  egualmente  buoni. 

La  natura  del  ferro,  di  grana  o libroso,  la  sua  purezza  di- 
pende dalla  pudellalura  ; la  tenacilà,  la  malleabilità  invece  di- 
pendono più  essenzialmente  dalla  qualità  dello  ghise  impiegale. 

L’abililà  del  capo  fabbrica  consiste  nel  dclerminarc  le  miscele 
di  ghise  p'ù  convenienti  per  ottenere  un  ferro  adaltato  alle  piastre 
da  costrursi,  c nel  sorvegliare  afiinchò  sieno  accuratamente  scelto 
le  migliori  sbarre  di  ferro  pudellato,  scartando  quelle  che  non  sono 
ricscib.'  della  qualità  voluta. 

Si  avrà  un  adeguato  concetto  della  cura  necessaria  in  questa 
scelta,  pensando  che  la  pudellalura  è tale  operazione  meUdlur- 
gica  che  non  può  dare  prodotti  perfettamente  eguali:  il  primo 
massello  che  sorte  dal  forno  in  ogni  operazione  è sempre  di 
qualità  diversa  dall’ultimo.  Non  devesi  concludere  da  ciò  che  il 
ferro  non  adattalo  alle  corazze  sia  cattivo;  citerò  ad  esempio  il 
ferro  di  grana  che  non  serve  a far  corazze,  quantunque  sia  pre- 
gevolissimo, se  procedente  da  buone  ghise,  per  pernotti,  fili 
ferro  ecc.,  oggetti  che  richiedono  il  miglior  metallo. 

È manifesta  la  import-inza  di  avere  una  grande  produzione  di 
fèrro  per  poter  distribuire  le  diverse  qualità  secondo  i varii  usi 
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cui  me};lio  sono  appropriule;  per  ciò  non  esiste  alcuna  falibrlca 
(li  sole  piastre  di  corazzatura. 

Il  ferro  nervoso  a libre  bianche  ? il  tipo  che  si  adotta  per  le  co- 
razze. Que.sla  specie  di  ferro  pre.senta  varietà  più  o meno  tenaci;  il 
metallur^rista  deve  scegliere  nei  singoli  casi  quelle  (|ualità  inter- 
medie fra  la  tenacità  e la  eccessiva  malleabilità,  per  cui  si  eviti 
la  fragilità  e la  troppa  penetrazione,  o cedevolezza  all’azione  dei 
proiettili. 

Quando  due  corpi  vengono  ad  urtarsi  violentemente,  se  en- 
trambi sono  duri,  per  e.serapio,  come  l’acciaio,  il  lavoro  mecca- 
nico dell’urto  non  potendosi,  per  la  durezza,  tradurre  in  una 
lacerazione  di  molecole  sformando  il  corpo  urtato,  ne  deve  con- 
segu  re  uno  spezzamento  invece  di  uno  schiacciamento,  ossia  un 
distacco  molecolare  invece  di  uno  spostamento  senza  soluzione 
di  continuità.  là  dunque  nece.ssario  che  le  corazze  non  sieno  cd- 
stituite  da  metallo  duro,  se  devono  resistere  a proiettili  duris- 
simi di  ghisa  o di  acciaio.  Presumendosi  che  la  resistenza  delle 
piastre  cresca  in  ragione  dei  quadrati  degli  spessori,  cosi,  aumen- 
tando gli  spessori  e supposta  una  corrispondente  intensità  di  urto, 
devesi  adottare  un  metallo  sempre  più  malleabile,  afiinché  i mag- 
giori spostamenti  molecolari  nella  corazza  possano  effettuarsi  senza 
frattura. 

-Aggiungerò  ancora  che  all’  estero  si  supplisce  all’  intrinseca 
buona  qualità  delle  ghise  disponibili  con  miscele  di  ghise  solfo- 
rose con  altre  fosforose.  K noto  che  Inzolfo,  senza  scemare  no- 
levolmi‘'ite  la  resistenza  del  ferro,  lo  rende  diflicilmente  saldahile 
e quindi  soggetto  a sfogliarsi,  mentre  il  losforo  conferisce  al  ferro 
la  priqirietà  di  saldarsi  perfettamente,  ma  di  essere  fragile.  .\1- 
r Estero  si  utilizzano  queste  opposte  proprietà  dei  ilue  metalli 
sudiletti  per  far  miscele  convenienti,  con  materiali  mediocri. 

Da  noi,  quando  si  abhia  cura  di  eliminare  le  poche  ghise  solfo- 
rose. la  riescita  della  operazh)oe  d pernierebbe  dalla  diligenza  dei 
pudellatori  e dalla  scelta  delle  sbarre  di  ferro  [mdellato. 

Dovrebbe  però  sempre  farsi  precedere  una  serie  di  operaz'oni 
con  diverse  miscele  di  ghisa  per  determinare  le  proporzioni  più 
eonvenienli  per  la  qualità  c per  il  prezzo. 

Le  ghise  bianche  della  Valle  .‘scalve,  pudellate  in  un  forno  la 
cui  suola  s a poco  profonda  ('i'i  centimetri  sotto  la  soglia  della 
porta  di  lavoro),  possono  dare  ottimo  ferro  da  piastre,  alla  con- 
diz'one  però  di  non  eccedere  nelle  singole  cariche  i !iOO  chilog., 
essendo  un  grave  errore  l’uso  invalso  in  alcune  nostre  fabbriche 
di  caricare  300  ed  anche  400  chilog.  per  operazione  di  pudel- 
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lalura , poiché  con  queste  cariche  eccessive  diventa  irapossibiie 
«n  rimescolamento  uniforme,  c quindi  un  afiìnamenlo  completo 
della  massa. 

Nccitn  della  località.  - Le  circoslanite  che,  fatta  astrazione 
da  considerazioni  di  ordine  politico,  devono  principalmeiHe  iniluire 
.sulla  .scolla  del  liiqco  in  cui  meglio  convenga  impiantare  lo  sta- 
biliinenlo,  sono  il  clima,  il  costo  delle  materie  prime,  la  sicurezza 
in  caso  di  guerra,  |.i  prossimità  ai  luoghi  di  consumo  dei  pro- 
dotti. la  facile  sorveglianza  del  Governo. 

Cliihti.  - È evidente  che  nessuna  ofiicina  possa  impiantarsi  con 
vantaggio  dove  il  clima  non  permette  di  lavorare  tutto  ranno, 
ma  convien  pure  rilletlerc  che  la  pudellatura  è l’operazione 
metallurgica  in  cui  gli  operai  sono  esposti  al  maggior  calore. 
^ella  stessa  Alta  Italia  qualche  ofiicina,  pur  lienissimo  diretta, 
non  potè  rimanere  attiva  nei  giorni  piu  caldi  della  estate  se  non 
dopo  aver  disposto  i forni  sotto  tettoie  ben  ventilale.  P.r  apprez- 
zare (pianto  duro  sia  quel  lavoro  per  la  intensità  del  caldo  cui 
sono  esposti  i pudellalori,  basti  rillettere  che  nei  rigidi  inverni 
del  -Nord,  gli  operai  lavorano  semi-nudi  sotto  tettoie  aperte,  c 
pur  tuttavia  devono  avvicendarsi  di  10  in  IO  minuti  nel  rime- 
scolare le  materie  in  fusione. 

Jl  fallo  porci  che  esistono  forni  di  pudellatura  attivi  tutto  l’anno 
a Marsiglia,  quanlumpie  con  grande  stento  degli  operai,  induce 
a credere  che  questa  operaz'one  possa  elTeltuarsi  alla  stessa  la- 
titudine, purché  in  prossimità  del  mare,  dove  la  ventilazione  suol 
essere  maggiore. 

Il  voalo  (Ielle  tiialerie  prime  ci  conduce  a prescegliere  necessaria- 
mente una  località  in  riva  al  mare.  Le  ghise  verranno  dalla  To- 
.scana  e dalla  l.omhardia,  ma  i carboni  potranno  trarsi  anche  dall’E- 
stero, in  aumento  della  produzione  di  ligniti  del  paese. 

La  Toscana  possiede  molte  miniere  importanti  di  lignite;  ne 
esiste  pure  una  a Sarzanello  vicino  alla  Spez’a,  epperciii  il  li- 
torale vicino  alla  Toscana  sembra  dover  anteporsi  ad  ogni  altra 
località.  Il  Piemonte  e la  Lombardia,  dove  il  clima  più  freddo  .sa- 
rebbe più  favorevole,  non  si  prestano  alle  esigenze  di  una  grande 
ofiicina;  infatti,  la  industria  siderurgica  è basata  ivi  sull’uso  della 
legna  e della  torba,  disserainatesnvra  estese superlìc'e,  c non  vi  sono 
naturali  che  molte  piccole  piccole  ofiicine  sparse  nei  varii  centri 
di  produzione  di  combustibile;  ma  una  grande  officina  cui,  come 
quella  che  si  propone,  occorreranno  circa  50000  tonnellate  annue 
di  combustibile,  (Jovrebbe  estendere  talmente  il  raggio  dei  suoi  ap- 
provvigionamenti in  legne  e torbe,  da  rendere  la  intrapresa  eco^ 
nomicamenlc  rovinosa. 
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La  profximilà  ai  luor/hi  dì  consumo  e la  sicurezza  in  tempo  di 
guerra  sono  condizioni  secondarie,  non  però  senza  importanza  per 
la  spesa  inerente  al  trasposto  dei  prodotti  e per  la  garanzia  da 
opni  puaslo  per  parte  del  nemico.  La  località  che  meglio  si  pre- 
sterebbe alle  condizioni  tutte  sovraccennate,  6 il  Golfo  della  Spezia, 
<iove  appunto  si  sta  formando  il  grande  Arsenale  marittimo  italiano. 
Jl  Golfo  della  Spezia  presenterebbe  anche  il  vantaggio  di  un  fa- 
cilissimo C(-ntrollo  del  Governo,  stante  la  vicinanza  dei  grandi 
cantieri  della  marina  militare. 

Condizioni  eronomichr  drlla  ofOcina.  .Si  è già  visto 
che  rimpianto  necessario  per  le  piastre  basta,  con  poche  aggiunte, 
alla  fabbricazione  ili  tutti  i ferri  che  la  marina  ed  il  commercio  or- 
dinario possano  richiedere.  Per  ciò  la  ofticina  non  dovrà  limi- 
tare la  sua  produzione  alle  scarse  e variabili  ordinazioni  gover- 
native, ma  dovrà  invece  basarsi  in  massima  parte  sul  commercio. 

Può  sollevarsi  il  dulibio  se  la  officina  da  erigersi  sia  poi  in 
grado  di  produrre  a prezzi  tali  da  resistere  alla  concorrenza  estera, 
ma  questo  problema  economico  si  risolve  certamente  in  senso  fa- 
vorevole a noi  per  lutti  i proilolli  da  consumarsi  in  paese.  Infatti, 
conviene  rifiettere  che  i trasporti  delle  materie  estere,  il  dazio 
d’entrata,  il  maggior  costo  della  mano  d’opera  estera,  lo  stesso 
minor  costo  della  gbi>a  nostra,  costituiscono  altrettanti  elementi 
di  protezione  naturale,  i quali  largamente  compensano  lo  svan- 
taggio del  maggior  costo  del  combustibile.  Non  ripeterò  qui  i 
calcoli  già  fatti  in  altra  occasione  ed  in  parto  riferiti  nella  Re- 
lazione sulla  industria  del  ferro  in  Italia,  per  dimostrare  quanto 
sopra;  mi  limiterò,  per  distruggere  i pregimlizii  in  senso  con- 
trario, a citare  il  fatto  di  una  grande  ofticina  francese  esclusi- 
vamente destinala  alla  costruzione  dì  materiale  per  ferrovie,  esi- 
stente a Sireuil,  a 20  chilometri  da  Angoulòme.  Questa  officina, 
ampiamente  fornita  di  magli,  laminatoi,  dì  forni  di  pudellatura  e 
bollitura,  in  fine  di  tutti  gli  apparati  e macchine  che  sì  tratterebbe 
di  impiantare  in  una  oflìciira  italiana,  trovasi  in  condizioni,  per  le 
materie  prime,  multo  peggiori  di  qualsiasi  località  del  litorale 
italiano,  dovendo  essa  alimentarsi  esclusivamente  con  carboni  in- 
glesi, che  costano  lire  40  la  tonnellata  sul  luogo  di  consumo,  e 
con  ghise  più  care  delle  nostre.  Citerò  anche  la  officina  del  si- 
gnor Jakson  al  S.  Seurin  sur  l’Isle,  a CO  chilom.  circa  da  Bor- 
deaux, la  quale  si  alinienta  di  carbone  inglese  a prezzo  più  ele- 
valo di  quello  che  può  costare  il  carbone  stesso  sul  nostro  li- 
torale, officina  che  è pure  annoverata  tra  le  maggiori  dell’Im- 
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pero  francese.  Entrambe  le  predette  officine  francesi  sono  cosi 
lontane  dai  bacini  carboniferi  continentali  da  non  poterne  appro- 
fittare, e ciò  non  di  meno,  (juando  le  visitai,  nella  primavera  del 
4865,  erano  in  via  di  ampliamento. 

Se  prosperano  quello  industrie  siderurgiche  in  condizioni  peg- 
giori delle  nostre  e non  ostante  la  concorrenza  francese  per  og- 
getti consumali  in  Francia,  a forliuri  può  atleccliire  e prosperare 
in  Italia  una  officina  di  egual  natura , che  abbia  a lottare  sol- 
tanto colla  concorrenza  estera. 

Se  poi  guardiamo  all’interno  le  officine  dirette  da  industriali 
intelligenti  ed  istruiti , come  il  signor  Gregorini  di  Lovere,  che 
produce  più  di  4000  tonnellate  all'anno  di  ferro  ed  acciaio,  trove- 
remo che  esse  sono  in  condizioni  di  prosperità  per  nessun  riguardo 
inferiori  alle  più  floride  industrie  estere  di  simile  natura. 

'Dunque,  quando  si  evitino  gli  errori  economici,  che  quasi  sem- 
pre accompagnano  i nostri  impianti  industriali , è certo  che  la 
ferriera  in  discorso  potrà  vivere  senza  protezione. 

Difllcolfà  inerenti  all' esercizio  dell'oflicinn  nel 
primi  tempi.  - Soggiungo  però  subito  che  non  meno  della  sfidu- 
cia eccessiva  conviene  evitare  le  illusioni  del  pari  fatali  aH'induslria, 
e non  devo  dissimulare  che  i primordii  della  grande  officina,  di  che 
trattasi,  saranno  accompagnati  da  difficoltà  gravissime  e tali  che 
nessun  vero  industriale  vi  si  sobbarcherebbe  senza  un  potente  aiuto 
del  governo.  Infatti,  per  produr  bene  ed  a buon  mercato,  è necessa- 
rio; 4.®  formar  buoni  operai,  il  che  richiede  qualche  anno  di  assidue 
e costose  cure;  2.®  creare,  mercò  buona  e regolare  fabbricazione, 
una  clientela  commerciale  superando,  colla  uniformità  dei  prodotti 
dimostrata  praticamente,  i pregiudizii  esi.stenli  e dando  impulso  a 
nuove  industrie  che  consumino  i prodotti  sul  principio  esuberanti 
i bisogni;  3.®  delermiiiare  con  esperienze  delicate  e costose  le  esat- 
tissime proprietà  delle  materie  prime  italiane,  onde  impiegarle  nel 
miglior  modo  possibile  e garantire  le  qualità  sempre  costanti  dei 
prodotti. 

Riguardo  agli  operai  accennerò  ad  esempio  che  per  la  sola  la- 
minazione devonsi  formare  quattro  maestranze  separate,  imper- 
ciocché non  si  può  impiegare  il  laminatore  dei  ferri  sottili  per 
laminare  ferri  grossi,  .\ltre  distinte  maestranze  sono  altresì  ne- 
cessarie pei  laminatoi  di  pudellatura  e di  piastre. 

Riguardo  allo  smercio  la  difficoltà  consiste  nell’  attuale  scar- 
sità in  paese  di  grandi  industrie,  meccanica  e navale,  in  cui  si  fa 
appunto  maggior  consumo  di  ferro. 
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È però  (la  s[ierare  che  le  anzi  accennale  fabhricazioni  sorgano 
in  paese  o per  impulso  delPimpreniiitore  stesso  della  grande  of- 
ficina sideriirg'ca  o per  virtù  di  altri  stabilimenti.  In  taluni 
grandi  stabilimenti  e.sicri,  come  Seraing  e Creusot,  entrambe  le 
industrie  sono  accoppiale. 

Da  ciò  vedesi  (in  d’ora  (|uanlo  sia  utile  che’ almeno  i due 
maggiori  stabilimenti  italiani  di  Sanpierdarena  e Piclrarsa  non 
rimangano  estranei  alla  grande  ofiicina  siderurgica  che  si  pro- 
pone alla  Spezia. 

Intorno  alle  diflicollà  relative  alle  materie  prime , accennerò 
che  esiste  in  Italia  un  gran  numero  di  varietà  di  ghise  rispetti- 
vamente adatte  ad  usi  diversi.  II  problema  del  combustibile  è 
pure  importantissimo,  poiché  gli  apparati,  — escluse  le  sole  mac- 
chine — devono  essere  costrutti  diversamente  secondo  la  natura 
e la  (juaiità  dei  combustibili  da  adoperarsi,  onde  ottenerne  il  mi- 
gliore elTelto  po.ssibile,  tanto  in  relazione  alla  (lualilà  dei  prodotti, 
(juanlo  in  relazione  alla  economia. 

Mezzi  nrrewNnrii  por  tener  hnwMO  il  costo  dei  pro- 
dotti - .Utiimhè  la  grande  ofiicina  siderurgica  italiana  possa 
lottare  vanlaggiosasamente  colle  straniere,  giusta  (juanto  è stato 
dello  sii|)eriormente , è indispensabile  che  si  riducano  al  mi- 
nimum le  spese  generaìi  e le  spese  speciali. 

Si>L'V!  (feneruH.  - Per  diminuire  (pieste  spese  è necessario  che 
ogni  [>arte  della  ofiicina  sia  in  attività  lutto  ranno,  che  ogni  ap- 
parato produca  il  massimo  lavoro  di  cui  è suscett  bile  e con  mae- 
stranze di.--linle  per  ogni  lavoro,  afiinchè  questo  riesca  non  solo 
spedilo,  ma  ben  anche  perfetto. 

Da  una  tale  condiz  one,  sempre  so'ldisfalta  nelle  ofiicine  estere, 
deriva  piTConsegui-nza  necessaria  l’obbligo  d’una  produzione  ingente 
e tale  che  pei  primi  anni  troverebbe  grave  ostacolo  nello  smercio. 

Infatti  se  facciamo  astrazione  dalle  prime  elaborazioni  delle 
materie  prime,  e passiamo  in  rassegna  le  macchine  destinate  a 
dare  i prodotti  commerciabili,  vediamo  che  il  laminatoio  per  ferri 
elementari  da  piastre  e da  grossi  pezzi  di  fucina,  può  dare  an- 
nualmente (ino  a 901)0  tonnellate;  (|iiello  per  lamiere  e piastre 
8000;  ipiello  per  ferri  ruedii  e piccoli  3000. 

Si  arriva  dunque  ad  una  produzione  annua  che  può  raggiun- 
gere le  20,000  tonnellate  la  quale  supera  quella  intera , di 
cui  r Italia  è ca|)acc  oggidì. 

(t)  Qualora  la  officina  non  fabliricasse  che  piastre  . questa  cifra  si 
ridurrebb((  a metà  a causa  (Ielle  ripetute  laminazioni  alle  quali  in 
questo  caso  si  sottopone  il  ferro. 
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Una  silTatta  ofiìcina  nictallur^Mca  non  proclurrehln;  che  il  sesto 
(li  quanto  producotio  alcuni  slahiliinunii  stranieri  come  il  Creu~ 
sot,  il  quale  olire  alla  parte  inelallurgica  ha  la  coslru^ione  di 
macchine  c la  coltivazione  delle  miniere.  .Virestero  non  esistono 
oflicine  prospere  , capaci  di  fabbricare  oeni  qualità  di  feri'i,  che 
non  siano  in  posizione  di  fabbricare  almeno  20,000  tonnellate 
aiP  anno. 

Bisogna  necessariamente  produr  molto  se  vuoisi  produr  bene 
ed  economicamente. 

Spese  speciali.  - Se  riguardo  alle  spese  generali  non  ci  ò pos- 
sibile acquistare  alcun  vantaggio  economico  importante  sulle  of- 
licine straniere,  non  è cosi  per  c'ù  che  concerne  le  spese  speciali, 
ossia  inerenti  alla  fabbricazione  stessa,  imperciocché  [lolremo  in- 
trodurre nella  nostra  ofiìcina  tutti  i metodi  più  perfezionati  di 
cui  la  [iratica  estera  ha  sanzionato  I'  uso  , specialmente  in  vista 
del  risparmio  di  combustibile.  Di  (juesti  metodi  appunto  discor- 
rerò nello  esaminare  i sistemi  da  adottare  per  gli  apjiarali  e le 
macelline  di  che  deve  essere  fornita  la  oilicina. 

.Aggiungerò  altresi  che  si  potrebbe  condurre  alla  Spezia,  me- 
diante una  spesa  ragguardevole  per  sé  stessa,  moilerala  però  di 
fronte  allo  scopo  da  conseguirsi,  un  corpo  d'  acipia  di  poco  meno 
di  2 metri  cubi  per  1",  derivata  dalla  Vara  , con  una  caduta  di 
circa  40  metri,  per  cui  si  avrebbe  una  forza  idraulica  di  circa  1000 
cavalli , mercé  la  quale  si  otterrebbe  un  risparmio  di  combusti- 
bile di  alcune  centinaia  di  mila  lire  airanno. 

Quest’ ultima  circostanza  ci  metterebbe  in  condizioni  econo- 
miche assai  favorevoli. 

Dcirofficina  di  laminazione.  - Conviene  distinguere  due 
periodi  di  lavorazione,  cioè  la  lavorazione  preparatoria,  che  com- 
prende la  pudellatura  ed  accessorii,  e la  seconda  lavorazione  che 
comprende  la  bollitura  c la  tiratura  dei  ferri,  nei  singoli  lami- 
natoi, sotto  le  forme  richieste  dal  governo  o dal  commercio. 

Prima  lacorazione.  - La  produzione  di  ferro  pudellalo  neces- 
saria per  ottenere  20  mila  tonnellate  di  ferro  Unito  commerciale, 
che  potrebbe  essere  la  produz'one  dello  stabilimento  , assorbi- 
rebbe tutta  la  ghisa  prodotta  in  Italia  e sarebbe  (piindi  impossi- 
bile, lintantoché  le  ricche  miniere  dell’Ulba,  che  potrebbero  di- 
ventare una  sorgente  di  ricchezza  considerevole,  rimangono  nello 
stalo  allude  di  amministrazione  e coltivazione.  U però  da  spe- 
dare che  il  governo  trovi  mezzo  di  far  pa.ssare  le  dette  miniere 
alla  privala  industria,  sciogliendole  dai  vincoli  creati  sotto  il  ces- 
Poi.it.  Tee.,  Voi.  III.”  1867,  fa<c.  IV.  3 
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Mio  governo  granducale,  ma  sottoponendola  all’obbligodi  una  buona 
coltivazione,  e della  costruzione  di  un  porlo  a Rio  clic  assicuri 
la  facile  cspurlaziunc. 

Rilb'llendo  alle  diriìcollà  dello  smercio  inerenti  ai  primordii 
deiroflicina,  mi  pare  evidente  che  la  pudellatura  deve  limitarsi 
a quanto  6 strettamente  necessario  per  la  fabbricaz  one  dei  ferri 
fini,  e che  si  deve  supplire  al  rimanente  colla  lavorazione  dei 
ferri  vecchi  di  cui  abbonda  il  paese. 

Qualum|ue  sia  il  numero  di  forni  di  pudellatura,  occorrono 
•sempre  per  questa  operazione  almeno  un  maglio  ed  un  lamina- 
toio, entrambi  di  forma  e potenza  speciale. 

Nelle  buone  officine  francesi  e belghe  osservai  costantemente, 
che  si  impiegava  un  laminatoio  di  pudellatura  ftrain  de  pudiage) 
per  20  a 22  forni,  ed  un  maglio  per  8 o IO  forni.  Invece,  in 
Inghilterra,  dove  si  fabbricano  ferri  lini,  i gruppi  di  forni  di  pu- 
dellalura  constano  ciascuno  di  14  forni,  di  un  laminatoio  e di 
un  maglio  frontale  di  o tonnellate.  Per  la  pudellatura  i Francesi 
impiegano  magli  a vapore  colla  mazza  di  peso  variabile  fra  1200 
e 3000  chilogr. 

Mi  pare  che  sul  principio  il  numero  di  forni  possa  limitarsi 
a 8 per  utilizzare  quasi  completamente  un  maglio,  salvo  poi  ad 
aggiungerne  altri  in  seguito,  in  guisa  da  arrivare  progressiva- 
mente al  numero  voluto  per  trarre  il  massimo  vantaggio  dal  la- 
minatoio. Questi  8 forni  di  pudellatura  assorbiranno  già  il  sesto 
della  ghisa  prodotta  in  Italia,  c converrà  che  fimprenditore  del- 
Poflicina  ahhia  un’  abilità  non  comune  per  procurarsi  detta  ghisa 
ai  prezzi  usuali  sui  nostri  mercati.  La  produzione  di  1000  a 5000 
tonnellate,  che  corrisponde  agli  8 forni  di  pudellatura  sarebbe 
destinata  ai  ferri  finissimi.  .41tri  ferri,  come  lamiere  comuni  per 
scali,  spranghe  pel  commercio,  ecc. , potranno  fabbricarsi  con 
rottami  e ferri  vecchi. 

Ritenuto  che  sul  principio  lo  impianto  per  la  pudellatura  sia 
fallo  come  sopra  si  dis.se,  conviene  però  che  il  piano  della  of- 
ficina sia  traccialo  in  modo  da  potersi  aggiungere  altri  forni  in 
guisa  da  utilizzare  completamente  le  macchine. 

La  seconda  lavorazione,  cioè  la  bollitura  dei  ferri  pudellali  e 
loro  tiratura  in  ferri  finiti,  oppure  la  trasformazione  di  ferri  vec- 
chi soli  0 misti  a ferri  pudellati  , si  può  compiere  per  mezzo  di 
forni  di  bollitura  c di  due  laminatoi  rispettivamente  destinati  ai 
ferri  grossi,  ai  ferri  piccoli  e medii.  Un  grande  laminatoio  uni- 
versale servirà  alla  fabbricazione  delle  piastre  non  che  delle 
grandi  lamiere. 
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Il  numero  di  forni  di  bollitura  nccessarii  per  la  lavorazione 
delle  singole  qualità  di  ferri  è variabile  secondo  le  commesse  che 
avrà  la  grande  officina.  Quando  essa  sia  completamente  avviata, 
in  guisa  da  utilizzare  nel  miglior  modo  le  proprie  marchine,  si 
potranno  avere  Ire  forni  per  il  laminatoio  dei  ferri  grossi,  2 forni 
pei  ferri  medii,  2 per  ferri  piccoli  e 4 per  le  lamiere  e piastre 
di  cui  due  speciali  per  queste  ultime;  ma  sul  principio  questo 
numero  sarebbe  soverchio,  e basteranno  3 forni  pei  ferri  diversi 
e 2 speciali  per  le  piastre  di  corazzatura. 

Oltre  alle  macebrne  ed  ai  forni  sovraindicati,  la  ofiìcina  deve 
essere  corredata  di  due  grandi  cesoie,  1’  una  per  le  .sbarre  di  ferro 
e.  l’altra  per  le  lamiere;  di  due  gru  a vapore  giranti  per  la  manovra 
delle  piastre  sotto  il  laminatoio;  di  trombe  di  alimentazione  colle 
rispettive  macchine;  di  un  forno  per  temperare  c ricuocere,  e final- 
mente di  una  fossa  per  la  tempeia,  senza  contemplare  per  ora 
altre  macchine  diverse  destinate  alla  finitura  delle  piastre. 

ttitttemn  da  adottar*!  pei  Torni  e per  ie  macelline.  - 

Forni.  - UelativametitJ  ai  forni  vi  sono  due  sistemi,  i forni  ordinari 
e quelli  Siemeus.  Questi  ult  mi  hanno  il  vantaggio  di  un  notevole 
risparmio  di  combustibile,  di  una  purezza  grandi.ssima  di  fiam- 
ma, per  cui  sono  evitale  le  polveri  di  combustibile  che  mesco- 
late al  ferro,  specialmente  nella  pudellatura , ne  pregiudicano 
la  qualità.  Questi  vantaggi  in  confronto  del  sistema  ordinario 
accertati  nella  granile  ofiicina  di  Crew,  diretta  dell’Ingegnere 
Ramsbotlom,  non  che  in  altre  pure  da  me  visitale,  sono  però 
accompagnati  dagli  inconvenienti  seguenti  : costo  d impianto  molto 
maggiore,  necessità  di  adoperare  un  combustibile  nè  tro|)po  grasso, 
nè  troppo  friabile,  che  si  adatti  bene  alle  esigenze  dei  genera- 
tori di  gas.  .Meuni  carboni  inglesi  e belgi  si  prestano  beni.ssimo 
alla  produzione  di  gas  nei  generatori,  come  pure  i combustibili 
vegetali  e le  nostre  ligniti;  ma  devesi  pur  tener  conto  della  pos- 
sibile eventualità  che  i litantraci  più  convenienti  pel  prezzo  non 
servano  utilmente  nei  generatori  e devesi  per  altra  parte  rammen- 
tare che  la  scarsezza  dei  combustibili  nostrani  non  permette  di 
fare  esclusivo  assegnamento  sui  medesimi,  per  non  esporsi  a farne 
alzare  i prezzi  al  di  là  di  ogni  limite  compatib.le  colla  econo- 
mia del  lavoro. 

Questo  problema  dei  forni  quantunque  importantissimo  deve 
praticamente  risolversi  daH’imprenditore,  adottando,  per  e.sempio, 
forni  dei  due  sistemi  per  stabilire  esattamente  il  confronto. 

Nei  forui  ordinarli  di  pudellatura  e bollitura  le  differenze  es- 
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senzi.ili  elle  si  rilevano  nelle  officine  eslere  consistono  nel  modo 
di  utiliiizarc  le  così  di-tle  fiamme  perdute. 

Alcuni  posero  le  caldaie  orizzontali  e sotto  terra;  ma  questo 
sistema  in  uso  a Serain;;  non  è da  imitarsi,  perchè,  se  rispar- 
mia lo  spazio,  presenta  ostacolo  per  accedere  alle  caldaje  nelle 
riparazioni.  Altri,  nello  scopo  di  utilizzare  lo  spaz'o,  dispone  le 
caldaie  verticalmente;  ma  questo  sistema  buono  per  l’ Inghilterra 
dove  il  combustibile  è a vii  prezzo,  presenta  da  noi  l’inconve- 
niente di  utilizzare  meno  bene  le  fiamme,  perchè  queste  salendo 
al  cammino  per  la  via  più  breve  non  lambiscono  la  intera  su- 
perlicie  della  caldaia,  ed  anche  perchè  dette  caldaie  presentano 
minore  superficie  di  sprigionamento  del  vapore.  Oltre  a ciò  sono 
incommode  per  le  riparazioni.  Nel  Belgio  alcune  ofiicine,  le  (|uali 
avevano  tutte  le  loro  caldaie  verticali,  vi  sostituirono  altre  caldaie 
orizzontali.  Queste  ultime  sono  le  più  generalmente  adottate  quan- 
tunque occupino  uno  spazio  considerevole  e S'eno  perciò  di  in- 
gombro nella  officina.  SilTatto  inconveniente  viene  attenuato  dal- 
l’adoz  one  di  uno  o due  bollitori,  ma  il  sistema  dei  bollitori  in- 
troduce una  complicazione  che  molte  buone  officine  non  accet- 
tano. .Mire  officine  adottano  una  sola  calda  a per  due.  tre  ed  anche 
quattro  forni;  ma  questo  sistema  , oltre  all’  utilizzare  meno  per- 
feltainenle  il  calore,  è incommodo  per  le  riparazioni  e porta 
.seco  rinconvenienle  di  dover  sospendere  [larecchi  forni  se  (|ualche 
guasto  si  manifesta  in  una  caldaia. 

Mi  pare  che  nello  sialo  attuale  della  questione  la  buona  pra- 
tica conduca  ail  adottare  caldaie  orizzontali  sem|dici,  e ad  adot- 
tarne una  per  forno.  Credo  (leró  che  in  avven  re  si  anteporranno 
agli  altri  i forni  Siemens  con  caldaie  separate,  come  praticasi  gi.i 
nelle  ultime  ofiicine  inglesi. 

Mmcliiite.  - Nell’  esaminare  il  miglior  sistema  di  macchine  che 
la  pratica  delle  nazioni  industriali  ha  sanzionalo,  prenderò  a con- 
siderare separatamente  le  macchine  a vapore  motrici  ed  i la- 
minatoi. 

Nlacvhirie  motrici.  - In  Inghilterra  le  macchine  per  lami- 
natoi sono  quasi  tutte  senza  comlensazione  e ad  alla  pressione. 

In  Francia  e nel  Belgio  si  adottano  macchine  ad  alta  pre.ssione 
con  larga  espansione,  e talvolta  anche  a condensazione,  come  nella 
grande  officina  del  Creusot. 

Siccome  la  espansione  e la  condensazione  sono  due  mezzi  per 
risparmiare  combuslibde,  mi  sembra  evidente  che  le  macchine 
da  adottare  nella  ofiicina  italiana  debbano  soddisfare  a quello 
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due  condizioni,  essendo  il  risparmio  di  combustibile  tal  vantaijgio 
che  vince  la  raa^^mr  spesa  dovuta  a"li  organi  speciali  di  che 
deve  essere  fornita  la  macchina  per  tale  uopo. 

Vi  sono  per  le  macchine  motrici  dei  laminatoi,  tre  sistemi  di- 
versi: le  macchine  verticali  a bilanciere  usale  in  Inghilterra,  le 
quali  occupano  molto  spazio  e sono  più  costose  in  confronto  delle 
altre,  quantunque  presentino  un  certo  vantaggio  di  stabilità  re- 
lativa; le  macchine  verticali  senza  bilanciere  usale  generalmente 
nel  Belgio,  che  occupano  poco  spazio,  hanno  fonilazioni  meno  co- 
stose, e presentano  come  le  precedenti  un  attrito  uniforme  tra 
lo  stantufo  ed  il  cilindro;  le  macchine  orizzontali  usale  quasi 
esclusi>amente  in  Francia,  le  (juali  costano  meno  delle  altre  e 
sono  sotto  la  mano  dell’operaio  per  le  riparazioni. 

Il  sistema  belga  sarebbe  meno  conveniente  nel  caso  di  una 
gran  potenza,  perchè  la  macchina  elevandosi  molto  sopra  il  suolo 
della  officina  ne  riescirehbero  incommode  le  riparazioni.  Siccome 
per  altra  parte  è utile  in  una  officina  adottare  un  tipo  solo  di  mac- 
chine, affinchè  uno  sle.sso  operaio  possa  facilmente  accudire  a 
tutte,  cosi  reputo  preferibili  le  macchine  orizzontali. 

Discuteremo  ora  quale  debba  essere  la  potenza  delle  macchine 
per  ciascun  la:ninaloio  e quale  sistema  sia  uà  adottarsi  per  gli 
organi  di  Ir.asmissione. 

Potenza  di  ciascuna  inacchiiia.  - Premetterò  che  i la- 
minatoi non  lavorando  che  interpolatamente,  la  forza  di  cui  abbiso- 
gnano può  essere  o dovuta  intieramente  alla  macchina  motrice  od 
a questa  sussidiala  dal  lavoro  accumulato  dal  volante  mentre  il 
laminatoio  è inop’roso.  Perciò  con  una  macchina  polenliss'ma  si 
può  sopprimere  il  volante;  ma  si  può  laminare  egualmente  bene 
con  una  macch  na  relativamente  debole,  supplendo  alla  delicienza 
di  potenza  colla  forza  viva  accumulata  dal  volante. 

Questa  osservazione  sp'cga  la  dilferenza  che  si  ri.sconlra,  an- 
che in  buone  ofiicine,  nella  potenza  delle  macchine  motrici  dei 
laminatoi. 

\ Crew  in  una  offic'na  nuova  e benissimo  avviata,  vi  osservai 
attivato  un  potente  laminatoio  senza  velante.  Questo  laminatoio 
per  grosse  lamiere  era  mosso  da  due  macchine  a va[»ore  oriz- 
zontali, ad  alla  pressione,  aventi  1.'"  30  di  corsa,  0,"'  CO  di  dia- 
metro e facenti  70  rivoluzioni  al  minuto.  Un  tale  sistema  pre- 
senta il  vantaggio  granilissimo  di  permettere  d’invertire  il  movi- 
mento con  una  semjilice  conlme  di  Slephenson  evitando  co>l  la 
necessità  di  rialzare  i pachetti  di  ferro  sopra  i cilindri  per  ripas- 
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sarli  sempre  dall.i  stessa  parte,  e di  lasciarli  raffreddare  appunto 
quando  maggiormente  occorre  di  utilizzarne  il  calore.  Coi  volanti  la 
inversione  istantanea  del  movimento  coH'ammessione  del  vapore 
in  senso  inverso  è impossibile.  Conviene  supplirvi  con  due  tras- 
missioni di  movimento  alternativamente  in  comunicazione  col- 
l' albero  del  volante. 

Siccome  linora  il  sistema  di  laminatoi  senza  volanti  è in  uso 
in  una  sola  officina,  e benché  tal  sistema  dia  buoni  risultati,  parmi 
tuttavia  che  convenga  aspettare  lincbè  abbia  la  san/,  una  di  qualche 
anno  di  pratica  prima  di  adottarlo,  perchè  for.se  potrebbero  mani- 
festarsi inconvenienti,  come  frequenza  di  rotture,  perora  impreve- 
dibili. Mi  sembra  necessario  richiamare  su  quella  inno'azione  la 
massima  attenzione  dell’imprenditore,  perchè  un  tal  sistema  una 
volta  sanzionalo  dalla  pratica  costituirebbe  uno  dei  progressi  piu 
importanti  dell’arte  siderurgica. 

Laminnioi  pei  ferri  pndelhili.  - Le  macchine  p'ii  polenti  per  la 
laminazione  dei  ferri  pudellali  sono  nel  Belgio  di  60  cavalli.  Ta- 
luni discendono  anche  al  disotto  di  40;  però  in  qualche  grande 
officina  francese  si  è spinta  la  forza  ad  oltre  cento  cavalli.  In  In- 
ghilterra una  forza  di  60  cavalli  è considerata  come  largamente 
sufficiente. 

Treni  oro.isi.  - La  potenza  di  una  macchina  motrice  per  un 
laminatoio  da  ferri  grossi  varia  nelle  buone  officine  del  conti- 
nente da  100  a 140  cavalli.  In  Inghilterra  la  tendenza  è per  mac- 
chine assai  più  forti.  Però,  r'peto,  che  la  forza  è dipendente 
dall’adozione  di  un  volante  più  o meno  potente. 

Treni  niedii  e piccoli.  - Siccome  questi  treni  servirebbero  per 
oggetti  accessorii,  come  sono  i tondini  per  catene,  pernotti, 
chiavarde  ccc.,  cosi  mi  sembra  che,  a dim’nuiro  le  spese  di  im- 
pianto, u la  stessa  macchina  a vapore  possa  animare  i ilue  lami- 
natoii.  La  forza  necessaria  è variabile  da  60  a 75  cavalli  nelle 
migliori  officine  del  continente  ed  inglesi. 

Liminutoio  per  piastre.  - La  forza  che  anima  i laminatoi  esistenti 
nelle  ferriere  varia  da  300  a 400  cavalli.  Vi  sono  pi;rò,  dove  la 
forza  è minore,  volanti  enormi,  come  quello  di  Millvvall-irun-works 
che  è di  110  tonnellate. 

Con  macchine  a larga  espansione,  della  potenza  di  40D  cavalli, 
è indubitato  che  si  avrebbe  forza  più  che  sufficiente  per  animare 
un  laminatoio  anche  destinalo  alla  fabbricazione  di  p astro  ecce- 
zionali sia  per  larghezza,  sia  per  .spessore.  In  fatti,  diminuendo 
la  espans'one  si  potrebbe  accrescere  la  forza  anche  al  di  là  di 
quel  limite  di  400  cavalli  che  è già  colossale  nello  stato  attualo 
della  pratica  siderurgica. 
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Organi  di  trasmis-sione.  - Que.sli  organi  sono  nelle  buo- 
ne officine  ridoni  alla  massima  semplicilà.  Si  cerca  di  evitare,  per 
quanto  è possibile,  gli  ingranaggi  die  facilmente  si  guastano  per 
gli  urti  violenti  cui  è soggetta  la  macchina  nel  lavoro. 

Vedesi  pertanto  che  la  soluzione  del  problema  è legata  inti- 
mamente colla  velocità  impressa  allo  stantufo  della  macchina  a 
vapore. 

Questa  velocità  è ordinariamente  determinata  da  30  giri  ai 
minuto,  con  una  corsa  di  l,'“  ì)0  a 2 metri.  ÌSon  vidi  che  a Crew 
una  eccezione  a questa  regola  generalmente  applicata. 

Ammessa  quella  velocità,  e adottando  le  dimensioni  inglesi  di 
O^d  di  diametro  per  i cilindri  di  pudellnlura,  ne  segue  che  1’as.se 
dei  cilindri  può  coincidere  coll’asso  della  macchina  a va|iorc,  e 
quimii  per  la  pudellatura  non  sono  necessarii  gli  ingranaggi. 

Pel  laminatoio  dei  grossi  ferri  che  deve  fare  23  rivoluzioni  al 
minuto,  nella  ipotesi  che  i cilindri  abbiano  pure  Gl  cent  metri 
di  diametro,  potrebbero  eziandio  evitarsi  gli  ingranaggi;  ma  (pii 
sorge  il  quesito,  se  per  un  tale  laminatoio  debbasi  incontrare  la 
spesa  necessaria  per  la  inversione  del  movimento,  ovvero  rasse- 
gnarsi al  sistema  in  uso  sul  continente  di  far  pass.ire  i pacchetti 
da  una  parte  sola.  Non  essendo  questo  laminatoio  che  una  mac- 
china secondaria  per  lo  scopo  essenziale  delle  (liastre,  panni  che 
non  si  possa  prclemlere  che  esso  si  impianti  nelle  condizioni  in- 
dustriali più  vantaggiose;  tuttavia  si  vedrà  quale  sarebbe  la  spesa, 
quando  .si  allottasse  il  sistema  usato  dagli  Inglesi  delle  inversioni  * 
col  mezzo  di  ingranaggi  assolutamente  indispensabili  in  questo 
ultimo  caso. 

Laminaloio  /tpeciale  per  piasire.  - Dovendo  questo  avere  cilindri 
di  diametro  maggiore  degli  altri  per  resistere  all’enorme  sforzo  ne- 
cessario a laminare  masse  di  ferro  di  gran  mole,  esso  dovrà  fare  al 
più  20  rivoluzioni  al  minuto,  per  cui  sarebbe  necessario  un  vo- 
lante di  dimensioni  colossali,  se  si  volessero  evitare  gli  ingranaggi, 
onde  supplire  alla  poca  velocità  dell’ albero  motore.  Siccome  però 
in  questo  laminatoio  la  inversione  del  movimento  è assolutamente 
indispensabile  per  la  comodità  del  lavoro,  e che  questa  non  si 
può  ottenere  altrimenti  che  col  mezzo- di  ingranaggi,  cosi  non  è 
possibile  in  questo  caso  evitarli. 

Vi  sono  due  sistemi  per  la  inversione  del  movimento:  il  si- 
stema continentale  ed  il  sistema  inglese.  Quello  che  mi  pare  più 
semplice  è il  sistema  initlese  che  si  fa  mediante  due  rocchetti 
folli  .sopra  uno  stesso  albero  e giranti  in  senso  inverso,  fra  L 
quali  è disposto  un  collare  a denti  o manchon  d’embrayage  scor- 
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revole  Iiinffo  l’albero,  che  si  incastra  ora  con  uno  ora  coll’al- 
tro rocchello.  Questo  collare  si  muove  a mano  medianle  una  leva. 
Sul  continente  si  fa  l’ inversione  mediante  due  alberi  dei  quali 
uno  è folle  quando  l’altro  muove  l’asse  del  laminatoio.  La  ma- 
novra si  opera  mercé  una  macchinetta  a vafiore  sussidiaria. 

Liimiììolui  per  ferri  meiìii  e piccoli.  - I cilindri  non  sosrliono 
avere  più  di  40  centimetri  di  diametro  pei  primi  e 22  centimetri 
pei  secondi  c le  rivoluzioni  sono  rispettivamente  7,’>  e ICO  al 
minuto.  In  questo  caso  non  si  possono  evitare  gli  ingranaggi.  Essen- 
do questi  due  laminatoi  mossi  da  una  sola  macchina,  la  buona 
pratica  inglese  suggeri.sce  di  mettere  il  volante  sull’albero  che  fa 
75  giri,  cioè  sull’  a.sse  motore  del  laminatoio  medio.  Il  vantaggio 
di  una  maggiore  velocità  andrebbe  a scapito  della  sicurezza. 

Ijurninutoi.  - La  sola  diITcrenza  notevole  che  si  rilevi  fra  i 
laminatoi  del  continente  e quelli  inglesi,  sta  nelle  dimensioni  dei 
cilindri  e i|uindi  nella  dilferenza  del  numero  dei  giri  per  minuto, 
onde  conservare  la  stessa  velocità.  Le  disposizioni  del  telaio  (cage) 
sono  le  stesse  in  tutti  i laminatoi  ordinarii,  meno  leggiere  mo- 
dilìcazioni  dovute  alle  differenti  dimensioni  dei  cilindri. 

In  alcuni  luoghi  si  impiegano  rocchetti  di  bronzo,  invece  dei 
solili  rocchetti  di  ghisa;  ma  ciò  non  costituisce  una  dilferenza 
essenziale.  Però  i laminatoi  (ver  piastre  sono  diversi  sul  continente 
di  quel  che  sono  in  Inghilterra. 

Lawiiinloi  speciali  per  piastre.  - In  Francia,  oltre  ai  solili  cilindri 
orizzontali,  vi  sono  due  cilindri  verticali,  destinali  a laminare  i 
pacchetti  sui  lati;  la  laminaz'one  si  opera  simultaneamente  su 
quattro  facce  della  piastra.  In  Inghilterra  non  si  sono  linora  adot- 
tali i cilindri  verticali  in  alcuna  olììcina;  i laminatoi  da  p astre 
non  dilferiscono  dagli  altri  che  per  le  dimensioni  del  meccanismo. 
Co."\  da  Urown,  a Sheftield,  si  vedono  i cilindri  più  grossi  costrutti 
lin  qui,  ili  m.0,77  di  diametro  e di  2,44  di  lunghezza:  le  allunghe 
sono  cosi  pesanti  che  si  dovette  con  ingegnoso  meccanismo  soste- 
nerle nell'atto  i:i  cui  sono  in  movimento;  l’allunga  inferiore  ri- 
posa su  due  cuscinetti;  I’ allunga  superiore  è sostenuta  nel  mezzo 
da  un  cuscinetto  mobile  alla  estremità  di  un  braccio  di  leva, 
bilanciato  da  contrappesi. 

I due  sistemi  sovraccennati  hanno  entrambi  i loro  vantaggi  ed 
i loro  inconvenienti.  Il  sistema  inglese  ha  il  vantaggio  della  sem- 
plicità e quindi  di  non  presentare  facili  rotture;  ma  a questa  mag- 
giore stabilità  si  contrappone  l’ inconveniente  che  le  piastre  rie- 
-scono  disuguali  sui  lianchi  per  cui  conviene  perdere  una  grande 
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quantità  di  ferro  nel  raffilarle,  ed  incontrare  la  spesa  di  raffi- 
latura. 

Il  sistema  france.se  Ila  l’ inconveniente  di  e.sserc  complicato  e 
quindi  di  costare  di  più,  di  non  permettere  la  laminazione  di 
larghe  (liastre  se  non  a condizione  di  cilindri  fri^anlc-sclii;  di  es- 
sere sojmelto  a rotture;  di  richiedere  operai  abilissimi;  ma  per 
contro  presenta  il  vantafigio  economico  importantissimo  di  un  ealo 
molto  minore. 

Questo  vanlageio  non  è molto  apprezzato  in  Inghilterra  per  il 
minor  valore  del  ferro;  da  noi  invece  è e,ssenziale,  epperció  credo 
che  dovrehhesi  accettare  la  complicazione  ilei  sistema  francese  del 
laminatoio  co.si  detto  univer.sale,  invece  di  adottare  il  laminatoio 
inglese. 

Relativamente  al  metallo  di  che  sono  costruite  le  singole  parti 
del  grande  laminatoio,  possono  elevarsi  alcuni  duhhii  circa  alla 
convenienza  di  impiegare  ghisa,  ferro  od  acciaio.  Dall’impiego 
dell’  una  o dell’altra  di  quelle  materie  .seguono  dilTerenze  di  forma 
nei  diversi  organi  del  meccanismo. 

Si  è parlalo  di  cilindri  di  acciaio;  ma  finora  nei  grandi  lami- 
natoi si  è sempre  usala  buona  ghisa  grigia.  La  ghisa,  come  quella 
che  si  usa  pei  cannoni,  temprala  col  getto  cn  loijiiille  è,  a mio  av- 
viso, la  materia  p’ù  conveniente  a formare  i cilindri  per  la  lami- 
nazione delle  piastre. 

I telai  (cages)  si  fanno  di  ferro,  di  acciaio,  di  ghisa  e misti 
di  ferro  e ghisa.  Uno  dei  grandi  laminatoi  di  Petin  et  Gaiidet  ha 
i telai  di  ferro;  nel  Belgio  i telai  sono  di  ghisa  con  anime  di 
ferro  nei  montanti.  In  Inghilterra  no  vidi  coi  montanti  d'acciaio 
e col  cappello  inohilc  di  ghisa.  Però  tutti  i laminatoi  per  piastre 
hanno  i telai  di  ghisa.  Il  ferro  ha  l’ inconveniente  di  sformarsi, 
l’acciaio  ha  quello  di  costar  troppo.  Mi  sembra  che  la  miglior 
soluzione  consista  nello  adottare  telai  di  ghisa,  salvo  a dare  loro 
dimensioni  colo.ssali  proporz'onatc  allo  sforzo. 

In  Ingh’Ilerra  gli  alberi  dei  laminatoi  si  usano  di  gliisa,  invece 
che  di  ferro  o di  acciaio,  e ciò  non  pertanto  sono  rarissimi  i casi 
di  rottura. 

Una  disposizione  essenziale  nei  laminatoi  moderni  ò quella  che 
la  parte  interna  dei  telai  sia  abbastanza  larga  per  poter  farvi  pas- 
sare i c lindri  comodamente. 

Mi  limiterò  a (|ucste  poche  considerazioni  tecniche,  non  senza 
osservare  che  all’estero  ciascuna  Casa  costruttrice  ha  i propri! 
modelli,  i quali,  quantunque  dilTeriscano  gli  uni  dagli  altri,  sono 
però  da  ogni  Casa  stati  studiati  in  modo  che  rispondano  gene- 
ralmente allo  scopo  speciale  cui  sono  destinati. 
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Costo  del  laminatoi  e macchine  relative.  - Premet- 
terò che  reputo  imlispcnsabile  che  la  oflic  na  siderurgica  si  im- 
pianti per  mezzo  di  una  Società  o di  un  imprenditore  privato, 
perchè  il  Governo  non  potrebbe  fabbricare  nè  bene,  nè  con  tor- 
naconto economico,  stante  il  sistema  di  contabilità  cui  esso  è ob- 
bligato ad  attenersi. 

I bisogni  della  .Marina  sono  ben  lungi  dal  bastare  per  alimentare 
la  proposta  oflicina  tutto  Tanno,  per  cui  converrà  fabbricare  an- 
che pel  Commercio,  ciò  che  il  Governo  non  farebbe  ad  onta 
dell’  inconveniente  di  avere  maestranze  costo.sissime  parte  dcl- 
Tanno  inoperose,  il  che  è as.solulamenle  contrario  ad  ogni  prin- 
cipio di  buona  amministrazione.  Vi  sarebbe  inoltre  la  dilìicullà, 
forse  insuperabile,  di  procurarsi  materie  prime  adattale  allo  sco- 
po, col  prescritto  mezzo  degli  incanti,  perebè  non  bastano  le 
condiz'oni  generiche,  che  si  mettono  sugli  avvisi  d' ast.n,  a ga- 
rantire che  una  detitrmìnata  ghisa  sia  stala  fabbricata  con  tutte 
le  cautele  volute  per  le  singole  specialità  cui  è destinata. 

E del  resto  ammesso  da  tutti  che  male  si  prestano  alle  esi- 
genze industriali  le  regole  amministrative  del  Governo. 

Abbiamo  viste  le  ragioni  per  le  (piali  non  conviene  allo  Stato  di 
entrare  direttamente  in  (]U(»sta  diflicile  irnpn!sa  industriale,  odora 
importa  formarsi  un  concetto  del  costo  del  grandioso  stabilimento 
da  erigersi  per  misurare  l’aiuto  che  un  iinprend  ture  privato  può 
ragionevolmente  dal  Governo  pretendere  per  impiantarlo. 

Avvertirò  dapprima  che  nulla  di  assoluto  può  alTermarsi  sul 
costo  dello  impianto  di  che  si  tratta,  e che  le  cifre  che  addurrò, 
in  base  a due  diverse  ipotesi  estreme  non  devono  considerarsi 
che  come  approssimative. 

Comincierò  dal  grande  laminatoio,  cosidetto  universale,  per  pia- 
stre. Il  Governo  dovrebbe  esigere  che  se  ne  stabilisse  uno  pari  al 
più  potente  (inora  impiantato  in  Europa. 

II  detto  laminatoio,  compresa  la  macchina  a vapore  di  400  ca- 
valli, senza  però  le  caldaie,  costerebbe,  re.so  in  un  porto  di  Fran- 
cia 0 di  Inghilterra,  a bordo  di  un  bastimento  L.  213.000. 

I laminatoi  destinati  a preparare  i ferri  per  la  costruzione  delle 
piastre  possono  avere  proporzioni  più  o meno  grandio.se,  secondo 
le  viste  dell’  imprenditore.  Sup[iorrò  in  primo  luogo  che  si  voglia 
un  impianto  sufliciente  per  qualsiasi  grossezza  di  ferri  laminati. 

In  questo  caso  la  spesa  sarà: 
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Laminatoio  come  sopra L.  243,000 

Laminatoi  per  ferri  grossi  a macchina * 137,000 

Laminatoi  per  ferri  medii  e piccoli  e colla  macchina 

relativa > 

Laminatoio  per  la  pudcllatura > 

Cesoia  per  grosse  sbarre 

Cesoia  per  ferro  pinlellato 

Maglio  a vapore  di  3 tonnellate  di  mazza  per  la 

compressione  dei  masselli 

Due  gru  a vapore,  per  il  maneggio  delle  piastre 

nell'atto  di  laminarle • 

Caldaie  necessarie  per  tutte  le  macchine  . . . . > 

* Aggiungendo  le  spc.se  di  imbarco , sbarco,  tras- 
porto, assicurazione,  ecc.,  lo  quali  sarebbero  di  po- 
co meno  di  100  lire  per  tonnellata,  c ritenuto  che  il 
peso  approssimativo  sia  1300  tonnellate  si  banno.  . . > 130,000 

L.  701,000 

La  tettoia  neces.saria  abbraccerebbe  una  superficie 
di  4800  metri  quadrali  e costerebbe,  compresi  i locali 

per  ufiici  Oli  abitazione  ibca L.  150,000 

Il  costo  dei  forni  è variabile  secondo  i sistemi  adot- 
tati c secondo  il  prezzo  dei  materiali  disponibili.  Nel 
caso  della  oflicina  completa  si  avrebbero  17  forni,  il 
cui  costo  medio  assunto  in  L.  10,000  darebbe  un 

complesso  di L.  170,000 

Le  fondazioni  e collocamento  a sito  degli  apparali 

costerebbero > 100,000 

L’acquisto  di  5 ettari  di  terreno,  necessario  per  la 
tettoia  e p.?r  i depositi  di  carboni  ed  altre  materie 
prime,  non  che  per  un  maggior  sviluppo  prevedibile  • 50,000 

Totale  Lire  1,201,000 

Dal  che  si  vede  che  la  sola  grande  officina  di  laminazione  co- 
sterebbe circa  1300  mila  lire,  se  fatta  in  vista  di  rispondere  a 
tutte  le  esigenze  della  marina  e del  commercio. 

Polrcbbesi  tuttavia,  limitandosi  agli  apparecchi  strettamente  ne- 
cessarii  per  le  piastre,  impiantare  lo  stabilimento  con  circa  un 
milione. 

Infatti  i meccanismi  da  trarsi  dall’  estero  potrebbero  restrin- 
gersi ai  seguenti. 


79.000 

91.000 

12.000 
7,000 

16,000 

12,000 

62,000 
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Laminatoio  per  piastro. L.  245,000 

Laminai,  per  ferri  grossi,  .senza  invers.  di  movimento  « 57,000 

Laminatoio  di  pudollatura  .slrcllamentc  sufficiente  « 33,000 

Maglio  di  piidellalura t 1(5,000 

Due  ce.soie  meno  forti  delle  precedenti « 13.000 

Due  gru  a vapore « 12,000 

Caldaie « 30,000 

Trasporlo  ecc.,  ragguaglialo  a L.  100  per  tonnellata 
sopra  1000  tonnellate « 100,000 


Totale  L.  515,000 

In  confronto  di  L.  791,000  necessarie  nel  caso  precedente.  Fa- 
cendo un  minor  numero  di  forni  ed  una  tettoia  men  vasl^  in 
ragione  del  minor  numero  degli  ajiparecchi,  si  viene  ad  una  di- 
minuzione di  Lire  300,000  in  confronto  dell’impianto  preceden- 
temenle  contemplato. 

Se  alle  spese  di  impianto  si  aggiunge  il  capitale  circolante,  va- 
riabile secondo  le  esigenze  commerciali  di  acqiii.sto  c vendita,  ma 
pur  sempre  poco  lontano  dal  capitale  di  impianto,  si  vede  che 
la  impre.sa  di  che  si  tratta  non  potrebbe  stabilirsi  senza  un  capitale 
di  2 milioni  a 2 milioni  e mezzo.  ||| 

OFFICINA  DI  CROSSA  FUCINAZIONE. 

O-tnerrazioni  generati  - Il  Governo  fareblie  un’opera  incompleta 
limitandosi  a promuovere  in  paese  l’ impianto  di  una  officina  di 
laminazione:  perché  questa  non  avrebbe  i mezzi  per  la  costru- 
zione delle  piastre  a forma  di  V,  nè  per  gli  organi  di  ferro  delle 
grandi  macchine  navali,  nè  per  le  chiglie,  quadri  di  jioppa  cd  altri 
grossi  pezzi  dei  basli.nenti  di  ferro. 

Occorre  adunque  una  grande  officina  di  fucinazione.  Debbo 
perù  rammentare  che  già  ne  esistono  alcuni  clementi  a Sampier- 
darena  e Pieirar.sa.  Siccome  una  nuova  officina  di  gro.ssa  fuci- 
nazienc  eretta  indipendentemente  dalle  esistenti  creerebbe  una 
concorrenza  inopportuna  in  paese,  ■•osi  è chiara  la  convenienza  di 
accordi,  specialmente  collo  stabilimento  di  Sampierdarena,  che 
possiede  il  corredo  migliore  di  magli  potenti. 

I magli  generalmente  impiegali  nelle  officine  estere  per  la  fu- 
cinazione  dei  pezzi  di  maggior  mole  hanno  la  mazza  del  peso  di 
12  tonnell.ile.  Oltre  ad  un  maglio  di  quella  potenza,  sono  ne- 
cessari altri  minori  da  8 ed  anche  da  5 tonnellate  per  la  lavora- 
zione dei  pezzi  di  minor  mole. 
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. Occorrono  inoltre  pel  servizio  della  fucinazionc  almeno  due  gru 
per  ogni  maglio. 

Sarelibe  opportuno  di  concentrare,  potendo,  nella  nuova  ofiìcina 
gli  elementi  già  esistenti  nel  paese,  perchè,  tiello  stato  attuale 
delle  nostre  industrie,  liawi  appmia  in  Italia  lavoro  sufliciente  ad 
alimentare  un’  unica  oflicina  di  tal  genere. 

Divrrfii  Hinlrinl  di  nin{cli  » vapore.  - In  quanto  alle  dis- 
posizioni del  maglio  vi  sono  due  sistemi,  cioè  la  mazza  indipen- 
dente ilal  cilitidro,  e la  mazza  formatile  un  corpo  solo  col  cilindro; 
nel  primo  caso  il  gambo  dello  slantufo  è mobile,  nel  secondo  è 
fisso. 

Il  vantaggio  della  minor  altezza  occupata  dal  maglio,  a lottando 
il  sistema  del  cilindro  a vapore  mobile,  è bilanciato  dall' incon- 
veniente di  rotture  più  frequenti;  per  cui  all’estero  i magli  sono 
per  lo  più  disposti  in  guisa  che  la  mazza  sia  iiuli[iendenic  dal 
cilindro.  .Negli  anni  scorsi  si  adottava  il  sistema  dei  cilindri  a dop- 
pio edetto,  che  permette  di  accre.scere  I’  urto  della  mazza;  ma 
questo  sistema  non  .sembra  avere  molla  importanza. 

DilTalli  in  Inghilterra  la  tendenza  attuale  è per  agire  sui  mas- 
selli di  ferro  con  una  raa.ssa  enorme  animata  da  piccola  velocità, 
anziché  con  poca  massa  e gran  velocità.  Si  vedono  magli  co- 
stituiti da  due  mazze  mobili  di  30  tonnellate  cadauna,  le  (piali 
agiscono  in  scuso  orizzontale,  animate  dalla  sola  velocità  dovuta  al- 
r azione  del  vapore  sullo  slantufo,  al  cui  gambo  è attaccata  cia- 
scuna mazza. 

La  ragione  di  questa  tendenza  a scemare  la  velocità  ncH’  urlo, 
sta  in  questo,  die  l’eccc.s.so  di  velocità  ha  per  elfelto  di  scemare 
la  coesione  delle  molecole  urtate  favorendo  forse  la  crislallizazione 
del  ferro;  l’ccce.sso  opposto  avrebbe  per  effetto  di  non  permet- 
tere la  totale  espulsione  delle  scorie. 

Ilavvi  quindi  un  termine  medio  che  l’esperienza  sola  può  de- 
terminare. Coi  buoni  ferri  italiani  di  difiicile  saldatura,  perchè 
puri,  ritengo  che  non  sia  conveniente  il  maglio  orizzontale,  non 
essendovi  in  essi  da  temere  la  mancanza  di  coesione;  c non  esito 
a credere  che  la  miglior  soluzione  stia  nei  magli  a vapore  di  si- 
stema più  comunemente  usalo,  cioè  a cilindro  indipendente  ed  a 
semplice  cfi'etto. 

In  Inghilterra  l’armatura  che  sostiene  cilindro  e maglio,  si  fa 
di  grossa  lamiera.  Cosi  usasi  dal  sig.  John  Brown  pel  suo  ma- 
glio di  20  tonnellate.  Forse  pel  basso  prezzo  della  lamiera  vi  sarà 
convenienza.  Ritengo  però  che  detta  armatura  fatta  di  buona  ghisa 
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risponda  meglio  allo  scopo  di  perfetta  stabilità,  che  devesi  rag- 
giungere coi  magli. 

Crù.  - Vi  sono  le  gru  idrauliche,  le  gru  a vapore  e le  grii  a 
mano,  le  quali  possono  adottarsi  pel  servigio  dei  magli.  I sistemi 
più  in  uso  pei  magli  sono  le  gru  a vapore  eil  a mano.  Le  gru 
idrauliche  sono  più  costose  e forse  non  permettono  eguale  spedi- 
tezza di  manovra. 

Per  i maggiori  pezzi  di  fucina  una  grù  a \aporc  della  potenza 
di  30  tonnellate  mi  sembra  suflieicnte;  mentre  pi^r  gii  altri  pezzi 
possono  baslare  le  grù  a mano.  Le  braccia  delle  grù  più  poliinti 
sono  di  ferro  in  lastre;  le  grù  a mano  hanno  quasi  sempre  le 
braccia  di  legno. 

Oltre  alle  grù  sovraccennate,  le  quali  .sono  giranti,  l’oflicina 
dovrà  e.sserc  provvista  di  una  grù  mobile  sopra  una  ferrovia  sta- 
bilita nella  parte  superiore  della  ofiicina,  onde  potere  facilmente 
trasportare  i grossi  pesi  in  qualsiasi  parte  della  officina  stessa. 

Forni.  - Due  grandi  forni  a riverbero  e cinque  forni  ordinarli 
a bollire  saranno  necessarii  al  servizio  dei  magli  Su  questi  forni 
non  havvi  o.sservazione  c.ssenziale  da  fare  dopo  quanto  si  disse  a 
proposito  dei  forni  di  pudellatura  e bollitura. 


Cooto  del  mecennitimi.  - Il  costo  dei  magli  e delle  grù 
occorrenti  per  questa  officina,  resi  a bordo  di  una  nave  all’Este- 
ro sarebbe  di  circa  L.  1;j0,000.  Se  vi  si  aggiungono  le  spese  di 
trasporto  e quelle  di  ac(|uisto  degli  attrezzi  di  minore  entità  ne- 
ce.ssarii  al  servizio  dei  magli,  la  spesa  approssimativa  risulta  di 
Lire  200.000.  Comprendendo  i torni  e la  tetioja , la  spesa  sa- 
rebbe di  circa  Lire  300  mila. 

OFFICINA  MECCANICA  PER  ULTIMARE  LA  LAVORAZIONE  DELLE  PIASTRE 
E DEI  GRANDI  PEZZI  FUCINATI. 

Le  piastre  gregge  che  escono  dalla  officina  di  laminazione  de- 
vono essere  piallate  sui  fianchi  e sulle  leste,  e qualche  volta  an- 
che tagliate  in  due,  quando  trattasi  di  piastre  di  piccole  dimen- 
sioni. Inoltre  esse  devono  essere  forate  e finalmente  curvato  se- 
condo le  forme  prescritte  dalla  marina.  Le  chiglie,  i diritti  di 
poppa  devono  essere  pure  ridotti  alle  forme  volute,  mercè  la  la- 
vorazione colla  macchina  da  piallare. 
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A tal  fine,  per  un  presumibile  bisogno  di  2 a 3 mila  tonnel- 
late annue  di  piastre  in  Italia,  occorrono  almeno: 

4 Macchine  per  forare, 

2 macchine  da  piallare, 

1 macchina  da  scanalare. 

Il  costo  di  quc.ste  macchine  può  variare  moltissimo  secondo 
la  loro  potenza  rispettiva.  Ritensio  però  che  possa  bastare  in  com- 
plesso la  spesa  approssimativa  di  L.  150,000  compre.so  il  trasporto; 
e se  aggiungiamo  le  spese  pel  collocamento  iu  opera  e pel  fab- 
bricato, il  costo  complessivo  risulta  di  200  mila. 


CoMelttaloMe. 

Abbracciando  complessivamente  le  spese  necessarie  per  lo  sta- 
bilimento siderurgico  proposto,  vediamo  che  l’imprenddore  del 
medesimo  di>ve  disporre  di  una  somma  compresa  fra  L.  1.500,000 
e L.  1.800,000  per  il  solo  impianto  e quindi  di  circa  L.  3.000,000 
se  vuoisi  tener  conto  del  capitale  circolante.  Siccome  nei  primi 
anni  di  c.sercizio  non  vi  può  essere,  come  si  è dimostrato,  con- 
venienza economica  nella  intrapresa,  cosi  è e»idenle  che,  senza 
impulso  del  Governo,  non  sorgerà  mai  in  Italia  il  detto  stabi- 
limento. 

Intcres.sa  pertanto  di  esaminare  in  qual  modo  il  Governo  possa 
eccitare  un  privalo  od  una  Società  industriale  ad  intraprendere 
questa  granviiosa  fabbricazione,  col  minimo  sacrificio  delle  Fi- 
nanze e colla  massima  probabilità  di  conseguire  un  impianto 
duraturo. 

In  pratica  si  presentano  i mezzi  seguenti; 

1. ’  Un  vistoso  sussitlio  in  denaro; 

2. *  L'acquisto  di  tutti  o di  parte  dei  meccanismi  e la  ces- 
sione dcH'uso  dei  medesimi; 

3. ’  La  garanzia  di  commesse  annue  ad  un  prezzo  determi- 
nato per  un  certo  numero  di  anni. 

Il  sussidio  in  denari  è il  peggiore  di  tutti  i sistemi  coi  quali 
il  Governo  può  intervenire  a promuovere  le  industrie,  poiché  lo 
stesso  bisogno  di  sussidio  prova  che  l' imprenditore  non  gode 
credito  sufficiente  per  procacciarsi  la  somma  occorrente,  il  che 
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nòli  può  essiTt?  quando  riinpronditorc  stesso  abbia  dato  sagt'io 
di  perizia  industriale,  eminente,  qua!  si  conviene  a dii  voglia  as- 
sumere la  intera  responsabilità  di  cosi  importante  aliare. 

La  cessione  dell’  uso  dei  meccanismi  necessarii  all’  impianto 
equivale  ad  un  sussidio  in  denaro,  ma  garantisce  il  Governo  che 
la  somma  sarà  spesa  utilmente.  Questo  sussidio  non  .sarebbe  però 
sufficiente  a far  vivere  l'impresa. 

■ Il  sistema  più  eflicace  a promuovere  rimpianto  di  die  trattasi 
è quello  delle  commes.se  annue  a prezzi  invariabili  per  molti  anni, 
lasciando  completamente  a carico  deirimpresa  tutte  le  spese  ine- 
renti all’impianto.  Questo  è :l  sistema  die  fu  adottato  dalla  Fran- 
cia e dair.Vustria,  mentre  la  Russia  invece  ha  preferito  costrurre 
essa  .ste.ssa  la  Stabilimento. 

Il  sistema  d die  commesso  potrebbe  essere  il  meno  oneroso  di. 
tutti,  od  è certo  die  se  il  Governo  avesse  garantito  alcuni  anni 
or  sono  ad  un  imprenditore  privato  P acquisto  in  paese  delle 
piastre  di  corazzatura  agli  ste.ssi  prezzi  pagati  all’Estero,  sareb- 
besi  trovato  dii  avrebbe  a.ssunta  la  fabbricazione. 

Oggidì  si  ridiiederanng  maggiori  sacrilizii,  imperocebè  i co- 
struttori e.steri  avendo  ammortizzate,  mercè  le  commesse  dei  ri- 
spettivi Governi  e le  nostre,  le  loro  spese  d’impianto,  ne  segue 
die  e.ssi  sono  in  grado  di  accordare  jirogressive  ddiiinuz'oni  di 
prezzo,  taldiè  vediamo  ridotte  attualmente  a 870  lire  per  ton- 
nellata le  piastre  che  pagavansi  II 00  lire  nell'anno  I8Gi. 

Se  il  Govi’rno  vorrà  prendere  ()ualclic  decisione  sopra  un  ar- 
gomento con'i  importante,  come  6 quello  che  forma  l’oggetto  di 
questo  scritto,  sarà  il  caso  di  fissare  sovratutlo  P attenzione  .sul- 
l’abilità industriale  di  dii  si  presenterà  ad  assumere  l’impresa. 

iNulla  di  assoluto  può  dirsi  intorno  al  tempo  necessario  per  im- 
piantare ed  attivare  lo  stabilimento  in  discorso. 

L’imprenditore  deve  naturalmente  risolvere  nel  proprio  inte- 
resse il  problema  di  compire  le  costruzioni  nel  minor  tempo  pos- 
sibde,  compatibilmente  colle  risorse  locali.  L’alTrettare  sover- 
diia.mente  i lavori  induce  in  una  spesa  eccessiva  in  ragione 
dell’accrescimento  di  valore  della  mano  d’opera  e delle  macelline, 
inerente  ad  una  concentrazione  repentina  di  molte  centinaia  di 
operai  in  un  punto , non  che  alla  condiz'one  di  far  lavorare 
giorno  e notte  negli  stabilimenti  che  devono  somministrare  le 
macchine.  Ogni  ritardo  invece  è .congiunto  ad  una  perdita  di 
interesse  dei  capitali  impiegati  ; per  cui  vi  ha  luogo  per  un 
imprenditore  oculato  a studiare,  fra  quei  due  estremi,  il  ter- 
mine che  gli  presenta  il  massimo  tornaconto. 
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lo  ritengo  che  questo  termino  possa  oscillare  fra  18  mesi  e 
due  anni. 

Porrò  fine  a questo  scritto  rammentando  che  la  industria  che 
propongo  di  stabilire  diventerebbe  necessariamente  il  nucleo  di 
un  gruppo  diottre  industrie  che  la  prima  farebbe  nascere.  Infatti, 
la  produzione  di  una  grande  quantità  di  lamiere  per  scali,  per 
ponti  e simili  ecciterebbe  lo  sviluppo  della  costruzione  delle  navi 
di  ferro,  già  iniziata  in  Livorno,  o farebbe  sorgere  in  paese  of- 
ficine di  c<  struzione  di  ponti  di  ferro;  la  fucinazione  i hiame- 
rebbe  la  fabbricazione  degli  alberi  a gomito,  delle  ruote  da  lo- 
comotiva ecc. 

Attivando  un  grande  stabilimento  siderurgico  in  Italia  si  get- 
terebbero le  radici  di  un  considerevole  sviluppo  industriale  av- 
venire, che  compenserebbe  lo  Stalo  del  sacrifizio  necessario  a pro- 
muoverne il  primo  impianto. 


( (OLIO  Axcnio. 


M 

PoLiT.,  recn..  Voi.  III.»,  1867,  fase.  IV.  \ 
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CON  SISTEMA  D’  ADERENZA  A UtlOTAIA  CENTRALE. 

deirins.  T.  AGVDIO. 


Il  sig.  T.  .\;;udio  ha  fatto  costruire  nel  Belgio  il  locomotore  che 
a quest’  ora  ligurerà  all’  Esposizione  di  Parigi,  e di  cui  la  tavola 
annessa  mostra  le  disposizioni  generali.  Siccome  esso  si  distingue 
notevolmente  dal  sistema  precedentemente  descritto  in  questo  pe- 
riodico, non  per  (juanto  riguarda  la  trasmi-'sione  del  movimento 
delle  macchine  lisse  al  locomotore,  ma  per  il  modo  con  cui  è 
ottenuta  l’aderenza,  così  la  tavola  e questi  pochi  cenni  illustrativi 
serviranno  di  complemento  all’ esposizione  generale  del  sistema 
Agudio,  fatta  sul  Politecnico  dell’  anno  scorso. 

È noto  che,  nel  precedente  sistema,  I’  aderenza  era  ottenuta, 
come  lo  fu  nelle  esperienze  del  I>usino,  med'ante  una  fune  tesa 
lungo  la  strada  c denominala  appunto  fune  lì'aderenzn.  Essa  si  av- 
volgeva su  due  tamburi  d'aderenza,  messi  in  movimento  dalla  fune 
motrice  per  mezzo  di  un  ingranaggio.  Questo  modo  di  ottenere 
r aderenza  era  abbastanza  semplice,  e non  faceva  che  riprodurre, 
sulle  ferrovie,  il  notissimo  louage  in  uso  sulle  rap'de  di  alcuni 
liumi  e già  tentalo  del  resto  come  mezzo  di  trazione  sui  piani 
inclinali.  Ma  ciò  che  ha  indotto  il  sig.  .\gudio  a cambiare  il  suo 
sistema  <!’ ailerenza  fu  una  considerazione  di  un  ordine  diverso, 
riferentesi  specialmente  all’ es  tcv.'o  dei  passaggi  di  montagna. 
È certo  che,  ove  si  dovesse  applicare  a un  passa/g'o  un  sistema 
di  trazione  con  macchine  lisse,  sarebbe  un  elemento  importan- 
tissimo nella  preferenza  da  darsi  ad  uno  piuttosto  che  ad  un  altro 
sistema  la  possib’lilà  che  esso  offrisse  di  fare,  ove  occorra,  I’  e- 
sercizio  sulla  medesima  linea  colle  locomotive:  questa  possibilità 
renderebbe  più  grande  la  conlid.mza  nel  sistema,  ed  estenderebbe 
i limiti  della  sua  applicazione.  Il  sistema  tubolare  atmosferico  non 
potrebbe  mai  offrire  un  simile  vantaggio:  il  sistema  .Xguilio  non 
lo  offriva  fino  al  presente;  ma  lo  può  ora.  coll’  adozione  della 
ruotala  centrale  come  mezzo  di  aderenza.  Non  ò che  il  sistema 
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d’  aderenza  del  sig.  Fell  applicato  al  locomotore  funicolare:  fra 
le  ruotale  del  binario  si  trova  una  terza  ruotala  messa  di  coltello; 
quattro  ruote  orizzontali  messe  in  moto  dagli  stantufli  nella  loco- 
motiva Fell  del  Moncenisio,  sei  ruote  invece  poste  in  movimento 
dalla  fune  motrice  nel  locomotore  Agudio,  son  premute  in  am- 
bedue i sistemi  da  robuste  molle  contro  la  ruotala  centrale  che 
esse  abbracciano  e laminano  per  cosi  dire  fra  di  loro:  la  pres- 
sione delle  molle  clic  ascende  sulla  macchina  Fell  fino  a 20  ton- 
nellate e a 30  nel  locomotore  Agudio,  c che  si  può  variare  assai 
facilmente  dal  macchinista,  genera  un’aderenza  considerevole,  la 
quale  viene  in  aiuto,  superandola  in  intensità,  all’aderenza  natu- 
rale prodotta  dal  peso  della  macchina  sulle  ruote  portanti.  In 
questo  modo  le  locomotive  P'ell  pesanti  solo  16  tonnellate  pos- 
sono avere  un'aderenza  di  più  di  3000  chilogrammi,  anche  in 
cattive  condiz’oni  atmosferiche;  c il  locomotore  Agudio  un’ade- 
renza, nelle  stesse  condizioni,  di  3800  chilogrammi.  Se  non  che 
in  confronto  al  sistema  Fell,  l’aderenza  ottenuta  dal  locomotore 
funicolare  ò due  volto  c mezza  più  grande,  a parit.i  di  peso  della 
macchina,  un  locomotore  .\gudio  non  pesando  che  la  meta  di  una 
macchina  Fell. 

Questa  modificazione  apportata  al  sistema  Agudio  è assai  im- 
portante e lo  si  concepisce  agevolmente,  poiché  tende  a facili- 
tarne l'afiplicazione.  Le  spcrienze  fatte  sul  sistema  Fell  provano 
che  le  sue  macchine  passotio  superare  quelle  stesse,  pend.-nze  ec- 
cezionali, sulle  (|uali  e al  di  là  delle  quali  può  servire  un  sistema 
con  macchine  fisse:  la  differenza  fra  i due  sist.:mi  sU  tutta  nella 
quistione  deH’economia  d'esercizio,  non  nella  attituiline  a supe- 
rare le  forti  pendenze.  Ora  vi  hanno  circostanze  in  cui  la  loco- 
motiva può  olTrire  maggior  comodità  all’cserciz'O,  particolarmente 
dal  punto  di  vista  della  velocità  e dell’indipendenza  del  convo- 
glio: l’installazione  di  un  esercizio  misto  col  .sistema  funicolare  e 
colle  macchine  Fell  su  un  pas.°agg;o  di  montagna  permettendo 
di  valersi  promiscuamente  dei  due  sistemi  secondo  le  esigenze 
del  servizio,  la  sfera  d’applicazione  di  ambedue  i ^sistemi  è gran- 
demente estesa;  e mentre  forse,  separati,  essi  non  presenterebbero 
tutte  le  garanzie  e le  condizioni  che  si  possono  desiderare  in  un 
esercizio  perfetto,  le  presentano  invece  riunite;  ne.ssuna  inter- 
ruzione di  servizio,  nessun  ostacolo  ai  bisogni  ordinari  del  mo- 
* vimento  potendo  aver  luogo  colla  loro  riunione.  Si  potrà  fare  con 
essi  egualmente  bene  il  servizio  dei  convogli  celeri,  e quello  delle 
merci  a piccolissima  velocità,  grazie  all’attitudine  delia  locomo- 
tiva pel  primo,  e alla  straordinaria  potenza  di  trazione  di  un  si- 
stema con  m tccbine  fìsse  pel  secondo. 
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Nel  descrivere  l’attuale  locoraolore  cosi  mod'licato,  non  ritor- 
neremo su  tulli  i particolari  di  esso  relativi  all’  apparecchio  rice- 
vìlore  e trumeltilore  della  forila  della  fune  motrice  alle  ruote,  in 
([uanto  che  essi  sono  suflicientemente  descritti  nulla  citala  espo- 
sizione generale  del  sistema.  Ci  arresteremo  soltanto  alla  parte 
nuova,  l’apprtrecchio  iVaderenza,  di  cui  il  disegno  mostra  le  dispo- 
sizioni generali  e di  dettaglio. 

Le  ([uallro  puleggie  à,  B,  A',  B',  lissale  sugli  alberi  aa,a'a\ 
hb,  b'ii'  ricevono  il  molo  <lalla  fune  motrice  e lo  comunicano, 
per  mezzo  dei  pignoni  C.  D,  C,  D'  formanti  corpo  con  c.sse,  alle 
ruote  dentale  E,  E'  folli  sugli  alberi  ee  , e'e' ; le  quali , meiliante 
le  immorsature  F,  F'  possono  rendersi  fisse  sugli  alberi  stessi,  tras- 
mettemlo  allora  il  movimento  alle  manovelle  f,  f e di  là  alle  leve 
hh.  II’ II'  fis.se  sugli  assi  oo,  o’o',  còl  mezzo  delle  bielle  !ìfj,g'g'.  Da 
(juesti  assi  prendono  il  movimento  le  ruote  portanti  e le  ruote 
orizzontali;  le  prime  col  mezzo  delle  bielle  qg,  q'q,  le  seconde  cou 
quello  delle  bielle  U,  t'i'  applicale  alle  leve  ss,  .s'.s'.  Il  sistema  dei 
frenisi  compone  delle  mascelle  d’ acciajo  kk,li'k’  che  serrano  la 
ruolaja  centrale  quando  son  manovrale  colla  manovella  //,  e delle 
due  immorsature  F' F'  agenti  nel  modo  già  precedentemente 
descritto. 

Il  tratto  ascendente  CC  della  fune  motrice  mette  in  moto  di 
rotazione  le  |)uleggie  .4  0 e coi  loro  pignoni  la  ruota  E:  il  tratto 
discendente  agisce  del  pari;  dimodoché,  quando  le  immorsature 
sono  serrate,  il  movimento  di  rotazione  ilelle  puleggie  si  converte  in 
moviniimto  oscillatorio  degli  assi  oo  o'o':  il  (|uale  alla  sua  volta 
si  trasforma  nel  molo  di  rotazione  ilelle  ruote  portanti  e delle 
ruote  orizzontali.  Secondo  il  noto  principio  del  sistema  .\gudio,  la 
velocità  della  fune  motrice  risulta  il  triplo  di  quella  del  loco- 
motore, avendo  le  ruote  portanti  ed  orizzontali  un  diametro  di 
metà  più  piccolo  di  quello  delle  puleggie,  ed  il  diametro  dei  pi- 
gnoni C D essendo  eguale  a quello  della  ruota  E,  mentre  (]uello 
dei  pfgnoni  C D'  è metà  del  diametro  della  ruota  E'. 

L’attuale  locomotore  è costituito  da  quattro  travi  long'ludinali 
collegati  colle  traverse  P P'.  Due  lelaj  longitudinali 
[lossono  muoversi,  avvicinandosi  od  allon'.anando.si  dall’asse  lon- 
gitudinale del  locomotore,  guidali  dalle  traverse  P P'  per  mezzo 
di  un  doppio  sistema  di  ruote  d’angolo  e di  vili  di  richiamo. 

Lssi  conti'ngono  tre  molle  cadauno,  le  quali  agiscono  sui  collari  • 
yy’  «legli  assi  vv  delle  ruote  orizzontali.  Agendo  sulla  manovella 
Q,  si  inlleltono  contemporaneamente  le  molle,  premendo  per 
conseguenza  le  mole  orizzontali  sulla  ruotaja  centrale,  come  nel 
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sistema  Foli;  potendo  variare  la  pressione  esercitata  su  di  essa 
e quindi  Taderen/.a  ottenutane,  secondo  il  bisogno.  É ai  collari 
inferiori  degli  assi  delle  ruote  orizzontali  che  sono  attaccate  le 
molle  ; i collari  superiori  A'  A'  son  mantenuti  alla  parte  supe- 
riore dei  due  telaj  mobili  ; gli  assi  delle  ruote  orizzontali  vi 
hanno  un  certo  g'uoco,  onde  queste  ultime  possano  seguire,  in- 
dipendenti le  une  dalle  altre,  le  inllessionì  accidentali  della  riio- 
taja  centrale. 

Con  questo  nuovo  sistema  di  locomotore,  l’aderenza  è ottenuta 
con  8 tonnellate  di  peso  sulle  ruote  portanti  (il  peso  del  loco- 
motore). e con  30  tonnellate  sulle  .sci  ruote  orizzontali  p.jr  mezzo 
delle  nulle.  Due  locomotori  accoppiati  potrebh.!ro  sviluppare  uno 
sforzo  di  traz'one  di  7000  chilogrammi,  calcolando  soltanto 
di  aderenza;  e quindi  potrebbero  rimorchiare  un  convoglio  netto 
di  70  tonnellate  su  una  pendenza  dell’ 8 per  iOO;  un  carico, 
cioè,  più  che  quadruplo  del  peso  dei  locomotori. 
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Al.  IMIOPOSITO  III  UN  CONCORSO  FORTUNATO. 


I. 


Un  concorso  archileltonico,  il  quale  partorisce  un  edilicio,  è 
cosa  tanta  strana  da  meritare  che  se  ne  scriva  quattro  pa<{ine. 
Sa|i|iiamo,  noi  Milanesi,  la  sterilità  dei  concorsi.  Ce  n'ò  voluti 
Ire  perché  n’esca  la  Pia/.za,  tre  perché  n'esca  il  Cimitero.  .\b- 
bianio  tentato  tutte  le  forme  deiremula/.ione:  concorsi  liberi  senza 
premii,  concorsi  liberi  con  larghi  premii,  concorsi  ristretti,  al- 
logaz'oni  a parecchi  artisti,  allogazioni  a due.  De  resultati  non  è 
ora  luogo  a discorrere:  Dio  voglia  che  sieno  proporzionati  agli 
sforzi,  clic  si  sono  fatti  p;r  ottenerli  buoni.  Il  solo  concorso,  di 
cui  si  vede  da  qualche  tempo  il  frutto,  è quello  pel  monumento 
a Cavour.  Si  voleva  in  un  modo  o nell’altro  uscirne  alla  svelta: 
fra  i bozzetti  se  ne  scelsero  due  di  due  artisti  giovani,  valenti  tutti 
e due,  ma  diversi  nel  modo  di  sentire  l’arte  c di  svolgerne  la  forma; 
si  combinaroiio  i due  bozzetti  insieme,  come  l'olio  si  combina 
con  l'acqua.  N’uscì  quello  che  tutti  vedono:  un  Cavour  che  guarda 
giù  attonito  alla  ligure  nuda  di  donna,  la  quale,  seduta,  .scrive  il 
gran  no.nc;  ma  non  si  sa,  ad  onta  della  stelletta  d’oro  che  le 
brilla  sul  capo,  se  sia  la  Storia  o l’Italia.  Non  lo  sanno  gli  scul- 
tori medesimi,  tanto  il  rimpasticciamento  de'ilue  bozzetti  ha  svialo 
— naturalmente — il  criterio  di  que’due  giovani.  Altri  concorsi 
si  sciolsero,  dopo  il  giudizio,  nel  nulla,  come  quello  per  il  mo- 
numento alle  anne.ixioni  delle  provinole  italiane;  altri  stanno  tut- 
tavia nel  buio  del  mistero,  come  il  concorso  per  la  barriera  di 
Porla  Vittoria. 

Venez  a pel  suo  Cimitero,  Genova  per  la  sua  chiesa  dell’  An- 
nunziala, Torino  per  il  monumento  a Cavour,  Firenze  per  Santa 
Maria  del  Fiore  e per  la  sala  dei  deputali,  Bari,  Trieste,  Varese, 
Palermo,  Lugano,  e via  via,  postono  dirci  de' concorsi  qualcosa. 
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A Venezia,  il  Cimitero,  scelto  il  disegno,  fu,  prima  di  essere  co- 
minciato, sospeso;  e gli  toccherà  la  sorte  ch’è  toccala  fra  noi  al- 
r opera  dell’ A'uisctti.  A Genova,  i disegni  pel  prospetto  della 
chiesa  dell’ Annunziata,  mandati  a giudicare  a Roma  da  artisti 
fra  clericali  e mummie,  tornarono  indietro  tutti  riliutati  e sprez- 
zati. A Toi'ino,  chi  non  sa  che  la  gara  pel  monumento  a Cavour 
fece  nascere  un  mondo  di  pettegolezzi?  prima  scelto  il  Cipolla, 
poi  respinto,  poi  riaccettato,  poi  respinto  di  nuovo,  e pigliato 
finalmente  il  Duprè,  che  non  aveva  concorso.  .A  Firenze,  la  fronte 
del  Duomo  sembra,  coma  dicono  a' bimbi  le  vecchie  veneziane, 
la  fiaba  de  star  Inleiilo  — ette  dura  longo  tempo  — che  mai  non 
se  deslriga  — voslu  che  te  la  conia  o die  le  la  diga  ? Vostu  che  te 
' la  conia  o che  te  la  diga?  Ma  il  concorso  per  il  riordinamento 
della  sala  dei  cinquecento,  si  bestialmente  accomodata  dal  celebre 
Falconieri,  non  diede  altro  resultato  sij  non  di  un  povero  rap- 
porto, stampato  dalla  Commissione  giudicante  nella  Gazzella  del 
Regno. 

In  generale  i concorsi  sono  la  novella  del  prete  Boccabella. 
Apotogas  Alcinoi. 

Dicono  che  se  i concorsi  non  servono  sempre  a dare  un  di- 
segno eccellente,  meritevole  di  essere  tradotto  dalla  carta  in  mat- 
toni od  in  pietra,  servono  sempre  a mettere  in  luce  una  singo- 
lare niult"plicilà  di  concetti  e di  criterii  diversi,  per  i quali  la 
qu  stione,  rivoltolata  in  tutte  le  sue  parti,  n’esce  risoluta  con  evi- 
denza, non  foss’ altro  a parole.  Veramente  i fatti  non  confortano 
sempre  tale  asserzione.  Pigliamo,  ad  esempio,  le  due  principali 
gare  architetton  che  di  questi  ultimi  anni:  il  concorso  per  la 
Piazza  del  Duomo  di  Milano,  e quello  per  la  facciata  della  cat- 
tedrale di  Firenze.  A Milano  la  prima  Commissione  dichiarò  che 
la  piazza,  appunto  perchè  il  Duomo  è grande,  debba  essere  grande; 
la  seconda  sentenz'ò  che,  appunto  perchè  il  Duome  è grande,  la 
piazza  debba  essere  p'ccola  ; la  terza  tornò  a deliberare  che,  es.sendo 
grande  il  Duomo,  la  piazza  deve  essere  grande:  or  il  pubblico, 
che,  demolite  le  vecchie  case,  principia  a vederci  chiaro,  giudica 
che  lo  spazio  troppo  vasto  danneggia  l’apparente  immensità  del 
Duomo,  che  il  sole  vi  batte  troppo,  che  il  vento,  quando  tira, 
fa  volar  via  i cappelli  maschili,  e rialza  sino  alle  ginocchia  le  femmi- 
nili gonnelle.  A Firenze,  peggio.  La  prima  Comnii-ssione  disse  a di- 
rittura che  sulla  fronte  di  Santa  Maria  del  Fiore  le  caspidi  non 
possono  stare;  la  seconda  disse  che  le  cuspMi  sole  ci  possono 
stare,  e la  Deputazione  edificatrice  ed  il  pubblico  ri.sposero  no; 
la  terza  Commissione,  composta  in  gran  parte  dei  secondi  gia- 
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dici,  tornò  a dire  che  le  cuspidi  sole  son  buone,  e il  pubblico 
ha  già  risposto  un’altra  volta  no,  e la  deputazione  risponderà 
no  un’altra  volta. 

Cosi  invece  di  diffondere  la  luce,  questi  concorsi  ingarbugliano 
ogni  cosa.  La  vanità  e lo  spirito  di  contraddizione  — due  gran 
motori  della  nostra  debole  razza  umana  — ■ sciupano  tutto.  I giu- 
dici nuovi  vogliono  dire  meglio,  e,  non  potendo  meglio,  vogliono 
dire  altrimenti  dei  primi  giudici.  Poi  le  Commissioni  sono  com- 
poste di  valentuomini,  tutti  sapienti  come  Confucio,  tutti  onesti 
come  Don  Chisciotte;  ma,  posti  insieme,  a forza  di  quelle  conces- 
sioni scambievoli,  che  tutti  devono  fare  alle  opinioni  degli  altri,  a 
forza  di  ridurre  Pio  al  noi,  riescono  a dare  spesso  una  sentenza  o a 
fare  un’opera  che  non  è di  nessuno,  sbiadita,  malvacea,  melensa, 
maccheronesca. 

Quando  le  Commissioiy  s’imbarcano  a fare,  l’ingegno  di  cia- 
scun giudice  impaluda.  Possono  fare  una  sol  cosa  bene,  e non 
sempre:  giudicare. 

.Ma  per  giudicar  bene  non  basta  mettervisi  senza  idee  precon- 
cette, bisogna  trovare  della  buona  roba  da  scegliere.  Or  questo  è 
nei  concorsi  assai  raro.  Il  discredito  ned  quale  sono,  massime  in 
Italia,  da  molti  anni  caduti;  l’apparenza  che  hanno  ancora  fra 
noi  di  esercizio  accademico,  quasi  scolastico;  il  poco  uso,  il  poco 
desiderio  di  pubblicità;  il  timore  di  giudizi!  poco  spassionati  e 
poco  ponderati-;  i programmi  in  generale  mal  stesi;  le  condizioni 
mal  poste;  i resultati  male  assicurati:  tutto  ciò  contribuisce  a 
tenere  lontani  dai  concorsi  i provetti,  quelli  che  non  hanno  molto 
tempo  da  perdere  ed  hanno  molto  timore  di  smarrire  un  poco 
del  loro  nome.  I concorsi  servono,  per  solito,  al  proletariato  de- 
gli architetti.  Vi  si  mettono  i giovani  con  pochi  studii , giacché 
in  Italia  si  studia  poco  — i giovani  con  poca  passione  per  l’arte, 
giacché  in  Italia,  come  in  Francia,  le  Muse  hanno  molti  dami, 
ma  pochi  innamorati.  Se  qualche  architetto,  qualche  ingegnere 
archiiello  si  degna  di  .scendere  nella  palestra,  lo  fa  con  cattiva  grazia, 
spendendovi  il  meno  tempo  ch’ei  possa,  la  minor  quantità  d’il- 
Jusioni  e la  minor  dose  di  affetti. 

Che  un  uomo  perito  nell’arte  vi  si  accinga  da  senno  è raris- 
simo caso,  dovuto  ad  una  serie  di  circostanze  fortunale  c tutte 
personali.  Chi  ha  voglia,  in  generale,  di  esaminare  attentissima- 
mente  il  luogo  dove  redificio  si  dovrà  costruire;  di  studiare  le 
tradizioni  artistiche,  i materiali,  i singolari  costumi,  l'indole  della 
città  che  apre  il  concorso?  Gli  architetti  della  città  temono  più 
c6e  gli  filtri  di  essere  posposti  o la.sciali  fuori  nella  .scelta;  gli 
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architetti  forestieri  o non  conoscono  il  sito,  o lo  conoscono 
poco,  c non  si  sentono  la  voglia  cosi  viva  c forse  la  borsa  cosi 
pingue  da  correre  a studiarlo  apposta. 

f disegni  presentati  sono  dunque,  salvo  rare  eccezioni,  più  con- 
cetti che  progef.i,  più  germi  che  frulli.  Or  chi  sa  dire  se  quei 
concelli,  anche  ottimi , sieno  atti  a diventare  progetti  buoni,  e 
sopralutlo  opportuni?  Chi  sa  dire  se  quii’ germi  sieno  atti  a met- 
ter radici,  a cacciar  fuori  foglie,  a sp  ngere  in  su  saldo,  alto,  di- 
ritto il  fusto  e larghi  i rami?  F.,e  Coinmi.ss'oni  giudicatrici  forse? 
Talvolta  .si,  ma  più  sovente  no.  Le  Commissioni  sono  per  solito 
dominate  da  una  gran  fretta  di  spilTerare  il  loro  verdetto;  non 
hanno  tempo  nò  voglia  di  fare  esse  quegli  studii  preparalorii  e 
minuziosi,  che  i concorrenti  dal  canto  loro  compiono  troppo  di 
rado;  badano  nei  disegni  poco  alla  costruzione,  alla  consenienza, 
alla  parsimonia,  all’ econom  a;  .si  lermano  all’arte,  talvolta  all’ar- 
tifizio.  E poi  non  è raro  che  (juesti  giuri  sieno  scelti  assai  male. 
I loro  membri  si  vanno  a cercare  in  parie  fuori  del  sito  dov’è 
aperto  il  concorso,  al  line  di  togliere  persino  il  so.spctto  dì  quelle 
passioncelle  personali,  di  quelle  iilee  preconcette,  che  dominano 
alcuna  volta  nella  cerchia  d’ una  c itò;  ma  per  iscegliere  al  di 
fuori  qualcuno,  quali  crilerii  son  guida?  La  fama;  le  amicizie.  A 
giudicare  i disegni  per  la  facciala  dì  Santa  Maria  del  Fiore,  in 
mezzo  al  Selvatico,  al  Duprè,  al  Berlini,  al  Van -der-Niill,  al 
Semper,  illustri  davvero,  in  mezzo  al  Fdrster,  al  Monti,  al  Santa- 
relli, egregii  uomini,  chi  fu  chiamato  anche? Un  conte  Della-Porta, 
med  ocre  disegnatore  da  incisori;  un  Malvezzi,  che  non  ha  fallo  di 
notevole  in  vita  sua  se  non  un  rilievo  scolastico  didla  cattedrale  di 
Orvieto.  Or  nelle  Commissioni  i voti,  come  n.dle  Camere,  si  con- 
tano e non  si  pesano.  Neanche  la  fa  na  ò guida  sicura.  Accade  che 
la  rinomanza  di  un  artista  gli  venga  da  tutt'allra  cagione  che  dalla 
ferma  sicurezza  del  criterio  o dalla  copia  della  doltriin:  sp -sso  un 
ottimo  p’ilore  o scultore  od  architetto  è un  liacchìssimo  giudice. 
Così  dunque  la  mala  composizione  d d giuri,  che  gli  esempii  di 
questi  ultimi  anni  mostrarono  difficile  a scansare,  toglie  autorità 
a’ verdetti,  importanza  ai  concorsi,  allontanando  da  .queste  gare 
gran  numero  di  vecchi  e di  giovani,  da  cui  potrebbero  uscire 
belli  e pensali  lavori. 

Nè  le  cose  van  sempre  liscio.  É parulo  qualche  rara  volta 
che  un  municipio,  una  società,  aprendo  a tulli  gl’ingegni  una 
gara  apparente,  avessero  già  in  petto  I’  uomo  da  far  trionfare, 
o ai  lasciassero  abbindolare  da  partigiani,  amici  o complici  di  co- 
dèst’  uomo.  .Allora  i giudici  .sono  .scelti  non  al  line  di  ottenere 
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una  sentenza,  che  intemla  solamente  alla  verità  ed  all’  arte,  ma 
al  line  di  raggiungere  lo  scopo  personale  premeditato.  I giudici 
possono  essere  lutti  di  coscienziato  animo,  ed  operare  al  modo  loro 
secoiiilo  giustizia:  se  non  die  le  loro  opinioni  preconcette,  la  loro 
mente  indirizzata  ad  un  ceri’  ordine  di  studii  speciali,  il  loro  gu- 
sto ripugnante  a corte  forme  dell’arte,  conosciuti  dalla  gente 
astuta,  giovano  a disonesti  fini,  senza  che  gli  stessi  giudicatori  se 
lo  possano  figurare.  Di  culaie  bruttura  si  lagnano  mollo  in  Fran- 
cia, dove  le  p ccole  cinà  hanno  la  mania  di  aprire  concorsi,  i 
quali,  restando  ijuasi  ignorati,  s’  acconciano  a brulli  maneggi  : ma- 
neggi che,  del  resto,  la  stessa  vanità  delusa  dei  concorrenti  esa- 
gera 0 forse  crea. 


II. 

Or  da  questa  requisitoria  contro  i concorsi,  s’  ha  egli  a infe- 
rire che  i concorsi  sieno  cattivi  sempre  c infruttuosi?  No  dav- 
vero. Giova  solo  conchiudere  che  devono  e.ssere  concepiti  e con- 
dotti con  pratica  larghezza  di  vedute  e con  rig  da  onestà  di 
intendiiiienli:  condizioni  indispensabili,  i|ui  come  sempre,  al  buon 
resultato  di  ogni  cosa.  I concorsi  ci  paiono  veramente  superllui 
per  la  [ottura,  per  la  scoltura,  per  tulle  le  arti  che  possono,  pur- 
ché l'artista  lo  voglia,  presentare  al  pubblico  il  loro  [irudutto  com- 
piuto. Il  giovane  pittore,  che  sente  nel  cervello  la  forza  e la 
volontà  prepotente  di  creare  un’opera  pittorica,  può  trovare  tela, 
colori,  p.'rinelli  per  eseguire  il  dipinto,  <d  una  mostra  artistica 
— che  troppe  ve  n’  ha  in  Italia  — per  esporlo.  Allora  il  pub- 
blico, gliart  sti,  i critici  hanno  dinanzi  tutti  gli  elementi  per  esa- 
minare, tulli  i dati  per  giudicare  il  quadro.  Fcco  dunque  che  il 
giovane  si  fa  senz’altro  conoscere  per  quel  che  vale.  Ma  I’ ar- 
cliiletlo,  se  ignoto,  troverà  egli  una  fabbrica  da  costruire;  e se 
non  tj'ova  una  fabbrica  da  cosli'uire  come  si  farà  egli  conoscere 
per  arcliiiello  valente?  Il  disegno  di  un  edificio  è come  il  boz- 
zetto di  un  (juadro:  gli  intendenti  v’indovinano  entro  il  genio, 
ma  il  pubblico  non  ci  vede  quasi  nulla,  o non  ci  vede  bene. 
Anzi  un  disegno  è assai  meno  d' un  bozzi'lto;  poiché  questo  è già 
un’opera  in  sé,  alTrettata  forse,  o.scura,  ma  pure  eseguila  con  i 
mezzi  dell’  arte  pittorica,  mentre  invece  il  progetto  ò solamente 
il  segno  della  cosa,  l’ immag  ne  dell’ edificio,  il  fantasma  del  corpo. 
\ interpretare  con  giustezza  codesto  simbolo  occorrono  sapienza 
architettonica  e lunga  attenzione.  Bisogna  trasportare  con  la  fan- 
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tasia  cinquanta,  cento,  dugento  volte  più  in  grande  il  disegno; 
immaginarne  le  sporgenze,  le  rientranze,  il  g'rar  delle  l.nec,  lo 
accavalcarsi  delle  masse;  ideare  il  colore  giusto  delle  pietre,  dei 
marmi,  dei  mattoni,  delle  altre  materie;  passeggiare  ne’ diversi 
locali,  salire  le  scale,  allacciarsi  alle  finestre;  crearsi  in  fine  entro 
al  cervello  con  le  cifre  della  matita  un  vero  monumento.  Ma  non 
.sono  molti,  neanche  fra  gli  architetl’,  che  alla  pratica  del  co- 
struire uniscano  la  intcìrgenza  rapida  della  prospettiva , e che 
possano  abbracciare  nella  larga  mente  l’ insieme  dell’ arte,  della 
costruzione,  ddia  convenevolezza  d’un  ediiicio  disegnato.  Quanto 
al  pubblico,  esso  ha  diritto  c modo  di  giudicare,  come  un  qua- 
dro, una  statua,  un  melodramma  oil  un  |ioema,  il  monumento 
Unito;  ma,  quasi  al  modo  che  d n inzi  ail  uno  spartito  mu.sicale 
chi  non  sa  di  musica  si  tace,  dovrebbe,  chi  non  sa  di  architettura, 
tacersi  <linanzi  agli’ampii  fogli  di  un  progetto. 

Insomma  i giovani  arch  t.'tti  hanno  (|uesla  di.sgrazia , di  non 
poter  essere  apprezzati  secondo  il  giusto  loro  valore  se  non  da 
pochi.  Anche  hanno  un’altra  disgrazia,  che,  mentre  i pittori  e 
gli  scultori  possono  vendere  le  opere  .spontaneamente  eseguite, 
gli  architetti  non  sanno  che  cosa  fare  della  carta,  che  spontanea- 
mente disegnano  ed  aquarellano.  .\d’  eccllaniento  del  vendere  è 
giusto  che  si  sostituisca,  con  la  gara,  la  speranza  di  un  premio. 

I concorsi  hanno  altresì  il  vantaggio  d’ indirizzare  lo  studio  dei 
giovani  ad  un  line  pratico,  facendoli  uscire  da  que’  programmi  ^ 
vaghi  e .indeterminati , da  quelle  fantasie  idealmente  grandiose, 
che  s<  no  il  malanno,  in  parte  inevitabile,  delle  scuole,  massime 
delle  Accademie.  Or  egli  ò certo  che  solo  un  progetto  eseguito 
sui  dati  sodi  e ben  definiti,  che  uno  è obbligalo  a rispettare 
quando  dinanzi  agli  occhi  gli  balla  la  speranza  ili  polerlo  for.se 
mettere  in  alto,  dà  la  misura,  non  .solo  della  immaginazione,  ma  ben 
anco  del  criterio  dell’autore  La  sola  immaginazhme,  per  quanto 
sia  fervida  c singolare,  può  bastare  forse  ad  un  ornatista  o ad 
un  prospettico;  non  basta  certo  ad  un  architetto,  il  quale  devo 
dirizzarla,  ni  tigarla,  mortificarla  talvolta,  e sempre  guidarla  con 
la  saldezza  veggente  del  giudizio.  I concorsi  dunque,  quegli,  in- 
tendiamo, pratici,  non  gli  altri  scolastici  ed  accademici,  valgono 
a tenere  l’ ingegno  dei  giovani  sul  cammino  della  realtà,  .-d  a 
mostrare  se  sanilo  corrervi  bene  e tenercisi  ferrai  in  sulle  gambe. 

Ma  il  line  dei  concorsi  non  ò tanto  di  ammaestrare,  di  eccitare 
c di  scoprire  gli  ingegni  o sconosciuti  o mal  conosciuti,  quanto 
di  ottenere  il  miglior  disegno  che  si  possa  per  un  dato  ediiicio. 

A questo  iulenlo  gioverebbe  più  l’opera  diretta  degli  architetti 
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noli  per  la  eccellenza,  per  1’  onestà  e per  la  esperienza  dell'arte, 
i (|uali  non  si  mettono  volentieri  al  repcntaiilio  dei  concorsi. 
Quando  in  un  paese  c’è  uno  Sclimidt,  un  Van-der-NùlI,  un  HolT- 
stadt , un  Hansen  e via  via,  perchè  tentare  mezzi  incerti,  dei 
quali  i resultati  possono  essere  vani  o futili?  Dove  P arie  è no- 
bilmente razionale  nella  sua  forma  c nella  sua  professione,  li  i 
;,;iuvnni  stessi,  educati  ad  ultima  via,  trovano,  in  mezzo  ai  molti v 
lavori  dei  maestri,  occasione  a p dosarsi  c ad  entrare  nell’esercizio 
materiale  delia  loro  disciplina.  Ma  in  Italia,  ma  nella  stessa  Francia 
dove  sono  jili  architetti  universalmente  noti  e stimati?  0 ce  n’è 
c"li  tanti  che  possano  bastare  a tutti  i bisoj'ni  ? Certo  la  condi- 
zione dell’architettura  è caduta  fra  noi  sì  basso,  che  la  mij'liore 
speranza  sta  nell’ ignoto. 

^on  è anche  da  dimenticare  che  noi,  peggio  di  ogni  altra  nazione, 
ondeggiamo  incerti  nella  scelta  d.?gli  stili  architeltonici  e dell’in- 
dole artistica.  Giova  che  tutti  gli  sforzi  sieno  raccolti;  poiché  dalla 
somma  di  essi  può  u^c’re,  .se  non  l’.irchiletlura  novella,  almeno 
il  criterio  per  poterla,  (|uando  che  sia,  trovare.  E i concorsi  sono 
antichi  quaiit’è  antica  Parte.  L’emulazione,  l'amore  de!  hello, 
il  desiderio  del  meglio,  Pinvidhi,  Pavidità:  codeste  passioni  buone 
e cattive  mossero  certo  nb  nnìko  l’uomo  a garegg’are  con  l'uomo. 
Tutti  sanno  ile’concorsi  in  Grecia;  tutti  sanno  dei  concorsi  nel 
trecento,  nel  quattrocento  e nel  cinquecento  in  Ital  a.  .MIora  fu- 
rono buoni  appunto  per  la  ragione  contraria  a tiuella  che  li  può 
rendere  utili  adesso.  Gli  inPgni  erano  tanti  che,  a scegliere  tra 
essi,  occorreva  spesso  il  confronto  immediato.  Le  porle  di  San  Gio- 
vanni, quasi  tutta  Santa  Miria  del  Fiore,  i due  celebri  cartoni 
della  baiiagha  d'.Vngh'ari  e cento  altre  opere  miracolo.se,  vennero 
dai  concorsi  larghi,  liberi,  spontanei.  Gli  artisti  non  si  amavano 
tra  loro  in  passato  p'ù  di  ifuel  che  si  amino  al  presente;  ma 
• avvezzi  al  lavoro,  in  generale  non  avidi,  apertamente  ambi- 
ziosi, innamorati  della  lor  professione,  cercavano  le  battaglie 
artistiche.  In  pochi  giorni,  tanto  P cilucazione  della  mano  e la 
memoria  delle  forme  rendeva  facile  ad  essi  il  lavoro,  schizzavano, 
in  pochi  mesi  compievano  una  opera  insigne;  per  la  (piale  anche 
i m'gliori  arli.sti  dei  noUri  di  dovrebbero  lambiccarsi  il  cervello, 
studiando  i modelli  e ricercando  con  islentali  artilizii  il  segno 
per  figurarli.  Si  sp  lluzz'ca  Parte  oggi.  Alla  fine  del  cinquecento 
già  i concorsi  principiarono  a diventar  vani;  alzali  a prerogativa 
accademica,  uscirono  dalla  vita  fervida  per  entrare  in  quel  .so- 
porifero ambiente,  dove  di  molti  uomini,  tutti  vivi  forse,  si  fa  un 
consesso  di  dormienti  o di  mummie. 
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Il  vanlajfgio  che  i concorsi  possono  recare  dipende  da  parec- 
chie condizioni,  cioè  dalla  saviezza  del  programma,  dalla  p Mlicità 
che  gli  vicn  data,  dagli  allettamenti  che  si  mettono  in  opera  per 
attrarre  i disegni,  dalla  larghezza  d.d  tempo  concesso,  dalle  gua- 
rentigie di  un  pensato  e libero  giudizio,  dalla  esposizione  com- 
piuta ed  evidente,  delle  ragioni  che  mossero  i giudici  alla  sen- 
tenza. 

Il  programma  deve  mostrare  gli  usi  dell’ edificio,  tutte  le  av- 
vertenze speciali  che.  possono  giovare  a (|iiegli  usi,  tulle  le  con- 
dizioni a cui  Tedilicio  dev’essere  sottoposto.  .Ma  giova  che  i modi 
del  servire  a tali  usi  venga  lasciato  in  balia  del  concorrente.  I 
programmi  troppo  indeterminati  non  porgono  ai  concon-enti  norme 
baslevoli  per  la  co.mpnsizione  del  progetto;  ma  i programmi  trop|)o 
particolaregg'ali  stringono  ad  e.ssi  il  cervello  così,  che  al  concorso 
ò tolta  0 scemata  una  delle  sue  migliori  virtù,  quella  di  mosirare 
nuovi  e singolari  concetti,  benché  savi!  e opportuni,  per  iscio- 
glicre  le  varie  (juistioni  architettoniche,  alle  quali  porgono  oc- 
casiona le  circostanze  speciali  in  cui  deve  trovarsi  Tedilicio  ri- 
chiesto. Stendere  un  buon  programma  è cosa  ardua  davvero.  Non 
bisogna  dimenticare  nulla,  nò  ilire  una  parola  soverchia.  Bisogna 
essere  tanto  chiari,  che  le  frasi  non  liscino,  neanche  alle  menti 
grosse,  la  possibilità  di  diverse  interpretazioni.  E poi,  chi  stende 
il  programma  ha  da  comporre  egli  medesimo  il  progdto,  al  fine 
di  non  richiedere,  come  accade  sovente,  cose  impo.ssibili  ad  ot- 
tenere, a che  non  s’acconcino  insieme,  o die  in  pratica  riescano 
cattive,  0 die  non  istieno  nell’  area  data  o nella  spesa  slaldlita. 
Unita  al  programma  è indispensabile  la  planimetria  esatta  del 
luogo,  con  le  indicazioni  de’liveir;  e .se  si  domanda  il  conto  pre- 
ventivo, è indispensabile  una  de.scrizione  de’ materiali  più  co- 
muni nel  paese,  ed  una  tavola  de’ prezzi  unitarii  delle  varie  opere 
di  costruzione. 

Conviene  insomma  che  rardiiletlo,  lontano  dal  sito  dove  s’apre 
il  concorso,  possa  col  solo  programma  in  mano  comporre  un  di- 
segno atto  ad  essere  realmente  eseguito.  .Ma  non  basta  che  il 
programma  sia  buono,  bisogna  che  venga  di  esso  quanto  più  é 
po.ssibile  diffusa  la  notizia.  A ciò  valgono  in  Italia  i giornali  po- 
litici delle  principali  città;  fuor  d’Italia  i periodici,  che  trattano 
della  scienza  e dell’ arte  architettonica.  E chiaro  che  il  concorso 
tanto  più  probabilmente  produrrà  i suoi  frutti  quanto  più  si  al- 
largherà il  campo  su  cui  ci  si  mette  in  caso  di  mietere.  Vera- 
mente il  meschiiicllo  vantaggio,  che  viene  ora  da  tali  gare  arti- 
stiche, devesi  in  buona  parte  attribuire  alla  poca  cura  di  spar- 
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geme  la  novella;  nè  la  cagione  di  tale  Irasruratezza  viene,  come 
insinuano  i maligni,  da  mala  fede,  ma  dalla  troppo  naturale  in- 
dolenza di  noi  Italiani,  e dal  troppo  picciolo  uso,  anzi  dal  so- 
spetto di  quella  clic  si  chiama  con  brutta  parola,  puhliliciìà. 

Neanche  la  puhhiicità  potrebbe  valere  se  gli  architetti  vicini 
c lonUini  non  s’allettassero  a scendere  neH’ar.’na.  A tal  line 
servono  la  larghezza  od  il  numero  dei  premii,  nonché  la  pro- 
messa che  uno  dei  disegni  premiati  verrà  posto  in  esecuzione, 
« Questa  prome.ssa  sola  non  basta,  poich'é  lontana,  sottomessa  a 
certe  condiz'onì,  e d'p 'udente  ad  ogni  modo  dille  successive 
deliberazioni  del  consiglio  raun'cipab:  o della  società  o deputa- 
zione, die  apre  il  concorso.  Tale  aflidamenlo  potrebbe  parere 
suflicientc  ad  alcuni  archilelti  della  città  dove  rcdilicio  dev’es- 
sere costrutto;  ma  non  può  essere  bastevole  solletico  a’  lontani, 
sospettosi  naturalmente  ed  obbligati  per  isvolgere  un  quesito  che 
non  conoscevano  prima,  a più  lunghi  sludii  Meglio:  un  solo  premio, 
purché  genero.so  e accompagnato  dalla  speranza  della  esecuzione. 
A Bari  per  il  commrso  diiuso  un  anno  add  Ciro  l’unico  premio 
era  di  d'ciassetlomila  lire;  c i progetti  presentati  non  furono 
pochi,  benché  il  programma  di  quella  grande  università  di  scuole 
e gabinetti  c musei  c chiese  c cliniche  e refettorii  e dormitorii 
e sale  di  ginnastica  e teatri  e che  so  io,  ap]iarisse  cosi  poco 
pratico  ila  far  dubitare  che  l’edificio  si  potesse  attuare  giammai. 
Meglio  ancora:  parecchi  genei'osi  premii,  sempre  colla  speranza 
della  esecuzione.  Argomentano  in  questo  caso  i concorrenti  cosi: 
diamine,  s’io  non  acchiappo  il  primo  non  dovrò  io  beccarmi  il 
secondo,  od  il  terzo,  o gli  altri  mnori?  Tale  speranza,  che  la 
vanità  trasmuta  in  certezza , eccita  al  combattere  ed  allevia  la 
fatica  del  lavorare.  I valenti  arch'telti  guardano  in  su,  i giovani 
si  contentano  di  fissar  gli  occhi  p'ù  basso;  ma  [luò  avveiiTe  che 
un  ignoto  si  trovi  a un  tratto  sbalzalo  più  allo  dei  maestri. 
Pel  grande  teatro  di  Vienna,  che  è qu.asi  fin  to  , il  Van-der-Niill, 
prolessore  all’Accademia  imperiale,  vin.se  la  lizza;  ma  per  l’im- 
menso teatro  di  Parigi,  cli’é  costrutto  a metà,  il  Garnier,  gio- 
vanissimo, lasciò  dopo  di  sé  nella  corsa,  tra  gli  altri  celebri,  il 
Due  ed  il  Viollet-Le-Duc.  L’arte  ci  guadagnò  dall’iina  parte  e 
dall'altra.  Kppure  a Vienna  i tre  premii  non  furono  maggiori 
quindici  m ia,  diecimila  e cinque  mila  lire,  m 'nlre  a Parigi  toc- 
carono appena  nel  totale  la  cifra  di  lire  quindicimila;  meschino 
somme  per  due  cdilicii  , che  costeranno  insieme,  finiti,  un  mezzo 
centinaio  di  milioni.  Se  non  che  qui,  s’avverta,  l'importanza  del 
soggetto,  la  gloria  e l'utile  della  vittoria,  bastarono  — e non 
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sarebbero  forse  bastati  in  Italia  — a trascinare  nel  circo,  tra  i 
numerosissimi  gladiatori,  parecchi  i quali  avevano  bella  fama  di 
forti. 

I resultali  ugualmente  buoni  per  l’arte,  ma  cosi  diversi  pei 
precedenti  e per  la  nominan/.a  degli  autori,  mostrano  con  tale 
esem|)io  di  due  concorsi,  aperti  quasi  contemporaneamente,  per 
uno  stesso  tema,  da  due  delle  principali  città  del  mondo,  che 
le  gare  architettoniche  vogliono  essere  schiuse  liberalmente  a 
tutti  gli  architettori,  senza  eccezione  veruna.  Il  libero  scambio 
deve  entrare  nella  teoria  dei  concorsi  come  è entralo  da  un  pezzo 
nella  teoria  poliiica  ed  economica.  Per  l’architettura  non  abbiamo 
forse  manco  ila  temere  che  per  le  sete  ed  i panni;  ma  simza 
dire  chi  gli  artisti  si  astengono  per  solito  dallo  spedir  fuori  di 
paese  la  loro  merce  anonima,  una  concorrenza  in  codesto  ci  può 
rialzare,  anziché  rovinare.  E poi  per  chi  apre  un  concorso,  il 
princi|)ale  line  è questo  qua:  ottenere  il  miglior  disegno  che  si 
possa.  Or  dovrà  egli  precludersi  una  via,  atta  forse,  sia  pure  in 
rarissimi  casi,  a facil.lare  l’intento?  Dicono  alcuni  per  altro  che 
il  sistema  degl'inviti  universali  produce  in  pr.itica  questo  resul- 
talo, che  i migliori  architetti,  appunto  per  le  cagioni  da  noi  in- 
dietro accennale,  s’astengono  dall’ accettare  : propongono  qu’ndi  a 
vincere  ijuesta  ritrosia,  che  il  concorso  venga  ristretto  a pochi 
de’  più  noli,  che  venga  loro  pagata  l’opera  ragionevolmente,  e che 
Ira  queste  opere,  tutte  probabilmente  buone,  si  scelga  l’ ottima. 
Così  il  lavoro  sarebbe  ad  ogni  modo  compensalo,  l’onore  di  chi 
rimanesse  posposto  ad  un  illustre  collega,  salvo.  Tale  modo  di 
concorso,  punto  nuovo,  fu  parecchie  volle  seguito  in  questi  ul- 
timi anni  in  Italia.  I fruiti  ne  naqiicro  mollo  acerbi.  La  fama 
è ella  sempre  in  ragione  diretta  del  mei'ilo?  Chi  sceglierà  questi 
pochi  celebri  c valorosi?  Come  si  .sceglieranno?  Gli  esclusi  non 
s’olTenderanno  forse,  e non  s’adopreranno  a far  cadere  a vuoto 
la  gara?  Gli  stessi  prescelti  non  arrischieranno  di  sentire  tanto 
vivamente  l’emulazione,  da  averne  olTuscalo  il  giudizio,  e da  ne- 
gare 0 combattere,  por  intima  persuasione  della  coscienza  arti- 
stica, il  valore  del  fortunato  compagno?  Le  brighe  oneste,  le 
raccomandazioni,  le  amicizie,  le  simpatie,  le  ant  palio,  le  influenze 
autorevoli,  compiacenti  Oil  avverse,  le  inimicizie  temute , tutte 
queste  atTezioni  o r'pulsioni  dell’animo,  non  avranno  forse  più 
facil  modo  di  svolgersi  c di  ammorbare  in  un  cerchio  chiuso, 
che  non  in  un  larghissimo  campo?  Ventilate  i concorsi,  perchè 
riescano  sani.  Quanti  al  dire  che  i migliori  si  astengono  dai 
concorsi  universali,  l’esempio  ora  citato  del  Van-der-Null,  del  Due, 
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ilei  Viollet-Le-Duc,  senza  dire  dc^li  altri,  mostra  che  la  cosa  non 
è vera  fuori  d'Italia;  dall'altro  canto  il  nome  del  G irnier  ignore- 
remmo al  lutto  se  quel  concorso  di  Parigi  fosse  stato  così  ari- 
stocralicaracnte  condotto,  corna  anche  li  avi'ebbero  voluto  certuni, 
[n  Italia,  abbiamo  g'à  detto  che  gli  illustri  o non  ci  sono,  o sono 
di  troppo  dubb'a  fama,  o .sono  troppo  pochi;  e poi  .se  il  sistema 
dei  concorsi  diventasse  g.;ni,Tale  costume  per  tutte  le  opere  ar- 
chilelton'che  mollo  importanti  anche  gli  uomini  di  bella  nomi- 
nanza vi  prenderebbero  parte.  Ch  uje  le  altre  vie  ai  grandi  lavori, 
piglierelibero  ((uesla.  K se  alcuni  di  coloro,  che  si  sono  scroccati 
fama  di  sapienti,  dovessero  slare  dall'un  de’  lati,  meglio  per  l’arte, 
per  il  decoro,  per  rinteresse  del  paese. 

.M  nome  ed  alle  occupizoni  de’ buoni  architetti,  diesi  vo- 
gliono tirar  nella  lizza,  bisogna  avere  rispetto.  Però  conviene 
lasciare  tra  l’invito  e la  chiusura  del  concorso  uno  spazio  di 
tempo,  che  conceda,  anche  agli  uomhii  mollo  allacccndati,  agio  di 
condurre  i disegni  ; ma  neanebe  conviene  lasciarne  soverchio, 
giacché  è pur  forza  coniare  sulla  buona  volontà  e su'la  attività  di 
dii  brama  concorrere.  .Misurar  questo  tempo  è p ù facile  cosa  che 
scegliere  un  buon  giurì.  Chi  lo  tlovrà  scegliere V II  Municipio, 

I l società,  la  deputazione  che  apre  il  concorso?  K chiaro  che 
chi  pubblica  rinvilo  e deve  fare  erigere  l’edificio,  debba  al- 
tresì ti  iiersi  l’inizialiva  nella  .scelta  dei  giuilici.  Ma  dovrà  eleg- 
gerli esso  un  per  uno?  Talvolta  s’incarica  un’.Vccadem  a di  belle 
arti;  ma  un’ .Accademia,  per  (|uanto  faccia,  è sempre  un’ .Acca- 
demia. Le  .stesse  .Accademie  che  sono  preoccupale  dal  pensiero 
di  non  cadere  ne’ pregiudizi!  aecadeinid , sdrucciolano  in  altri 
prcgltidizii  diversi.  Si  incarii,heranno,  come  fece  pel  primo  con- 
corso la  deputazione  per  la  face  ata  del  Duomo  di  Firenze,  le 
Accademie  delle  principali  città  d'Italia  d’inviare  i loro  rappre- 
sentanti a formare  il  g urì?  Un  po’ di  spirilo  accndera’co  e sco- 
lastii.m,  od  anti-accademico  ed  anti-scolaslico  non  si  formerà  egli 
nella  Commissione,  la  quale  rappresenta  appunto  le  .Accademie 
e può  temere  di  essere  accusala  di  troppo  accadernicismo?  Or 
le  Acca  lemie  in  Italia  son  tuttavia  un  poco  reiioriclie  cosi  nelle 
arti,  come  nelle  lettere  e nelle  sci'mze;  e chi  non  vuole  parere 
rcUorico  diventa  a un  tratto  arido  e materiale. 

L’elemento  accademico  polr.'lihe  e.ssere  modificato  o,  come  a dire, 
neutralizzato  da  altro  elemento  diverso:  per  mo’  d’esemp'o  da  qual- 
che rappre.sentaiile  del  genio  civile  odi  altri  con  tiderevoli  corpi  d’in- 
gegneri. A taluno  è paruto  che  i concorrenti  medesimi  potessero 
scegliere  i loro  giudicatori;  ad  altri  è paruto  ancoraché  tconcor- 
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Tenti  pote.isero  essi  stessi  sentenziare  sulle  opere  di  lutti  i compa- 
gni. eccetto  sulla  propria.  La  storia  dell’arle  ci  mostra  esernpii  non 
poctii  di  codeste  forme  di  giudizii;  ma  son  buone  oggidì?  .Se  gli  sle.ssi 
concorrenti  giudicano,  devono  dir  le  ragioni  del  verdetto,  proce- 
dere alla  critica  di  lutti  i disegni,  entrare  nelle  questioni  di  prin- 
ci[iii  e di  sistemi.  Quale  speranza  di  concordia?  E poi  dove  se 
ne  va  il  segreto  dei  nomi,  che  ciascuno  de’  concorrenti  è certis- 
simamenle  in  diritto  di  serbare,  e che  appunto  serbano  con  più 
gelosia  i migliori  ? Se  i concorrenti  delegano  i giudici  non  lo 
possono  fare  se  non  per  i.schede  anonime,  senza  essersi  prima 
concertati  sul  modo  di  formare  il  giuri.  Or  una  Commissione  giu- 
dicante non  dev’essere  un  accozzamento  di  nomi  fatto  a casaccio, 
.secondo  le  amicizie  o gl’intere.s.si  privati.  Questi  due  sistemi  di 
elezione  po.ssono  quindi  riuscire  utili  quando  i concorrenti  sieno 
pochi,  abbiano  tutti  il  viso  scoperto,  ed  appaiano  dalla  stessa 
dignità  del  loro  nome  tenuti  a seguire  palesemente  la  giustizia 
e l’equità.  Ma  è un  caso  che  si  dà  di  rado. 

.Nelle  conilizioni  del  paese  nostro  il  migliore  partilo  è forse  per 
chi  apre  un  concorso  nominare  direttamente  i giudici  ; ma  bi- 
sogna farlo  con  coscienza  severa,  guardando  solo  al  meglio  del- 
l’arte e lasciando  imlietro  ogni  riguardo  personale.  Conviene 
anche  eleggere  parte  dei  giudici  nella  città  che  vedrà  sorgere 
l’edilicio,  acciocché  portino  nella  Commissione  la  cognizione  esatta 
e tutta  pratica  dei  bisogni  del  luogo;  ma  conviene  prendere  i 
più  fuori  della  città,  fra  uomini  che  peraltro  non  ne  ignorino 
l’indole,  i costumi,  il  genio,  acciocché  valgano  a guarentigia  di 
libero  giudizio  — libero,  non  che  dalle  influenze  dei  concorrenti, 
da  quelle  del  .Municipio,  degli  uomini  autorevoli,  dei  pregiudizii 
paesani. 

Hanno  da  es.sere  molti  i giudici,  o pochi?  Coll’aumentarne  il 
numero  di  troppo  si  scema  in  cia.scuno  la  responsabilità  e s’ac- 
cresce nel  totale  la  somma  delle  chiacchiere  vuote.  E falsa  cre- 
denza che  i pochi  possano  essere  guidati  più  facilmente  da  uno 
a lini  nascosti  c arlilìciosi.  La  più  grave  rc.sponsabilità  rende  anzi 
ciascuno  più  guardingo,  più  accorto,  più  diflidente,  più  studioso, 
più  ricercatore,  più  tenace.  Ne' molti  alle  tenzoni  di  parole  su- 
bentra .sempre  quella  uggia  impaziente,  che  spinge  ad  accettare 
un  parere  qualum|ue  tanto  per  u.scir  daH’intricato  ginepraio.  Il 
numero  dunque  de’ giudici  deve  intendere  a portare  nella  Com- 
iuis.sione  tutti  i diversi  lumi  di  cui  abbisogna,  e a di.stribuire  le 
fatiche  in  parti  non  troppo  gravi;  ai  quali  lini  possono  bastare 
ordinariamente  cim|ue  o sette  persone,  o nove  quando  il  giudizio 
PoLir.  Tee.,  Voi.  111.",  1807,  fase.  IV.  o 
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richieda  cognizioni  speciali  e di  molto  varia  natura.  Saranno  tutti 
arcliitetti,  0 vi  .si  dovranno  mischiare  pittori,  scultori,  letterali, 
estetici,  critici,  ingegneri,  amministratori?  La  maggioranza  par- 
rebbe che  dovess’essere  di  architetti,  poiché  si  tratta  d’architet- 
tura; benché  domini  al  giorno  d’oggi  in  Italia  una  mania  sin- 
golare, quella  di  spostare  gli  uomini  apposta.  Dicono  ch’é  una 
grande  guarentigia  di  spassionato  giudizio:  teoria  strana,  che  fa 
onesti  gli  uomini  e .savii  in  ciò  che  non  sanno,  ciechi  o diso- 
nesti in  ciò  ch’è  l’occupazione  e Tainore  della  lor  vita.  .Ma  tutti 
architetti  non  sarebbe  bene;  giova  che  qualcuno  faccia  aliare 
alcune  idee  uscenti  dal  campo  dell’arte  deH’archipenzoio.  Un  let- 
terato, storico  dell’arte  e critico,  vi  è sempre  utili.ssimo;  spesso 
vi  è indispensabile  qualche  altro  artista  o scienziato  con  diritto 
di  voto  0 no:  ma  ciò  dipende  da  casi  tutti  speciali,  nei  quali  noi 
non  po.ssiaino  entrare.  Certe  volte  rarissime,  quando  la  quistione 
architettonica  sia,  per  così  dire,  portata  in  piazza,  e rc.sa  facile 
a tutti,  salvo  agli  architetti  che  se  ne  occupano,  i quali  coll’occu- 
parsenc  troppo  accade  che  s’incocciano  talvolta  come  muli  o nell’er- 
rore 0 nell’ecce.sso  del  vero  — può  tornare  forse  utile  che  il  giuri 
sia  molto  numeroso  e foimato  di  gente  colta  d’ogni  condizione 
e studio.  Giudica  allora  secondo  il  gusto  universale,  con  l’animo 
più  che  col  cervello.  .4ltre  volle,  anche  assai  rare,  può  parer 
necessario  che  lo  stesso  Municipio  o deputazione  o societ:ì  che 
apre  il  concorso,  lo  giudichi  direttamente;  ma  ciò  dev’essere 
concesso  soltanto  quando  i principii  deirecpnornia  e della  con- 
venevolezza sieno,  per  imperizia  degli  architetti,  in  aperta  IoIIq 
con  quelli  della  bellezza  e deH’artc,  e quando  si  tratti  di  pro- 
getti in  cui  rutile  materiale  debba  essere  innanzi  tutto  raggiunto. 

Sulla  formazione  del  giurì  non  è dunque  po.ssibile  stabilire 
norme  generali,  come  non  è possibile  determinarle  sul  procedi- 
mento che  i giudici  devono  tenere  nella  opera  loro.  Ma  si  può 
dire  peraltro  che  meno  pastoie  si  mettono  a'  piedi,  con  maggiore 
libertà  e quindi  con  maggiore  sicurezza  possono  procedere.  Usano 
talvolta  le  Commissioni  giudicanti,  innanzi  di  venire  all’esame  dei 
disegni,  stabilire  certi  principii  generali,  certe  norme  direttive 
della  critica.  Non  è metodo  senza  pericoli  : .s’arrischia  di  esclu- 
dere per  l’amore  di  tali  idee  preconcette  lavori  che,  non  acco- 
modanilosi  ad  una  di  esse,  pur  sarebbero  degni  ne!  totale  di 
moltissima  considi>razionc;  s’arrischia  di  far  trionfare  una  opera 
che,  accomodandosi  a tutte  quelle  idee,  pure  apparisce  nell’in- 
sicme  troppo  mediocre.  E poi  non  possono  i concorrenti  mo- 
strare con  i loro  disegni  che  la  Commissione  ebbe  a parole  torto? 
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Ma,  dopo  le  conclusioni  teoretiche,  vorranno  i ftiudicanti  ricono- 
scere schiellaraenle  l’errore  in  cui  caddero?  E se  le  degnila  o 
le  regole  stabilite  sono  quasi  assionai,  su  cui  non  possa  na- 
scere dubbio  alcuno  e la  concordia  debba  essere  perfetta,  a qual 
prò  sciupare  il  tempo  e la  voce  nel  registrarle?  Il  migliore  par- 
tilo ò questo,  crediamo;  esaminare  a dirittura  i disegni;  escludere 
a un  tratto  quelli  che  per  troppo  evidenti  ragioni  e pel  parere 
di  tutti  sono  privi  di  ogni  principio  d’arte  e di  convenienza; 
considerare  gli  altri  con  iscrupolo  minuzioso,  leggendo  le  descri- 
zioni, badando  alle  perizie,  e svolgendo  al  proposito  di  esii  tutte 
le  quistioni  teoretiche,  astratte,  scienlilìcbe,  economiche,  estetiche 
0 d’altra  forma,  che  a ciascuno  de’ giudici  pare  necessario  in- 
tavolare. Si  trattano  i problemi  generali  ugualmente:  ma  s’ha 
il  vantaggio  di  non  trattarne  più  di  quelli  che  abbisognano,  c di  quel- 
li che  abbisognano  non  tralasciarne  nessuno.  Il  lavoro  è più  pratico, 
più  spicciativo,  più  spassionato.  Serve  a stabilire  da  .sò  la  misura 
dei  pregi  e dei  difetti  de’ lavori:  6 materia  bella  e preparata  per 
la  relazione  tinaie.  Invece  di  fare  un  trattatello  nece.ssarianiente 
incompiuto  e necessariamente  stentato,  si  fa  una  critica  intiera, 
sapiente  di  ragioni  e ricca  di  teorie  applicale. 

Un  altro  metodo,  consigliato  certo  dall’amore  scrupoloso  della 
giustizia,  ma  recante  spesso  nella  pratica  frutti  diversi  da  quelli 
che  si  propone,  è il  meloilo  delle  critiche  parziali,  fatte  prima  della 
discussione  da  ciascun  giudice  su  ciascuno  dei  disegni.  La  noia  di 
stendere  codesto  rapporto  personale,  il  quale  resta  sepolto  negli  atti, 
non  ò piccina.  Or  non  c’è  cosa  più  nemica  alla  schietta  verità  che 
la  noia.  Oltre  a ciò  i giudici,  dopo  avere  cosi  pensalo  da  soli, 
fermato  sulla  carta  i loro  pensieri  e stabilito  da  sè  la  sentenza, 
si  presentano  nell’  arena  della  discussione  armati  di  lutto  punto 
e,  poiché  la  vanità  è tenace  anche  negli  animi  non  vani  e più 
sinceri,  più  si  presentano  bramosi  di  debellare  gli  avversarii  che 
non  di  cercare  ingenuamente  il  vero.  La  concordia  è già  di  per 
sè  tanto  diflicile,  che  non  giova  allontanarla  anche  più  col  destare 
in  lutti  gli  animi  il  troppo  amore  delle  idee  proprie,  formalmente 
registrate.  Finché  le  parole  volanti  escono  sol  dalla  bocca  v’è 
maggiore  probabilità  che  la  persuasione  converta  al  vero  chi  non 
lo  colse  alla  prima.  Qui  pure  il  modo  più  semplice  è,  ci  sem- 
bra, il  migliore.  Dinanzi  ad  un  disegno  le  lodi  e le  critiche  dei 
giudici,  concordi  o cozzanti,  si  sviluppano  come  una  matassa  in- 
sinuai nocciolo;  c si  formano  naturalmente  la  maggioranza  e la 
minorità.  ,\liora  uno  della  maggioranza  piglia  la  penna  e nota, 
non  il  giudizio  suo  personale,  ma  il  giudizio  collettivo  di  sè  e 
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dei  suoi  compafrni,  al  quale  se  la  minorità  vuole,  s’associa,  e se 
non  vuole  formula  le  sue  collettive  obbiezioni  o diebiarazioni. 
Cosi  il  lavoro  procede  più  spedito  e più  compatto;  così  la  re- 
lazione finale  si  fa  da  sè. 

Questa  relazione  deve  svelare  al  pubblico,  ai  concorrenti  ed 
a coloro  die  apersero  il  concorso  tutte  le  ragioni  de'  {?iudizii,  tutti 
i motivi  delle  censure  e degli  elogi;  deve  essere  lanlellata  di  quelle 
consiilerazioni  generali  e di  quei  consigli,  che  paiono  necessarii 
ai  fini  del  concorso;  deve  concludere,  possibilmente,  in  modo  as- 
sai pratico  e netto.  È indispensabile  che  tale  scritto,  steso  o da 
un  membro  (bìlia  Commissione,  o,  meglio,  dami  segretario  senza 
volo,  venga  diffuso  as.sai;  è il  complemento  delle  pubbliche  mo- 
stre de' disegni,  le  quali  molto  ragionevolmente  s’usa  aprire  in- 
nanzi c dopo  il  giudizio. 

Veda  il  lellort!  quante  sono  le  difficoltà,  quanti  gli  ostacoli  e 
gl’intoppi,  che  s'incontrano  nei  concorsi.  Non  basta  clic  la  ge- 
nerosa onestà  sia  nell’animo  di  tutti  gli  uomini  che  li  preparano 
e che  li  compiono;  bi.sogna  che  tale  onestà  generosa  splenda  agli 
occhi  di  ognuno,  .\ppunto  in  questi  di  si  sta  facendo  in  Italia 
una  grande  esperienza  di  codeste  gare  architettoniche  ; ninna  fu 
iniziata  con  maggiore  avvedutezza,  con  maggior  smino,  con  mag- 
giore liberalità  di  quella  pel  Teatro  di  Palermo.  Il  Hudini  s’c  con- 
dotto anche  in  citi  con  quella  sua  altezza  animosa  d’animo  e d’in- 
gegno. Or  pendono  i giudizii  ; i frutti  ci  mostreranno  se  il  ter- 
reno ò atto  a codesto  genere  di  cultura.  Certo  , non  si  poteva 
ararlo  e seminarlo  meglio.  Il  programma  era  eccellente.  Due 
anni  di  tempo  per  presentare  i disiìgni,  poi  sei  mesi  di  proroga 
per  cagion  della  guerra;  architetti  italiani  e stranieri  invitati  con 
larghi.ssima  pubblicità;  esposizione  a Palermo;  giudizio  fuor  di 
Palermo,  in  una  città  Italiana  da  destinarsi;  esposizione  in  codesta 
città,  dopo  il  giudizio;  cinque  premii,  di  lire  ioOtìO,  1(5000,  9000 
4000,  tiOOO;  all’autore  del  disegno,  scelto  per  l’e.sccuzione  fra  i 
cimiuc  premiali,  1:2.')  mila  lire  di  competenze;  i dali  eie  condi- 
zioni del  progetto  stesi  con  piena  conoscenza  de’ bisogni  locali 
e delle  esigenze  odierne  de’tcalri.  Se  tale  concorso,  al  quale  fu- 
rono presen'ali  trentasei  lavori,  non  riesce,  c’è  poca  speranza 
che  i concorsi  possano  attecchire  in  Italia  mai.  L’  allettamento 
de’premii  è stato  grande:  quo’ premii  superano  di  molto  le  ricom- 
pense date  pegli  enormi  teatri  di  Parigi  c di  Vienna.  .V  Londra, 
per  i progetti  de’ palazzi  de' ministeri,  i primi  premii  toccavano  ap- 
pena le  20000  lire;  solo  per  il  teatro  d’opera  a Rio  Janeiro  le 
tre  ricompense  salirono  a lire  GOOOO,  30000  e 1.3000.  Ma  per 
richiamare  i disegni  europei  al  Brasile  non  ci  voleva  meno. 
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Dne  concorsi,  olire  forse  a parecchi  che  non  conosciamo,  poi- 
ché di  taluno  neanclie  le  Accademie  principali  vengono  a. saper  nulla, 
stanno  pur  pendenti  in  Italia:  il  primo  per  un  edificio  destinato 
alla  sede  della  società  promotrice  delle  arti  belle  in  Firenze,  dove 
non  sono  promessi  prcmii,  non  è dato  nessuno  afiidamento  per  la 
costruzione,  c le  avvertenze  sono  ingarbuglialissime  ; l’altro  per  la 
chiesa  di  Nostra  Signora  della  guardia  a Polcevera,  annunziato  con 
un  programma  confuso  e gretto,  come  sono  per  solito  i docu- 
menti delle  Masserie  o Fabbricerie  delle  chiese,  massime  poi  dei 
Santuarii.  Qual  frutto  sperare  da  tali  invili  spropositati  e porli 
di  sì  mal  garbo?  Già  i concorsi  son  da  lasciare  per  le  occasioni 
considerevoli  e al  tutto  concrete:  non  è un  metodo  che  possa  di- 
ventare generale  anche  per  gli  edificii  di  secondaria  importanza, 
giaccliò  per  questi  le  condizioni  della  buona  riescila,  che  abbiamo 
adesso  esaminato,  non  si  possono,  neanche  volendo,  ottenere.  Le 
ciUaduzze  poi  che  hanno  la  smania  di  appigliarvisi,  fanno  ridere 
davvero,  tanto  appari.sce  la  vanità  di  sentir  suonare  il  loro  nome  al 
di  fuori,  tanto  si  mostrano  nuove  nell’impresa  e impacciate. 


III. 

Un  buono  esempio  di  concorso  n’ò  venuto  da  Padova  in  questi 
ultimi  di.  Padova,  da  quando  il  Veneto  fu  liberalo,  è diventata 
come  il  cuore  di  (juelle  provincie.  Attiva,  intelligente,  ricca:  (igu- 
ratevi  un  municipio  italiano  che  non  ha  un  soldo  di  debito!  Il 
merito  è tutto  della  popolazione,  un  po’del  caITè  Pedrocchi,  punto 
0 quasi  punto  dell’  Università.  L’  Università  si  consuma  di  lisi 
lenta,  come  tutto  le  Università.  Vanno  in  sullucchero  i platonici 
odierni — e tanti  ve  n’hanno  ancora  in  Italia  — per  questi  sta- 
bilimenti. che  mischiano  in  un  decotto  a picciole  dosi  lo  scibile 
umano.  Sull’uscio  a destra  è scritto:  Sc«o/a  di  calcolo  sublime,  sa 
quello  a sinistra:  Scuola  di  jìalologia,  più  in  là:  Scuola  di  (Uusofia 
del  diritto.  Scuola  di  filosofìa  pura,  e via  via.  Gli  allievi  passano 
gettando  forse  talvolta  uno  sguardo  sulla  scritta;  i professori  .se 
s'incontrano  si  salutano:  ecco  tutto  il  vantaggio  che  da  questa 
sublime  enciclopedia  di  scienze  è dato  cavare.  Noi  stiamo  per  le 
facoltà  speciali:  la  meilìca  unita  ai  grandi  spedali,  la  matematica 
unita  agli  istituti  politecnici,  la  filosolìca  e filologica  unita  alle 
scuole  normali.  Bisognerebbe  scuotere  professori  e .scolari  : mentre 
alcuni  professori  stanno  al  Senato  od  alla  Camera  dei  Deputati,  gli 
scolari  sbadigliano  in  un  CaITè  giuncando  alle  carte  o sudano  intorno 
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al  Iiigliardo.  Sei  tecoli  hanno,  imitando,  depoiUalo  i tesori  del  loro  sa- 
pere'. buona  frase  per  una  prolusione  universitaria.  Ma  se  il  Bella- 
vitis,  il  .Minici),  il  Turazza  c gli  altri  illustri,  i quali  hanno  insegnato 
tredici  anni  addietro  a noi  che  scriviamo,  professassei’o  le  loro 
scienze  fuor  dell’aula  dove  entrò  forse  il  Galileo,  insegnerebbero 
bene  ugualmente  — egli  allievi  imparerebbero  del  pari.  Se  non 
che  da  un  pezzo,  ad  onta  delle  tradizioni,  gli  scolari  hanno  impa- 
rato a non  istudiare.  Quanto  ai  professori,  in  mezzo  ad  alcuni  ec- 
cellenti, se  n’è  cacciato  qualcuno  di  poverello  spirilo.  Leggiamo  in 
una  prolusione,  letta  il  di  IG  marzo  di  questo  anno,  fra  le  altre  in- 
finite amenità  i|uesta:  che  l' Annibale  primiano,  tl  (ìeneraliisiino 
}folll:e,  ii'tid  Moltke,  che,  a vergogna  di  eterni  accidiosi  ciarlieri 
nella  sola  mal  appresa  lingua  natia,  tace  quasi  sempre  in  sette 
lingue  falle  ben  sue. 

Chi  non  conosce,  non  foss’  altìo  di  fama,  il  GalTé  Pedrocchi  ? 
K un  vasto  cdiiìcio  di  stile  greco,  ricco  di  marmi  e di  dorature, 
con  pronai,  loggie,  molto  vastissimo  sale,  un  Casino  di  .società 
al  disopiM,  dove  d pinsero  il  Demin,  il  Paoletti,  il  povero  Caffi, 
e linalmi'iite  un  ristoratore  di  stile  mezzo  archiacuto  e mezzo 
arabo  d’ accanto.  L’edificio  è degno  di  una  grandissima  città: 
non  v’ha  in  nessun  sito  un  Calfè  co.si  maestoso  e cosi  architet- 
tonico. K natui’almenle  il  convegno  de’  Padovani.  Enti'o  a (|uellc 
ampie  .sale,  semplici  e sontuose,  Tingegno  si  chiarisce  e s'allirga: 
si  sente  il  bisogno  di  rispettare  sè  stessi  e gli  altri  con  le  pa- 
role pensate  e con  gli  atti  misurati.  In  quel  Calle  lo  sfacciato  riso, 
la  storiella  sconcia  e le  voci  aspre  non  trovano  ambiente  oppor- 
tuno: ond'ò  che  pochi  scolari  lo  frequentano  volentieri.  Ins  trama 
il  Calfè  Pedrocchi  ha  un  ufficio  educativo,  come  i Ginnasii  dei 
Greci  e le  Terme  dei  Romani. 

Questo  popolo  padovano,  operoso  e ricco,  ha  uno  de’ più  mi- 
serabili cim'tei'i  che  si  possan  vedere.  È cinto  da  un  muro  crol- 
lante e da  un  basso  steccato  di  legno;  la  terra  non  basta  a’ ca- 
daveri. I ci'anii  e le  ossa,  non  ancora  nudi , sono  rigettati  dallo 
fosse  per  apprestar  nuove  fosse:  manca  l’ossario.  Nelle  tombe,  mal 
chiuse,  scende  la  pioggia.  Pochi  i monumenti,  meschini,  sparsi 
qua  e là  in  mezzo  a que’ segni  di  pietra,  che  portano  per  epigrafe 
un  numero  solo.  Si  numerano  i morti  come  i condannati  : il  cam- 
posanto ò un  ergastolo.  In  mezzo  all’orrido  spazio  s’alza  una 
picciola  cappella,  senza  sagrestia,  con  una  stanzuccia  da  un  lato, 
che  si  chiama  1a  camera  mortuaria,  e dove  per  quarantotto  ore 
si  depongono  i corpi.  Non  si  vogliono  seppellire  vivi.  Bella  pre- 
cauzione! .Ma  ninno  veglia;  lo  stanzino  è cento  metri  distante 
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dalle  case  del  custode  e del  Cappellano;  non  basta  — il  coperchio 
della  cassa  è inchiodato  tult'intorno.  Se  il  morto  si  sveglia,  e se 
non  è Sansone,  c’è  <v  giuncar  che  rimuore.  L’erba  che  cresce 
sul  campo,  laicista,  impesta;  il  poz^o  del  Cappellano,  scavalo  ac- 
costo al  ricinto,  avvelena.  Se  il  buon  prete  non  impiegasse 
quell’acqua  solamente  pei  fnri,  che  ornano  dinanzi  la  povera  ca- 
setta, non  avrebbe,  crediamo,  la  sua  faccia  rossa,  il  suo  corpo 
sano  ed  il  suo  gaio  umore.  IIaulet:  Cti  gaillard  - là  n’a  donc  pas 
le  seiilimeni  de  ce  qn'il  fall?  Il  chanle  en  creimint  ime  fosse.  — 
Horatio:  L’h'ibiluJe  lui  u fait  de  cela  im  exercke  aisé.  Hamlet; 
d’est  jusle:  la  mairi  qui  traiuille  peti  a le  taci  plus  délicat. 

È un  pezzo  che  Padova  bramava  togliersi  l’onta  di  (|uesto  ci- 
mitero. Alcuni  disegni  furono  fatti;  non  piacquero.  Finalmente  nel 
dicembre  del  se.ssantacinque  fu  pubblicato  dal  municipio  un  pro- 
gramma con  la  planimetria  e la  promessa  di  tre  premii,  uno  di 
2000  fiorini  austriaci,  l’altro  di  1200,  il  terzo  di  800.  Sedici 
progetti  vennero  presentali  in  tempo,  cinque  qualche  giorno  dopo: 
di  tutti  fu  aperta  due  mesi  addietro  una  pubblica  mostra  nell’im- 
mcnso  e maraviglioso  Salone.  C’erano  disegni  d’ogni  maniera:  di 
stile  gotico,  di  stile  romano,  di  stile  lombardo,  di  stile  greco,  di 
stile  lombardesco,  di  stile  cccletico;  con  la  chiesa  dinanzi,  in 
fondo,  in  mezzo;  con  l’arca  rotonda,  quadrala,  ottagona,  bi- 
slunga, a croce  greca,  a croce  latina;  con  fari,  con  piramidi  , 
con  archi  di  trionfo.  In  mezzo  a lavori  mediocri  o cattivi,  al- 
cuni se  ne  vedevano  peraltro  degni  di  larghissima  lode.  11  mu- 
nicipio, presieduto  da  un  uomo  colto,  gentile,  assai  addentro  negli 
studii  economici,  il  .Meneghini,  elesse  la  Commissione  giudicante 
la  quale  in  dieci  giorni,  lavorando  con  iscrupolosa  coscienza,  diede 
concorde  il  verdetto.  Il  primo  premio  toccò  all’architetto  llolzner 
di  Trieste,  allievo  dell’Accademia  di  Venezia;  il  secondo  all’  ar- 
chitetto Franco  di  Verona,  valente  artista  ed  animo  nobilissimo  ; 
il  terzo  a due  giovani,  un  triestino  ed  un  milanese,  Tureck  c 
Macciacchini,  i quali  avevano  lavorato  insieme.  I tre  disegni  pre- 
miati sono  di  stile  lombardo;  nel  primo  v'è  qualcosa  del  sapore 
toscano,  nel  secondo  qualcosa  del  sapor  padovano,  il  terzo  inclina 
qua  e là  all’  architettura  bisantina,  ma  è al  confronto  degli  altri 
due  assai  fiacco  lavoro.  Imita,  anzi  copia  quasi  servilmente  le 
forme  del  nuovo  cimitero  milanese;  arieggia  in  alcune  parli  l’ar- 
chìteltura  industriale;  ha  pianta  scomposta;  ha  i loculi  nel  fa- 
medio c nella  chiesa  cosi  mal  collocati  .sotto  alle  volte,  che  a met- 
tervi lo  casse,  occorrerebbero  altissime  scale. 

Il  secondo  è lavoro  pieno  di  pregii  ; apparisce  informato  da  bq 
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concetto  nuovo  e adattatissimo  alla  topograda  del  sito.  Un  lungo 
e non  largo  campo  precede  l’area  maggiore:  vi  dà  ingre.^30  un 
cancello;  in  faccia  si  alza  la  chiesa,  fiancheggiata  da  portici  aperti; 
a destra  ed  a sini.stra  corrono  due  loggie  o poi’ticali,  che,  conti- 
nuando poi  lutt’ intorno  alla  vasta  superficie  del  cimitero,  vanno 
a innestarsi  in  fondo  nel  famedio.  Questo  chiostro  è come  un 
atrio  morale  al  ricinto  delle  fosse:  l’animo,  pieno  ancora  delle 
iinprc.ssiuni  ricevute  nel  traversare  i campi  rigogliosi,  vi  si  pre- 
para alla  mestizia  del  chiuso  dormitorio  de’  morti.  Dalla  serena, 
gaia  vista  della  natura  che  vive,  non  passa  in  un  tratto  alla  cruda 
meditazione  della  natura  che  si  dissolve.  La  solitudine  del  primo 
ricinto,  ancora  aperto  verso  le  campagne,  dovrehb’ essere  alle- 
grata da  fiori,  e,  salvo  ne’ portici,  non  rattristata  da  tombe.  Ma 
ecco  che  il  bellissimo  concetto  del  concorrente  si  sciupa  qui. 
Non  solo  ei  seppellisce  in  (|uel  campo,  ma,  a volere  togliere  di 
là  le  tumulazioni,  non  rimane  più  nel  restante  ricinto  l’arca  che 
a tale  ufiicio  esigeva  il  programma.  Negli  alzati,  alla  bella  forma  dei 
portici  non  corrisponde  la  parte  superiore  della  cbiesa  e .segna- 
tamente il  famedio;  nelle  piante,  alla  ottima  collocazione  dei  mo- 
numenti, non  corrisponde  quella  dei  tociili. 

Il  disegno  del  signor  ilolzner  è più  semplice,  più  ordinato, 
men  peregrino.  Manca  di  spazii  opportuni  per  le  sculture  monu- 
mentali; ma  provvede  benissimo  alle  abitazioni  de’ vivi,  ai  sepol- 
cri pei  morti,  alla  chie.sa,  al  famedio,  a tutti  i locali  che  la  veggente 
umanità  delle  città  tedesche  volle  uniti  alla  camera  mortuaria , 
dove  i corpi  deposti  non  sono  ancora  considerali  cadaveri.  Certo 
air  autore  non  mancherà  il  modo  di  collegare  nella  sua  com[iosi- 
zione  ai  porticati  le  edicole  e le  cappelle,  in  cui  il  posto  e la  luce 
contentino  gli  scultori;  vorremmo  altresì  di' ei  trovas.se  maniera 
di  imprimere  allo  .stile  Lombardo,  da  lui  prescelto,  i .segni  di  quella 
lisonomia  speciale,  che  f architettura  del  cader  del  medio  evo  pi- 
gliò nella  città  di  Padova.  Due  monumenti  enormi,  singolarissimi, 
il  Salone  ed  il  Santo,  bastano  a mostrare  i caratteri  di  una  ma- 
niera architettonica,  la  quale  sta  specialmente  nella  proporzione 
delle  bifore  e nella  forma  delle  cornici  ad  archetti;  ma  que’ca- 
ratteri  si  riscontrano  forse  ancor  più  evidenti  ne’ ruderi  degli  edi- 
(icii  minori.  Strana  ricchezza  della  vecchia  arte  italiana  ! Ogni  città 
importante,  ognuno  degli  orgogliosi  ed  irre(|uieti  municì|iii,  aveva 
un  segno,  in  cui  l’arte  sua  dislinguevasi  dall’ arte  comune.  Quel 
segno  non  basta  a formare  uno  stile,  talvolta  neanche  una  ma- 
niera, ma  basta  a indicare  una  runVlà.  Or  se  vi  ha  cosa  in  cui  la 
tradizione  paesana  va  conservata,  è,  crediamo,  questa  dell’ archi - 
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lettura  ; poiché  la  tradizione  può  scoprirsi  neH’arto  evidentissima 
e compiuta,  sia  pure  dopo  il  corso  di  molti  secoli.  La  voce  di 
uno  scienziato  si  spegno  con  la  sua  morte;  le  sue  scoperte,  i suoi 
scritti  diventano  retaggio  della  nazione,  anzi  di  tutto  il  mondo  ci- 
vile: ma  i monumenti  stan  saldi,  c,  che  che  si  faccia,  restano  cosa 
cittadina.  Ora,  fra  gli  edilìcii  in  cui  cotal  tradizione  vuole  essere  ri- 
coniata,  sta,  ci  pare,  la  casa  de’ morti. 

i7  ina^Rio  IB67. 


Cauili.o  Boitu. 
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JSra  pcrvenato  a mia  notizia  che  il  distinto  ingegnere  Milesi 
stava  facendo  edilicare  presso  a Rivolta  an  ponte  sul  fiume  Adda 
con  un  sistema  di  costruzione  non  mai  applicato  prima  d’oggi 
sopra  larga  scala  c che  permetteva  di  ridurne  le  spese  ad  una 
somma  cosi  tenue  da  riescire  incredibile  e quasi  favolosa  per  gli 
uomini  dell’arte.  Esitai  qualche  tempo  prima  di  accordare  intera 
credenza  a quanto  mi  si  diceva,  ma  poi,  assicurato  da  persone 
competentissime,  volli  recarmi  anch’io  a visitare  un’opera  che 
non  si  può  a meno  di  riconoscere  per  un  vero  prodigio  di  eco- 
nomia e di  prestezza  d'esecuzione,  e che  racchiude  quindi  in  sò< 
quelle  due  condizioni  che  il  progrcs.so  attuale  e.Mge  da  molti , 
ma  sopratutto  dagli  ingegneri,  ai  quali  si  domandano  delle  specie 
di  improvvise  creazioni  prodotte  in  un  volger  di  ciglio  e con  lie- 
vissimo aggravio  per  i committenti.  Ma  entriamo  a descrivere  l’e- 
dificio di  che  si  tratta. 

Il  ponte  (li  Rivolta  consta  di  16  arcate  di  9 metri  di  luce  cia- 
scuna sorretto  da  15  pile  dello  spe.ssore  tredici  di  metri  1.20, 
tre  di  metri  1.90  e di  due  spalle  grosse  metri  due.  La  larghezza 
del  ponte  è di  metri  5.00  in  corrispondenza  a 14  archi  distri- 
buiti metà  parte  dei  due  centrali,  che  hanno  invece  una  larghezza 
di  metri  5.80,  onde  offrire  un  comodo  piazzale  di  scambio  ai  vei- 
coli. La  luce  libera  risulta  quindi  di  metri  144,  e la  lunghezza 
complessiva  del  manufatto  misurata  dall’estremità  esterna  dei  muri 
d’ala,  di  metri  175.40.  La  sua  altezza  essendo  di  metri  7.30  sul 
piano  di  fondazione,  il  suo  prospetto  misura  metri  1280. 

Il  ponte  ò fondato  sopra  una  platea  generale  di  smatto  in  ce- 
mento gettata  attraverso  a tutto  l’alveo,  larga  metri  nove  e dello 
spessore  nella  parte  centrale  di  un  metro. 

Le  pile,  in  muratura  di  pietrame  e di  ciottoli  a corsi  alter- 
nati, sono  calcolate  soltanto  da  poter  resistere  allo  schiacciamento 
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e noti  alla  spinta  laterale  de^li  archi,  eccezione  fatta  delle  due 
più  grosse  al  centro.  La  pressione  per  centimetro  quadralo  non 
è ecce.ssiva  non  raggiungendo  i tre  chilogrammi.  Ad  aumentarne 
la  stabilità  si  munirono  di  rostri  triangolari  a monte  ed  a valle 
sporgenti  m.  f.OO  dal  vivo  del  ponte. 

Le  volte  sono  fatte  in  prismi  di  smatto  in  cemento  ed  hanno 
lo  spessore  di  m.  0.70  all’imposta  e di  m.  O.GO  in  chiavo.  La 
pressione  pure  in  chiave,  calcolata  coi  soliti  metodi,  sale  a poco 
più  di  chilogrammi  due  per  centimentro  quadrato,  sicché  si  può 
dire  che  la  loro  robustezza  è quasi  eccessiva. 

La  cornice  ed  il  parapetto  sono  in  prismi  di  cemento,  come 
in  prismi  di  cemento  sono  pure  gli  ovali  nel  timpano  degli  ar- 
chi, a.s.sai  opportunamente  aperti  perchè  danno  al  ponte  un  aspetto 
di  maggior  leggerezza  ed  una  l'orma  più  aggraziata. 

Il  cemento  prescritto  nell’alto  di  appalto  è quello  di  Val  So- 
riana fabbricato  dalla  .società  Ilergamasca,  che  tiene  le  sue  ofli- 
cine  in  Bergamo  e nei  dintorni. 

Tutta  quest’opera  venne  appaltata  con  riba.sso  sulla  somma  pe- 
ritale di  L.  48.000  comprendendo  in  essa  il  pennello  di  difesa 
alla  sponda  sinistra. 

Un  risultato  economico  cosi  soddisfacente  si  raggiunse  dall’in- 
gegnere Milesi  adottando  speciali  modalità  di  costruzione  ed  in- 
troducendo alcune  innovazioni  nelle  ordinarie  pratiche,  modalità 
ed  innovazioni  che  possiamo  riassumere  nelle  seguenti: 

1. °  Modalità  delle  fondazioni. 

2. °  Uso  del  cemento  idraulico  per  le  malte  delle  murature. 

3. °  Uso  dei  prismi  in  cemento  o pietre  artificiali  per  le  volte 
c pei  parapetti. 

4. '  Speciale  sistema  di  struttura  per  il  pennello  di  difesa. 

Veniamo  ora  a trattare  partitaniente  di  questi  diversi  punti  da 
noi  rimarcali. 


I.  modalità  delle  fondazioni. 


Il  ponte,  come  si  è visto  più  sopra,  è fondato  su  platea  ge- 
nerale dello  spessore  di  un  metro  sporgente  soli  centimetri 
quaranta  dalla  punta  dei  rostri  delle  pile , e senza  rinforzo  di 
briglia  nè  a monto  nè  a valle.  La  fondazione  descritta,  benché 
estremamente  vantaggiosa  dal  lato  dell’economia,  mi  pare  un 
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po’ardila,  e ritengo  che  lo  stesso  ingegnere  Milesi  non  l’avrà  pre- 
scelta che  sotto  alla  pressione  di  stringenti  necessità  finanziane, 
delle  quali  egli  però  prevedeva  di  certo  i dannosi  edelli,  perchè 
si  è messo  in  misura  di  neutralizzarli  con  opportunissimi  prov- 
vedimenti di  mano  in  mano  che  la  sua  attenta  ed  oculata  sor- 
veglianza gliene  mostra  il  Insogno. 

Ma  tutto  ciò  non  costituisce  che  un  leggero  difetto  di’  appli- 
cazione che  per  nulla  potrebbe  servire  a menotnare  il  merito 
delle  fondazioni  a platea  generale.  Uute  le  condizioni  idrauliche 
e di  sotto  suolo  che  ha  l’.Vdda  presso  Rivolta,  vale  a dire  un’al- 
tezza d'acqua  in  magra  non  considerevole,  ed  un  fondo  molto 
resistente  alla  compre.ssione  ma  non  alla  azione  escavatrice  delle 
acque,  ne  pare  che  la  fomlazione  a platea  sia  la  più  opportuna 
perchè,  ap(irolittando  della  buona  qualità  del  fondo,  la  sua  re- 
sistenza alla  compressione,  ne  corregge  il  difetto  col  contrapporre 
all’azione  escavatrice  delle  acque,  la  superiicie  inattaccabile  della 
platea.  Egli  è vero  per  altro  che  fondazioni  di  questo  genere  non 
sono  vantagg  ose  che  laddove  le  acque  non  arrivano  a grande 
altezza  durante  la  magra,  e ciò  per  la  grande  estensione  a darsi 
ai  lavori  massime  di  aggottamento,  ove  occorra,  di  escavazione 
subacquea  c di  opere  provvisionali,  la  cui  difficoltà  e costo  aumen- 
tano in  una  ragione  fortissima  colf  aumentare  della  profondità  loro 
sotto  al  livello  superiore  delle  acque. 

Questa  mia  convinzione  circa  ai  meriti  delle  fondazioni  a pla- 
tea troverà  certo  molti  increduli  nei  tecnici  sfiduciati  dalla  cat- 
tiva prova  fattane  in  Italia  negli  scorsi  anni,  segnatamente  lungo 
il  littorale  dell'Adriatico,  ove  da  Bologna  a Barletta  non  pochi 
disastri  si  andarono  ripetendo  in  manufatti  costrutti  col  metodo 
da  noi  appoggiato.  Ma  qui  non  esitiamo  menomamente  ad  asse- 
rire che  i disastri  accennati  non  ponno  in  nessun  modo  far  prova 
contro  al  detto  sistema  di  fondazione,  rinvenendosi  le  cagioni  di 
rovina  in  errori  di  applicazione  che  si  svelano  di  un  tratto  al- 
l’occhio dell'osservatore  che  sia  dotato  di  un  po’ d’acume  e dei 
necessari  lumi  tecnici. 

.\i  ponti  della  linea  Adriatica  venne  quasi  ovunque  assegnata 
una  luce  assai  ristretta  inferiore  di  gran  lunga  all’ampiezza  del 
l’alveo,  che,  generalmente  irregolare,  non  si  ebbe  cura  di  siste- 
mare con  ben  intese  opere  di  difesa.  In  moltissimi  casi  queste 
ultime  si  limitarono  ad  un  irrobustimento  delle  scarpe  dei  coni 
alle  testate  c degli  argini  stradali  adjacenti.  Egli  era  naturale  che 
durante  le  piene,  istantanee,  elevate,  e rapidissime  dei  fiumi  di 
natura  affatto  torrentizia  scendenti  dall’Appennino  le  acque,  tro- 


Digitized  by  Google 


PHESSO  A IUVOI.TA. 


347 


vandosi  intercettalo  il  libero  corso  dal  ponte  e più  dagli  argini 
protratti  neH’aheo,  si  gettassero  sotto  al  manufatto  stesso  in  un 
modo  affatto  irregolare  c tumultuoso,  producimdo  con  ciò  quei 
movimenti  vorticosi,  ai  quali  è dovuta  la  rovina  del  maggior  nu- 
mero delle  opere  idrauliche.  Le  sole  correnti  laterali,  che  le  ac- 
que di  piena  erano  costrette  ad  assuhiere  in  direzione  parallela 
all’argine  stradale  per  accorrere  dalla  porzione  di  alveo  inter- 
cetto da  quest’ ultimo  allo  scarico  sotto  al  ponte,  bastavano  a pro- 
durre degli  afllussi  tanto  impetuosi  in  vicinanza  alle  testate  da 
minacciarne  molto  seriamente  la  stabilità.  Alle  esposte  cause  di- 
struggitrici  non  si  vollero  contrapporre  che  mezzi  insufficientis- 
simi di  resistenza  in  una  platea  sporgente  appena  metri  4.30  a 
monte  e metri  3.30  a valle  dal  vivo  del  manufatto  e per  giunta  di 
struttura  troppo  debole. 

Il  principio  delle  fondazioni  a platea  sta  nella  creazione  di  un 
fondo  artificiale  inattaccabile  dalle  acque  anche  animate  da  rapido 
moto  radente  c vorticoso,  e ciò  onde  impedire  che  le  pile  e 
le  spalle  vengano  scalzate  sotto  alla  loro  base  e conseguen- 
temente travolte.  Egli  è quindi  indispensabile  che  il  fondo  arti- 
ficiale della  platea  sia  esteso  quanto  basta,  onde  le  rapide  di  af- 
flusso ed  i vortici,  che  la  corrente,  perturbata  dall’esistenza  del 
manufatto,  forma  nella  vicinanza  del  medesimo,  abbiano  luogo 
sopra  a quello  slesso  fondo  cd  è quindi  necessario  che  la  platea 
sia  estesa  alt|uanto  massime  a valle.  In  generale  le  platee  per  grossi 
corsi  d’aqua  si  tengono  da  otto  a dieci  metri  più  larghe  del 
ponte  a cui  sono  sottoposte,  collocando  la  maggior  parte  della 
sporgenza  a valle  ove  i vortici  sono  più  temibili.  Se  oltre  all’e- 
siguità  lamentata  della  platea  noi  consideriamo  la  sua  debole  strut- 
tura, noi  ci  convinceremo  facilmente  che  non  si  ponno  ascrivere 
al  sistema  delle  platee  gli  avvetiuli  disastri:  giacché  per  ostare 
alle  non  poche  forze  distruggitrici,  che  siam  venuto  esponendo, 
non  si  contrappose  che  uno  scarso  strato  di  smalto  scendente 
fino  agli  ottanta  centimetri  di  spessore  nei  punti  più  deboli,  e 
rivestilo  di  un  semplice  anottellato  di  mattoni.  Gittato  lo  smalto 
con  malta  poco  idraulica,  perchè  composta  qua.si  ovunque  con 
calce  comune  e pozzolana  di  Napoli,  che  non  è la  più  energica, 
era  evidente  che  non  avesse  a presentare  una  resistenza  adeguata 
al  l)isogno. 

Con  questa  digressione  abbiamo  tentalo  di  ridare  alle  fonda- 
zioni a platea  quel  credito  che  riteniamo  si  meritino,  perchè  ne 
sembrava  dannoso  che,  indotto  in  errore  da  fatti  non  abbastanza 
profondamente  presi  ad  esame,  si  abbandonasse  un  sistema  che 
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crediamo  inrece  si  debba  applicare  sopra  a lar^a  scala  nella  no- 
stra Italia.  I fiumi  e torrenti  scendenti  dair.Appe  inino  scorrono 
quasi  tulli  sopra  aiti  strati  di  terreno  alluvionale  da  essi  stesa 
accumulati.  Questi  strali,  per  loro  natura  f!en(”'almente  incapaci 
a resistere  alle  correnti  .«ovrapa.ssaiiti,  sanno  invece  per  la  loro 
compattezza  rejtftere  qualunque  edilicio.  L’ assicurare  la  stabilità 
delle  opere  collo  spingere  le  fondazioni  fino  a rag^iuniiere  strati 
inattaccabili,  o fino  a mi'ltersi  al  sicuro  da  ogni  probabile  escava- 
zione,  sarebbe  cosa  troppo  dispendiosa,  che  obbligherebbe  in  molli 
casi  a ricorrere  alle  fondazioni  pneumatiche  e che  in  ogni  modo 
esigerebbe  l’ impiego  di  un  tempo  considerevole  il  più  delle  volte 
preziosissimo. 

Nelle  accennale  peculiari  circostanze,  possiamo  oramai  dirlo, 
le  platee  sono  tutto  che  l’arte  può  suggerire  di  meglio,  perchè 
approfittando  della  buona  qualità  del  fondo,  la  sua  resistenza  alla 
compressione,  ne  correggono  il  difetto  che  è la  poca  attitudine  a 
vincere  l’azione  corrodente  delle  acque. 

La  convenienza  ed  opportunità  delle  platee  si  fanno  ancor  mag- 
giori impiegandovi  il  cemento  a rapida  presa,  come  si  è fatto  a 
Rivolta.  Lo  smalto  composto  con  malta  di  cemento  appena  git- 
talo  in  acqua  si  solidifica  ed  acquista  in  un  tempo  brevissimo 
una  durezza  tale  da  rendere  inutili  affatto  i rivestimenti  delle  pla- 
tee in  mattoni  o pietre.  Da  qui  il  vantaggio  enorme,  che  i soli 
pratici  ponilo  adeguatamente  apprezzare,  di  poter  omettere  gli 
aggottamenli.  Formando  poi  le  briglie  a monte  ed  a valle  collo 
stesso  smalto,  sarà  facile  togliere  anche  la  necc.ssità  delle  palan- 
cale ora  oziose  non  interessando  più  di  proteggere  nel  primo  pe- 
riodo della  presa,  mentre,  cioè,  la  coesione  è ancora  incompleta, 
una  muratura  di  getto  per  la  quale  il  detto  periodo  si  riduce  ad 
un  tempo  insignificantissimo.  I lavori  di  fondazione  si  residuano 
in  allora  alle  e.scavazioni  ed  al  getto  dello  smalto.  Niun  tecnico 
avvi  che  non  possa  apprezzare  la  pratica  utilità  di  una  tanta  sem- 
plificazione di  lavoro. 

Un’  ultima  considerazione  poi  milita  a favore  delle  fondazioni  a 
platea  ed  è la  celerità  di  esecuzione.  La  platea  si  estende,  è vero, 
per  tutta  la  larghezza  dell’alveo,  ma  non  si  spinge  a grande  pro- 
fondità. In  confronto  alle  fondazioni  a pile  isolate  essa  abbraccia 
una  estensione  di  lavoro  assai  maggiore,  ma  Si  un  lavoro  che  è 
di  gran  lunga  minore  se  lo  consideriamo  nella  ragione  specifica 
della  superficie.  Da  qui  la  possibilità,  aumentando  i mezzi  di  ese- 
cuzione, che  si  può  dire  non  abbiano  limiti,  di  fondare  il  ponto 
in  un  periodo  brevissimo  approfittando  delle  epoche  di  magra. 
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La  speditezza  di  coslrazione  non  può  quindi  essere  maggiore,  e 
conseguentemente  anche  l'economia,  essendo  nota  la  relazione 
stretta  che  queste  due  condizioni  hanno  fra  loro  nelle  opere  idrau- 
liche. Per  giunta  si  risparmiano  quasi  tutte  le  opere  provvisorie 
di  protezione  ai  cavi  di  fondazione,  che  molte  volte  salgono  a 
somme  ragguardevolissime.  Di  celerità  di  esecuzione  il  Punte  di 
Rivolta  è un  esempio  splendido  perchè,  incominciato  ai  primi  di 
Dicembre,  era  in  Maggio  aperto  alla  circolazione  del  pubblico. 

Qui  però  ne  si  permetta  la  seguente  digressione. 

Della  diversa  bontà  dei  varii  melodi  che  l’arte  insegna  per 
fondare  i ponti  riescirà  però  malagevole  giudicare  basandosi  agli 
ottenuti  risultati,  qualora  si  persista  nel  vizioso  andamento  di  co- 
struzione comunemente  in  uso.  Quasi  sempre  si  edilica  il  ponte, 
poi  si  mette  mano  alle  opere  di  difesa,  delle  quali  il  più  delle  volte 
non  si  hanno  pronti  nemmeno  i progetti,  quando  è già  sorto  dal 
suolo  il  manufatto  che  sono  destinate  a proteggere.  Ne  deriva 
che  il  ponte  nel  periodo  nel  quale  ha  maggior  bi.sogno  di  pro- 
tezione, quando  cioè  le  sue  murature  sono  ancora  fresche,  le  terre 
appena  .smo.sse  attorno  ai  fondamenti,  si  trova  esposto  all’impeto 
delle  acque  senza  che  sia  convenientemente  protetto  da  quei  mu- 
nimcnti  che  anche  ad  opera  con.solidata  si  ritengono  nece.ssarii. 
Ciò  è viemrnaggiormente  pericoloso  per  essere  la  corrente  nei 
primi  tempi  perturbata  nel  suo  primitivo  deflusso  dalle  nuove 
opere  sorte  nell’  alveo.  È perciò  assai  commendevole  la  misura 
adottata  dall’  ing.  Milesi  di  premettere  alla  costruzione  del  ponte 
quella  del  pennello  sulla  sinistra  del  fiume,  munimento  che  egli 
ritiene  necessario  ad  assicurare  la  stabilità  dell'  edificio,  e tale 
pratica  in  quelle  proporzioni  che  i singoli  casi  suggeriranno,  ba- 
W sandoci  sopra  a non  pochi  disastrosi  esempii,  non  possiamo  a 
meno  dal  raccomandare  caldamente  ai  co.struttori. 


, II.  Omo  del  cemento  Idraulico  per  le  malte' 
delle  muratore. 

* i. 

I 

La  potente  e rapida  forza  di  coesione  che  sviluppa  il  cemento 
ha  permesso  di  impiegare  nelle  murature  materiali  che  altrimenti 
sarebbero  stati  inservibili,  come  sono  i ciottoli. 

Fino  alla  scoperta  dei  cementi  la  parte  debole  delle  opere  mu- 
' carie  erano  le  malte,  ebe  si  dovevano  impiegare  a strali  sotti- 

' fissimi  perchè  non  fossero  asportate  dall’azione  delle  acque,  e 
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perdiè  non  ne  venisse  di  troppo  indebolita  la  resistenza  alla  com- 
pressione dei  solidi  che  concorreva  a formare.  Da  qui  la  neces- 
sità di  usare  materiali  scelti  e di  forma  regolare.  Dopo  la  scor 
perta  dei  cementi,  le  condizioni  si  sono  affatto  mutate.  Le  malte 
fatte  con  essi  si  solidificano  quasi  istantaneamente  c ponno  quindi 
venir  esposte  senza  pericolo  all’ azione  delle  acque;  servono  di 
più  a collegare  potentemente  fra  loro  i materiali  componenti  le 
murature. , di  cui  correggono  i difetti  di  forma  riempiendo  gli 
interstizj  con  una  materia  che  in  breve  ora  acquista  tale  resi- 
stenza da  non  lasciar  più  dubbio  sulla  stabilità  dell'  opera.  Le 
malte,  della  cui  tenacità  non  si  teneva  verun  conto  nei  calcoli 
di  .solidità  , diventano  ora  un  importante  fattore  di  resistenza 
tanto  alla  compre.ssione  che  allo  spezzamento. 

Uso  dei  prismi  in  cemento  o pietre  artificiali  per  le  vòlte  e pei  pa- 
rapetti. I prismi  in  cemento  impiegati  tanto  nella  formazione  delle 
vòlte  che  della  cornice  e parapetto  sono  composti  di  una  parte 
di  malta  e due  di  ghiaja  minuta,  biella  malta  poi  s’ impiegano 
chil.  4oO  di  cemento  per  ogni  metro  cubo  di  sabbia.  Il  volume 
deir  impasto  che  se  ne  ottiene  sta  a quello  della  ghiaja  impie- 
gala come  fi,  i.'i;  4,  vale  a dire  che  per  ogni  metro  cubo  di 
ghiaja  se  ne  ha  I,.'IO  circa  di  smallo.  I prismi  per  le  vòlte  hanno 
le  dimensioni  di  0,70  x 0,30  x 0,20  pre.sso  all’imposta,  e 
di  0,00  X 0,30  X 0,20  in  prossimità  alla  chiave,  quelli  per  il 
parapetto  hanno  forme  c dimensioni  svariate.  Dei  primi  se  ne 
impiegano  prossimamente  23,  e dei  secondi  27  per  ogni  metro 
cubo  di  muratura.  I pezzi  hanno  un  peso  non  troppo  conside- 
revole (chil.  IIG  ed  8(5  circa)  e sono  perciò  con  tutta  facilità 
maneggiati  dall’openjo.  Il  piccol  numero  poi  che  se  ne  deve 
impiegare  per  ogni  metro  cubo  di  muratura,  la  grandissima  re- 
golarità  dei  prismi,  per  cui  con  poca  arte  sono  disposti  a seconda 
delle  forme  da  assegnarsi  alfedilicio,  costituiscono  pregi  assai 
apprezzabili,  come  quelli  che  si  traducono  in  una  economia  ri- 
levantissima di  mano  d’opera,  ed  anche  in  una  mollo  maggiore 
celerilà  di  esecuzione  in  confronto  di  qualunque  altra  struttura 
murale,  sia  questa  in  pietre  naturali  od  in  mattoni.  , 

I prismi  a Rivolta  si  fabbricarono  senza  compre.ssione  , entro 
casse  a cinque  scompartimenti  che  davano  sci  pietre  per  ciascu- 
na. L’aver  di.sposte  le  casse  in  modo  di  poter  fabbricare  più 
pietre  contemporaneamente,  è cosa  buona,  perchè  diminuisce  di 
molto  tanto  la  mano  d’opera  che  lo  spazio  occorrente  per  f ac- 
costamento in  cantiere  durante  il  periodo  di  presa.  Tale  periodo, 
che  si  fa  intercorrere  fra  la  fabbricazione  e la  messa  in  opera 
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(Ielle  pielffi  artificiali,  .si  limiti)  a Rivolta  a mesi  due,  essendo  ri- 
sultato dagli  e.sperinienti  clic  il  materiale  aveva  gi.à  a quell’ epoca 
una  resi.stenza  allo  schiacciamento  di  oltre  chil.  2(J  per  centi- 
metro quadrato.  La  maggior  pressione  a cui  ò sottoposto  in  opera, 
essendo  di  chil.  2,  pure  al  centimetro  quadrato,  non  fu  per  nulla 
arrischiato  il  sottoporvi  il  materiale  anche  cosi  recentemente  com- 
posto. Le  murature  in  pietre  artificiali  furono  appaltale  a Ri- 
volta per  it.  lire  12  al  metro  cubo. 

Dai  pochi  dati  esposti  qui  sopra  appare  manifesta  la  superio- 
rità delle  pietre  artificiali  di  cemento  in  confronto  delle  laterizie 
e ciò  sotto  a molli  rapporti  di  già  in  parte  accennati,  ma  che  a 
maggior  dilucidazione  verremo  partitamentc  enumerando  qui  sotto. 

1."  Pronìezza,  facililà,  e sicurezza  di  fabbricazione.  Per  la  fab- 
bricazione dei  laterizi,  cioè  impasto  della  terra,  formazione  delle 
pietre,  essicazione  siiir.aja,  c cottura,  tre  mesi  di  tempo  non 
sono  eccessivi:  c tutto  ciò  ammettendo  che  il  cantiere  sia  già 
pronto  e la  materia  ricono.sciuta  di  buona  qualità,  e tale  da  po- 
tersi omettere  la  precedente  preparazione  della  pasta  per  la  slio- 
ritura  durante  l’ inverno , come  l’arte  prescrive.  In  ogni  modo 
avremo  sempre  bisogno  di  tre  mesi  di  tempo  prima  di  poter 
usare  dei  nostri  materiali,  mentre  i prismi  di  cemento  abbiamo 
visto  che  a Rivolta  erano  messi  in  opera  dopo  due  mesi,  e con 
speciali  riguardi  ed  un  po’  più  di  cemento  nella  malta  potranno 
esserlo  anche  in  un  solo,  ogni  qualvolta  uno  stringente  bisogno 
lo  esiga. 

La  fabbricazione  poi  dei  laterizj  è lenta,  perchè  le  operazioni 
da  farsi  sono  molte , e le  pietre  assai  piccole  occorrendone  circa 
cinquecento  per  ogni  metro  cubo  di  muratura  , mentre  bastano 
per  lo  stesso  volume  .soli  27  prismi. 

Si  deve  anche  considerare  che  i laterizj  non  possono  essere 
fabbricali  da  qualunque  operajo,  perchè  esigono  una  certa  pra- 
tica ed  istruzione  speciale.  Qualunque  muratore  invece,  conve- 
nientemenle  diretto,  potrà  in  breve  ora  acijuistare  pratica  suffi- 
ciente per  formar  parte  non  solo,  ma  anche  per  dirigere  le  piccole 
squadre  di  tra  uomini  che  vengono  organizzate  per  gittare  i 
prismi  nelle  casse.  A'on  sarà  in  quest’  ultimo  caso  probabile  di 
trovarsi  imbarazzati  a trovare  un  numero  d’  operai  adeguato  al 
bisogno,  nè  questi  saranno  me.ssi  nella  possibilità  di  imporro 
condizioni  troppo  onerose,  facendosi  forti  colla  necessità  urgente 
che  riconoscono  aversi  della  loro  opera.  Quando  si  tratti  di  la- 
vori sopra  a grande  scala  ed  in  località  non  troppo  popolate , 
ella  è questa  una  circostanza  che  merita  considerazione. 

POLIT.  Tee.,  Voi.  111.",  1807,  fase.  IV.  0 
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Le  pietre  artilìciali  essendo  formale  con  due  sole  operazioni 
principali,  impasto  cioè  degli  ingredienti,  e getto  nelle  casse,  ese- 
guite si  può  dire  contemporaneamente,  sono  di  una  fabbricazione 
di  gran  lunga  più  facile  dei  mattoni  che  esigono  una  serie  di 
manipolazioni  nelle  quali  entrano  fattori  non  soggetti  alla  vo- 
lontà dell’uomo,  come  sono  lo  stato  atmosferico  e l’azione  del 
fuoco.  Molteplici  essendo  perciò  le  cautele  a prendersi,  nè  tutte 
basale  a criterj  certi,  i buoni  laterizj  non  si  ottengono  molto  fa- 
cilmente, c fa  d’uopo  per  essi  di  un  personale  intelligente  ed 
istrutto.  A malgrado  di  ciò  gli  insuccessi  non  sono  rari  essen- 
dovi in  ogni  campagna  buon  numero  di  mattoni  guasti  dalle 
piogge  in  sull’  aja,  in  ogni  fornace  una  considerevole  quantità  di 
pietre  cotte  troppo  o non  suflicientemenlc,  c come  tali  inadatte 
od  imperfettamente  usabili  nelle  murature.  Kelle  fornaci  di  nuova 
formazione,  stabilite  con  un  po’  di  precipitazione  sotto  alla  pres- 
sione di  uno  stringente  bisogno,  i cattivi  risultati  si  verificano  in 
proporzioni  assai  maggiori,  ed  alle  vo  Ite  si  estendono  a lutto  il 
materiale  fabbricato,  e ciò  per  cause  lievissime  che  ponno  sfug- 
gire all’esame  di  persone  anche  abbastanza  pratiche  in  materia. 
Nei  prismi  invece  le  probabilità  di  successo  sono  molto  maggiori 
perchè  assai  minor  numero  di  cause  concorre  a produrlo , ed 
anche  queste  di  natura  tale  da  essere  facilmente  riconosciute  e 
corrette  qualora  si  trovassero  in  difetto. 

2.°  Facililà  di  rinvenire  i materiali  adatti  per  la  confezione  del 
prismi.  Lungo  a quasi  tutti  i corsi  d’acqua  esiste  in  copia  gran- 
dissima la  sabbia  e la  ghiaja  che  entrano  quali  principali  ingre- 
dienti nella  confezione  dei  prismi.  I cantieri  di  fabbricazione 
hanno  pochissime  esigenze  sicché  si  ponno  stabilire  quasi  per 
ogni  dove  di  fianco  al  manufatto,  al  quale  il  materiale  deve  ser- 
vire, con  risparmio  quasi  totale  delle  spese  di  trasporto,  che  in 
ogni  località,  ma  .sopratulto  nei  paesi  malprovvisti  di  strade,  non 
scarsi  certo  in  Italia,  salgono  a somme  ragguardevolissime.  I tras- 
porti in  questi  casi  si  limitano  al  cemento  di  cui  se  ne  impiega 
chilogrammi  cento  ottanta  circa  per  ogni  metro  cubo  di  prismi , 
vale  a dire  si  deve  condottare  un  peso  presso  a poco  uguale  a quello 
del  combustibile  necessario  per  la  cottura  di  un  ugual  volume 
di  mattoni.  Quest’  ultimi , per  altro  , danno  origine  ad  una  ben 
più  forte  massa  di  trasporti  per  la  maggior  difficoltà  di  trovare 
buone  cave  di  argille  ed  anche  per  le  non  poche  operazioni  e 
le  sensibili  spese  che  vanno  consunte  nell’impianto  dei  cantieri, 
e nella  costruzione  delle  fornaci.  Da  qui  la  pratica  generale  di 
limitare  il  numero  dei  cantieri  in  misura  tale  che  si  debba  fab- 
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hricaru  in  ciascuno  una  buona  quantità  di  mattoni,  clic  natural- 
mente con  percorrenze  ragguardevoli  vanno  disseminati  sopra  un 
buon  tratto  di  strada  per  essere  messi  in  opera. 

3.°  Speditezza  di  costruzione  e magfiinr  esattezza  di  lacoiv  delle 
murature  in  prismi  piuttosto  che  in  mattoni.  L’operaio  che  impiega 
i prismi  di  cemento  deve  mettere  a sito,  per  formare  un  metro 
^ubo  di  muro,  ventisette  prismi  al  più,  mentre  lavorando  in  mat- 
toni delle  ordinarie  dimensioni  appena  cimpiecento  pietre  baste- 
rebbero per  i’ugual  volume.  Inoltre  i mattoni  avendo  dimensioni 
poco  forti  e presentando  forme  non  sempre  regolari  per  le  facili 
deformazioni  subite  nell’essiccamento  e nella  cottura,  il  muratore 
è costretto  ad  usare  una  grande  diligenza  per  disporre  le  pietre. 

I prismi  invece  e per  la  loro  sensibile  grandezza  c perla  grande 
esattezza  di  forma,  die  è facile  modilìcare  a seconda  delle  diverse 
parti  di  un  cdilicio  a cui  sono  destinati,  si  prestano  mirabilmente 
ad  ogni  migliore  struttura  muraria.  Ed  è perciò,  poi,  che  nelle  mu- 
rature in  prismi  non  si  ha  bisogno  di  ricorrere  allo  spediente 
dei  grossi  strati  di  malta  fra  i corsi  di  pietre,  onde  correggerne 
i difetti  di  livello  c di  ampiezza,  strati  che  costituiscono  una  causa 
di  serio  indebolimento  per  le  murature  stesse,  se  fatti  in  calce 
comune  che  dà  delle  malte  la  cui  resistenza  allo  schiacciamento 
arriva  appena  alla  metà  di  ((uella  degli  ordinar]  mattoni. 

Una  obbiezione  ò mossa  alle  costruzioni  in  pietre  artiliciali  e 
si  vuol  trovare  nella  non  provata  durevolezza  dei  materiali  di 
questa  natura  all’azione  degli  agenti  atmosferici.  Ma  questa  ob- 
biezione perde  allatto  di  valore  allora  quando  si  consideri  che  da 
tempo  in  Francia  si  fanno  condotti  per  fognature,  tubi  per  acqua 
e per  gaz  con  ispessore  mollo  ridotto,  si  intonacano  muri  di  ci- 
sterne c di  facciata  delle  abitazioni,  si  fanno  ponti  di  una  ardi- 
tezza sorpendente  senza  òhe  lino  ad  ora  le  opere  in  cemento  ab- 
biamo lasciato  sospettare  di  non  possedere  una  sufficiente  du- 
revolezza. La  prova  poi  più  convincente  che  un  materiale  possa 
offrirci  in  favore  della  sua  durevolezza  sta  nel  mantenersi  in- 
alterato anche  quando  è esposto  alle  emanazioni  corrodenti  dello 
arie  marine;  ed  a Marsiglia  e lungo  il  suo  littorale  si  fanno  da 
anni  in  cemento  gli  intonachi  delle  case  non  solo,  ma  se  ne  mo- 
dellano in  pietre  artiliciali  le  ornamentazioni  moltiplicando  i punti, 
nei  quali  il  cemento  viene  a contatto  coll’  atmosfera  senza  che 
fino  ad  ora  si  senta  il  più  piccolo  lamento  contro  ad  un  tal  modo 
di  edificare. 

L’appunto,  che  i prismi  di  cemento  abbiano  poca  resistenza  e 
durevolezza,  trova  una  confutazione  completa  nel  sistema  ora  ge- 
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nerali/.zalo  per  la  coslruzionc  delle  dighe  in  mare.  IS’ella  parie 
loro  più  esposta  all’urto  dei  marosi,  dopo  molte  e ripetute  prove 
c riprove,  non  si  6.  trovato  nulla  di  meglio  al  rivestirle  con  massi 
di  volume  considerevole  Cperlino  di  m.  I:ì)  formalo  di  smalto  in 
calce  idraulica  o meglio  in  cemento.  Là  posti,  benché  abbiano 
da  sopportare  l’ infuriare  delle  onde,  che  senza  eccezione  è la 
più  possente  forza  distruggitrice  che  le  acque  sappiano  creare,  «4 
che  per  giunta  è una  forza  di  una  azione  continuala  e persistente 
quanto  nessun’allra,  i massi  di  smallo  resistono  meglio  di  ogni 
altro  materiale  e meglio  anche  delle  buone  pietre  naturali  di  cava. 

Se  ne  si  dicesse  poi  che  ciò  sta  bene  per  i cementi  esteri  ma 
che  i nostrali  non  hanno  ancor  subite  simili  prove  csperimenlali, 
ri.sponderemmo  che  ripetute  esperienze  istituite  anche  dagli  in- 
gegneri del  Genio  civile  marittimo  hanno  dimostrato  che  i cementi 
bergamaschi,  usali  a Rivolta,  non  cedono  per  nulla  ai  migliori 
francesi  e rivaleggiano  quasi  col  Portland. 

■\  convalidare  praticamente  il  risultato  delle  esperienze  si  sono 
fabbricati  sulla  diga  dWneona,  in  vicinanza  al  forte  della  Lanterna, 
sette  massi  di  smallo  in  cemento  bergamasco  confezionati  con 
acqua  di  mare.  Dal  Giugno  18(io  stanno  esposti  all’urto  delle 
onde  e ad  onta  di  ciò  sono  ancora  nel  più  perfetto  stato  di  con- 
servazione e non  presentano  il  bendi)  minimo  indizio  d’intacca- 
mento. 

4.°)  Speciale  sinlema  ili  sirntlura  del  pennello  di  difesa.  Il  pen- 
nello di  dife.sa  alla  sponda  de.stra  di  forma  piramidale  quasi  per- 
fetta consta  di  un  semplicissimo  solido  di  ghiaja  rivestilo  da  uno 
strato  di  smallo  in  cemento  dello  spessore  di  ottanta  centimetri. 
Benché  di  struttura  apparentemente  cosi  debole  resistette  senza 
la  minima  alterazione  ad  una  piena  sopravvenuta  due  giorni  dopo 
la  sua  ultimazione,  ed  anzi  urlalo  da  una  grossa  trave  trasportata 
da  una  corrente  abbastanza  veloce  non  fu  che  leggiermente  in- 
taccato nella  sua  supeiTicie,  il  che  prova  mollo  a vantaggio  di  una 
muratura  cosi  fresca. 

.\mraes.so,  per  i|uanlo  si  di.sse,  che  approlìllando  del  cemento 
per  lo  smallo  e per  le  pietre  artificiali  si  possa  cdilìcare  spedi- 
tamente e beile,  prima  di  chiudere  dobbiamo  fermarci  un  po’sul 
vantaggio  economico  di  seguire  in  casi  analoghi  il  lodevole  esempio 
che  ne  si  diede  a Rivolta. 

II  ponte  essendo  stalo  appallalo  per  L.  48,000  pur  trascurando 
il  ribasso  d’asta,  che  potrà  coprire  le  spese  addizionali,  se  ve  ne 
saranno,  ed  avendo  una  luce  nella  di  m.  144  ed  una  lunghezza 
complessiva  di  m.  175,  40  importerà  rispettivameule  L.  333  al 
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metro  di  luce,  e L.  274  al  metro  andante.  Volendo  conoscere  il 
costo  a metro  superficiale,  come  si  pratica  per  i viadotti,  esclu- 
dendo le  fondazioni  e le  opere  accessorie,  ne  residuerà  la  somma 
di  L.  26,123  da  ripartire  sopra  a m.  q.  1,260  di  superficie  di 
prospetto,  il  parapetto  compreso,  vale  a dire  intorno  a L.  20  al 
metro  quadrato.  . * 

I ponti  in  muratura  simili  al  considerato,  costrutti  come  si  usa 
pencralmente,  costano  dalle  due  alle  tre  mila  lire  ai  metro  andante 
di  luce,  e ciò  supposte  condizioni  piuttosto  favorevoli  per  le  fon- 
dazioni, giacché  in  casi  diversi  si  arriva  a somme  ben  più  forti. 
Qualche  diminuzione  nella  spesa  si  ottenne  dall'uso  del  ferro,  ma 
anche  i ponti  più  economici  di  questa  natura,  che  sono  quelli  i 
su  pali  di  metallo  a vite,  non  si  ponno  avere  a meno  di  L.  1,200 
a 1,300  al  metro,  di  luce. 

Gli  stessi  ponti  in  legname,  presto  resi  inservibili  per  il  pronto 
deterioramento  del  materiale  onde  sono  composti,  e male  adatti 
a reggere  al  transito  di  carichi  pesanti,  come  sono  i treni  di  una 
via  ferrata,  costano  dalle  200  alle  300  lire  al  metro  andante. 

Passando  ora  al  confronto  di  costo  in  rapporto  alla  superficie 
di  prospetto  vedremo  che  esso  sta  come  uno  a cinque  a quello 
dei  viadotti  poco  alti  e meno  costosi,  visto  che  il  costo  per  que- 
st’ ultimi  varia  fra  i limiti  di  L.  100  e L.  200  per  metro  qua- 
drato di  prospetto,  compreso  il  parapetto  ed  escluse  le  fonda- 
zioni. 

Riassumendo,  possiamo  conchiudere  che  col  cemento  e colle 
modalità  di  costruzione  seguite  a Rivolta  si  può  avere  in  sci  mesi 
di  tempo  un  ponte,  che  costrutto  in  muratura  colle  ordinarie 
pratiche  sarebbe  costato  sette  volte  tanto  almeno,  e ci  avrebbe 
fatto  consumare  il  doppio  di  tempo,  prima  d’essere  aperto  alla 
circolazione.  Usando  del  ferro  ci  sarebbe  costato  sempre  cinque 
volte  di  più,  senza  che  i ponti  di  struttura  metallica  ci  affidino 
circa  alla  loro  durata  quanto  le  opere  murarie. 

Nelle  attuali  strettezze  finanziarie,  quando  il  denaro  si  paga 
intorno  al  dieci  per  cento  all’anno,  possiamo  dire  senza  tema  di 
errare  che  l’ ing.  Milesi  ha  fatto  opera  veramente  utile  al  paese 
nostro  additando  ai  costruttori  una  via  che  non  dovrebbero  man- 
care di  seguire.  Giacché  nelle  opere  pubbliche  oramai  si  è per- 
suasi di  aver  di  mira  solamente  I’  utile,  e I’  utile  appunto  si  rag- 
giunge facendo  col  minor  dispendio,  visto  che,  come  dico  il  Mi- 
iiard,  uno  dei  pochi  che  abbiano  considerata  l’ingegneria  nei 
suoi  rapporti  coll’  economia  pubblica  a cui  è tanto  strettamente 
legata,  tutto  che  si  spende  in  un  dato  lavoro  al  di  là  dello  stretto 
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necessario  è denaro  tolto  alla  circolazione  e rappresenta  un  ca- 
pitale perduto  per  la  nazione.  Con  esso  infatti  o si  avrebbe  po- 
tuto estendere  ad  altre  località  il  benelìcio  di  quella  data  opera, 
in  cui  venne  senza  vantaggio  consunto,  o si  avrebbe  potuto  de- 
stinarlo ad  altro  uso  qualunque.  In  Italia,  ove  tanto  abbiamo  da 
fare  e dove  siamo  ridotti  alla  estrema  penuria  di  mezzi,  ogni  si- 
stema economico  di  costruzione  deve  essere  accolto  con  tras- 
porto. 


Guido  Parravicim 
Do'.tore  in  matematica. 


F.  BRIOSCHI,  Direnare  e Gerente  riipotwtbilo. 
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IL  POLITECNICO. 

MEMORIE. 


DELLE  STRADE  FERRATE  IN  CALABRIA. 


Il  Mini.stro  dei  lavori  pubblici  ha  presentato  alia  Camera  dei 
Deputati  un  progetto  di  legge,  col  quale  domanda  l’autorizzazione 
di  stipulare  colle  Società  delle  Strade  Ferrate  Calabro-Sicule , 
Romane  e Meridionali  una  convenzione  per  il  riscatto  delle  ri- 
spettive concessioni  convertendone  i titoli  in  rendita  di  debito 
pubblico.  Questa  misura,  che  per  moltissimi  motivi,  di  cui  qui 
non  è il  luogo  di  discorrere,  ne  pare  molto  saggia,  mette  lo  stato 
nella  piena  ed  assoluta  libertà  di  disporre  come  crederà  meglio  ri- 
•spetto  a queste  vie  ferrate,  libero  cioè  di  rimutarc  le  reti  già  stabilite 
od  integralmente  o parzialmente  a seconda  di  quei  suggerimenti  che 
saranno  forniti  dalla  esperienza  fatta  in  questi  ultimi  anni,  ed  an- 
che, diciamolo  pure,  da  un  esame  più  accurato  ed  illuminato  di 
quello  che  si  volle  premettere  alla  determinazione  dall’andamento 
di  alcune  delle  nostre  linee. 

In  una  occasione  tanto  importante,  e che  bene  usufruttata  può 
essere  origine  di  numerosissimi  vantaggi  al  paese,  ne  pare  il  caso  di 
richiamare  l'attenzione  di  esso  sopra  argomento  cosi  vitale.  Nè  con 
ciò  fare  crediamo  menomamente  di  venire  dicendo  cose  nuove  e che 
già  non  siano  sorte  nella  mente  dei  nostri  uomini  di  stato,  di 
mille  gradi  a noi  superiori  e per  ingegno  e per  pratica  in  ma- 
teria, ma  vogliamo  solo  enunciare  cose  che  non  ancora  si  sono 
dette  al  pubblico,  al  quale  pur  alcuno  deve  dirle  perchè  si  cor- 
regga di  un  difetto  e di  un  errore  che  tornavano  già  in  molli 
casi  dannosi  as.sai  all’erario  nazionale.  Il  difetto  sta  nell’eccessivo 
amor  di  campanile  che  alle  volte  alleandosi  alle  avide  brame  del 
privato  interesse  induce  nell’  erronea  conseguenza  che  sia  tutto 
."ouT.  Tee..  Voi.  III.o,  1867,  fase.  V.  1 
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miclic  di  queste  popolazioni,  cattive  condizioni  che  sono  appunto 
il  frullo  della  mancanza  di  industria  c di  opero.sità.  ostano  ma- 
terialmente a che  il  calabrese  vias'j'i  con  una  frequenza  anche 
assai  limitata,  visto  che  al  viaft^iarc  cosi  "li  manca  l’impulso  del 
bisogno  come  i mezzi  peciiniarj  per  poter  seguire  quest'impuLso 
pur  dato  che  vi  fosse.  Aggiungete  a ciò  una  coltura  as.sai  scarsa 
che  gli  foglie  quello  stimolo  che  mette  tanta  gente  per  le  strade 
in  altri  paesi,  il  desiderio  cioè  di  istruirsi,  e vedrete  se  si  può 
aspettarsi  che  in  Calabria  vi  sia  un  movimento  di  qualche  rilievo. 

Questa  conclusione,  derivante  da  un  ragionamento  che  pure 
non  potrebbe  tutti  convincere , ebbe  una  dimostrazione  palmare 
ed  irrefutabile  dal  fallo.  Il  Com."  Guicciardi,  allora  ijuando  era 
Prefetto  di  Cosenza,  volle  aver  qualche  dato  sul  movimento  che 
aveva  luogo  sulla  via  nazionale  Calabre.se,  quella  cioè  che  ila  Reggio 
per  Cosenza,  Lagonegro  ed  Eboli  conduce  a Salerno  e Napoli, 
che  costituisce  la  vera  arteria  della  penisola  e dovrebbe  per  con- 
seguenza avere  il  maggior  transito.  Istituite  le  o.sservazioni  dal 
chiaro  Ing.  Cairai  sul  tronco  da  Cosenza  verso  Catanzaro  ed  in 
piussimità  alla  città  di  Cosenza,  che  pur  deve  es.sere  cagione  di 
un  certo  movimento  locale  come  capoluogo  di  provincia,  ne  ri- 
sultò che  il  transito  si  limitava  in  media  a sci  veicoli  al  giorno. 
Questo  eloquentissimo  risultato  non  ha  bisogno  di  commenti. 

La  configurazione  speciale  poi  della  Penisola  Calabrese  mette 
il  problema  dei  trasporli  in  una  condizione  allatto  eccezionale  e 
radicalmente  diversa  dall’  ordinario.  Qui  abbiamo  una  lingua  di 
terra  assai  ristretta  che  nei  punti  di  maggior  larghezza,  misura 
appena  cento  chilometri  dall’un  mare  all’altro,  occupata  nella 
sua  parte  centrale  da  montagne  elevate,  e (piasi  dovumpie  olTrente 
un  terreno  rotto  e .solcalo  da  molti  corsi  d’ aqua  sicché  riesce 
assai  mal  agevole  lo  .slabiiirvi  una  ferrovia.  ligli  è evidente  che  per 
le  accennale  condizioni  topografiche  non  potremo  situare  la  ferro- 
via che  sul  lido  del  mare  dall’uno  0 dall’altro  lato  della  Penisola, 
ed  anche  in  tale  poco  favorevole  giacitura  la  spesa  di  costruzione 
non  sarà  punto  lieve.  Tanto  per  accedere  alla  via  ferrala  che  per 
imbarcarsi  sui  navigli  le  persone  e le  merc^  dovranno  percor- 
rere sulle  vie  ordinarie  un  certo  trailo,  che  sarà  il  più  delle  volte 
a vantaggio  e raramente  a danno  della  via  marittima,  e quindi 
la  prima  non  potrà  facilitare  il  movimento  scemando  il  colaggio 
che  per  pochi  c parzialissimi  casi.  Considerata  poi  la  superio- 
rità incontestabile  che  quest’  ultima  presenta  per  la  economia  dei 
trasporti  in  confronto  della  via  ferrata,  è certo  che  per  il  nostro 
caso  speciale  di  Calabria  la  lotta  fra  di  esse  riescirebbe  impos- 
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sibilo  uciic  conJÌEÌuni  attuali  delle  provincic  considerate.  Giacché 
il  viaggiare  sulle  rotaje  non  avrà  che  il  vantaggio  della  maggior 
sicurezza  c speditezza  in  confronto  del  viaggiare  in  vaporiera; 
ora  questi  vantaggi  non  ponno  essere  anteposti  al  sensibile  mag- 
gior dispendio  della  piazza  nel  vagone  che  da  popolazioni  ricche, 
colte  ed  industriose  quali  le  Calabresi  pur  troppo  non  sono.  Più 
avanti  dimostreremo  con  cifre  la  esattezza  di  questa  conclusione. 

Con  ciò  non  crediamo  sconfortare  i Calabresi  che  crederanno, 
come  moie  altri  trovare  una  panacea  a molti  loro  mali  nel  veder 
correre  la  locomotiva  presso  i loro  casolari;  vogliamo  solo  far 
loro  apprezzare  più  giustamente  il  magnifico  dono  che  lor  fece  na- 
tura collocandoli  fra  due  mari,  dono  che  opportunamente  utiliz- 
zato saprà  rimpiazzare  la  ferrovia  senza  l'enorme  spesa  che  oc- 
correrebbe per  aprirla. 

Infatti  ove  ogni  centro  di  popolazione  o di  produzione  dista 
non  più  di  sessanta  chilometri  da  un  punto  d' imbarco  a che  prò 
la  ferrovia  che  è dimostrata  non  poter  lottare  con  vantaggio  sen- 
sibile colle  strade  ordinarie  che  sopra  a percorrenze  forti  e supe- 
riori alla  massima  sopra  indicata? 

Ma  ne  si  p^rebbe  rispondere  che  le  strade  ordinarie  non 
esistono  ed  i porti  e gli  imbarchi  sono  quali  natura  li  creava 
e non  più.  E qui  sta  appunto  il  campo  di  operosità  delle  Ca- 
labrie e quanto  giustamente  ponno  domandare  al  governo.  Dal- 
l’apertura delle  vie  ordinarie  e dal  miglioramento  dei  porti  si 
deve  solo  aspettarsi  quella  economia  e facilità  dei  trasporti  dai 
quali  a ragione  la  Calabria  si  aspetta  il  proprio  rilioriraento  eco- 
nomico, e che  erroneamente  si  volle  domandare  ad  una  ferrovia. 
.\prite  strade  inghiaiate,  gettate  moli  e ponti  sporgenti  d’imbarco 
e farete  lavoro  utile  non  improduttivo  quale  quello  di  una  fer- 
rovia, in  paese  dove  non  si  viaggia  abbastanza  da  dar  suffi- 
ciente lavoro  a (juelP immensa  macchina  che  è una  strada  ferrata 
e dove  già  si  può  viaggiare  assai  più  speditamente  ed  economi- 
camente salendo  sul  ponte  di  una  vaporiera.  E qui,  se  alcuno 
ne  opponesse  che  le  opere  pubbliche  da  noi  pro[iugnate  coste- 
ranno quanto  una  ferrovia  e forse  più  , diremo  che  le  strade 
ordinarie  fatte  con  senno  c dirette  da  personale  intelligente  ed 
onesto  a pari  estensione,  tocclieranno  ordinariamente  il  ven- 
tesimo e saliranno  raramente  al  decimo  della  spc.sa  che  si  deve 
erogare  per  una  via  ferrata,  e che  i luoghi  d’imbarco  quando 
si  adottino  i ponti  sporgenti  in  ferro  di  cui  così  numerosi  esempj 
offre  la  costa  inglese  della  .Manica  si  potranno  in  molti.ssime  lo- 
calità stabilire  con  non  troppo  grave  dispendio.  Tutte  poi  le  opere 


Digitized  by  Google 


DELLE  STRADE  FERRATE  IN  CALABRIA.  363 

che  da  noi  si  suggeriscono  debbono  egualmente  farsi  anche  aperta 
che  .sia  la  arteria  ferroviaria , perchè  le  strade  ordinarie  sono 
indispensabili  per  il  movimento  locale  interno  ed  anche  per  ac- 
cedere alle  stazioni,  e ciò  molto  più  in  Calabria  dove  le  popo- 
lazioni .stanno  aggruppate  sulle  vette  dei  colli,  ove  la  ferrovia 
non  può  essere  avvicinata  e donde  ben  lieve  vantaggio  ricavereb- 
bero dal  veder  transitare  i convogli  nel  sottoposto  piano  se  non 
avessero  modo  di  agevolmente  scendere  e trasportarvi  Ip  loro 
derrate,  l porti  poi  necessitano  per  l’imbarco  delle  produzioni 
del  paese,  che  per  la  massima  parte  dirette  al  continente  europeo 
ed  alla  Gran  Bretagna,  non  cesseranno  mai  dal  preferire  la  via 
del  mare. 

.\mmcsso  quanto  abbiamo  ripetuto  fin  qui  che  di  strade  fer- 
rate per  ora  in  Calabria  non  si  debba  costruirne , e lasciando 
a chi  spetta  di  stabilire  quale  partito  si  debba  cavare  dai  lavori 
già  eseguiti  che  ne  pare  si  dovrebbero  adattare  ad  una  via  na- 
zionale opportuni.ssima  sotto  a tutto  i rapporti,  passeremo  a con- 
siderare se,  venuto  il  tempo  di  dotare  la  Calabria  di  una  rete 
ferroviaria,  il  tracciato  prescelto  ora  lungo  il  liltorale  del  Ionio 
sia  il  più  conveniente  per  lo  scopo  che  si  vuole  raggiungere,  e 
quale  per  conseguenza  abbia  ad  essere  Paiulamento  di  quella  fer- 
rovia che  pur  deve  essere  contemplata  dal  governo,  onde  preor- 
dinarvi i tronchi  prossimi  e gli  altri  lavori  da  eseguirsi  imme- 
diatamente, benché  se  ne  rimetta  la  costruzione  ad  un’epoca  di 
maggior  floridezza  e per  la  nazione  e sopratutto  per  le  Calabrie. 

Forse  qui  si  obbietterà  che  la  via  da  Taranto  a Reggio  può  avere 
utilità  militare  in  caso  di  guerra  marittima;  ma  esposta  in  quasi 
tutto  il  suo  percorso  al  cannone  di  un  nemico  che  fosse  padrone  del 
mare  poco  può  contribuire  alla  difesa  del  nostro  territorio.  Per 
questo  caso  gioverà  piuttosto  predisporre  un  buon  sistema  di  strade 
ordinarie  che  permettano  di  concentrarsi  nell’ interno  e di  là  ca- 
lare in  massa  a respingere  chi  tentasse  occupare  un  punto  qua- 
lunque del  litorale. 

La  rete  ferroviaria  Calabrese,  quale  fu  stabilita  nella  legge  di 
concessione,  è costituita  di  una  linea  che  seguendo  il  litorale 
del  Jonio , va  da  Reggio  a Taranto  con  una.  diramazione  dalle 
foci  del  Crati  a Cosenza.  Questa  rete  # imbranca  e fonna  si- 
stema per  i trasporti  colla  linea  in  progetto  dalle  foci  del  Ra- 
sento a Potenza,  Eboli  e Napoli  e coll’altra  ormai  compita  da 
Taranto  a Bari.  Sarà,  avendo  di  mira  le  lince  ultime  accennate 
colle  lunghezze  loro  assegnate  dalla  Commissione  parlamentare, 
che  riferì  sull’ultimo  riordinamento  delle  ferrovie  del  Regno,  che 
noi  verremo  trattando  delle  percorrenze  dei  trasporti. 
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PrciatiUìamo  che  ^li  scopi  a cui  si  mirava  colla  costruisione 
ileila  linea  da  Reggio  a Taranto  erano  : facilitare  le  couimuni- 
cazioni  (Ielle  Calabrie  e della  Sicilia  col  restante  d'Italia;  favo- 
rire come  sempre  gli  interessi  delle  provincie  attraversate,  cioè 
delle  Calabrie.  Ma  sgraziatamente  questi  scopi  non  .sono  che 
imperfeitissiinaniente  raggiunti,  come  entriamo  a dimostrare. 

Kssendo  .Napoli  il  centro  morale  e commerciale  deH’ Italia  .Me- 
ridionale, colà  fa  capo  la  massima  parte  delle  merci  asportate 
dalla  Calabria  e dalla  Sicilia,  che  all’ incontro  si  rivolgono  a 
Napoli  per  provvanlersi  di  quanto  loro  abbisogna.  Così  c a .Na- 
poli che  i (ialabresi  ed  i Siciliani  si  portano  più  di  frequenta 
e per  sii  accennali  rapporti  d’aifari,  e per  istruzione  ed  anche 
p ‘r  diletto,  l’alta  astrazione  dai  viaggiatori  e dalle  merci  desti- 
nate all'estero  od  al  porto  di  Genova,  tutto  quasi  il  movimento 
dei  trasporti  di  quello  provincie  è diretto  a .Napoli.  Questo  è 
un  fatto  economico  importantissimo  perché  determina  la  dire- 
zione naturale  del  movimento,  direzione  che  altre  volt  ! si  è cre- 
dulo di  poter  modilìcare  colla  attrazione  potente  che  esercita 
una  via  ferrata,  ma  che  sempre  si  è dovuto  riconoscere  deter- 
minala da  un  coinjilesso  tale  di  circostanze  alle  (}uali,  volendo 
ostare,  non  ne  risultava  che  danno  grave  tanto  per  la  ferrovia 
(pianto  (ler  le  località  a cui  (piesl’ullirna  doveva  .servire. 

Conosciuta  quindi  la  direzione  ed  in  questo  nostro  caso  si 
può  dire  l’obbiellivo  del  commercio  ne  viene  la  conseguenza  che 
la  strada  a [irescegliersi  dovrà  e.sscre  la  più  breve  possibile  , e 
(pii  gioverà  essere  più  scrupolosi  dell’usato  nell’ evitare  qnaluii(|ue 
contorcimento,  stanteehé  si  ha  da  lottare  con  un’altra  via  di 
communicazioni  molto  agevole  quale  è la  marittima. 

(ilome  è ora  stabilita  dalla  legge  di  concessione  seguendo,  il 
lungo  circuito  che  da  Reggio  va  a .Napoli  costeggiando  il  Jonio 
lino  alla  foce  del  Rasento  e di  là  risalendo  la  valle  di  quest’ul- 
timo lino  a Potenza  donde  per  Eboli  e Salerno  giunge  a Napoli, 
la  nostra  ferrala  misura  le  seguenti  lunghezze; 


Da  Reggio  al  (borace Chilom.  159 

del  Corace  al  Rasento « i(il 

dal  Rasento  a P^enza • HO 

da  Potenza  a Contursi » 90 

da  Contursi  a Napoli » 100 


Chilom.  720, 

OlTrcndo  una  percorrenza  cosi  forte  la  ferrovia  in  discorso  è 
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affatto  incapace  di  servire  ai  trasporti  della  Sicilia  competendo 
vanta"S'«‘''"Ticnte  colla  via  marittima  e ciò  tanto  per  riguardo  al 
tempo  die  per  riguardo  al  costo. 

Infatti  la  vaporiera  postale  italiana  della  Società  Danovaro  e 
Peirano  e Corap.'  impiega  diciott’ore  da  Messina  a Napoli  ed 
esige  dai  passeggeri  di  classe  una  tassa  di  L.  22,  ìiO  com- 
preso il  vitto  di  liordo:  trasporta  invece  una  tonnellata  di  merci 
preziose,  per  esempio  di  tessuti,  sempre  daH’uno  all’altro  dei  due 
centri  indicati  per  lire  24  e di  merci  pesanti  (ferramenta)  per 
lire  12.50. 

Un  convoglio  anche  celere  invece  non  potrà  percorrere  i 720 
chilometri,  che  alihiamo  trovato  intercorrere  fra  Reggio  e Na- 
poli, in  meno  di  1(5  ore  c 40  minuti,  supjiosla  anche  la  non 
piccola  velocità  media  di  chilometri  (|uarantacinque  all’ora  nelle 
parti  piane,  c di  chilometri  trenta  nelle  parti  a forti  pendenze 
al  valico  di  Potenza.  Va  poi  aggiunta  un’ora  per  la  traversata 
dello  stretto  che  misura  nove  miglia  di  mare  fra  .Messina  e Reggio 
e mezz’oca  almeno  di  perditempo  per  lo  sbarco  dal  battello  a 
vaporo  ed  acces.so  alla  stazione;  per  cui  il  ciagtjio  in  riti  femila 
imclw  con  Ireuo  celere  earà  meno  spedito  di  quello  per  la  ria  di  mare. 

Un  viaggiatore  poi  di  seconda  clas.se  piagherà  L.  50,47  di  tassa 
da  Reggio  a Napoli,  e.scluso  il  trasporto  del  bagaglio  e la  tassa 
del  battello  a vapore  da  .Messina  a Reggio. 

Chi  vorrà  dunque  sobbarcarsi  al  tedio  di  un  trasbordo  per  al- 
lungare il  viaggio,  e spendere  più  del  doppio?  Ù bensì  vero  cho 
il  viaggio  terrestre,  massime  d’inverno,  è più  sicuro  e meno  mo- 
lesto, ma  ciò  non  liasta  per  contrabbilanciare  l’ enorme  spropor- 
zione di  spesa. 

Per  le  merci  la  sproporzione  è ancor  maggiore,  visto  che  una 
tonnellata  di  tessuti,  spedita  a grande  velocità  perchè  arrivi  a 
.Napoli  quasi  contemporaneamente  al  battello  postale,  costerà 
L.  288,80:  spedita  a piccola  velocità  coll’impiego  almeno  di  due 
giorni  costerà  .sempre  L.  115,3(5  in  confronto  di  24  col  postale. 

Parimenti  una  tonnellata  di  ferro  costerà,  a piccola  velocità, 
L.  50,47  in  confronto  di  L.  12,50,  notando  poi  che  perle  merci 
di  quest’ ultima  categoria,  qualora  se  ne  debba  spedire  una  quan- 
tità un  po’  rilevante,  è possibile  una  ulteriore  diminuzione  di 
spesa  approffittando  dei  navigli  a vela,  i cui  noleggi  variano  fra  6 
e 7 lire  per  tonnellata  fra  Napoli  e Messina. 

Si  può  quindi  concliindcre  senza  tema  di  errare  che  la  ferrovia 
non  trasporterà  una  sola  tonnellata  di  merci  da  Napoli  alla  Sicilia,  e 
ben  pochi  passeggeri  ed  anche  questi  nelle  stagioni  meno  buone  sol- 
tanto. 
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Fin  qui  per  la  Sicilia;  se  prendiamo  invece  a considerare  le 
provincie  di  terra  ferma  della  penisola  Calabrese  dovremo  in  pri- 
mo luo"o  ammettere  che  le  esclusioni,  a cui  siamo  venuti  per 
la  Sicilia,  reggono  anche  per  la  provincia  di  Reggio,  interamente 
per  rispetto  alle  merci,  la  sproporzione  di  costo  trovata  fra  i due 
mezzi  di  trasporto  posti  a confronto  essendo  tale  da  lasciar  mar- 
gine più  che  sufficiente  per  le  deduzioni  a farsi  in  favore  della 
ferrovia  a motivo  della  diminuita  percorrenza,  ed  in  forte  pro- 
porzione per  rispetto  ai  passeggeri  sui  quali,  massime  se  delle 
classi  meno  agiate,  eserciterà  sempre  una  attrazione  potente  il  ri- 
sparmio di  una  metà  circa  della  Lassa  di  viaggio.  Delle  provincie 
di  Catanzaro  e Cosenza  la  parte  prospiciente  il  Tirreno,  che  fa 
corona  ai  golfi  di  Gioja  c S.  Eufemia,  non  potrà  alimentare  il  mo- 
vimento della  ferrovia  nè  con  un  pa.ssaggero  nè  con  una  tonnel- 
lata di  merci. 

A prova  istituiremo  il  confronto  fra  il  viaggio  di  mare  e quello 
in  ferrovia  fra  due  punti  posti  presso  a poco  all’  istessa  altezza 
sulla  penisola  Calabrese,  ma  situato  l’uno  sul  lido  del  Tirreno 
1’  altro  del  ionio,  fra’  il  Pizzo  p.  e.  e Catanzaro. 

Dal  Pizzo  a .Napoli  por  mare  si  impiegano  poco  più  di  15  ore 
c si  paga,  da  un  viaggiatore  in  seconda  classe,  L.  17  sempre  com- 
preso il  vitto  di  bordo. 

Da  Catanzaro  a Napoli  per  Cotrone  e Potenza  si  misurano 
Ch.  552,  che,  tenuto  calcolo  delle  parti  a forti  pendenze  al  valico 
dell’.Vppennino,  si  potranno  percorrere  da  treni  diretti  in  tredici 
ore.  Un  passaggiero  di  seconda  classe  pagherà  L.  38,64  escluso 
il  bagaglio.  Una  tonnellata  di  merci  preziose  verrà  trasportata  a 
grande  velocità  per  L.  220,80,  a piccola  velocità  per  L.  77,28; 
una  tonnellata  di  merci  pesanti  per  L.  28,64.  Il  viaggio  sarà 
quindi  di  alcun  che  più  breve  per  la  via  di  terra,  ma  le  poche 
ore  risparmiate  dovranno  pagarsi  a caro  prezzo.  Per  le  merci 
poi  ogni  concorrenza  alla  vaporiera  è ancora  impossibile. 

Queste  considerazioni  se  reggono  per  duo  punti  del  littorale 
quali  sono  i considerati,  a maggior  ragione  reggeranno  per  un 
punto  dell’interno  come  Monteleone,  .Nicastro  ed  altro  situato  sul 
versante  delfAppennino  scendente  verso  il  Tirreno.  Giacché  da 
tale  plaga  di  territorio  per  calare  alla  marina  la  via  ordinaria  a 
percorrersi  sarà  breve  e generalmente  agevole,  mentre  per  an- 
dare ad  una  qualunque  delle  stazioni  della  ferrovia  si  dovrà  va- 
licare la  catena  Calabrese,  che  abbastanza  aspra  e poco  solcata 
da  strade  obbligherà  ad  un  viaggio  quasi  sempre  più  lungo  e 
certamente  più  disagiato. 
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Riassumendo  quanto  abbiamo  detto,  la  via  ferrata  non  gioverà 
alla  Sicilia,  pochissimo  ai  circondar]  di  Roggio  e Geracc,  quasi 
Diente  ai  circondarii  di  Palmi,  Monteleone,  Nicastro  e Paola.  Am- 
mettendo pure  per  abbondare  nella  dimostrazione  che  I'  intero 
circondario  di  Reggio  ne  approfitti,  dovremo  costruire  420  chi- 
lometri di  strada  per  servire  ad  un  territorio  la  cui  popolazione 
sale  appena  a 828,383  abitanti  compresiaquelli  del  circondario 
di  Matera  in  Basilicata.  Poca  speranza  essendovi  che  s’  abbia  ad 
effettuare  lungo  la  ferrovia  un  certo  movimento  di  merci,  e l’e- 
sperienza delia  linea  Adriatica  da  .Ancona  a Brindisi  posta  in 
condizioni  sempre  migliori  delle  Calabresi  convincendoci  della  at- 
tendibilità di  questa  nostra  opinione,  ne  verrà  che  dovremo  spen- 
dere 84  milioni  almeno,  valutando  la  linea  compreso  il  materiale 
mobile  a sole  L.  200,000  al  chilometro,  e tutto  ciò  per  traspor- 
tare un  numero  di  viaggiatori  che  non  arriverà  a cinquecento  mila 
aU’anno,  supposto  che  il  movimento  sia  uguale  a quello  verilì- 
catosi  nel  fS66  lungo  la  strada  nominata.  Ritenuto  che  il  per- 
corso medio  di  un  passaggero  sia  ancora  eguale  a quello  della 
linea  sopradetta,  di  Ch.  52,  ogni  viaggiatore  trasportato  per  un 
chilometro  costerà  alla  nazione  centesimi  venlinove,  supposto  l’in- 
teresse del  denaro  impiegato  nella  strada  al  solo  nove  per  cento 
cd  essendo  certo  che  i proventi  dell’ esercizio  a mala  pena  ne  co- 
priranno le  spese,  come  vedremo  in  seguito.  E tutto  ciò  benché 
nella  somma  da  erogarsi  per  le  costruzioni  non  si  abbia  compreso 
quella  del  tronco  dal  Rasento  a Potenza  nè  dell'altro  dal  Rasento 
a Taranto  per  ora  inutili  e da  omettersi  se  non  servissero  di 
continuazione  alla  linea  calabrese,  visto  che  attraversano  la  parte 
più  spopolata  del  continente  italiano.  Essi  costeranno  certo  non 
meno  di  altri  27  milioni. 

Circa  ai  prodotti  sperabili  dall’esercizio  ci  formeremo  un  suf- 
ficiente criterio  prendendo  per  punto  di  partenza  quelli  della  linea 
Adriatica  da  .Ancona  ad  Otranto,  che  esercita  dalla  Società  delle 
meridionali  nell’anno  1866  diede  un  prodotto  medio  chilometrico 
di  sole  L.  7,303.  Spogliando  le  tavole  statistiche  pubblicate  da 
quella  Società  si  desume  che  le  spese  di  manutenzione,  sorve- 
glianza ed  amministrazione  salirono  a L.  6,420,98  al  chilometro, 
quelle  di  trazione,  riparazione  al  materiale  mobile  e personale 
addetto  ai  convogli,  a sole  L.  3,202,92.  Le  prime  ne  pare  che 
non  saranno  di  molto  minori  anche  sulla  strada  Calabrese,  che 
percorrendo  località  deserte  ed  insalubri  non  potrà  procurarsi  il 
personale  occorrente  che  a forza  di  sagrificii  pecuniarii.  Suppo- 
nendo poi  una  cosa  quasi  impossibile,  che  cioè  le  spese  della  se- 
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conda  catogoria  si  possano  ridurre  alla  metà  per  il  minor  mo- 
vimento che  avrà  luogo  su  questa  linea,  avremo  sempre  una  ecce- 
denza (Ielle  spese  sugli  introiti,  cioè  l’esercizio  sarà  passivo.  Non 
va  quindi  tenuto  alcun  calcolo  dei  suoi  proventi  come  dicevamo 
più  sopra. 

Se  poi  alcuno  ci  facesse  rimarcare  che  la  via  .\driatica  ò in 
e.sercizio  da  non  molti  vanni  e non  può  aver  raggiunto  lo  sviluppo 
normale  del  suo  movimento,  faremo  osservare: 

a)  che  una  parte  di  e.ssa  linea  fu  aperta  al  pubblico  fin  dal 
maggio  1863,  il  rimanente  nel  Maggio  1863, 

b)  che  mettendo  capo  a Brindisi  ò la  via  più  breve  per  l’O- 
riente,  donde  gliene  deriva  un  certo  movimento  di  transito  di 
merci  e di  passaggeri, 

c)  che  per  due  tratti  Puno  da  Ancona  a Recanati  di  Ch.  28 
l’altro  da  Ripalta  a Barletta  di  (ih.  126,  la  ferrovia  si  .stacca  dal 
mare  e può  contare  sopra  all’affluenza  da  due  lati,  e non  da  un 
solo  come  senza  interruzione  succederà  per  la  via  Calabrese  in  tutto 
quanto  il  suo  percorso.  La  iniluenza  della  marina  è qui  resa  pal- 
mare da  un  movimento  di  merci  pesanti  lungo  i tronchi  sopra 
nominati  che  di  gran  lunga  supera  quello  degli  altri  traiti  della 
stessa  strada. 

(l)  che  la  via  da  Ancona  a Brindisi  attraversa  provincie,  quali 
.sono  le  Marche  e la  Terra  di  Bari  ed  Otranto,  già  dotate  di  una 
discreta  rete  di  strade  ordinarie,  e dove  per  conseguenza  il  mo- 
vimento commerciale  ha  già  acquistalo  una  importanza  che  in 
(lalahria  si  dovrà  desiderare  ancor  per  molto  tempo, 

e)  che  infine  la  popolazione  specifica  dai  circondari!  altra - 
versati  o lambiti  dalla  ferrovia  del  litiorale  .Adriatico  .sale  ad  80 
abitanti  per  chilometro  quadralo,  mentre  lungo  il  lido  del  ionio 
ne  abbiamo  appena  33  per  la  stessa  unità  di  superficie.  Per  di 
più  la  disposizione  dei  centri  ove  si  raggruppa  la  po[iolazione 
è assai  più  favorevole  lungo  la  linea  .Adriatica  che  tocca  molte 
città  di  rilievo  come  .Ancona,  Pescara,  Ortona,  Vasto,  S.  Severo, 
Foggia,  Cerignola,  Barletta,  Trani,  Biseglie,  Giovenazzo,  Bari, 
Mata,  Monopoli,  Ostemi  e Brindisi,  mentre  lungo  la  via  Calabrese 
non  si  incontrano  che  Reggio,  Gerace,  Catanzaro,  Gotrone  e Ros- 
sano, le  marine  calabresi  essendo  quasi  deserte  a cagione  della 
malaria. 

Possiamo,  per  quanto  abbiamo  detto,  conchiudere  che  l’eser- 
cizio della  strada  da  noi  combattuta,  non  solo  non  darà  alcun 
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provento  netto,  ma  sarà  invece  passivo  e d’una  somma  non  tra- 
scurabile. 

Inutile  per  la  Sicilia,  poco  per  le  Calabrie,  ed  in  ogni  modo 
non  in  quella  proporzione  che  giuslilichi  l’enorme  sagrificio  da 
farsi  per  costruirla  ed  esercitarla,  la  via  del  Jonio,  crediamo  po- 
terlo oramai  dire,  va  abbandonata  allatto,  e cancellata  non  solo 
dal  novero  di  quelle  ferrovie,  la  cui  costruzione  viene  aggior- 
nala. ma  da  quelle  benanco  che  dovranno  eseguirsi  alloraquando 
le  Calabrie  abbiano  raggiunto  uno  sviluppo  economico,  di  cui  non 
esiste  al  dì  d’oggi  nemmeno  il  principio.  Giacché  qualora  fos- 
simo giunti  a questo  punto,  la  ferrovia  che  servirebbe  davvero 
gli  interessi  della  Calabria,  sarebbe  quella  che  staccandosi  dalla 
linea  da  Ebo;i  a l’utenza  allo  sbocco  del  fiume  Bianco  presso 
Buccino,  ri.-nlirebbe  la  valle  del  Calore  e del  Tenagro  c<l  il  Vallo 
di  Diano  fino  ai  valico  dell’ Appennino  presso  Lagonegro.  Di  là 
per  la  valle  del  fiume  della  Noce  .scenderebbe  a raggiungere  il  li- 
torale presso  a .Scalea,  donde  per  .\nianlea  c Paola  al  piano  di 
S.  Eufemia.  Qui  poi  .sarà  a considerarsi  se  in  epoca  ancor  più 
remota  possa  convenire  prolungare  la  rotaja  lino  a Reggio,  se- 
guendo il  litorale  perii  Pizzo,  Tropea  e Gioja  , oppure  per  il 
pa.sso  di  Tiriolo  gettarsi  nel  versante  opposto  dei  monti  per  co- 
steggiare il  Golfo  di  Squillace  e girar  poi  il  capo  Spartivento. 
Seguendo  quest’ultimo  andamento  si  utilizzerebbero  i lavori  in 
corso,  che,  a nostro  parere,  adattati  oggi  ad  una  via  ordinaria, 
verrebbero  in  allora  ridati  alla  primitiva  de.stinazione. 

La  preferenza  da  noi  accordala  ad  un  tracciato  sul  versanle 
del  Tirreno,  piuttosto  che  su  quello  del  mar  Jonio  è basata  sopra 
i seguenti  molivi. 


I."  Maggior  brevità  della  linea. 

Da  Reggio  a Napoli  col  tracciato  del  Jonio,  abbiamo  visto  che 
la  ferrovia  misura  720  chilometri;  avremo  invece: 


da  Reggio  al  Corace Chilom.  151) 

dal  Corace  al  Carnato  in  piano  di  S.  Eufemia  . • 24 

dal  Carnato  a Scalea » HO 

da  Scalea  a Buonabitacolo > 51) 

da  Buonabitacolo  a Polla  ....*..  » 30 

da  Polla  a Buccino > 16 

da  Buccino  a Contursi » 12 

da  Contursi  a Napoli • 100 


Chilom.  516 
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Nell’ aTvenire  più  remolo,  quando  anche  la  Sicilia  più  avan- 
Tanzala  in  progresso  avrà  bisogno  di  rapide  comunicazioni  col 
continente,  sarà  quest’  ultima  la  ferrovia  che  potrà  renderla  sod- 
disfatta. Rispetto  alle  merci  saremo  però  sempre  in  una  infe- 
riorità troppo  grande  in  confronto  alla  via  di  mare,  ma  i viag- 
giatori risparmieranno  intorno  a quattro  ore  di  tempo,  ed  in  se- 
conda classe  non  pagheranno  che  L.  36,12  in  confronto  di  L.  24 
col  postale.  Se  vi  ù speranza  di  qualche  affluenza  da  parte  dei 
Siciliani,  sarà,  adottando  il  tracciato  del  Tirreno,  che  abbrevia  il 
percorso  di  203  chilometri,  da  Reggio  a Napoli. 

Il  vantaggio  della  brevità  è di  gran  lunga  più  sensibile,  pren- 
dendo a confrontare  due  punti  posti  presso  a poco  alla  stessa 
altezza  , ma  sui  due  versanti  opposti  dei  monti  Calabresi , per 
esempio  t’atanzaro  e l’attraversamento  della  ferrovia  da  noi  pre- 
diletta col  fiume  Laraato.  Da  Catanzaro  a Napoli  abbiamo  visto 
che  vi  sono  chilom.  S32:  dal  Lamalo  a Napoli  invece  avremo; 

dal  Carnato  a Scalea Chilom.  116 

da  Scalea  a Buonabitacolo • 39 

da  Buonabitacolo  a Contursi » 58 

da  Contursi  a Napoli » 100 

Chilom.  333 

vale  a dire  un  accorciamento  di  chilometri  219  o di  circa  due 
quinti. 

Anche  Cosenza  guadagnerà  in  celerilà  ed  economia  per  le  sue 
corrispondenze  con  Napoli,  perchè  pure  supposto  che  contro  ogni 
nostra  convinzione  si  costruisca  realmente  la  diramazione  da  quella 
città  al  Crati,  avremo  da  percorrere,  per  giungere  a Napoli,  i 

tronchi  seguenti: 


da  Cosenza  al  Crati Chilom.  63 

dal  Crati  al  Basente > 103 

dal  Basenlo  a Napoli » 301 


sommanti  Chilom.  467 

» 

Da  Paola  a Contorsi  invece  vi  sono  . . . Chilom.  166 

da  Conlursi  a Napoli » 100 

sommanti  Chilom.  266 
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Seguendo  il  iracciato  del  Tirreno  , vi  sarà  quindi  un  rispar- 
mio di  un  duecento  chilometri  di  ferrovia,  che  controbbilance- 
ranno  largamente  i ventotto  chilometri  di  carreggio  sulla  via  or- 
dinaria attualmente  percorsa  per  salire  da  Paola  a Cosenza. 

Saranno  quindi  avvantaggiati  dalla  linea  da  noi  propugnata  lungo 
il  lido  del  Tirreno: 


La  intera  provincia  di  Reggio  di  . . 

La  provincia  di  Catanzaro,  escluso  il  circon- 
dario di  Cotrone  

Il  circondario  di  Paola  e di  Cosenza  . . 

Parte  del  circondario  di  Lagonegro  . . 

I circondari  di  Sala  e Vallo 


abitanti  N.°  332,942 


336,608 

297,400 

93,111 

207,890 


in  totale  abitanti  N.®  1,287,931 


Le  popolazioni  che  avranno  invece  a sofTrirne  saranno  quelle 
dei  circondarj  di 


Cotrone  di 

. . abitanti  N." 

54,408 

Rossano 

• 

> 

62, 330 

Castrovillari 

• • 

> 

116,029 

Lagonegro  (parte  residua)  . . . 

. » 

f 

31,913 

Matera 

» 

> 

97,641 

in  totale  abitanti  N.°  362,321 


La  enorme  sproporzione  di  queste  due  cifre  è abbastanza  per 
sè  stessa  eloquente , perchè  occorra  spendervi  intorno  ulteriori 
parole. 


2.'’  Maggior  densità  della  popolazione. 

Influisce  sensibilmente  sul  movimento  di  una  ferrovia  la  den- 
sità della  popolazione  nella  zona  prossima  alla  medesima,  e.ssendo 
noto  che  i più  larghi  contributi  provengono  da  quella  zona  di 
territorio,  che  le  è adjacente , e viene  limitata  da  punti  che  di- 
stano dalla  via  ferrata  intorno  a quindici  chilometri  dall'  uno  e 
dall’ altro  lato  della  medesima.  Per  ciò  abbiamo  creduto  bene 
istituire  il  computo  della  popolazione  esistente  lungo  la  detta 
zona,  che  ripartita  sulla  lunghezza  delle  singole  strade,  ne  darà 
la  densità  media  della  popolazione  stessa  per  chilometro  di  fer- 
rovia. 
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Prescindemìo  dal  tratto  da  Reggio  al  Corace , comune  ai  due 
tracciati  posti  a confronto,  e che  per  ora  non  si  deve  nemnien 
pensare  ad  eseguire,  osserveremo  che  dal  Corace  a Contursi  per 
la  linea  Tirrena  si  incontrano,  nella  zona  sopradelta,  abitanti  i7l 
mila  che  danno  una  media  di  1,830  per  ognuno  dei  237  chi- 
lometri correnti  fra  quei  due  punti.  Airincontro,  sulla  linea  del 
ionio,  dal  Corace  al  Rasento,  abbiamo  261  chilometri  di  via  fer- 
rata con  soli  168,140  abitanti,  vale  a dire  644  per  chilometro, 
un  terzo  quasi  di  quanto  nell’  analogo  modo  si  è trovato  per  la 
linea  rivale.  Quest’  ultima  avrà  quindi  una  sensibile  superiorità 
sulla  prima,  anche  per  quanto  risguarda  il  movimento  locale,  ri- 
tenuto ora  una  delle  principali  fonti  di  provento  delle  ferrovie 
ed  appunto  alimentato  dal  territorio  prossimo  alle  medesime. 


3."  opporlniiilà  per  gli  scambj  col  restante  d’ Italia 

all'  infuori  di  Napoli. 

Considerando  per  prime  le  provincie  .Adrialiche  che  sono  le 
meno  favorite  dalla  via  verso  il  Tirreno,  .sempre  colla  scorta  della 
carta  allegata  alla  Relazione  della  Commissione  Parlamentare  no- 
minata |)iù  sopra  , e supposte  eseguile  le  strade  da  Salerno  a 
S.  Severino,  e da  .\vellino  a Benevento,  ai  trovano  le  lunghezze 
seguenti: 


Corace  = Contursi  (Linea  del  Tirreno)  . . Chilom.  237 

Conlursi  = Salerno • 30 

Salerno  = S.  Severino  = Caserta  ...  • 70 

Caserta  = Telese  = Cara|)ohasso  = Termoli  • 170 


sommano  Chilom.  347 

,\ll’  incontro  Corace  = Rasento  ( Linea  del 

ionio) Chilom.  261 

B.iscnlo  = Massafra » 34 

Massafra  = Bari « 99 

Bari  = Barletta > 53 

Barletta  = Foggia » 68 

Foggia  = Termoli » 86 

sommano  Chilom.  603 
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Differenze  a favore  della  linea  del  Tirreno  per  andare  dal  Co- 
race  a Tcrraoli,  Chilometri  36. 

Dal  Corace  a Contursi  (Linea  del  Tirreno)  . Chilom.  237 


Contarsi  ==  Salerno ■ 30 

Salerno  — S.  Severino  = Avellino  ...  » 43 

Avellino  — Benevento » 33 

Benevento  = Foggia » 98 


sommano  Chilom.  483 

Dal  Corace  a Foggia  (Linea  del  ionio),  come  risulta  dal  det- 
taglio esposto  qui  sopra,  Chilom.  518. 

Differenza  ancora  a favore  della  linea  del  Tirreno  Chil.  33. 

Possiamo  quindi  asserire  fondatamente  che  anche  per  le  pro- 
vincie  -Adrialiche,  ad  esclusione  delle  terre  di  Bari  c d’ Otranto, 
la  linea  da  noi  propugnala  è la  più  vantaggiosa.  Degli  scarabj 
poi  fra  le  Calabrie  e le  due  Puglie  nominate  non  bisogna  tener 
troppo  calcolo  a motivo  tlella  somiglianza  di  prodotti,  che  ne- 
cessariamente non  dà  luogo  a commerci  troppo  vivi,  i quali  per 
altro  si  trovano  già  abbastanza  favoriti  dal  mare,  che  olire  una 
via  in  molti  luoghi  assai  più  breve  della  terrestre  a motivo  della 
speciale  coiiforinazione  del  litorale  del  Jonio. 

L’ultima  considerazione  che  ne  rimane  a fare,  suH’opporlunità 
della  ferrovia  lungo  il  Tirreno,  sta  nel  modo  con  cui  essa  serve 
alle  communicazioui  colla  capitale  del  Begno  ora  in  Firenze.  Per 
giungere  colà  dalla  parte  del  Tirreno  passeremo  per  Napoli,  Roma 
Orto  ed  Kmpoli  c dalla  parie  del  Jonio  per  Foggia,  Ancona  e 
Foligno , non  potendo  ammettere  che  la  traversata  di  Aquila 
abbia  realmente  ad  eseguirsi. 

Il  dettaglio  dei  tronchi  da  percorrersi  fra  il  Corace  e Firenze 
sarà  quindi  il  seguente  : 


per  la  linea  del  Tirreno 

Corace- Contursi Chilom.  237 

Conlursi-Salerno > 30 

Salerno-.S.  Scverino-Cascrta  ....  • 70 

Ca.serla-Ceprano » 107 

Ceprano-Roma  . • • 121 

Roma -Olle • . • 83 

Orte-Rapolano • 128 

Rapolano-Erapoli » 103 

Empoli-Firenze • 33 


Chilom.  932 
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per  la  linea  del  Jonio 


(]orai;e-Tcrmoli  (v.  s.) Cliilom.  603 

Tormoli-Ancona • i40 

Ancoiia-Foligiio • 129 

Folij.'no-Fireiue » 203 


Ohilom.  1167 

DilTerenza  a favore  della  linea  del  T!.reno  Chilom.  213. 

E ciò  si  veriliclierebbe  in  maggiori  proporzioni  so  la  capitali! 
vcnis.se  trasferita  in  Roma. 

La  superiorità  della  linea  Tirrena  sulla  rivale  è troppo  mani- 
festa perchè  gli  uomini  esimj  che  ebbero  in  diverse  occasioni  ad 
istituire  il  confronto  non  se  ne  siano  facilmente  capacitati.  Essa 
venne  però  messa  daccanto  per  una  ragione  non  ammessa  da 
noi  intieramente,  per  le  enormi  diflìcoltà,  cioè,  di  costruzione  che 
si  asserivano  tali  da  rendere  quasi  impossibile  l’aprire  quella 
ferrovia  senza  un  dispendio  favoloso. 

I molti  errori  di  cui  fummo  testimonj  in  fatto  di  andamento 
di  linee  ferrate,  ne  mettono  in  dubbio  circa  alla  assoluta  atten- 
dibilità della  sentenza  pronunciata  dagli  ingegneri  contro  alla 
strada  del  Tirreno.  Fu  Tesarne  abbastanza  profondamente  isti- 
tuito'? Si  eseguirono  rilievi?  o piuttosto,  prevenuti  in  favore  di 
un’altro  progetto,  non  si  fecero  che  quelle  indagini  sufficienti  a 
far  risaltare  la  inferiorità  delTaudainento  nuovo  proposto  in  con- 
fronto di  quello  che  si  prediligeva?  Sono  dubbj  e sospetti  un 
po’ troppo  forti  forse,  e vogliamo  ritenerlo,  ma  non  avendo  ancor 
visto  pubblicato  nessun  lavoro  positivo  non  sappiamo  scacciarli 
allatto  dalla  mente,  memori  sempre  di  quanto  avvenne  per  la 
traversata  di  Gonza,  per  la  quale  si  erano  scoperti  meriti  e van- 
taggi che  .sgraziatamente  non  si  sono  poi  potuti  rinvenire.  Se 
dobbiamo  poi  esternare  la  convinzione  che  dalle  poche  nostre 
cognizioni  locali  abbiamo  desunto , non  verremo  che  ad  au- 
mentare i dubbj  circa  alla  fondatezza  del  giudizio  di  cui  si  volle 
colpire  la  linea  Tirrena.  E l’argomento  desta  sufficiente  interesse 
perchè  meriti  d’essere  qui  sviluppato. 

Di  due  linee  Tuna  che  serve  realmente  ai  bisogni  di  un  paese 
e l’altra  che  non  li  serve  quasi  affatto  od  almeno  assai  imper- 
fettamente, ammesso  anche  che  Tuna  costi  più  dell’altra,  si  deve 
preferire  la  prima;  sarà  da  ventilarsi  se  convenga  fare  anche 
questa,  non  già  se  debba  posporsi  all’altra,  che  sarà  sempre  ed 
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10  Ogni  modo  un  errore  o come  tale  va  omessa.  In  questo  nostro 
caso  poi  visto  che  la  via  dei  Ionio  ò intersecata  da  un  numero 
sterminato  di  torrenti,  visto  che  corre  in  luoghi  quasi  allatto  de- 
serti, ed  infestato  dalla  malaria  in  modo  spaventevole  ove  per 
conseguen/.a  la  mano  d'opera  sarà  carissima,  la  dilTerenza  di  costo 
colla  strada  .sul  Tirreno  non  potrà  salire  ad  una  ragione  molto 
forte,  e sarà  forse  compensata  dalla  minor  lunghezza  da  costruirsi 
di  chilometri  in  luogo  di  405  comprendendo  in  quest'ultima 

11  tratto  dal  Basento  a Potenza,  diversamente  inutile. 

Che  la  strada  da  noi  appoggiata  non  abbia  ad  essere  di  troppo 
aggravio  alle  finanze  nostre,  e senza  alcun  dubbio  eseguibile  con 
utili  assai  maggiori  della  rivale,  ci  convinciamo  affatto  qualora  pren- 
diamo a considerare  i progressi  che  l’arte  ha  fatto  in  questo  genfcre 
di  lavori  sotto  al  duplice  aspetto  e delle  costruzioni  prese  in  sè  stesse 
e della  trazione  dei  convogli.  È induliitabile  che  e per  la  p ii  esatta 
conoscenza  delle  proprietà  dei  diversi  materiali,  e per  i perfe- 
zionamenti introdotti  nei  sistemi  e modalità  di  lavoro,  sono  in  oggi 
possibili  opere  che  pochi  anni  or  sono  riputavansi  ineseguibili;  il 
costo  poi  delle  opere  simili  è di  molto  d minuito  da  quello  che 
era  per  l’addietro , e ciò  tanto  per  i lavori  di  terra  e murar] 
quanto  per  quelli  in  metallo. 

Il  problema  della  trazione  lungo  le  vie  ferrate  ha  di  gran  lunga 
migliorato  le  sue  condizioni  economiche  dopo  che  si  riesci  ad 
ottenere  l’acciajo  ad  un  prezzo  di  poco  superiore  al  ferro,  di- 
minuendo grandemente  colla  sostituzione  del  primo  al  secondo  il 
consumo  delle  rotaje  e dei  cerchioni  delle  ruote  dei  veicoli-  L’im- 
piego deH’acciajo  e mollissime  utili  innovazioni  introdotte  nella 
locomotiva  la  re.sero  capace  di  percorrere , senza  troppo  con- 
sumo di  combustibile  e senza  gravi  logoramenti  del  suo  mecca- 
nismo, curve  e pendenze  che  si  ritenevano  per  l’addietro  per 
essa  affatto  inabordabili.  Per  questa  attitudine  più  lata  acquistata 
dalla  locomotiva  la  ferrovia  6 fatta  capace  di  seguire  assai  più 
da  vicino  di  quanto  lo  facesse  un  tempo  le  accidentalità  di  un 
suolo  che  è chiamata  ad  attraversare.  I difetti  di  giuntura  di  que- 
st’ultimo, prima  corretti  a forza  di  opere  d’arte  e quindi  di  denaro, 
sono  eliminali  o ridotti  di  molto  dalle  opportune  inflessioni  nel  suo 
andamento  planimetrico  ed  altiraetrico  che  ora  una  ferrovia  può 
tollerare.  Le  conseguenti  diminuzioni  nelle  spese  di  co.slruzioni 
sono  poi,  come  è evidente,  più  sentite  per  strade  in  terreni  non 
troppo  facili  e quindi  tornano  a vantaggio  grande  della  nostra  linea. 

■ Indipendentemente  dai  progressi  accennati  più  sopra,  comuni 
a tutte  le  vie  ferrate,  un  altro  se  ne  è fatto  neU’adattarne  l’ im- 
PoLiT.  Tee.,  Voi.  II1.°  1867.  fase.  V.  2 
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pianto  air entità  del  movimento,  al  quale  si  presumeva  dovesse 
ogni  singola  linea  servire. 

Una  via  ferrata,  ben  considerata,  non  è altro  che  una  gran  mac- 
china destinata  a produrre  un  dato  lavoro  che  è il  trasporto  delle 
persone  e delle  merci.  Come  si  pratica  nell’ industria,  la  macchina 
da  impiantarsi  andrà  modificata  a norma  dell’entità  del  lavoro 
da  prodursi.  Ricorreremo,  cioè,  ad  una  macchina  più  perfetta  e 
quindi  più  costosa  allorquando  il  lavoro  a farsi  essendo  rilevante 
ne  convenga  diminuire  ai  limite  minimo  le  spese  di  produzione, 
ed  avremo  modo  di  ripartire  sopra  una  grossa  massa  di  prodotti 
le  spese  d’impianto,  sicché  la  loro  quota  per  ogni  unità  di  la- 
voro non  risulti  ancora  troppo  forte.  Ma  quando  ad  una  macchina 
non  dovremo  domandare  che  limitati  servigi,  egli  è probabile  che 
non  ci  convenga  immobilizzarvi  un  grosso  capitale,  gli  interessi 
del  quale  risparmiati  anche  solo  in  parte  ci  compemserebbero 
largamente  del  maggior  dispendio  che  la  macchina  meno  perfetta 
ne  obbligherà  a sostenere  per  ottenere  quella  data  produzione. 

Nelle  ferrovie  ove  la  macchina  costa  moltissimo  e dove  invece 
il  lavoro  da  eseguirsi  è comparativamente  lieve,  il  bilancio  deve 
essere  multo  accuratamente  studiato,  per  evitare  errori  assai  gravi 
e per  loro  natura  irreparabili. 

In  ferrovie  poi  di  questo  genere,  cioè  a piccolo  movimento,  la 
influenza  di  un  tracciato  un  po’tormentalo  non  è grande. 

Questa  massima  trova  una  piena  conferma  dalle  risultanze  del- 
re.serc.izio  dell’anno  18GG,  pubblicate  dalla  Società  delle  Meridio- 
nali, delle  quali  preferibilmente  ci  servitane  come  termine  di  con- 
fronto essendo,  le  sole  che  abbiano  condizioni  molto  somiglianti 
a quelle  che  verrebbero  ad  avere  le  Calabresi.  Dai  dati  statistici 
pubblicati  dalla  società  anzidetta  si  ricava  che  le  spese  di  trazione 
e tnaiiHlciizione  del  materiale  mobile,  sono  salite  per  ogni  convoglio 
chilometrico  : 

Per  la  linea  Adriatica  a L.  1.028 
Per  la  linea  Tirrena  a < 1.285 
quelle  della  manutenzione  invece  ancora  per  convoglio  chilometrico; 
Per  la  linea  .\driatica  a L.  0.871 
Per  la  linea  Tirrena  a < 0.052 

e rispettivamente  a L.  2.530.52  e 2.515.21  per  chilometro  in 
esercizio. 

Ora  la  linea  Adriatica  è una  fra  le  più  piane  ed  a curve  assai 
ampie,  mentre  la  Tirrena  presso  a Vico  e Salerno  ha  pendenza 
Gno  al  25  per  mille  e curve  assai  ristrette. 
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■ Da  questo  dato  e dai  confronto  di  queste  cifre  si  desume  che 
per  linee  a piccolo  movimento,  nel  nostro  caso  di  un  prodotto 
lordo  non  maggiore  a L.  17.000  al  Chilometro,  le  spese  di  tra- 
zione non  aumentano  molto  sensibilmente  cull'introdurre  nel  loro 
andamento  curve  e pendenze  sentite. 

E la  ragione  di  questo  fenomeno  è ovvia.  Nelle  strade  a pic- 
colo movimento  i convogli  hanno  ordinariamente  un  peso  poco 
rilevante,  e sono  composti  di  pochi  veicoli  ; una  macchina  non 
molto  pesante  basta  a trascinarli  anche  su  pendenze  .sensibili; 
si  evita  quindi  quell’ enorme  logoramento  di  rotajc  e cerchioni  di 
di  ruote  che  produce  l’uso  delle  macchine  pesantissime,  logora- 
mento che  risulterebbe  anche  in  questo  nostro  caso  minore  per 
la  moderala  velocità  che  si  suol  dure  ai  convogli  lungo  a linee 
ferroviarie  nelle  condizioni  accennate. 

Oltre  che  nella  via  propriamente  detta  si  è trovato  conveniente 
di  introdurre  modilioazioni  e nell'ampiezza  delle  stazioni,  binar] 
di  servizio,  e loro  dipendenze  e nello  stesso  impianto  di  ammi- 
nistrazioni e sorveglianza,  ed  in  alcuni  casi  per  lino  nella  lar- 
ghezza dei  binar]  e per  conseguenza  della  sede  stradale.  Nelle 
accennate  modìlicazioni  applicate  tutte  o soltanto  alcune,  sta  la 
differenza  che  corre  fra  le  cosi  dette  ferrovie  economiche  e le  fer- 
rovie ordinarie. 

A nostro  giudizio,  ci  vorrà  tempo  assai  prima  che  la  strada  Ca- 
labrese dia  un  prodotto  pari  a quella  da  Eboli  a Napoli  che,  ben- 
ché metta  capo  in  questo  gran  centro,  non  dà  che  L.  17.000  al 
chilometro.  Sarà  quindi  la  via  Calabrese  a classificarsi  fra  le  fer- 
rovie economiche  ed  a costruirsi  colle  modalità  che  per  questo  ul- 
time si  riconobbero  migliori.  Non  dobbiamo  quindi  troppo  spaven- 
tarci per  la  enormità  delle  spese  di  costruzione  causata  dalle  dif- 
ficoltà locali,  che  ne  sarà  facile  superare  purché  si  adottino  li- 
miti di  raggio  per  le  curve  c di  pendenze  sulle  rampe,  quali  pos- 
sono essere  tollerate  da  un  movimento  di  cosi  lieve  importanza. 

Riassumendo  tutto  quanto  abbiamo  detto  possiamo  ripetere: 

a)  Che  per  ora  di  ferrovie  in  Calabria  non  se  ne  deve  fare, 
lavori  utili  e prodottivi  non  polendo  essere  che  le  strade  ordinarie 
ed  alcuni  miglioramenti 'ai  porti  di  mare.  I soli  interessi  delle 
somme  risparmiate  colia  sospensione  dei  lavori  delle  strade  fér- 
rate  ponno  bastare  a promuovere  energicamente  le  opere  da  noi 
appoggiale  vesto  che  questi  intere.ssi  saliranno  ad  oltre  otto  milioni 
all'  anno,  rappresentano  cioè  cinquecento  chilometri  di  strade  or- 
dinarie, senza  toner  conto  dei  sussid]  che  si  ponno  imporre  alle 
provincie  e ai  comuni. 
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b)  Che  aperte  le  strade  comuni  e sviluppatosi  un  maggior 
movimento  commerciale  in  paese,  la  ferrovia  die  tornerà  realmente 
utile  alle  Calabrie  sarà  quella  che  segue  il  lillorale  del  Tirreno; 
l'altra  lungo  il  Jonio  essendo  in  ogni  modo  da  abbandonarsi  affatto. 

Anche  la  ferrovia  del  Tirreno  gioverà  farla  a tronchi  di  mano 
in  mano,  che  ne  risulterà  dimostrata  la  convenienza,  ma  i tronchi 
debbono  essere  costrutti  partendo  da  Eboli  e procedendo  verso 
Reggio,  e non  già  a ritroso  come  si  è fatto  lino  ad  oggi  per  er- 
rore interamente  inesplicabile.  Partendo  da  Eboli  la  strada  è su- 
bito utilizzabile  e facilmente  esercitata  come  prolungamento  di 
linea  maggiore  che  parte  da  un  grosso  centro.  Partendo  da  Reggio 
non  può  giovare  a niente  c rende  IO  o 12  lire  per  chilometro 
alla  settimana  come  accade  sul  tronco  da  Reggio  a Lazzaro,  che 
costerà  nello  stesso  periodo  di  tempo,  non  meno  di  mille  in  ispese 
d’esercizio.  11  risultato  pratico  qui  come  sempre,  6 la  più  forte 
prova  dell’errore  comme.sso,  ma  nel  caso  nostro  in  tale  propor- 
zione da  obbligarci  veramente  a stigmatizzare  chi  con  tanta  leg- 
gerezza se  ne  è fatto  autore.  Per  una  sciocca  passione  politica 
di  popolarità,  per  accontentare  le  puerili  impazienze  di  alcune 
cittaduz/.e  che  volevano  avere  il  trastullo  di  veder  correre  una  lo- 
comotiva, si  sono  iniziati  lavori  ferroviarj,  gli  uni  staccali  dagli 
altri,  inutili  tutti  ed  anzi  peggio  che  inutili  perchè  consumano 
somme  ragguardevolissime  per  os.sere  tenuti  aperti  all’esercizio. 
Cosi  però,  Messina,  Reggio,  Palermo,  tutte  ebbero  il  loro  piccolo 
tronco  sul  quale  far^i  trasportare  a sollazzo  nei  giorni  festivi.  Ma 
questo  sollazzo  per  sè  stesso  innocentissimo  quanto  costa  alla  na- 
zione? Non  mi  accingo  a farne  i conti  perchè  temo  spaventare  il 
lettore;  certo  ben  caro. 

Se  lutti  gli  sforzi  si  fossero  invece  concentrati  sopra  aquell’unica 
strada  che  ha  per  la  Sicilia  una  importanza  veramente  reale  sotto 
a tutti  gli  aspetti  e politici  e militari  ed  economici,  sulla  traversa 
da  Palermo  a Catania,  quanto  maggior  utile  ne  avremmo  ricavato! 

Un  ostacolo  forte  alla  soppressione  della  linea  da  Taranto  a 
Reggio  sarà  fatto  da  chi  ne  tiene  1’  appalto  di  costruzione,  ma  se 
il  governo  vuole  potrà  riilurne  le  pretese  a limili  ragionevoli,  giac- 
che la  sola  minaccia  di  obbligare  la  Società  Concessionaria  ad 
adempiere  i propij  impegni,  c quindi  a dichiarare  quel  fallimento 
che  in  oggi  è interamente  compiuto,  basterà  a far  raffreddare  qua- 
lunque troppo  ardente  cupidigia. 

Ing  Gl’ido  Paravicini. 
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INDUSTRIA  DELLE  COTI 


NELLE  VALLI  BERGAMASCHE 


Fra  le  industrie  estrattive  esistenti  in  Italia  nessuna  forse  è 
meno  conosciuta  all’estero  di  quella  che  si  esercita  in  Lombardia 
per  la  escavazione  delle  coti , benché  essa  sia  di  una  ragguar- 
devole entità,  perchè  dà  pane  ad  oltre  1000  operaj  ed  ha  per 
oggetto  principale  la  esportazione. 

Le  coti  sono  le  pietre  che  vediamo  adoperare  nelle  campagne 
per  afiilare  le  falci:  esse  hanno  la  forma  di  un  parallelepipedo 
arrotondato  sugli  spigoli , che  il  falciatore  tiene  comodamente 
nella  mano  c fa  scorrere  sulla  parte  tagliente  della  falce  |)er  <larle 
il  filo.  Siccome  l’acci-ajo  della  falce  ha  ricevuto  una  tempera  dolce 
nell’olio  ed  un  principio  di  ricottura  su  carboni  ardenti , onde 
acquistare  la  elasticità  e pieghevolezza  volute,  cosi  la  durezza  di 
questo  acciajo  6 poco  supcriore  a quella  del  calcare  comune. 
Stante  poi  la  forma  della  falce  ed  il  bisogno  di  afiilarla  in  cam- 
pagna aperta  conviene  che  lo  strumento  da  affilare  sia  abbastanza 
semplice  per  essere  portato  senza  incomodo  dei  falciatori , e 
di  materia  abbastanza  tenace  per  non  frangersi  nello  adope- 
rarlo. Ai  requisiti  di  conveniente  durezza,  di  tenacità,  si  ac- 
coppia la  finezza  della  grana  nel  calcare  silicifero,  che  serve 
alla  confezione  delle  coti;  mentre  le  arenarie  comuneminti!  us.ite 
per  arruotare  hanno  bensì  durezza  e grana  adattate  anche  alle 
falci,  ma  non  presentano  la  coesione  necessaria  a poterle  im- 
piegare nell’uso  speciale  cui  si  destinano  le  coli- 

I monti  lombardi  compresi  tra  la  valle  Brembana  ed  il  Lago 
d'Iseo  hanno  il  privilegio  di  po.ssedere  gli  strati  di  calcare  sili- 
cifero che  serve  ad  affilare  tutte  le  falci. 

Delti  strati  appartengono  alla  parte  media  della  formazione  lias- 
sica,  la  quale  forma  colle  ondulazioni  dei  suoi  strati  le  montagne 
che  quasi  immediatamente  s’incontrano  risalendo  le  valli  dolBrembo, 
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del  Serio  c la  valle  Cavallina  ; mentre  alla  parte  superiore  di 
quelle  valli  presenlansi  pradalamenle  le  formazioni  più  antiche 
per  mudo  che  le  cime  più  elevale,  sotto  le  quali  il  minatore  escava 
quei  ricchi  ferri  spalici  rinomati  per  la  bontà  de;;!j  accia]  che 
ne  derivano,  sono  costituite  dalle  arenarie  triassiche,  ed  anche 
da  terreni  più  antichi  che  i geologi  reputano  di  epoca  paleozoica. 

Il  calcare  silicifero  che  impiegasi  per  confezionare  le  coti, 
viene  coll  vaio  cogli  stessi  melodi  in  uso  nelle  miniere:  la  sot- 
tigliezza dei  banchi  c la  loro  inclinazione  hanno  grande  analogia 
cogli  strati  di  m nerali  metallici.  La  coltivazione  di  questo  cal- 
care rimonta  a più  secoli,  per  cui  i lavori  sotterranei  sono  este- 
sissiin',  sicché  non  è raro  che  la  estrazione  della  p'etra  si  faccia 
per  mezzo'  di  gallerie  di  500  e più  metri  di  lunghezza- 

I banchi  sono  quasi  verticali  ; alcuni  hanno  app*na  una  po- 
tenza di  0"*,  10,  altri  invece  hanno  una  potenza  di  1 1 più 

sottili  sono  quelli  di  Val  Soriana;  gli  altri  appartengono  alle 
Valli  Itrembana  c Cavallina. 

II  si^lmia  di  coltivazione  consiste  nello  spingersi  avanti  con 
una  galleria  maestra  nella  direzione  del  banco.  AITavanzamento 
di  qu 'Sta  galleria  si  abbattono  sette  metri  nel  senso  della  inclina- 
zione, in  gui.sa  che  la  fronte  di  lavorazione  presenti  sempre  sette 
meli’i  di  altezza  ed  una  larghezza  eguale,  a quella  de'la  galleria. 
Le  gallerie  sono  sostenute  con  armature  di  legname  sulle  «piali  si 
gettano  alla  rinfu.sa  i rollami  procedenti  dall' escavazione  dei 
banchi  di  calcare  che  racchiudono  lo  strato  pr'ncip:de. 

La  larghezza  della  galleria  è variabile  secotiilo  hi  potenza  del 
banco  silicifero:  là  dove  ipiesla  non  è che  ()'",  10  iletia  larghezza 
si  in:inliene  appena  sufiiciitnle  pel  p:issaggio  dei  minatori,  onde 
scemare  la  escavazione  di  pietre  inutili:  la  cernita  fatta  nella 
cava  basta  però  sempre  a somministrare  sterri  di  pietre  non 
buono  jier  coti,  in  quantità  più  che  .suflìcicnte  al  rie:npimento 
degli  scavi  sovrastanti  aU’armatura,  in  guisa  da  garantire  la  solidùà 
dei  lavori . la  quale  sarebbe  comprome.ssa  quando  si  lasc  asscro 
vuoti  di  7‘"‘  di  altezza.  Il  vano  tra  i riempimenti  di  rottami  e 
l’avanzamento  della  galleria  è di  l™’,  cil  il  procedere  degli  scavi 
è simultaneo  all' armamento  della  galleria  maestra  ed  ai  riem- 
pimenti dei  vani  retrostanti. 

Il  trasporto  dall’interno  all’ esterno  si  fa  dagli  sles.si  mina- 
tori a spalla,  oppure  mediante  piccoli  carri  trascinali  a mano. 

La  pietra  che  .serve  alla  confezione  delle  coli  è consegnala  ai 
cosidetti  piccntori,  i quali  ne  cavano  le  coti  grezze.  Queste  poi 
vengono  ridotte  nelle  forme  volute  dal  commercio  da  donne  e 
fanciulli,  che  le  molano  sopra  massi  di  arenaria  durissima.  > 
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La  molatura  si  opera  nelle  case  dei  contadini  che  abitano  nelle 
borgate  \icine  allo  cave.  Questi  trovano  in  silTatta  occupazione  il 
mezzo  di  utilizzare  i ritagli  del  tempo  in  cui  non  si  danno  a lavori 
agricoli.  I fanciulli  c le  donne,  che  ai  lavori  della  campagna  non 
sono  adatti,  traggono  pure  un  modesto  guadagno  dalla  molatura  delle 
coti  gregge,  e quindi  questa  operazione  si  fa  a basso  prezzo.  Il 
cottimo  suole  oscillare  tra  3 e IO  centesimi  per  la  lisciatura  di 
ogni  cute.  La  lunghezza  delle  coti  varia  da  IO  a centimetri. 

Nel  comune  di  Albino  si  è recentemente  introdolla  la  liscia- 
tura con  mezzi  meccanici.  Un  movimento  di  va  e vieni  è impresso 
ad  un  telajo.  che  porta  infissi  diversi  massi  di  arenaria,  i quali 
premono  e scorrono  sulle  coti  gregge  eguagliandone  la  lisciatura. 
Dieci  di  questi  telai,  mossi  per  mezzo  di  una  ruota  idraulica,  ba- 
stano per  molare  000  — 800  pezzi  simultaneamente;  la  linilura 
però  dev’essere  completata  a mano. 

Le  coli  si  vendono  in  casse  contenenti  un  numero  variabile  di 
pezzi  di  varia  dimensione.  1 nomi  corrispondenti  alle  singole  qua- 
lità, il  numero  per  c ascuna  cassa,  i prezzi,  la  proporz  one  per 
iOO  pezzi  di  ciascuna  qualità  prodotta,  sono -indicati  nella  seguente 
tabella. 


Numero 

di 

ordine' 

Nome 
della  cote 

Numero  di  cut* 
per 

ciascuna  cassa 

Prezzo  di 
ciascuna  cassa 
Lire 

Produzione 
di  ciascuna 
quulU.^ 
su  tuo  rezzi 
di  |>ruduzioiii 

da 

a 

da 

a 

1 

Longoni 

240 

300 

120 

180 

2,33 

2 

Bastardi 

240 

330 

83 

100 

4,45 

3 

Stralunghi 

300 

400 

93 

100 

42,24 

4 

Stralunghi 

solidi 

300 

1000 

90 

ICO 

3,03 

5 

Mezzane 

300 

400 

CO 

90 

13,19 

6 

Mezzane 

.sottili 

400 

500 

CO 

80 

2,20 

7 

ScaglioUi 

stralunghi 

400 

420 

55 

70 

29,92 

8 

ScaglioUi 

400 

700 

40 

70 

__ 

Totale 

. . 

100,00 
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Le  indicazioni  di  questa  tabella  sono  conformi  a quelle  dei 
commercianti  della  Valle  Soriana.  Alcuni  , oltre  all'  occuparsi 
del  solo  commercio  delle  coti  provenienti  dalla  Valle  anziiletta, 
attendono  anche  alla  compera  e rivendita  di  quelle  procedenti  da 
Palazzago  e da  Foresto,  dalle  quali  località  però  si  ottengono  coti 
di  qualità  meno  buona. 

Le  cave  di  coti  sono  sparse  tra  il  monte  Albensa,  che  si  eleva 
sopra  Palazzago,  in  Val  Brembana  e Foresto,  presso  il  lago  di 
Iseo.  Il  numero  delle  cave  in  ciascun  comune,  la  loro  produ- 
zione annua , il  numero  di  operai  impiegati  ed  il  valore  dei  pro- 
dotti risultano  dalla  seguente  tabella. 
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Le  cave  di  ciascuna  località  sono  aperte  le  uno  sopra  le  altre 
nel  medesimo  banco  di  calcare  silicifero;  i lavori  dell'una  sono 
attigui  a quelli  dell'altra,  dal  che  derivano  frequenti  inconvenienti 
rispetto  alla  sicurezza  degli  operai.  Ogni  cava  è costituita  dai  la- 
vori che  si  diramano  da  una  bocca  o galleria,  ed  appartiene  a 
diversi  .soci,  vale  a dire  ad  una  cosldelta  compagnia.  Siccome  i 
lavori  di  una  compagnia  non  sono  coordinali  cogli  altri  delle 
compagnie  vicine,  il  complesso  della  coltivazione  non  può  essere 
ordinalo  in  guisa  da  ottenere  la  economia  che  altrimenti  si  avreb- 
be facendo  opere  comuni  per  la  ventilazione,  io  scolo  delle  acque, 
il  trasporto  sotterraneo. 

Il  campo  in  cui  ogni  compagnia  esercita  la  sua  coltivazione 
essendo  ristretto  c mal  delìnito,  ne  segue  la  mancanza  di  ogni 
stimolo  a quei  miglioramenti  nella  coltivazione,  che  richiedono 
spese  di  qualche  entità. 

I terreni  nei  quali  .sono  aperte  le  cave  iu  alcuni  comuni  ap- 
partengono ai  comuni  stessi,  i quali  ne  permettono  la  e.scavazione 
lasciando  tuttora  sussistere  per  ((uesta  escavazione  le  stesse  disci- 
pline che  anticamente  regolavano  la  proprietà  mineraria  nel  Ve- 
neto. In  altri  comuni  la  coltivazione  si  esercita  in  terreni  di  pro- 
prietà privata,  in  base  a contratti  stipulati  dalla  compagnia  col 
proprietario  del  suolo. 

La  prescrizione  più  che  trentenne  della  proprietà  sotterranea 
nejla  maggior  parte  degli  utenti,  e la  convenienza  di  non  recare 
una  perlurhazione  violenta  nel  modo  attuale  di  possc.sso,  suggeri- 
scono di  non  portare  innovazioni  nelle  disposizioni  che  regolano 
le  cave  attualmente  in  attività.  Sarebbe  per  altro  opportuno  che 
dai  comuni  proprietarj  del  suolo  si  emanassero  per  le  coltivazioni 
nuove,  0 per  la  ripresa  di  scavi  che  fossero  st.Tti  abbandonati , 
regolamenti  che  determinassero  campi  di  coltivazione  - abbastanza 
delìniti  per  evitare  lavori  disordinati  e togliere  le  cause  di  peri- 
coli,ed  abbastanza  vasti  per  promuovere  impianti  conformi  alle 
regole  dell'  arte  mineraria,  mercè  i (juali  si  potessero  fare  eco- 
nomie rilevanti  sulle  spese  di  produzione. 

Ing.  Giulio  Axerio. 
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Iiijportnnzn.  - Le  calci  idrauliche  ed  i cementi  o pozzolane 
artiliciali  sono  da  annoverarsi  fra  i materiali  indispensabili  allo  svi- 
luppo del  progresso  industriale  e commerciale.  In  fatti  il  loro  im- 
piego è collegato  colla  possibilità  di  eseguire  i porti,  le  pile  dei  ponti 
giganteschi  che  attraversano  i maggiori  fiumi,  gli  argini,  le  opere 
d’arte  dei  canali,  le  fondazioni  stabili  delle  portentose  macchine 
dell’età  nostra.  Gli  stessi  materiali  idrauli''i  ci  permettono  altresì 
di  mantenere  asciutte  e quindi  più  salubri  le  nostre  abitazioni. 
Vedesi  adunque  quale  importanza  vi  sia  a non  più  dipendere 
dall’Estero  per  queste  materie  ed  a procurarcele  invece  a poco 
prezzo  dalla  industria  nazionale. 

Cenno  «torlco.  - Fin  dal  I8ì6  era  stata  annunziata  dal  di- 
stinto geologo  Gurìoni  la  esistenza  di  calcari  argdiosi  atti  alla  fab- 
bricaz'one  dei  cementi,  e ne  era  stata  indicata  la  giacitura  in  di- 
versi punti  delle  valli  lombarde;  ma  questa  industria  non  attecchì 
da  noi  che  verso  l’anno  1858,  e nel  volgere  di  un  decennio  ac- 
quistò un  incremento  grandioso. 

In  un  accurato  rapporto  del  giugno  1865,  una  commissione 
nominata  dall’Istituto  scientifico  lombardo,  della  quale  il  signor 
Curioni  era  relatore,  indicò  le  princ'pali  cave  dei  calcari  da  ce- 
mento c le  officine  ove  .segue  la  cottura  o la  macinazione,  rivol- 
gendo però  più  specialmente  l’attenzione,  sulle  cave  e fornaci  della 
ditta  Piccinelli  di  Scanso. 

GIncllare.  - Dal  detto  rapporto  si  rileva  che  i banchi  di 
calcari  marnosi,  i quali  alimentano  le  diverso  fornaci  da  cementi 
e calci  idrauliche,  appartengono  al  lias  medio  ed  all’ infralias , 
come  risulta  dall’  esame  dei  fossili  cho  in  quei  banchi  s’ incon- 
trano. 
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Questi  calcari  non  sono  sempre  di  eganl  natura  negli  stessi  . 
banchi,  ed  è nolo  che  alla  composizione  chimica  diversa  corri- 
spondono anche  proprietà  idrauliche  dilTerenli;  però  le  differenze 
sono  manifeste  da  caratteri  esterni  speciali:  cosi  osservasi  che  i 
calcari  giallicci  sono  meno  argillosi  dei  calcari  neri,  mentre  i 
calcari  in  cui  si  scorge  un  principio  di  cristallizzazione  sono  meno 
argillosi  dei  calcari  gialli.  Mercè  queste  differenze  di  aspetto  è fa- 
cile ai  lavoranti  di  operare  una  cernita  delle  diverse  pietre  esca- 
vate, disponendo  le  une  per  la  produzione  di  calci  più  o meno 
idrauliche,  le  altre  per  cementi  di  [iresa  più  o meno  rapida  se- 
condo le  quantità  d'argilla  mista  al  calcare.  Queste  distinte  pro- 
prietà corrispondono  ad  altrettante  applicazioni  pratiche  distinte 
e perciò  non  tolgono  pregio  ai  prodotti  di  che  si  tratta. 

Cblenzione  delle  cnTe  e delle  fomnel,  - fjc  cave  sono 
aperte  sui  versanti  di  monti  scoscesi,  ed  in  vicinanza  delle  fornaci. 
AScan.so  le  fornaci  furono  costrutte  immediatamente  sotto  la  cava; 
a Comenduno  la  cava  dista  di  circa  2 chilometri;  a Pradalunga 
le  cave  distano  di  circa  3 chilom>‘tri;  a Villa  di  Serio  la  cava 
è attigua  alla  fornace;  cosi  pure  a Garabuso  nel  comune  di  Ac- 
quale non  che  ad  Onno.  Le  cave  però  che  alimentano  il  gran- 
dioso Stabilimento  di  Palazzolo  sono  situate  a Pilzone  sul  lago 
d’Isco  a circa  30  chilometri  di  distanza;  se  non  che  i trasporli 
effettuandosi  col  mezzo  di  navigazione  sul  lago  e sull' cmi.ssario 
navigabile  Fusia,  una  tale  distanza  ha  poca  induenza  sul  costo 
dei  prodotti,  atteso  il  basso  prezzo  dei  trasporli  per  acqua. 

La  situazione  delle  fornaci  è generalmente  favorevole  per  lo 
smercio.  Cosi  Palazzolo  è una  stazione  della  ferrovia  fra  .Milano- 
Venezia;  le  fornaci  di  Villa  di  Serio,  Scanso,  Pradalunga  e Co- 
menduno sono  nella  Valle  del  Serio,  a distanza  di  14  cbilomelri 
da  Bergamo  per  l'ultima  e minore  per  le  altre;  le  fornaci  di 
.Acquate  e di  Onno  sono  a prossimità  della  stazione  di  Lecco. 

fitlMtrinl  impiegnll  e condizioni  economlrbe.  - 1 forni 
di  cottura  .sono  tulli  a fuoco  coni  nuo.  I maggiori  si  elevano  per 
10™'  dal  piano  inferiore  di  estrazione  dei  prodotti  ed  hanno  in- 
teramente la  forma  di  un  cilindro  di  2'"'  80  di  d'anii'tro,  che  alla 
parte  inferiore  termina  in  un  tronco  di  cono  di  I™'  80  di  altezza  c 
di  0™'  80  di  diametro  pre.sso  la  bocca  di  estrazione. 

Il  combustibile  impiegato  nella  cottura  si  dispone  a strati  al- 
ternali colla  pietra  da  cuocere.  Nella  Valle  Seriana  si  fa  uso  della 
lignite  del  bacino  di  LelTe,  ancora  verde,  ossia  imbevuta  d'acqua. 
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Questo  .combustibile  bruciando  lentamente  e con  poca  intensità 
di  calore  si  presta  benissimo  ad  espellere  l’acido  carbonico  senza 
produrre  ag;;Ìomcramenti  o principj  di  fusione  nella  pietra  calcare. 
In  qualche  località  alla  lignite  si  aggiunge  o per  % di  cascami 
di  coke,  ossia  di  residui  della  combustione  imperfetta  del  carbone 
fossile.  Le  fornaci  situale  nelle  vicinanze  di  Lecco  e (|nclle  di 
Palazzolo  consumano, cascami  di  coke  e carbon  fossile  scadente, 
il  quale  per  e.ssere  in  minuti  pezzi  non  si  presterebbe  ad  al- 
tro uso. 

La  produzione  giornaliera  di  ogni  fornace  varia  da  70  a HO 
quintali,  a norma  delle  dimensioni  dei  forni  e della  maggiore  o 
minore  compattezza  del  calcare.  Il  consumo  di  lignite  oscdia  fra 
iO  e CO  per  % del  prodotto  ottenuto;  traltando.si  invece  di 
litantrace  minuto  e cascami  di  coke,  il  consumo  è di  circa  30 
per  % in  confronto  del  pe.so  dei  prodotti.  Dove  le  fornaci  sono 
addossate  ai  banchi  di  calcare  in  cui  .sono  aperte  le  cave,  come 
a Scanso,  la  coltivazione  si  fa  al  cottimo  di  0,033  per  ogni  quin- 
tale di  cemento  prodotto  ; la  cottura  si  fa  per  opera  di  due  squadre 
di  lavoranti,  l’una  di  5 ad  ogni  fornace  pel  carico  della  pietra 
da  cuocere  e scarico  della  pietra  cotta,  l’altra  di  3,  I adulto  e 2 
fanciulli  pel  carico  del  combustibile.  I primi  guadagnano  comple.s- 
sivamente  L.  7.50,  i secondi  4.30  al  giorno.  Il  prezzo  della  li- 
gnite resa  alle  fornaci  varia  da  L.  0,5)0  e L.  1.00  al  quintale; 
quello  del  carbon  fossile  e coke  minuto  è di  L.  2.00  al  quintale. 

La  pietra  calcare  cotta  è sottoposta  alla  macinazione  in  appo- 
siti mol'ni. 

Per  questa  operazione  la  Società  Bergamasca  pei  cementi  ha 
adottato  le  di.'iposizioni  semplici  ed  economiche  seguenti. 

La  pietra  die  sorte  dalla  fornace  è frantumata  in  due  mulini 
a mole  verticali,  le  quali  girando  riducono  in  minuta  .sabbia  e 
polvere  i pezzi  di  calcare  sottostanti.  Questo  sistema  però  non 
è adatto  a somministrare  poheri  line,  e (|uindi  i prodotti  meno 
tini  di  (]uesla  prima  macinazione,  slacciati  in  un  buratto  che  ri- 
ceve le  materie  procedenti  dai  due  mulini,  scendono  per  due  tra- 
moggie  in  due  altri  mulini  a macina  orizzontale,  nei  quali  si  opera 
la  ulteriore  completa  macinazione. 

Questi  ultimi  mulini  per  mezzo  di  altre  tramoggie  versano  le 
materie  macinate  in  una  cassa,  in  cui  pescano  i secchi  di  una 
noria  che  solleva  le  materie  polverizzale  nel  piano  superiore  della 
fabbrica.  Ivi  si  procede  alla  insaccatura  collo  stesso  metodo  prati- 
cato per  la  farina. 

Le  materie  fine,  che  passano  attraverso  i fori  del  buratto  che 
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riceve  i prodotti  della  prima  macinazione,  sono  raccolte  sovra  nn 
piano  inchinato  in  cui  è disposta  una  vite  di  Archimede  che  le  tra- 
scina nella  cassa  di  deposito  anzidelta. 

Il  motore  dei  mulini  sovraccennati  è una  turbine  della  forza 
di  14  cavalli;  il  prodotto  giornaliero  è di  ISO  quintali  di  materia 
macinata.  Per  il  servizio  di  macinazione  ed  insaccatura  sono  im- 
piegati 7 operaj. 

La  calce  ed  il  cemento  sono  venduti  in  sacelli  del  peso  di  50  chil. 
cadauno.  Il  prezzo  di  vendila  alla  stazione  di  Bergamo  è di  L.  1.60 
per  la  calce  idraulica  e di  L.  3 per  il  cemento,  quando  si  tratta  di 
piccole  partite.  Il  prezzo  viene  ridotto  quando  invece  si  tratta  di 
quantità  ragguardevole. 
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PRODUZIONE. 


La  tabella  che  segue  ci  presenta  : 

Il  numero  delle  Fornaci, 

La  produzione  giornaliera, 

La  produzione  annua. 

Il  numero  di  operai  impiegati. 
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Comuni 
in  cui  sullo 
situate 
te  fornaci 

Ditta 

proprietaria 

Numero 
delle  fornaci 

Combustibile  consumato  | 

Qualità 

Quantità 

Valore 

i 

Albino 

1 

Colleoni 

e 

Gii  berti 

3 

Lignite 

28800 

25920 

2 

Acquate  e 
Castello  sopra 
Lecco 

Antonio  Villa 
e 

Compagni 

3 

Litantrace 
minuto. 
Cascami 
di  coke 

9430 

15750 

28350 

31500 

59850 

3 

Prailalunga 

Società 

Bergamasca 

2 

Lignite 

12900 

12255 

1 

Scanso 

id. 

4 

Lignite 

64800, 

«4800  1 

1 

Palazzolo 

Società 
della  ferrovia 
dell'Alta  Italia 

8 

Cascami 

di 

coke 

102400 

204800 

6 

Onno 

B 

V'illa  di  Serio 

Mo  rotti 

i 

Lignite 

57G0 

5472 

8 

Villa  di  Serio 

Busca 

e 

Commenduni 

5 
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Operai  impiet’.'iti 

Il  . -.1 

ProtloUi 

j 

Valore  totale 
dei  prodotti  ottenuti  • 

Os.servazioiii 

. 

1'  s 

]l  a 

: a 

' 3 

P 

.Sposa  totale 
1 annua  della 
mano  d’opera 

■ ! Cemento  a rapida 

C.alce  idraulica  1 presa 

Quantilù 

1 

Valore  iQuaiUit.'i 

Valore 

? 

: 60 

il 

II 

18000 

12000 

30000 

36000 

108000 

138000 

.''Ili  finire  dei  la 

faiibricar.iuno  e stata  so- 
spesa temporariamente. 

• 

: 60 

ti 

27000 

4.5000 

90000 

18000 

.54000 

iViOOO 

Le  macine  son  mosse 
(lalC  acqua  col  mez7!u  di 
una  ruota  a cassetta. 

II 

il 

1 

!' 

5243 

1 

» 

21500 

64500 

64500 

Le  macine  son  mosse 
dati'  aci|ua  col  mezzo  di 
ruota  a palella. 

j 36 

28200 

il 8000 

;J0G80(» 

» 

, 

306800 

I.a  iii.ateria  calcinata  vie- 
nelras|iurtata  nello  sl.ifii- 
limeiilo  di  maeiiiazione, 
siloinprossimil.'idi  Her- 
Kamo. 

Le  maeine  son  mosse 
col  mezzo  di  una  liirbine 

il 

' 120 

1 

1 

53760 

25G000 

793600 

1 

> 

793600 

La  forza  necessaria  p<*l 
lavoro  delle  maeine  è for- 
nita da  m.iccliine  a va- 
pore per  cui  si  consuma 
ì.”)r)U  ij.  di  cari) me  grasso 
a I)  lire  al  ((uintalu. 

1 

3600 

16800 

16800 

1 

1 

i 

0600 

28800 

28800 

- 

Queste  fornaci  rimasero 
inattive  per  la  inaggior 
parie  deirannu  Des- 

se sull  capaci  di  produrre 
lOOq .di  cemento  al  giorno. 

Quattro  fornaci  vi  sono 
addossale  l'una  all'altra, 
ed  un  cammino  solo  per 
tutte. 

PoLiT.  Tee.,  Voi.  III.“  i867,  lise.  V.  3 
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(1)  Questa  tabella  da  seimente  vennero  estratte  dalla  Memoria  dell'Ing.  Antonio  Cantalcpi  : Della  scoperta  di  cementi  e calci 
idrauliche  nella  prnt'incia  di  Bergamo. 


OAI.CI  !DI< AlJt.tClIE  F.  CEMENTI 


CoitHÌdcrnKÌoni  pratiche  dedotte  dalle  nnalioi  chi»' 
miche.  - Risulta  da  queste  analisi  che,  olire  al  carbonato  di 
calce  ed  all’ar»illa,  che  associali  formano,  dopo  cottura,  le  calci 
più  0 meno  idrauliche  secondo  le  diverse  proporzioni  dei  due 
componenti,  esistono  nelle  roccie  calcari,  di  che  si  tratta,  altre 
sostanze  in  varie  proporzioni:  le  quali  sono: 

а)  Il  carbonaio  di  magnesia , che  in  tenue  proporzione  nou 
ha  influenza  sensibile , ma  che  in  quantità  rilevante  basterebbe 
a togliere  pregio  ai  prodotti,  dappoiché  i silicati  di  calce  e ma- 
gnesia, non  facendo  presa  nello  stesso  tempo  per  la  diversa  in- 
tensità di  quelle  due  basi,  ne  segue  una* perturbazione  nei  mo- 
vimenti molecolari  dovuta  a questa  disparità  di  afiinilà  chimiche, 
che  in  pratica  è causa  di  minor  coesione  del  materiale  idrau- 
lico ; 

б)  Gli  ossidi  di  ferro  e manganese,  sostanze  che  dopo  la 
calcinazione  delle  roccie  calcari  diventano  neutre,  e non  hamio 
influenza,  sovralutlo  se,  come  nel  caso  nostro,  sono  in  poca 
quantità  ; 

c)  Le  materie  organiche,  le  quali  non  hanno  alcuna  influenza 
perchè  sono  espulse  nella  calcinazione. 

Colla  scorta  delle  analisi  surriferite  è facile  agl’imprenditori 
sceverare  le  rocce  dolomitiche,  che  avrebbero  azione  nociva,  da 
quelle  che  non  contengono  magnesia,  come  pure  di  regolare  le 
miscele  per  modo  di  ottenere  nei  prodotti  quel  grado  d’idrauli- 
cità che  nei  singoli  usi  pratici  si  richiede. 

Esperienze  deirin|;cs:nere  Cnntnlnpi.  - Il  sig.  Canta- 
lupi , Ingegnere  capo  della  Provincia  di  Bergamo,  ha  raccolto 
nella  seguente  tabella  le  diverse  proporzioni  di  calce  idraulica  c 
cementi  misti  a ghiaja  e sabbia,  appropriate  agli  usi  pratici. 
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ATTertenza.  — Tanto  la  sabbia  quanto  la  ghiaja,  era  di  fìumo  e lavata.  L'acqua  pura  c limpida.  Il  tempo  è indicato 
in  oro  e,  minuti  sessagesimali. 
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IJho  del  cementi.  - La  quantità  da  impastarsi  per  ogni 
volta  è di  10  litri  di  materia,  trattandosi  di  cemento,  la  cui  presa 
è rapida,  e di  15  litri,  trattandosi  di  calce  idraulica,  la  cui  presa 
è lenta. 

I risultati  delle  esperienze  riferite  dall'ingegnere  Gantalapì  in- 
torno alla  resistenza  dei  cementi  nostri  in  confronto  dei  francesi 
dimostrano  che  un  mese  dopo  la  costruzione  ì cementi  bergamaschi 
resistono  a 17*^'',  11  di  pressione  per  centim.  quadrati;  mentre 
quelli  dì  Valsy  non  resistono  che  a 10  eh.  di  pressione  dopo 
due  mesi. 

Applicazioni  del  cemento . - Lo  stesso  ingegnere  ha  espe- 
rimenlato  che  il  cemento  si  presta  convenientemente  ai  seguenti 
lavori  : 

1. °  nei  bitumi  o smalli  per  fondazioni  e gettate 

2. °  nelle  vdite  dei  ponti  e negli  archi  in  cui  si  esige  un 
indurimento  sollecito 

3. *  nelle  cappe  dei  ponti  per  impedire  le  filtrazioni  di  acqua 

4. °  nella  stuccatura  delle  pietre  espo.ste  a correnti  di  acqua 

5. °  nella  formazione  dei  tubi  di  condotta  sotterranei 

6. °  nei  pavimenti  delle  camere  di  servizio  a piano  terreno 
e nei  luogi  umidi 

7. ’  nelle  armature  esposte  all'acqua  od  all'umido  in  cui  si 
voglia  impedire  interamente  il  passaggio  dell'  acqua  e deH’umi- 
dità  ed  in  generale  in  qualunque  opera  sott'acqua. 

Oltre  a queste  applicazioni  s' è introdotta  con  buon  esito  quella 
di  fabbricare  ornamenti  di  cemento  per  le  decorazioni  esterne 
degli  edilìzi. 

Le  ottime  prove  fatte  dai  cemento  idraulico  del  Bergamasco 
alle  grandiose  opere  in  cui  già  venne  impiegato  e segnatamente 
nel  canale  Cavour  e nel  porto  di  Ancona,  ne  accertano  ìnconr 
testabilmente  la  buona  qualità.  Perciò  il  Ministero  dei  lavori 
pubblici  diresse  agli  uffiziali  suoi  dipendenti  una  circolare  in 
data  4 luglio  18G5  N.°  5988,  in  cui  raccomanda  l'uso  dei  ce- 
menti in  discorso. 


Ing.  Giulio  Axerio. 
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Il  sig.  ing.  Foumié,  autore  di  vari  ed  importanti  lavori  idraulici, 
presentava  nel  maggio  scorso  al  sig.  Ministro  dei  Lavori  pubblici 
di  Francia  un  progetto  di  incliiesta  idrometrica,  che  pubblichiamo 
più  avanti.  Noi  osiamo  sperare  che  la  proposta  dell' egregio  in- 
gegnere troverà  favore  sia  presso  l'.Ammìnistrazione  cui  ossa  è 
diretta,  quanto  presso  tutti  coloro  i quali  non  vedono  altra  pro- 
babilità di  veri  progressi  nell’  idraulica  che  in  una  serio  di  os- 
servazioni diligentemente  e.seguite.  Ed  a questo  proposito  ram- 
mentiamo con  compiacenza  che  il  nostro  Lombardini,  in  una  delle 
sue  più  belle  memorie  < Importanza  degli  studii  sulla  statistica  dei 
fiumi  e cenni  intorno  a quelli  finora  intrapresi  • pubblicata  lino 
dal  1846,  non  solo  poneva  in  luce  i vantaggi  che  dallo  studio 
della  statistica  dei  fiumi  ne  sarebbero  venuti  all' idraulica,  ma 
esprimeva  ancora  alcune  sue  vedute  intorno  al  modo  che  a suo 
avviso  questo  studio  doveva  essere  condotto. 

• Le  osservazioni  che  devono  servir  di  base  ad  una  statistica 

• dei  fiumi,  scriveva  il  Lombardini,  sono  di  natura  tale  da  non 
« poter  essere  intraprese  e continuate  da  un  privato.  Esse  di  so- 

• lito  sono  praticate  d’ordine  dei  governi  per  ottenere  i dati  ne- 

• cessari  alla  compilaz'one  di  qualche  progetto  di  opere  pubbliche, 
« od  anche  allo  scopo  di  raccogliere  una  serie  di  fatti  che  pos- 
I sano  tornare  utili  in  ogni  tempo  sotto  i rapporti  tecnici  o scicn- 

• filici,  prevalendosi  quasi  sempre  degli  impiegati  che  per  dovere 

< di  loro  istituto  si  trovano  nella  condizione  di  eseguirle  con  fa- 

< cilità.  Ciò  che  maggiormente  interessa  si  è,  che  tali  osservazioni 
« non  padano  a seppellirsi  in  qtwkhe  archivio,  ma  che  sieno  messe 

• invece  alla  portata  degli  studiosi,  perchè  possano  approfittarne 
> nelle  loro  ricerche.  • 
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E più  avanti:  * Quelle  che  inlere.^sano  principalmente  sono  le 

• osservazioni  idrometriche  giornaliere,  le  quali  denotano  le  con- 

< tinue  oscillazioni  del  lìume,  e che  sono  anche  le  più  facili  ad 

« eseguirsi Vengono  di  poi  le  misure  della  portata  dei  fiumi 

« eseguite  direttamente,  oppure  dedotte  da  forinole  iilrometrichc, 

• lo  ^ri  me  delle  quali  però,  allo  stato  in  che  si  trova  la  scienza, 
« saranno  in  generale  da  preferirsi....  Anche  le  livellazioni  di  un 
« fiume,  dandoci  una  idea  delle  variahili  sue  pendenze,  e della 

• altitudine  dei  singoli  punti  del  suo  corso,  possono  tornare  uti- 

< li.ssirae  per  spiegare  la  diversa  indole  di  questo,  e non  pochi 

• fenomeni  dipen  lenti  dall’  azione  dei  regurgiti,  o della  chiamala 

• di  sbocco  ».  Infine  co.si  conchiudeva:  « Per  raccogliere  presso 
« di  noi  tutte  quelle  osservazioni  e diflonderle  fra  gli  studiosi 
« potrebbe  per  avventura  sorgerg  il  pensiero  di  formarne  materia 

• di  una  periodica  pubblicazione.  Ma  se  si  considerano  tutte  le 

• difficoltà  cui  si  andrebbe  incontro  nel  mandare  ad  effetto  un 
€ tale  divi.saincnto,  sia  per  la  regolare  compilazione  di  quel  la- 

• voro,  sia  per  ciò  che  concerne  la  parte  economica,  sembra  assai 

• più  ovvio  quello  di  giovarsi  di  un  giornale  di  già  esistente,  che 
« non  abbia  il  carattere  di  una  speculazione  libraria,  quale  sa- 

• rebbi-,  per  esempio,  il  giornale  dell’  Istituto  Lombardo.  Fatto 
« centro  in  ogni  Stato  d’  Italia  presso  di  una  persona,  che  per  i 

• suoi  studi  idraulici  e per  la  sua  posizione  sociale  si  trovi  in 
« grado  di  raccogliere  nei  miglior  modo  le  suddette  osservazioni, 

• verrebbero  queste  trasmesse  per  la  successiva  loro  pubblicazione 

• con  quell’ordine  che  si  riconoscesse  il  più  acconcio.  Si  formc- 
« rebbe  cosi  un  copioso  repertorio  di  fatti,  ove  si  avrebbe  eziandio 

• la  traccia  da  seguirsi  per  raccoglierne  altri;  e mano  mano  che 

• si  riempissero  in  tal  guisa  le  lacune,  che  presenta  in  tanto 
« numero  la  scienza  delle  acque,  questa  verrebbe  ad  avanzare 

• sempre  di  qualche  passo.  Se  essa  ebbe  culla  nel  nostro  paese 
« in  conseguenza  delle  speciali  condizioni  dei  luoghi,  c del  genio 

• particolare  che  spiegarono  i nostri  padri,  sussistono  tuttora  le 
« stesse  circostanze  che  devono  essere  di  stimolo  a farla  progrc- 
« dire,  e,  cioè,  l'opportunità  di  praticare  nuove  osservazioni,  e le 
« molteplici  occasioni  di  profittarne  pel  pubblico  e privalo  van- 
« taggio  •. 

Pur  troppo  cause  diverse  e di  differenle  natura  influirono  a 
rendere  frustranei  i cons-gli  e gli  eccitamenti  del  dotto  idraulico. 
Ma  oggi  varie  fra  quelle  cause  p ù non  esistono,  mentre  la  pros- 
sima sessione  del  Congresso  internazionale  di  Statistica  si  pre- 
.senta  come  opportuna  occasione  per  fissare  le  norme  colle  quali 
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(laro  attuazione  alle  proposte  del  Lomhardini  ed  a quelle  più 
largamente  sviluppate  nel  progetto  di  inchiesta  idrometrica  del 
sig.  Fournié.  Nei  precedenti  Congressi  internazionali  questo  ramo 
di  statistica  fu  invero  alquanto  trascurato,  limitandosi  le  risolu- 
zioni adottate  nel  congresso  di  Parigi  (i8o3)  a quistioni  relative 
alla  navigazione  interna  lungo  fiumi  o canali,  ed  alla  navigazione 
marittima;  ed  in  quello  di  Vienna  (1857)  estendendosi  le  me- 
desime lino  a toccare,  ma  incompiutamente  alcune  questioni  di 
statistica  dei  fiumi,  trattando  dell’ idrografia  del  territorio.  Se, 
come  desideriamo,  nel  pro.ssimo  Congresso  di  Firenze  lo  studio 
della  statistica  dei  fiumi  troverà  degno  posto,  il  progetto  di  in- 
chiesta del  sig.  Fournié , potrà  opportunamente  servire  di  guida 
nella  sciolta  delle  deliberazioni  che  il  Congresso  medesimo  sarà 
invitalo  a prendere. 


F.  Brioschi. 


PROJET  D’ENQUÉTE  HYDROMÉTRIQUE 


ADRBSBB  À H.  LR  MINISTRE  DBS  TRAVAUX  PUBUCS. 


é 


Xj  étude  du  réj;ime  dcs  eanx  dans  l'atmosphère  et  à la  surface 
da  sol  est  une  des  questions  physiqucs  qui  s'imposenl  à Pagricul- 
tear  et  à ITngcnieur  à bien  des  titres.  Il  eiiste  un  grand  nombre 
de  travaux  sur  cette  matière;  mais  les  uns , faits  d'un  poinl  de 
vue  exciusivemcnt  scientilìque  et  spéculatif,  n'ont  pas  eu  jusqu’ìci 
d'application  sérieuse;  les  autres , consistant  en  séries  d'obser- 
vations  incomplètcs  et  en  déductions  prémalurées,  ont  aussi  sou- 
vent  compromìs  que  servi  le  progrès  de  la  science. 

Cependant  il  est  impossibile  que  ces  questions  ne  soient  pas 
abordées  d'ensemble  et  résolument  dans  notre  pays,  car  les  pro- 
blémes  Ics  plus  graves  s'y  rattachent: 

1. °  Inlluence  des  circonstances  locaics  sur  la  pluie,  et  par 
suite  sur  les  cullurcs. 

2. °  Influencc  des  forèts  sur  le  régime  des  eaux. 

3. °  Lois  de  la  dislribution  de  la  grèle,  et  bases  rationnclles 
il'assnrances  contre  ce  fléau. 

4. °  Détermination  des  quantilós  d'eau  disponibiles  pour  Tir- 
rigation  et  pour  l'industrie. 

5. ’  Capacité  utile  et  possibilité  de  remplissage  dcs  réscrvoirs 
pour  l'alimentation  des  cours  d'eau,  des  canaux  de  navigation, 
dcs  canaux  d'irrigation,  et  pour  les  retenues  industrielles. 

C."  Dèbit  des  rivières  en  crue.  — Est-il  possible  d'emma- 
gasiner  une  parile  de  l'eau  écoulée?  — Dans  quels  cas?  — Ca- 
pacité utile  des  réservoirs  d'inondation. 

Yoilà  une  sèrie  de  questions  qui  touchent  aux  intérèts  écono- 
miques  les  plus  vitaux  du  pays,  et  doni  le  Ministèro  qui  a dans 
ses  attributions  l'Àgricolture  et  les  Travaux  Publics  ne  peut  hé- 
siter  à prendre  en  maìn  l'étude  scientilìque  et  pratique. 
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Celle  Adminislralion  possedè,  ou  pcul  faciletneul  réunir  unc 
masse  considérable  de  documenls  d’ane  baule  valeur,  ìnédìLs  pour 
la  pluparl;  elle  possède  les  hommes  cl  les  moyens  d’aclion  né- 
cessaìres  pour  mener  i bien  un  travail  de  celle  iiaiure.  Enfin 
ce  momenl  est,  je  crois , très-favorable  pour  celle  entnprise; 
car  i’exposition  universelle  va  réunir  celle  année  à Paris  les  som- 
mités  scicntilìques  el  tous  les  In^énicurs  du  monde;  et  il  sera 
bien  plus  facile  qu’en  temps  ordinaire  d’oblcnir  les  renseigne- 
menls  et  de  nouer  les  relations  uliles  pour  assurer  à Pocuvre 
toute  son  efncacité. 

Je  vais  enlrer  dans  le  détail  des  divers  problémes  indiqués  ci- 
dessus,  et  montrer  par  une  discussion  rapide  combien  nous  som- 
mes  ignorants  sur  ccs  questions  usuelles;  j’essaierai  de  dire  aussi 
pourquoi  celie  ignorance  persiste  apròs  tant  de  travaux  impor- 
lanls , et  comment  les  lacunes  peuvent  étre  comblées  et  le  fai- 
sceau  de  nos  connaissances  hydrométriques  solidemenl  lié. 

Lorsqu’à  la  suite  des  inondations  de  1856,  TAdministration  des 
Ponts  et  Chaussées  a été  mise  en  demeurc  de  trouver  les  moyens 
d’empécher  le  retour  de  ce  fléau , un  Service  spéciaL  a éló  or- 
gànisé  dans  chaque  bassin  duvial,  et  les  éludes  ont  commencé 
sur  unc  grande  écbclle;  sérics  méléorologiques,  et  spécialement 
obscrvations  du  vent  et  de  la  pluie,  séries  d'observations  do  bau- 
teur  des  eaux, .séries  de  jaugeages  à tous  les  élats  de  la  rivière 
principale  et  des  affluents,  tout  cela  a été  ìmprovisé,  et  quelques 
années  après , vers  1800  en  général , des  rapports  d’ensemble 
eidos  propositions  motivées  ont  pu  étre  adressées  à PAdmini- 
stration  supérieure. 

Il  y a li  une  masse  considérable  de  documenls,  d’informa- 
tions  et  d’elTorts  intellectuels.  Mais  le  probléme  posé  a-t-il  été 
scientiliquement,  complétement,  sùrement  résolu?  Cela  ne  parali 
pas  probable. 

En  ca  qui  concerne  les  obscrvations  de  vent  et  de  pluie, 
Panarebie  des  idées  a conlinué  apres  corame  avant  ce  vaste  en- 
semble d’études;  et  c’est  seulement  à la  suite  des  éludes  d’en- 
semble entrepriscs  dans  un  autre  ordre  d’idées  par  PObservaloire 
Impérial  de  Paris  que  la  lumière  a commencé  réellement  è se 
faire  et  que  Ics  soi-disant  causes  locales  ont  été  ramenées  à leur 
rang  modeste  pour  céder  le  pas  aux  grandes  ondes  almospbéri- 
ques  qui  embrassent  PAtlantii|ue  et  PEurope. 

Les  obscrvations  de  bauteur  d'eau  aux  écbelles  auront  une 
grande  importance  si  eiles  soni  conlinuées  partout  de  manière 
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à former  de  vraies  s^ries  ■ c’est  ce  qui  a lieu,  par  cxeraple,  pour 
le  bassiii  de  la  Seinc , ofi  M.  rin>p.'  G“'  BelgranJ  a orgaiiisé 
un  Hcrvice  liydrométri(|ue  qui  Conclionne  encore , el  qui  publie 
ses  résultats  ious  les  aiis  sous  forme  de  tableaux  grapli  ques. 

Mais  les  series  des  jaugeages  des  coiirs  d’eau  à leurs  divers 
élais  ont  été  généralement  disconlinuécs.  En  loulcas  cesjaiigeages 
ont  èie  laits  par  des  procédés  trés-dilferenls,  très-peu  compara- 
bles , et,  OM  peut  le  dire,  avec  des  formules  lellcmeiit  fausses 
qu’une  erreur  de  7 à 8 % sculement  sur  le  débit  (rune  rivière 
en  haules-eaux  serali  cotisid(';rèe , par  un  Ingéiiieur  ayant  ap- 
plique Ci.‘S  mèthodes,  coinme  un  succés  dù  au  liasard. 

M.  Bazin  a publié  cn  ISUo  ses  reclierches  exp(irinienlales  sur 
l’ècnulenient  des  eaux  couranles:  on  peut  \oir  dans  cet  ouvrage 
(jue  la  formule  de  Prony  employée  jus(|n’ici  par  les  Ingénieurs 
fram;ais,  peul  donner  des  erreurs  du  simple  au  doublé. 

Le  gouvei  nement  Américain,  placò  dans  la  vallèe  du  .Mississipi 
en  face  du  problérne  de  la  proteclion  des  terrains  submers'bles, 
a fail  cxèculer  des  expériences  liydraubques  qui  ont  dure  dix 
ans  et  ont  élé  publiées  en  1801.  Je  viens  de  ineltre  ces  expé- 
riences à la  disposilion  des  Ingénieurs  franrais,  qui  peuvent  re- 
connaitn!  Pmexactitude  èlonnanle  des  formules  de  jaugeage  ap- 
pliquèes  jusqn’ici  aux  grands  cours  d’eau. 

Les  tiouveaux  travaux  fran(;ais  el  amèricains  (jue  je  viens  de 
citer  ont  remis  cn  (jnestion  les  bases  mOmes  de  riiydraul  qne. 

Quelle  conliance  peuvent  donc  inspirer  b;s  résullals  annoncès? 
Il  n’est  pas  possible  de  dire  actuellement  si  les  jaugeages  opérés 
sur  une  mème  rivière  en  dilTérenl.s  points  ou  en  dillèrents  mo- 
mcnls  soni  comparabics,  à plus  forte  raison  ne  peul-on  comparer 
les  jaugeages  faits  sur  des  cours  d’eau  diirèrents  ou  par  des  ob- 
servati'urs  dilTérenls.  Tous  les  Ingénieurs  de  rivière  savent  quels 
singiiliers  résullals  présente  souvenl  la  comparaison  des  jaugeages 
d’urie  ménic  rivière  faits  dans  deux  arrondissements  limiti'ophes. 

Mais  rincertitude  ne  porte  pas  seulement  sur  la  quantilé  d’eau 
qui  s’écoule  dans  le  lit  d’une  rivière  à un  momciil  donné:  le 
mode  de  piopagation  de  la  crue  est  encore  moins  connu;  car 
pour  s'en  rendre  compie  on  n’a  plus  été  aidé  par  aucune  des 
formules  existaiiles  d’hydraulique.  Les  Ingénieurs  di’S  Services 
d’inondations  onl  dù  improviser,  à l’aidc  d'hypntbèsirs  plus  ou 
moins  spécieu.ses,  une  théorie  nouvelle  applicable  à récoulemenl 
dans  un  lit  iriégulicr  et  sous  un  débil  et  une  pente  variables. 

Je  ne  .sais  s’il  a été  élabli  queb|ue  tliéorie  solide  sur  celle 
branche  de  l'bydrauliquc:  il  n’a  été  rien  publié  ni  enscigné  à ce 
sujct.  * 
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Que  si  niatnlennnt  un  Ingónieur,  voulant  Iraitor  une  queslion 
analoguc,  chcrclie  ù fonder  ses  éiudes  sur  dcs  observations  ccr- 
taines  et  délaillées,  tous  ces  documents  accumulés  par  les  Ser- 
vices des  inondalions  lui  édiappenl,  attendu  qu’ils  n’onl  pas  6té 
publiés. 

Quant  aux  travaux  étrangers,  j’ai  citò  lout-à-l'heure  le  mo- 
nument  scientifique  dii  au  Gouvernement  Américain.  Mais  il  y 
en  a d’autres  cxócutós  par  les  infatigables  travailleurs  de  l’Al- 
lemagne;  il  y en  a en  ìlollande,  cn  Italie,  en  Angleterre.  Mais 
nolre  traditionnclle  ignorance  des  langues  étrangères  et  le  dédain 
qui  en  résulle  nous  fernient  l’entree  de  ces  trùsors. 

Celle  situation  ebangerait  tròs-rapidement  si  l’Adrninistratioii 
prenait  le  parli  de  publier  les  séries  d’observations  provenant 
dcs  Services  d’inondalions,  les  rapports  où  leurs  auteurs  les  ont 
(lisculées,  et  les  travaux  étrangers  analogucs. 

Celle  publicalicn  devra  ótre  poursuivie  jusqu’à  ce  qu’elle  com- 
prenne  tous  les  documcnis  qui  peuveiit  servir  à l’avancement  de 
celle  parile  de  la  science.  Elle  ne  peut  ótre  falle  que  par  uno 
administralion  , car  elle  dùpasserait  les  forces  et  les  ressources 
d’un  seul  liomme. 

Ella  ne  fera  doublé  empiei  avec  aucune  aulre  pubblication.  En 
elTel  CAnnuaire  de  la  Snciéìé  Aféléorolof/ique  de  France  étant  con- 
sacrò à l'ensemble  de  la  Méléorologie,  ne  peut  accorder  à l’bydro- 
raòtrie  qu’une  place  mé4liocre,  cl  d'ailleurs  n’est  naiurellement 
pas  rèdigò  au  point  ile  vue  d’application  qui  interesse  les  Agri- 
culteurs  et  les  Ingénieurs.  J’en  dirai  aulant  à plus  forte  raison 
des  Annnlee  de  Chimie  et  de  Phijaiqne. 

Le  Hulletin  de  rObservaloire  Irnpérial  traile  Ics  questions  mé- 
téorolog  ques  au  point  de  vue,  toul-à-fail  dilTcrcnl,  de  la  prévision 
dit  lempx,  et  s’occupe  par  conséquenf,  cornine  l'a  dit  avec  raison 
M.  Marié-Davy,  beaucoup  plus  de  raccidenl  móléorique  que  des 
raoyennes. 

Les  Annales  dee  Ponte  et  Chauseées  ne  sauraient  accueillir  les 
volumineux  travaux  bydromélriques  auxquels  il  sera  nécessaire 
de  faire  voir  la  jour. 

Ainsi  la  publicalion  que  je  domande,  et  qui  pourrait  élre  com- 
plète cn  deux  ou  Irois  ans,  occuperà  une  place  à pari.  Elle  con- 
stitucra  une  véritable  enquéle  adminislrative  sur  l'byilromèlrie, 
qui  sera  ccrtainement  féconde  en  résultals  d'unc  importanco 
vitale. 
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• 

Jc  vìcns  de  m’appesantir  sur  les  questions  rclativcs  aux  inou- 
dations.  Mais  l'enquóte  aurait  bien  d'autres  résullats.  • 

On  trouvera  dans  les  documenls  slalilisques  qu’elle  doit  enre- 
gistrcr  Ics  bases  d’une  saine  théorie  sur  la  météorolugie  locale. 

L’Obscrvaloire  Impérial,  la  Marine  Irapériale,  certains  sèrvices 
des  ponis  et  chaussées  (le  servìcc  bydraulique  du  dép.‘  de  la 
Meuse,  par  exemple,  avec  MM."  de  Mardigny,  Poincaré  et  Holtz) 
se  préoccupent  de  la  prévision  du  temps  à court  termej  C’est 
là  un  point  de  vue  bien  intéressant,  mais  que  nous  devons  laisser 
de  còté  pour  bien  circonscrire  le  terrain  d’cnquéte.  Ceci  mis  à 
pari,  il  reste  encore  un  grand  nombre  de  découvertes  importantes 
à fairc  sur  la  mòléorologie  locale,  en  suivant  la  voie  qu'ont  ou- 
verle  M.  Daus.se,  M.  Vignon,  M.  Beigrand. 

Quelle  est  la  cause  de  la  condensation  de  l’eau  météol'ique  à 
l'état  de  pluie? 

Commenl  la  quantitè  mensuelle  ou  annuelle  de  pluie  varie-t-elle 
avec  l'exposilion,  avec  la  conlìguralion  topogralìque  des  vallócs, 
avec  la  perméabilité  du  sol? 

Comment  la  liauteur  de  pluie  annuelle  varie-t-elle  avec  l’al- 
litude,  avec  la  dislance  de  la  mer?  . 

Quelle  est  l'inlluence  des  foréts  sur  la  quantità  de  pluie  an- 
nucllc  et  sur  le  régime  des  cours  d’eau? 

Voilà  aulant  de  questions  bien  siniples  en  apparence,  sur  les- 
quelles  on  a beaucoup  parlò,  beaucoup  écril,  sans  jamais  se  munir 
de  séries  suflisantes  d’obsi'rvations  cotnparables. 

Par  exemple  on  annoncail,  il  y a qneli|ues  annécs,  qu’en  Cham- 
pagne la  qunnlité  de  pluie  annuelle  varie  du  simple  au  doublé 
suivant  que  Tori  place  le  pluviumèlre  dans  la  vallèe  ou  sur  le 
plateau  crayeux.  i\’est-ce  pas  là  un  fall  d’une  grande  impoiiance 
pour  Pagricullure?  .M.  le  Ministre  de  l’.Agricullure , du  C.'®  et 
des  T.*  Publics  l’a  pensò  et  m’a  fait  remeltre  un  nombre  de  plu- 
viomòlres  suflisant  pour  qu'une  sèrie  continue  d'observalions  pen- 
dant quelques  annòes  cnmluise  à un  resultai  positif. 

Enlin,  à lilre  accessoire,  mais  .sans  mòconnallre  l'imporlance 
de  CCS  pbònomònes , les  orages  de  gròle  devront  Atre  compris 
dans  la  slatistique  bydromòlrique. 

L’Admin'slralion  de  l’Agriculture  a posò  en  particulier  à la 
suite  du  còlébre  orage  du  juin  1801,  urie  .sèrie  de  questions 
auxquelles  les  Administralions  locales  ont  fait  des  répon.ses  gò- 
nòralcment  insignitianles,  fante  de  l'esprii  d'analyse  indispen- 
sable  en  pareil  cas.* 
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J'ignore  si  le  dépouillement  de  ces  róponses  a pa  conduire  à 
an  résultat  précis  ; j'en  doute  fori.  Cependant  la  distributioD  de 
la  grCle  suivant  les  circonstances  locales  est  une  grave  question 
qu'il  faut  essayer  de  résoudre  afin  de  foarnir  une  base  solide 
aux  assurances  agricoles. 

On  a bien  peu  de  documents  sur  ce  point,  surtout  pea  de 
fails  bien  observés. 

Je  crois  qu'il  suffirait,  pour  mener  à bien  cette  oeuvre  im- 
portante, de  créer  une  commissìon  d'enquéte  centralisant  au  Mi- 
nistère  de  PAgrìculture , du  Commerce  et  des  Travaux  Publics 
les  documents  nouveaux  que  pourront  fournir  les  Services  de 
navigation , et  autoriser  à puiser  dans  les  dossìers  de  la  Di- 
rection générale  des  ponts  et  chaussées  et  de  la  Direction  de 
l'agriculture  les  documenta  antérieurs  inèdita. 

Elle  accueillerait  les  mémoires  relatifs  à l’objet  de  sa  mission 
et  présiderait  à la  publication  des  mémoires  et  rapporta  et  à la 
pubblicalion  des  séries  d'ubscrvations,  accompagnées  des  plans , 
tableaux  graphiques,  et  de  la  discussion  nécessaire. 

Elle  joindrait  à ce  fonda  de  travaux  la  traduction  ou  l'analyse 
des  travaux  étrangers  traitant  ces  matières. 

La  Commission,  formée  d'hommcs  autant  que  possìble  dépourvns 
de  parli-pris  scientilique , insércrait  les  travaux  admis  avec  le 
iiom  des  auteurs. 

Elle  n’atira  aucune  autorité  sur  les  Services  spéciaux  des  ponts 
et  chaussées  qui  ont  déjà  des  séries  d’observations  organisées; 
elle  se  bornera  à en  domander  copie;  il  n’y  aura  donc  pas  de 
difliculté  de  Service. 

C’est  ainsi  que  fonctionne  sans  aucune  difficulté  le  service 
hydrumélrique  du  bassin  de  la  Seine. 

La  tacile  sera  d’ailleurs  bien  facililée,  en  ce  qui  concerne  cer- 
tains  bassins,  par  les  travaux  des  Sociélés  organisées  pour  l’élude 
de  l’hydrométrie.  La  sociélé  liydrométrique  de  Lyon  est,  è cet 
égard,  un  modèle. 

L'Exposition  universelle  est  l’occasion  d’un  congrès  scientifiqiie 
où  seront  traitées  diverses  questions  inléressant  les  diflérents 
pays  civilisées.  On  pourrait  provoquer  des  conférences  sur  les 
questions  hydrométriques  et  poser  utilement  les  bases  d’un 
èchange  de  documents  ultérieurs. 

Il  est  bien  possiblc  qu’à  la  suite  des  travaux  dont  on  vient 
do  parler,  on  jiige  nécessaire  d'instituer  des  expériences  directes 
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|)our  établir  c«'r(ain.s  priiiciiies  d'hydraulique.  Mais  il  n’y  a pas 
liou  ile  próvoir  au  débul  ces  évonlualités.  Mellre  ritistrumcnl 
(lu  Iravail  aux  inains  du  cherelicur  est  ce  que  peul  faire  une  ad- 
iiiinislration.  Les  iiidividualités  bien  dmiées  l'eron!  progresser  la 
Science  au  grand  prolit  de  lous. 

l'aris,  le  ler  Mai  I9ii7. 


VicTon  Focrmik 

/m/eniVi/r  dt's  Ponts  rt  Chnusfei's 
attaché  à la  Commission  Imperiai* 
de  V Expoxition  univeraelle  du 
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A CUI  VA  SOGGETTO  IL  DOMINIO  C) 


DIFFERENZA  FRA  LIMITAZIONE  E MODIFICAZIONI  DELLA  PRDPRIETA’.  - Vi  ha 
una  ilifTerenza  Ira  limitazioni  e modificazioni  della  proprietà. 

La  limitazione  determina  il  punto  preciso  in  cui  la  proprietà 
finisce,  ed  oltre  il  quale,  come  è naturale,  la  proprietà  non  può 
estendersi. 

La  modificazione  è una  restrizione  nell’esercizio  della  proprietà 
sulle  cose  stesse,  alle  quali  si  estende.  Le  modificazioni  ris<;uar- 
dano  adunque  il  diritto  di  proprietà  in  sè  stesso,  ossia  risguar- 
dano  l’esercizio  di  un  tale  diritto;  e siccome  a tre  punti  prin- 
cipali possono  riportarsi  tutti  gli  atti  nei  quali  può  manifestarsi 
l’esercizio  del  diritto  di  proprietà,  i quali  punti  sono,  la  dispo- 
sizione, il  godimento,  e l’esclusione,  le  modificazioni  della  pro- 
prietà possono  presentarsi  intorno  a!  diritto  di  godere,  di  di- 
sporre e di  escludere  altri  dalla  cosa  nostra. 

LIMITAZIDNI  DELLA  PROPRIETÀ’.  - I limiti  della  proprietà  di  cose 
immobili  sono  distinti  da  ripari,  da  palizzi,  da  chiudende  o da  segni 
di  confine,  lapidea  termniales.  Sul  confine  possono  però  esservi 
cose  comuni. 

Ogni  proprietario  ha  diritto  di  chiudere,  come  meglio  gli  ag- 
grada, i proprii  fondi.  In  suo  fondo  ....  potest  a domino  prohiberi 
ne  ingredialur  (');  purché  ciò  non  si  faccia  in  pregiudizio  d’altri, 
che  vi  avesse  un  qualche  diritto , per  esempio  , una  servitù  di 
passaggio  (*). 


(')  Questo  lavoro  ò il  Titolo  II  di  un  libro  in  corso  di  stampa  r 
— Sulla  proprietà  secondo  il  diritto  Romano  o il  nuovo  diritto  civile 
italiano. 

(1)  Lib.  2,  tit.  I,  Inai.  § 12. 

(2)  Lib.  11,  tit.  7,  Dig.  fr.  12. — Vedi  art.  441,  442  del  codice  civile 
italiano.  — La  facoltà  di  chiudere  i proprii  fondi  era  stata  espressamente 
stabilita  anche  nel  Codice  Napoleone  per  abrogare  i diritti  di  caccia  e 
di  pascolo  inerenti  al  feudalismo.  — Vedi  art.  559  del  cod.  civ.  ilal. 
e Cfr.  gli  articoli  592,  593  e 639  del  codice  stesso. 

Polii.  Tee.,  Voi.  111.“,  1867.  fase.  V.  4 
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Se  i fondi  contigui  non  sono  separali  esattamente,  o sia  nata 
una  confusione  di  confini  per  elTetIo  del  caso  o di  una  azione 
illecita  del  vicino,  a ciascuno  dei  proprietarii  compete  1’  azione 
per  lo  stahiiimento  de;  termini,  e la  determinazione  dei  confini. 
Lo  slaliilimenlo  dei  termini  c la  determinazione  dei  confini  de- 
vono farsi  a spese  comuni.  Questa  azione  è iraperscrittibilc,  come 
raziono  di  divisione,  non  essendo  alcuno  obbligalo  a rimanere 
in  una  comunione  perpetua.  Non  .sarebbe  ammissibile  l’azione 
di  determinazione  dei  confini  per  gli  cdificj,  o fondi  urbani,  se- 
parali, come  sono  ordinariamente,  da  pareli  comuni:  Communibm 
jìariclibits  plerinmine  dislerminnniur  (')  : e per  fondi  rustici,  quando 
fossero  questi  separati  da  un  fiume  o da  una  strada  pubblica  ; 
quia  mngis  in  ennfinio  meo  via  pnblica  t;el  fìnmen  sii , qiium  ager  vi- 
cini (*).  Invece  avrebbe  luogo  l’azione  di  determinazione  dei 
confini  se  i fondi  rustici  fossero  separali  da  un  rivo  privalo. 
Srd  si  7-irns  priralns  inkrvenil,  /ininm  regn  ndomm  agi  palesi  (®).  Lo 
stabilimento  dei  termini  e la  determinazione  dei  contini  possono 
farsi  in  via  amichevole,  coll’ erigere  un  documento  pubblico  o 
privato  intorno  all’ avvenuta  collocazione  dei  termini;  e quando 
la  via  amichevole  non  sia  possibile,  una  tale  determinazione  può 
aver  luogo  in  base  alla  sentenza  ilei  giudice.  Per  determinare  i 
confini  giovano  le  verificazioni  fatte  dagli  agrimensori,  i docu- 
menti, velerà  vionnmenla,  censns  anclorilas  (‘),  le  de|)osizioni  dei 
testimoni  (■'’).  \ questi  titoli  si  avrebbe  riguardo  però  (|uando 
per  un  lungo  possesso  una  delle  parli  non  avesse  a favore  suo 
la  prescrizione.  In  mancanza  di  titoli  dall’ una  e dall'altra  parte, 
ò lo  stato  di  possesso  che  serve  di  regola  : inelior  est  causa  pos- 
sidenlis  (®). 

Quando  i titoli  esistano,  ma  non  determinino  esattamente  l’e- 
slensione  dei  fonili  e non  siavi  un  possesso  pubblico  c pacifico, 
sarebbe  a divellersi  in  eguali  misure  la  parte  di  fondo  che  fosse 
in  contrasto.  L’azione  fininin  regnndornm  può  e.ssere  promossa 
non  solo  dal  proprietario,  ma  da  chiunque  possieda  prò  .suo  ; ed 
è una  azione  personale,  poiché  non  tende  che  a fare  adempire 


(4t  Lit».  10.  lit.  1,  nig.  fr  4, 1 tO. 

(2)  Ih, lì  § 1 1 e fr.  3. 

(3)  Ihiil.  fr.  0. 

(4)  ìhhl.  fr.  8,  fr.  1 1. 

(fi)  O'nsus  et  monnm  'nta  pnblica  poliora  testihus  esse,  senntus  eensnil; 
Lib.  22,  lil.  3.  Dìg.  fr.  10  — Lib.  3,  lit.  39,  Cod.  L.  3. 

(0)  Lib.  10,  lit,  3,  Dig.  fr.  28.  — Lib.  it , lil.  2,  Dig.  fr.  3o.  — Vedi 
il  nostro  Irai  lato  Del  possesso,  § 58. 
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ai  vicini  l’obbligo  di  concorrere  aH’opcrazionc  dello  stabilimento 
dei  termini  ed  alle  .spese  relative.  Si  osservi  che  .se  fra  due  fondi 
fosse  esatta  ed  evidente  la  linea  di  conflne  e il  vicino  avesse 
oltrepassata  qu^ta  linea,  non  sarebbe  più  il  caso  dell' «dio  fi- 
tìium  regitndomm,  sì  bene  dovrebbe  aver  luogo  l'azione  rivendi- 
catoria  (*). 

LIMITAZIONI  DELLA  PROPRIETÀ.  (Muro  comune  PRO  DIVISO  c Muro  co- 
mune PRO  i.NDiviso).  - Due  fo.ndi  possono  essere  separali  da  un 
muro  intermedio,  comune  prò  dkiso,  o da  un  muro  comune  pro- 
priamente detto,  comune  prò  indiviso.  Il  muro  è intermedio,  co- 
mune prò  diim,  se  costruito  a spese  comuni  e colla  base  per 
metà  sul  terreno  dell’uno  e per  metà  sul  terreno  dell'altro,  sì 
che  la  vera  linea  di  separazione  dei  fondi  si  trovi  nella  metà  del 
muro  stesso  Il  muro  è comune  prò  indiviso,  quando  per  una 
società  contratta  espressamente  o tacitamente,  cia.<cuno  parte- 
cipa alla  totalità  di  esso;  in  altri  termini  abbia  ciascuno  parlem 
in  lolo  et  parlem  in  qaalibcl  parte  (^). 

In  mancanza  di  documenti  in  contrario,  ogni  muro  divisorio 
si  dovnddic  presumere  comune  prò  diviso;  poichà,  in  dubbio,  è 
a credere  che  ciascuno  dei  proprietari  dei  fondi  contigui,  avendo 

10  stesso  intere.s.se  a chiuderli,  abbia  contribuito  equamente  alle 
spese,  e che  il  muro  sia  stato  costruito  in  modo  che  metà  pog- 
giasse sul  fondo  dell’uno  e l’altra  metà  sul  fondo  dell’altro.  Se 

11  muro  è comune  prò  diviso , ognuno  dei  comproprietari  può 
fabbricare  sulla  sua  metà  e immeitcrvi  travi  od  altro;  così  che 
l’opera  non  si  estenda  sino  alla  metà  spettante  all'altro.  Questi 
avrebbe  anzi  diritto  di  esigere  cauzione  dei  danni  che  gli  po- 


(t)  Lib.  3,  tit.  39,  Cod.  L.  1. 

(2)  Lib.  8,  tit.  2,  Dig.  fr.  36.  — Lib.  IO.  tit.  3,  Dig.  fr.  19. 

(3)  Lib.  17,  tit.  2,  Dig.  fr.  4,  fr.  31,  fr.  52. 

— Le  e.->pre.<sioni  mitoyn  e cornmun  non  sarebbero  veramente  espres- 
sioni sinoninie  neppure  nella  giurisprudenza  francese.  Il  muro  mitoyen 
è quello  che  noi  diciamo  intermedio,  comune  prò  diviso.  Il  muro  com- 
mun  è quello  die  noi  diciamo  comune  prò  indiviso.  Dobbi.imo  però  no- 
• tare  che  nella  traduzione  ufiiciale  italiana  e Ialina  del  Codice  di  Napo- 
leone si  è usala  indilTerenlemonte  l’espressione;  muro  comune;  pnries  com- 
munis;  prò  communi  murum  habere,  e che  le  disposizioni  del  Codice  Na- 
poleone, in  generale,  sono  le  stesse,  tanto  pel  muro  comune  prò  diviso, 
come  per  il  muro  comune  prò  indiviso.  Vedi  articolo  6o5  e seguenti  del 
Codice  Napoleone. 
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tessero  essere  cagionati  ed  una  indennizzazione  quando  la  metà 
fosse  oltrepassata  ('). 

Se  r interesse  dei  proprietari  contigui  non  fosse  eguale  , la 
presunzione  non  sarebbe  che  nella  misura  dcir«nteresse  di  cia- 
scuno. Quindi  non  potrebbe  in  dubbio  presumersi  comune  un 
muro  che  da  uno  dei  lati,  per  esempio,  sostenesse  una  parte  di 
un  edificio  di  ragione  esclusiva  del  vicino. 

La  presunzione  che  il  muro  sia  comune  può  essere  tolta  anche 
dalla  forma  di  costruzione  del  muro  stesso,  come  se,  per  esempio, 
la  sommità  del  muro  fosse  da  una  parte  diritta  ed  a piombo 
della  fronte  esteriore,  e dall’altra  parte  presentasse  un  piano  incli- 
nato; ovvcramentc,  da  una  parte  sola  fossero  lo  sporto  del  tetto, 
i cornicioni , mensole  di  pietra  , plinti , cordoni , gocciolatoj  , 
0 vani  costrutti  insieme  al  muro;  chè  in  questi  casi  si  conside- 
rerebbe il  muro  appartenere  al  proprietario  dalla  cui  parte  sono 
lo  stillicidio,  il  cornicione,  le  mensole  di  pietra,  i vani.  Ma  un 
dipinto  anche  prezio.so  dall’uno  dei  Iati  del  muro  comune  non 
stabilirebbe  punto  una  presunzione  di  proprietà  esclusiva  (*). 
Queste  disposizioni  in  Roma  non  poterono  avere  un  effetto  che 
quando  cessò  l’uso  di  costruire  le  case  con  uno  spazio  libero  fra 
una  casa  e l’altra,  chiamate  perciò  isole,  i«sit/rp. 

I proprietari  del  muro  comune  prò  indiviso,  hanno  il  diritto 
di  far  servire  il  muro  a tutti  gli  usi,  a cui  per  sua  natura  è destina- 
to, senza  recare  un  pregiudizio  al  muro  stesso  ed  ai  diritti  del  pro- 
prietario contiguo.  Ciascuno  potrebbe  fabbricare  appoggiando  le 
sue  costruzioni  al  muro  comune;  pofrebbe  immettervi  travi  o tra- 
vicelli per  tutta  la  grossezza  del  muro;  potrebbe  attraversarlo  per 
intiero  con  chiavi  e capi-chiavi,  facendo  però  le  opere  necessarie 
per  non  recar  danno  alla  solidità  del  muro  ste.s.so  (^). 

Cia.scuno  dei  proprietari  può  erigere  il  muro  comune  ad  una 
maggiore  altezza,  riconosciuta  la  necessità,  quando  egli  solo  paghi 
la  maggiore  spesa  deH’alzaraento  ed  un  indennizzo  al  vicino  da 
fissarsi  dai  periti  pel  maggiore  carico  che  ad  esso  ne  venisse 


(1)  Lil).  8.  lit.  ì,nig.  fr.  13,  fr.  19,  fr.  23,  § 1.  — Lib.  9,  tit.  3, 

Uig.  fr.  là.  § 1,  fr.  17,  2.  — Lib.  10,  lit  3,  Dig.  fr.  28.  — Lib.  33, 

tit.  3,  Dig.  fr.  à.  — Lib.  47,  tit.  3,  Dig.  fr.  1,  2.  — Cfr.  Lib.  4t,  tit.  1, 
Dig.  fr.  8,  — Vedi  art.  346  del  cod.  civ.  ilal 

(2)  Lib.  8,  tit  2,  Dig.  fr.  13.  — Ved.  art.  347  del  cod.  civ.  ital. 

(3)  Pel  codice  civile  del  Regno  d’Italia  dobbiamo  ritenere  die  il  muro 
divisorio  sia  comune  prò  indiviso,  anzi  che  comune  prò  (f/e/so,  atteso  il 
complesso  delle  disposizioni  che  vi  si  riferiscono.  V.  art.  331-364. 

(i)  Lib.  8,  tit.  2,  Dig.  fr.  26.  — Lib.  10,  tit.  3,  Dig.  fr.  12.  — Lib.  39, 
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Se  l’alzamento  fosse  al  vicino  di  soverchio  pregiudizio,  ovvero 
fosse  fatto  senza  un  vantaggio  di  chi  lo  desidera,  ma  solo  ad  oemu- 
lationem,  sarebbe  il  caso  di  applicare  l’assioma:  non  est  maliliis 
indulgendum,  si  nihil  lalunis  sis,  nisi  ut  officias  (').  Se  il  muro 
avesse  bisogno  di  essere  ricostruito,  il  proprietario  vicino  deve 
sostenere  la  sua  parte  di  spesa  in  proporzione  del  proprio  di- 
ritto 0;  e non  potrebbe  esserne  dispensato  che  abbandonando 
il  muro  all’ altro  in  modo  privativo.  Questa  è la  conseguenza  del 
principio  generale  che  quegli  che  non  è obbligato  che  in  causa 


tit.  2.  Dig.  fr.  36,  37.  — Per  il  codice  civile  italiano  non  è richiesto 
che  il  maggiore  alzamento  sia  provato  necessario.  Quegli  che  non  avesse 
contribuito  airalzumcnto  potrebbe  acquistare  la  comunione  pagando  la 
metà  di  quanto  ha  costato  e il  valore  della  metà  del  suolo  che  fosse 
stato  occupalo  per  reccedenle  grossezza.  Art.  Hoìi.  — In  generale  per 
lo  stesso  codice  civile  italiano  il  proprietario  di  un  fondo  contiguo  ad 
un  muro  ha  sempre  la  facoltà  di  renderlo  comune  in  tutto  od  in  parte, 
purché  lo  faccia  per  tutta  l’estensione  della  sua  proprietà,  pag.ando  al 
proprietario  del  muro  la  metà  dell'intiero  valore  o la  metà  del  valore 
di  quella  parte  che  vuol  rendere  comune  e la  metà  del  valore  del  suolo 
sopra  cui  il  muro  è costrutto  ed  eseguendo  altresi  le  opere  che  occor- 
ressero per  non  danneggiare  il  vicino.  Questa  disposizione  non  si  applica 
perù  agli  edilìzi  destinati  all’  uso  pubblico.  Art.  f)36.  — Questo  diritto 
che  è nel  codice  civile  italiano  di  rendere  comune  un  niiiro  divisorio 
non  esisteva  (ter  leggi  romane.  Intitum  comparare  oel  distrnherr  posili- 
ìantis  jitslam  civisnm  non  ronlinet  desiderium.  Lib.  4,  tit.  38,  cod.L.  H. 
— Graris  hnec  ridHur  injiiria  . . . ut  homiues  de  rebus  suis  facere  aliguid 
cogaidiir  inviti.  Ibid.  L.  li.  — Il  diritto  romano  non  obbliga  ad  una 
comunione  forzosa.  Si  potranno  oggidì  rendere  comuni  i muri  divisori, 
costrutti  sotto  lo  antiche  leggi  f Non  v’ha  dubbio,  poiché  le  limitazioni 
e modilìcazioni  leg.ali  costituiscano  un  modo  di  essere  della  proprietà; 
e la  proprietà  è si  bene  il  diritto  dì  godere  e disporre  delle  cose  nella 
maniera  più  assoluta,  ma  sempre  nei  contini  delle  leggi  e dei  regola- 
menti in  vigore.  Il  prezzo  da  pagarsi  per  acquistare  la  comunione  .sa- 
rebbe poi  il  valore  attu.ile  di  stima,  non  il  primitivo  di  costo.  K poi- 
ché la  legge  nostra  non  fa  distinzioni,  parrebbe  che  possano  rendersi 
comuni  non  solo  i muri  a cemento,  ma  anche  i muri  a socco,  formati, 
cioè,  in  forza  dell’  e(|uilibrìo  in  cui  si  trova  ciascuna  pietra  per  la 
sua  posizione,  o perché  le  pietre  si  trovino  studiosamente  disposte  in 
guisa  tale  che  quelle  forzo  per  cui  tenderebbe  ciascuna  pietra  a spo- 
starsi, si  impedisrano  e si  elidano  nel  vicendevole  contrasto.  E in  quanto 
alla  stabilità,  chi  non  cono.sce  le  costruzioni  osche  che  risalgono  a vari 
secoli  innanzi  réra  nostra?  — Acquistala  la  comunione  di  un  muro 
divisorio  si  avrà  il  diritto  di  far  togliere  i segni  che  indicavano  il  muro 
come  esclusivo. 

(1)  L.  6,  tit.  1.  Dig.  fr.  38. 

(2)  L.  39,  tit.  2,  Big.  fr.  28,  32,  37,  39.  — Vedi  anche  art.  548  del 
cod.  civ.  italiano. 
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della  cosa  die  possiede  può  esimersi  dall’obbligazione,  abbando- 
nando la  cosa  slessa  (*).  Vi  sarebbe  però  una  eccezione  nell’ipolesi 
in  cui  per  le  condizioni  di  fallo,  potesse  l'abbandono  considerarsi 
fraudolento;  tale  sarebbe  il  caso  in  cui  il  muro  in  comunione 
sostenesse  un  edilìzio  di  spettanza  del  comproprietario  rinun- 
zìanlc.  Se  il  vicino  dopo  l'abbandono  che  gli  fu  fatto,  in  luogo 
di  ricostruire  il  muro,  lo  lasciasse  cadere  o lo  facesse  demolire 
per  averne  i materiali,  quegli  che  fece  l'abbandono  avrebbe  l’a- 
zione: cnum  dalli,  cairn  non  secala,  ed  il  diritto  di  riprendere 
metà  dei  materiali  c la  metà  del  terreno  che  era  occupalo  dal 
muro  stesso;  po'chò  avendo  abbondonato  il  proprio  diritto  per 
essere  esonerato  dalle  spese  di  riparazione  e di  ricoslruz’one, 
quegli  a cui  vantaggio  l'abbandono  fu  fatto  se  non  intende  di  sop- 
portare un  tale  carico,  non  ha  più  ragione  alcuna  per  appro- 
priarsi la  parte  dei  materiali  e del  terreno  che  spettavano  al  vi- 
cino (^J- 

LIMITAZIONI  DELLA  PROPAIETA'.  (Fossi  6 siepi  Comuni).  - I fossi  che 
separano  due  campi  si  considerano  comuni,  linchò  non  vi  sieno 
prove  in  contrario  per  termini  di  confine,  per  documenti  o per 
condizioni  di  fatto 

Uno  dei  vicini  non  potrebbe  costringere  l’altro  a fare  un  fosso 
per  la  separazione  dei  fondi.  Chi  vuole  fare  un  tale  fosso  deve 
praticarlo  tulio  nella  larghezza  del  suo  fondo,  lasciando  anche  un 
margine  sufliciente  che  impedisca  il  franamento  del  terreno. 

Le  siepi,  poiché  servono  all’ interesse  comune  dei  vicini,  sieno 
siepi  vive  o siepi  morte,  sono  riputate  pure  comuni;  e la  linea 
nel  mezzo  della  siepe  si  considererebbe  quale  linea  di  separazione; 
ma  (|uesta  presunzione  cessa  di  fronte  a termini  di  confine  od 
altre  prove  in  contrario.  Il  possesso  di  tagliare  la  siepe  dai  due 
lati  durante  il  tempo  stabilito  per  la  prescrizione  renderebbe 


( I ) . . . \on  homÌH  'in  debere,  xed  rem,  denique  licere  domino  rem  dere- 
linqvere  l.iti  8,  lit.  H,  Dig  fr.  li,  § 2.  — V.  anche  Lib.  7,  til.  1,  Dig.  fr.  48, 
1)4,  li.'i.  — V.  ari.  449  del  coi],  civ.  ila). 

(2)  l,ib.  4,  lit.  38,  Cod.  L.  11  e 14.  — V.  art.  o46-o64  del  cod.  civ. 
italiano. 

(3)  K segno  elio  il  fosso  non  è comune,  se  si  trovi  da  una  sola  parte 
del  medesimo  il  getto  della  terra  o lo  spurgo  ammuchiatovi  da  tre  anni. 
Il  fosso  si  piesumerebbe  di  proprietà  esclusiva  di  quello  dalla  cui  parte  è 
il  gotto  della  terra  o lo  spurgo  cosi  ammucchialo.  È segno  che  il  fosso  non 
è comune  .anche  qu  indo  serve  agli  scoli  della  terra  di  un  solo  proprieta- 
rio. Art.  oGG,  S67,  del  codice  civile  italiano. 
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esclusiva  la  siepe  anche  contro  i litoli  del  vicino.  La  siepe  cessa 
di  essere  reputala  comune  anche  allorquando  siavi  un  fosso  al 
di  là  della  siepe  medesima:  poiché,  in  lai  caso,  si  presume  ap- 
partenere la  siepe  a colui  dal  lato  del  quale  è piantata.  La  siepe 
non  sarebbe  altresì  reputala  comune  se  un  solo  fondo  sia  cinto; 
poiché  in  questo  caso  non  servirebbe  che  a quello  dei  fondi  che 
è chiuso  (‘). 

I proprietari  vicini  non  avrebbero  diritto  di  imporre  la  co- 
munione forzosa  di  una  siepe  esclusiva  , come  si  ha  invece  il 
diritto  di  imporre  la  comunione  forzosa  di  un  muro  divisorio. 

Gli  alberi  che  si  trovano  nella  siepe  comune  sono  comuni, 
come  è comune  la  siepe  quando  non  vi  sieno  titoli  o prove  in 
contrario. 

L’albero  appartiene  poi,  in  generale,  al  proprietario  del  campo 
sul  quale  si  eleva  il  tronco,  sebbene  le  radici  c i rami  si  esten- 
dano sul  campo  del  vicino.  Questi  avrà  invece  il  diritto  di  ta- 
gliare le  radici  che  si  addentrino  nel  suo  fondo,  c far  tagliare 
i rami  che  vi  si  protendono  (*). 

Gli  alberi  piantali  .senza  siepe  per  servire  di  confine  .sono  re- 
putali comuni;  prope  confinium  arbor  posila,  si  eliam  in  vidnum 
fundum  raJices  er/eril,  commniiis  est  (^)  : quando  però  non  vi  hanno 
titoli  in  contrario,  o non  vi  abbia  un  possesso  a favore  di  uno 
dei  vicini,  sia  nel  tenere  mondo  l’albero,  sia  nel  raccoglierne  i 
frulli  (').  Il  possesso  continuato  per  il  tempo  della  prescrizione 
darebbe  anzi  la  proprietà  dell’  albero  , sebbene  fosse  provato 
che  fos.se  stato  piantato  a spese  comuni.  Ma  quegli  che  per  la 
pre.scrizione  avesse  ottenuto  la  proprietà  dell’albero  non  avrebbe 
per  questo  ottenuto  anche  la  proprietà  degli  spazi  vuoti  e inter- 
medi. Il  pos.sesso  di  tenere  mondo  un  albero  non  darebbe  la 
proprietà  di  altri  alberi  per  il  dettato:  lanlutn  praescriptum,  quan- 
Inm  possessnm. 

In  quanto  alle  siepi  piantate  sulle  vie  di  ragione  privata,  non 
v’ha  dubbio  che  esse  appartengono  cogli  alberi  al  proprietario 
della  via.  Lungo  una  via  pubblica  .si  può  avere  la  proprietà  di 
una  siepe  quando  sieno  rispettate  le  ragioni  dello  Stato  o dei. 
Comuni.  Quando  le  vie  fossero  vicinali  deve  essere  conservata 


(1)  Lib.  2,  tit.  1,  Inst.  § 31.  — V.  art.  668,  569,  del  cod.  civ.  ila). 

(2)  V.  art.  582  del  cod.  civile  italiano  che  vuole  salvi  i regolamenti  e gli 
usi  locali  quanto  agli  ulivi. 

(3)  Lib.  41,  tit.  1,  Dig.  fr.  7,§ult.  — L.  2,  tit.  l,Jnst.  § 31. 

(4)  V.  anche  art.  668,  669.  del  cod.  civ.  italiano.  * 
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ad  esse  la  larghezza  fissata  da  statuti  o regolamenti  localij,  o che 
fosse  risultante  da  segni  esteriori. 

MODIFICAZIONI  DELLA  PROPRIETÀ'.  - Si  può  concepire  l’idea  del  do- 
minio ad  onta  delle  modificazioni  a cui  può  il  dominio  essere 
soggetto,  coll’essere  alcuni  diritti  staccati  dal  dominio  dell’uno  e 
trasportati  al  dominio  di  un  altro.  Tale  è il  caso  degli  jitra  in  re 
d’enfiteusi,  di  superficie,  di  servitù.  Siccome  per  altro  questo 
modificazioni  costituiscono  una  eccezione,  la  presunzione  è sempre 
in  favore  della  regola  che  la  proprietà  sia  un  diritto  assoluto  ed 
esclusivo,  illibala  poteslas  (*). 

Le  modificazioni  della  proprietà  possono  essere  fondate  nella 
legge,  per  alle  considerazioni  di  utilità  pubblica,  o nei  riguardi 
dell’utilità  privata;  e possono  anche  dipendere  dal  fatto  dell'uomo. 
Le  modificazioni  che  si  fondano  nel  fatto  deU’uomo  hanno  sem- 
pre per  oggetto  1’  utilità  privata  c sono  stabilite  o per  un  atto 
tra  vivi  0 per  un  alto  di  ultima  volontà  o por  prescrizione.  Le 
servitù  stabilite  dalle  leggi  si  risolvono  in  un  modo  di  essere  della 
proprietà  , in  una  restrizione  nell'esercizio  della  proprietà;  e più 
che  alla  materia  delle  servitù  appartengono  al  diritto  stesso  di 
proprietà  (^). 

Noi  vogliamo  qui  occuparci  brevemente  di  quelle  modificazioni 
che,  qualunque  ne  sia  il  fondamento,  costituiscono  un  modo  di 
essere  della  proprietà. 


MOOIFICAZIONI  DELLA  PROPRIETÀ'  (Condominio).  — Tra  le  modifica- 
zioni della  proprietà  possiamo  innanzi  tutto  accennare  il  caso  del 
dominio  di  una  cosa  in  comunione  con  altri.  È questa  una  specie 
di  proprietà  che  i moderni  dicono  comproprietà  , conJomiiiium  , 
species  commitnionis,  e che  le  fonti  esprimono  colle  parole:  rem 
prò  indiviso  possidere;  rem  cuin  olio  commiinem  hnhere. 

Due  o più  persone  non  possono  avere,  ciascuna  la  piena  pro- 
prietà della  cosa  stessa.  Ditoriim  in  soliditm  dominium  esse  non  pa- 
lesi (*).  Una  stessa  cosa  può  però  appartenere  in  comune  a due 
o più  persone;  cioè  due  o più  persone  possono  avere  della  cosa 


(t)  Idi).  I,  tit.  6,  Dig.  fr.  2.  — Lib.  30,  tit.  2,  fr.  24,  § 12.  — Lib. 
.10,  lil.  IO.  Dig.  fr.  3. 

(2)  Vedi  il  nostro  trattato  del  Possesso , ^ Gì.  — L' ttsitfrutlo,  l'uso, 
l'abitazione  o lo  servitù  prediali  formeranno  per  noi  Toggetto  di  un  trat- 
tato speciale;  cosi  pure  il  pegno  e l’ipoteca. 

(3)  Lib.  13,  tit.  6,  Dig.  fr.  3,  § 15. 
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stessa  un  dominium  prò  indiviso.  Tutti  insieme  sono  in  tal  caso 
padroni  della  cosa:  nessuno  è padrone  della  cosa  intiera;  come 
nessuno  è padrone  di  una  certa,  d'  una  determinata  parte  della 
cosa  stessa  ; nessuno,  senza  il  consenso  degli  altri,  potrebbe  dis- 
porre del  tutto  0 di  una  parte  fisica:  In  re  pari  poliorfin  causam 
esse  prohibenlis  constai  ('). 

Ciascuno  però  dispone  della  parte  indivisa  intellettuale  che  gli 
spetta;  può  alienarla,  cederla,  ipotecarla  ed  anche  sostituire  altri 
nel  godimento  di  essa  ; come  ciascuno  può  altresi  invocare  la  di- 
visione pel  fondo  comune , spiegando  I’  azione  che  prende  ap- 
punto il  nome  communi  Jividundo  (*). 

Se  poi  uno  dei  comproprietari  avesse  alienata  la  cosa  per  in- 
tiero, r alienazione  non  sarebbe  valida  che  per  la  parte  a lui 
spettante. 

Il  Fisco  può  però  alienare  tutta  la  co.sa  comune;  gli  altri  con- 
domini non  avrebbero  che  il  diritto  di  ripetere  la  loro  quota  in 
danaro. 

Nel  condominio  adunque  il  diritto  di  ciascun  condomino  è 
modificalo  dal  diritto  dogli  altri  condomini.  Si  plures  sint  ejusdem 
loci  domini,  onminm  volunlalem  esse  sequendam 

MODIFICAZIONI  DELLA  PROPRIETÀ’  (Obbligo  di  alienare).  — La  pro- 
prietà ò un  diritto  inviolabile;  ma  per  una  utilità  pubblica,  le- 
galmente riconosciuta  , ciascuno  può  essere  obbligato  a cedere  la 
cosa  propria  mediante  una  giusta  indennità;  solitum  sulalium 
Qnnm  via  pnblica  rei  (liminis  impelu  vel  mina  amissa  est,  vicinus 
proximus  cium  preeslare  debel  (®). 


(1)  Lib.  tO,  lit.  .3,  D!g.  fr.  28. 

(2)  Lib.  3,  tir.  27,  Iiist.  § 3 • — Lib.  3,  lit.  37,  38,  Cod.  — Lib.  4, 
tit.  52,  Cod.  L.  3.  — Lib.  tO,  lit.  3,  Dig.  — L'azione  communi  dividundo 
non  sarel)be  possibile  quando  si  trattasse  di  cose  accessorie  all’  uso 
comune  di  duo  e più  proprielarj,  per  esempio,  anditi,  scale,  pozzi  e 
simili  che  servi.ssero  ai  piani  di  una  ca.sa  appartenenti  a più  proprietari. 

(3)  Lib.  39,  lit.  3.  Dig.  fr.  IO.  — Lib.  G,  lit.  1,  Dig.  fr.  8.  — Lib.  10, 
tit.  1,  Dig.  fr.  4,  § 7.  — Lib.  17,  lit.  2.  Dig.  fr.  G8.  — Lib.  45,  lit.  3, 
Dig.  fr.  1,  § 4,  fr.  5.  — Lib.  50  lit.  16,  Dig.  fr.  25,  § 1.  — Vedi  art.  583- 
690  del  codice  civile  italiano. 

(4)  I,ib.  8.  lit.  4,  Dig.  fr.  13,  § 2,  Ediz.  Ilaloandrini.  Nella  vulgata 
leggesi  satarium,  nella  Taurelliana  sotachiin;  nella  Fiorentina  solarium. 

(5)  Lib.  8.  tit.  6,  Dig.  Ir.  14,  § < — Lib.  4.  lit.  38,  Cod.  L.  il,  13, 
14. — Lib.  4,  lit.  44,  Cod.  L.  1.— V.  Lib.  Il,  lit.  ’i.Dig.  fr.  12. — Lib. 
8,  tit.  12,  Ci>d.  L.  9.  — Lib.  10,  lit.  27,  Cod.  L.  un.  — Le  norme  rela- 
tive alla  spropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità  sono  determinate 
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1 lavori  tendenti  alla  pubblica  igiene,  la  riduzione  di  luoghi 
paludosi  a terreni  alti  alla  coltivazione,  aquedotti,  vie  militari  e 
simili  possono  quindi  rendere  necessario  il  sacrifìcio  della  pro- 
prietà privala  pel  pubblico  vantaggio.  Salits  popitU  suprema  lex 
està  (').  Gli  indennizzi  possono  essere  fissati  in  via  amichevole  ; e 
quando  non  abbia  luogo  un  accordo  delle  parli,  coll’intervento 
del  giudice. 

.Nò  solo  per  utilità  pubblica,  ma  anche  per  utilità  privata  ta- 
luno può  essere  obbligalo  ad  alienare  le  cose  di  sua  proprietà. 
Il  proprietario,  i cui  fondi  sono  circondati  per  ogni  parto,  e che 
non  ha  veruna  uscita  sulla  via  pubblica,  può  addomandare  un 
passaggio  sui  fondi  de’  suoi  vicini  per  la  coltivazione  del  suo 
podere  (*j. 

Già  notammo  che  ogni  comproprietario  può  insistere  per  la 
divisione  della  cosa  comune;  ora,  la  divisione  contiene  puro  in 
sé  una  specie  di  alienazione  che  si  impone.  Divhionem  prwdiomtn 
vicein  emplionis  obtinere  plucuil 

L’  alienazione  è pure  obbligatoria  nel  caso  ancora  di  proprietà 
indivisa,  quando  le  cose  in  comunione  non  sieno  suscettive  di 
una  equa  divisione,  poiché  tali  cose  vengono  aggiudicate  al  mag- 
gior offerente  o a quello  fra  eguali  olTerenli  che  vi  abliia  la  mag- 
gior porzione  o,  se  le  condizioni  sono  tutte  eguali,  a quello  a 
cui  le  cose  indivise  tocebino  in  sorte  col  diritto  negli  altri  ad  un 
compenso  in  denaro  od  altrimenti.  Se  poi  dai  comproprietari  non 
fosse  offerto  alcun  prezzo,  le  cose  indivi.se  dovrebbero,  di  re- 
gola, essere  vendute  alla  pubblica  asta,  wi  Ikitationem  (‘). 

L’obbligo  di  alienare  può  anche  avere  il  suo  fondamento  in 
un  atto  di  ultima  volontà.  Infatti  il  testatore  potrebbe  imporre  al 
suo  crede  o legatario  di  vendere  ad  una  data  jiersona  una  cosa 
che  fosse  nel  compendio  della  eredità  o che  appartenesse  all’e- 
rede stesso  0 al  legatario;  poiché  questi,  accettando  l’eredità  od 
il  legalo,  assumono  l’obbligo  di  vendere  la  cosa  alla  persona  de- 


da  leggi  speciali.  .\rt.  i:i8  del  Cod.  civ.  iial.  — V.  la  legge  23  giugno 
18fi3  che  si  riferisce  appunto  alla  espropriazione  per  causa  di  utilità 
publjlica. 

(1)  l.ih.  XII.  Tab. 

(2)  Si  quis  sepulcnim  habH,  vinm  aiitem  ad  sepulcrum  non  haheat.... 
prmai's  compi’llere.  debet,  justo  pretio  iter  ei  prie.dari.  IJb.  H,  8 Dig. 
fr.  12. 

(:i)  Lib.  :t,  lit,  ;ia,  Cod.  l.  t. 

(4)  Lib.  3,  tit.  37,  Cod.  L.  3 — Lib.  8,  tit  54,  Cod.  L.  34,  § 2.  — 
Lib.  10,  tit.  2,  Dig.  fr.  22,  § 1- 
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terminata  per  il  prezzo  fissato  nelle  tavole  testamentarie  o a giu- 
dizio di  periti,  quando  il  prezzo  non  sia  fissato. 

L’obbligo  di  alienare  può  anche  essere  assunto  con  una  con- 
venzione per  un  patto  accessorio  di  una  vendita  e compera. 

Dobbiamo  però  notare,  che  se  il  proprietario  non  adempisse 
il  patto,  non  sarebbe  tenuto  che  alla  prestazione  deirid  qnoi  in- 
terest, a meno  che  per  f osservanza  del  patto  non  fosse  la  cosa 
stessa  obbligala  e vincolata  con  una  ipoteca  ('). 

MODIFICAZIONI  DILLA  PROPRIETÀ'  (Divieto  di  alienare).  — La  pro- 
prietà nel  diritto  di  disporre,  può  essere  modilicata  anche  per 
un  divieto  di  alienare,  che  potrebbe  avere  il  suo  fondamento  in 
una  legge;  in  una  decisione  del  magistrato;  in  una  dichiarazione 
di  ultima  voiontà;  in  un  contratto. 

Quidjuris  se  taluno  aliena  una  cosa  che  gli  era  vietato  di  alie- 
nare? Conviene  distinguere  : se  f alienazione  era  vietata  da  una 
legge,  da  una  decisione  del  magi.strato,  da  una  dichiarazione  di 
ultima  volontà  , f alienazione  è nulla  e senza  effetto  , si  che  la 
cosa  può  essere  rivendicata  daH’avenlevi  diritto  contro  qualunque 
possessore  e può  pretendersi  nelle  condizioni  giuridiche  in  cui 
era  avanti  falienazione,  vale  a dire,  libera  dai  pesi  imposti  alla 
cosa  dall’  acquirente  (^).  Si  noti  però  che  se  il  testatore  avesse 
proibito  all’erede  o al  legatario  di  vendere  una  cosa  loro  propria, 
in  tal  caso,  le  persone  che  si  credessero  lese  per  l’avvenuta  alie- 
nazione, non  avrebbero  che  un  diritto  di  indennizzazionc.  Si  noti 
altresì  che  se  le  alienazioni  sono  fatte  dall' imperatore  , o dal 
fisco,  sono  valide  sempre.  L’acquirente  sarebbe  protetto  contro 
ogni  azione  dei  terzi,  sia  questa  di  rivendicazione,  sia  per  un 
jitó  I»  re  che  fosse  preteso  sulla  cosa.  Quegli  che  si  crede  leso 
per  r avvenuta  alienazione  dovrebbe  spiegare  la  sua  azione  di 
risarcimento  contro  il  fisco  entro  il  termine  di  quattro  anni. 

Nei  casi  in  cui  l’alienazione  può  essere  invalidala , l’alienante 
non  potrebbe  egli  stesso  rivocare  la  fatta  alienazione,  perchè  nes- 
suno può  andare  contro  il  fatto  proprio. 

Se  r alienazione  era  vietata  dami  patto,  l’alienazione,  fatta 
contro  il  patto , sarebbe  valida , salva  1’  azione  personale  degli 


(1)  Nisi  res  ipsce  prò  ohservantia  hnjiis  conventionis  obligatm  et  hypothe- 
eae  suppositae  fuerint.  Kloek  Consil.  Tom.  3,  cons.  12i,  n.  109. 

(2)  Lib.  2,  Ut.  8.  Iiist.  — Lib.  23,  Ut.  5,  Dig.  fr.  16.  — Lib.  27,  Ut  9, 
Dig.  fr.  6,  § lo.  — Lib.  28,  tit.  7,  Dig.  fr.  4,  § 1.  — Lib.  41,  Ut.  3,  Dig. 
fr.  12.  — Lib.  7,  tit.  26,  God.  L.  2. 
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aventi  diritto  contro  colui  che  non  ha  osservata  la  conven- 
zione (*). 

Per  altro,  quando,  per  assicurare  meglio  l’osservanza  del  patto, 
si  fosse  costituito  un  pegno  sulla  cosa  che  si  aveva  assunto  l’ob- 
bligo di  non  alienare,  nel  caso  di  alienazione,  spetterebbero  al 
pignoratario  le  azioni  derivanti  dal  pegno  e dall’  ipoteca.  ^ 

MODIFIMZIOHI  OELLA  PROPRIETÀ’  (Miniere  di  metalli  e cave  di  mar- 
mo). — Il  proprietario  ha  diritto  non  solo  alla  superficie,  ma 
anche  a tulio  quello  che  di  minerale  o fossile  può  esistere  nel 
suo  fondo  sino  ai  centro  della  terra,  ad  inferox,  se  fosse  possi- 
bile spingerci  fino  ad  un  tal  punto.  Spettano  quindi  al  proprie- 
tario le  alluvioni  moderne  ed  antiche;  i materiali  tutti  d’origine 
ignea , d’  origine  acquea  e metamorfici.  Il  proprietario  ha  pure 
diritto  a tutto  ciò  che  esiste  sopra  al  suolo  c quindi  a tutta  la 
colonna  d’aria  che  vi  sovrasta.  Cujm  est  sohm  ejus  est  usque  ad 
Cceliim.  Cosi  1’  aforisma  (*). 

Le  miniere  di  metallo  , argenti  fndinw  rei  auri  rei  nijm  allcrius 
materice  sini,  le  cave  di  marmi , snxonm  renm , appartengono  a 
coloro , a cui  spetta  la  proprietà  del  fondo  in  cui  si  trovano  le 
cave  c le  miniere  (^). 

Ma  una  tale  proprietà,  libera  un  tempo  assolutamente,  fu  as- 
•soggeltata  poi  a speciali  vincoli  ed  imposte  che  variavano  se-* 
condo  le  provincie  (*). 

Per  le  cave  di  marmi  vi  ha  inoltre  la  modificazione,  che,  se 
il  proprietario  non  potesse  o non  volesse  farle  valere  egli  stesso, 


(1)  Cfr.  Lìb.  4,  tit.  .51,  Cod.  L.  7.  — Lib.  4,  tit.  .54,  Cnd.  L.  9 e lit.  6, 
L.  3.  — Lib.  2,  lit.  14,  nig.  fr.  61.  — Lib.  18,  lil.  1,  Dig.  fr.  7,5.  — 
Lib.  19,  lil.  1,  nig.  fr.  21,  ,§  5.  — Lib.  4o,  lil.  1,  D^g.  fr.  1Ì13,  g :L 

(2)  Lib  8,  lil.  a,  Dig.  fr.  8,  § 3,  fr.  14,  § 1.  — Lib.  43,  lil.  24.  Dig. 
fr.  21,  §,2.  — V’.  ari  440,  dei  codice  civile  italiano.  — Veramente  il 
suolo  comprende  già  il  soprasuoln  o il  sotlosuolo.  .4d  ogni  modo  in  questo 
art.  440,  si  parla  di  spazio  sovraslanlo  al  suolo,  di  ciò  ctie  si  trova  sopra 
la  superficie  e di  ciò  che  si  trova  sono  la  superficie.  I.a  superficie  non 
sarcbiiK  quindi  por  il  codice  civ.  ital.  clie.il  piano  visibile  del  terreno;  lo 
spazia  sovrasianle  al  suolo  .sarebbe  il  arlum  din  Homani  ; ciò  che  si  trova 
sopra  la  superficie,  sarebbe  la  siiperpcies  dei  Homani,  piante,  àlberi, 
edilizi.  Ciò  che  si  trova  sono  la  superficie,  volgarmonle  detto  sotto- 
suolo, sarebbero  gli  infera  dei  Homani.  Donde  l’altro  aforismo:  quido- 
miitns  est  soli,  duminus  est  Cfeli  et  inferorum. 

(3)  Lib.  24,  tit.  3,  Dig.  fr.  7,  § 13,  14.  - V.  art.  440  del  cod.  civ. 
italiano. 

(4)  Lib.  11,  tit.  6,  Cod.  L.  12. 
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deve  pcrraellere  cho  altri  faccia  valere  la  cava;  coll’ obbligo  ncl- 
r imprenditore  di  pagare  un  decimo  al  proprietario  della  cava  e 
un  altro  decimo  al  fisco  (*). 

■ODIFICAZIOHI  DELL*  PROPRIETÀ’ (Edificj).  — Il  proprietario  non  può 
rivendicare  i materiali  di  sua  ragione  che  fossero  siati  adoperati 
in  un  edilicio  altrui,  nè  il  legname  posto  a sostegno  di  altrui 
viti  ; ne  wdi/ìcia  dimantur  vel  vineanm  cullura  iurbetur  (*). 

Egualmente  il  padrone  non  potrebbe  sempre  demolire  il  suo 
edificio,  quando  volesse  far  ciò  nell’unico  scopo  di  vendere  i ma- 
teriali , e potesse  cosi  essere  resa  deforme  la  città.  Negoliandi 
cairn  aedipeia  demoliri  el  marmora  deirahere  velitum  est....  ne  publicus 
deformelur  ndspeclus  (^). 

Date  certe  condizioni  locali,  può  essere  vietato  al  proprietario  di 
elevare  le  sue-case  oltre  ad  una  certa  altezza,  ob  faciles  ruinas  (*). 

Quegli  die  voglia  fabbricare  una  casa  deve  lasciare  due  piedi 
e mezzo  di  distanza  dalla  casa  del  vicino  pel  libero  passaggio , 
anibilus,  intercapedo  (®). 

Presso  l’aja  del  vicino  non  si  può  erigere  alcuna  fabbrica  che, 
impedendo  il  libero  corso  dell’  aria,  renda  impossibile  al  padrone 
dell’aja  l’uso  della  stessa  per  vagliare  i grani.  Così  ancora  non 


(t)  Ibid.  L.  4. 

(2)  Lib.  47,  til.  .1,  Dig.  fr.  1.  — Nel  codice  civile  italiano  abbiamo 
pure  all'alt.  449,  che  il  proprietario  dei  materiali  non  ha  diritto  di  le- 
varli, salvo  che  lo  possa  senza  distruggere  l'opera  costrutta  o far  pe- 
rire la  piantagione. 

(3)  Lib.  8,  tit.  tO,  Cod.  L.  2.  — V.  anche  L.  8,  intorno  alle  riparazioni 
necc.ssarie  agli  cdilicj. 

(4)  Cfr.  Lib.  8,  tit.  IO,  Cod.  L.  12,  ^ 2,  e Lib.  n.l,  tit.  1,  Dig.  fr.  2. 

(a)  .Amliilit.'s  proprie  dkitnr  inler  vicinoritm  aedifiria  Incus  duoruin  pe- 

dum  et  semipedLs  od  circumeaiuli  facullaletn  relictiis.  V.iro  de  lingua 
latina.  V.  22. — Il  piede  romano  corrisponde  a metri  0,29695.  Cimino 
piedi  formano  un  passo,  cioè  metri  1,48175.  — Lib.  8.  tit.  2,  Dig. 
fr.  14.  — Cfr.  Lib.  8,  tit.  10,  Cod.  L.  9,  11,  L.  12,  § 2.  — Pel  coil.  civ. 
ital.  chi  vuol  fabbricare  una  casa,  od  un  muro  anche  solo  di  cinta  può 
farlo  sul  confine  della  sua  proprietà,  salva  sempre  la  facoltà  al  vicino 
di  rendere  il  muro  comune.  Quand'anche  non  si  fabbrichi  sul  confine, 
se  non  si  lascia  la  distanza  almeno  di  un  metro  e mezzo,  il  vicino  può 
chiedere  la  comunione  del  muro  e fabbricare  sin  contro  il  medesimo, 
pagando,  oltre  il  valore  della  metà  del  muro  il  valore  del  suolo  che  ver- 
rebbe da  lui  occupato,  salvo  che  il  proprietario  del  suolo  preferisca 
di  estendere  contemporaneamente  il  suo  edificio  sino  al  confine.  Non 
volendo  il  vicino  profittare  di  tale  facoltà  deve  fabbricare  in  modo  che 
vi  sia  la  distanza  di  tre  metri  dal  muro  del  vicino . . . Art.  670,  671. 
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si  possono  erigere  fabbricali  che  , togliendo  il  libero  corso  del- 
l’aria,  rendano  inutili  i niolini  a vento  che  fossero  già  in  atti- 
vità ('). 

MODIFICAZIONI  DELLA  PROPRIETÀ'  (Sorgenti).  — Quegli  che  ha  una 
sorgente  nel  suo  fondo  può  disporne  a piacimento;  ma  una  tale 
facoltà  sarebbe  modilicala  quando  altri  vi  avesse  acquistalo  un 
diritto,  per  un  titolo  gratuito  od  oneroso,  per  destinazione  del 
padre  di  famiglia , per  prescrizione. 

Chiamasi  acqua  da  sorgente  quella  che  per  getti  naturali  o 
per  polle  .scaturisce  alla  superficie  del  suolo  o che  geme  dalle 
falde  di  un  colle;  aqwt,  qiue  semper  fluii. 

Nò  sarebbe  tolto  il  carattere  di  sorgente  dallo  inaridire  in 
qualcbe  eslale;  si  tamen  aliqim  aeslale  e.varnerit  (*). 

L’acqua  della  sorgente,  nei  riguardi  del  proprielario,  conserva 
il  suo  carattere  naturale,  anche  fuori  dei  confini  del  di  lui  fondo. 
I proiirietari  dei  fornii  inferiori  potrebbero  usare  di  quest’acqua, 
ma  non  potrebbero  op[ior<i,  se  il  proprielario  della  sorgente  vo- 
le.sse  deviarla  per  usarne  egli  slesso  altrimenti. 

Il  proprielario  della  .sorgente  avrebbe  il  diritto  di  fare  opere 
per  disperderla  o deviarla  ad  un  fiume,  ad  uii  torrente,  senza 
alcun  utile  suo  , anzi  con  suo  pregiudizio  fiei  lavori  intrapresi 
in  questo  triste  scopo,  c solo  per  recar  danno  agli  utenti  infe- 
riori, a cui  fosse  l’acqua  necessaria  od  utile  e die  fossero  dis- 
posti anche  a dare  un  equo  compenso?  Pare  die  sarebbe  il  caso 
• di  applicare  il  nolo  principio:  Qmd  milii  nmi  uocel  et  alteri  prodest 
fiidei)dain  est  ; c I’ altro  assioma  : Neque  maliliis  induUjendum  esl , 
si  iiihil  Inluriis  sis,  /lisi  ut  offìcias  (^). 

Il  proprietario  di  un  fondo , come  ha  diritto  alle  acque  che 
scaturiscono  alla  superficie  del  suolo , ha  pure  diritto  a quelle 
che  in  correnti  sotterranee  trovansi  a varia  profondità  rinchiuse 
fra  due  strali  di  terra  impermeabile,  e che  per  pressione  idro- 


fi) Liti.  .3,  lit.  .ìi,  Coti.  L.  H,  § 1.  — .Nel  codice  civile  italiano  non 
fu  riprodotta  la  disposizione  die  era  iniorno  a questi  vincoli  nel  cod. 
sardo  all’arl  536.  — V.  Lih.  43,  tii.  27,  Diij  fr.  1,  2. 

(2)  Lib.  43,  tit.  12,  Dig.  fr.  1,  g 2.  — Vedi  art.  5 40-3 4, 5 del  cod.  civ. 
italiano. 

(3)  I.il).  6,  tit.  1,  D'ig.  fr.  38.  — Pel  codice  civile  italiano  il  proprie- 
tario della  sorgente  non  potrebbe  deviarne  il  corso  quando  la  medesima 
.somniinisirassi!  agli  abitanti  di  un  comune  o di  una  frazione  di  esso 
l’acqua  che  loro  ò necc'ssaria  Art.  542.  — Vedi  anche  gli  art.  544,545, 
dettali  secondo  i principi!  romani  sopra  esposti. 
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statica  tendono  a risalire  alla  superficie  del  terreno,  quando  si 
apra  loro  un  conveniente  passaggio  col  mezzo  di  pozzi  trivellati, 
pulci  terebrati  (*). 

«ODIFICAZIOHE  DELLA  PROPRIETÀ'.  (Corso  delle  acque).  - Nessuno  può 
intraprendere  lavori,  per  cui  l’acqua  piovana  riesca  di  pregiudizio 
ai  vicini  col  far  si  die  scorra  diversamente  da  quello  che  natu- 
ralmente scorreva;  ed  acqua  piovana  è tanto  quella  che  cade  dal 
cielo,  come  quella  che  cre.scn  per  cagione  della  pioggia  f*). 

In  generale  il  proprietario  di  un  fondo  superiore  non  può  in- 
traprendere manufatti,  coi  quali  sia  alteralo  il  corso  naturale  delle 
acque  a pregiudizio  dei  fondi  inferiori. 

I fondi  inferiori  sono  soggetti  a ricevere  lo  acque  che  nalu- 
ralmenle  scorrono  dai  fondi  superiori,  senza  che  vi  sia  concorsa 
Topcra  dell’  uomo.  Il  proprietario  del  fondo  inferiore  non  può 
in  alcun  modo  impedire  que.slo  deflusso,  sebbene  recasse  anche 
un  pregiudizio;  poiché  non  ò il  deflusso  dell’acqua  che  nuoce, 
ma  la  natura  del  luogo:  non  aqua,  seil  natura  loci  noce!  (^).  Il  pro- 
prietario del  fondo  superiore  non  può  fare  alcuna  cosa  che  renda 
più  gravoso  I’  onere  del  fondo  inferiore.  Si  quis  salicla  posuerii  et 
oh  hoc  aqua  rcsiaynarel,  aquce  pliwiw  arcemìac  agi  posse,  si  ea  aqua 
vicino  nocerei  (^).  Il  proprietario  del  fondo  inferiore  avrebbe  di- 
ritto di  impedire  il  dellusso  dell’  aqua,,  quando  avvenisse  non  na- 
turalmente, ma  per  un  lavoro  fatto,  purché  questo  non  serva  alla 
coltura  del  fondo:  nisi  si  ar/ri  colendi  causa  id  facilini  sii  (^).  Il 
proprietario  quindi  di  un  fondo  superiore  non  potrebbe  deviare 


(1)  La  Siria  e l’Egitto  possiedono  un  gran  numero  di  fontane  e sor- 
genti che  ebbero  origine  dalla  trivellazione  e che  servirono  a formare  o 
mantenere  molte  oasi.  Nell’ Egitto  al  pre.sptile  si  vanno  curando  questi 
preziosi  resti  di  pozzi  che  accennano  a 4000  anni  di  esistenza.  È noto 
come  i pezzi  trivellati  dicansi  anche  artesiani  o modenesi,  e dilTeriscano 
dai  pozzi  ordinari  per  alterne  minor  diametro  c per  la  grande  pro- 
fondità a cui  possono  es.sere  spinti , che  può  giungere  persino  a tOOO 
e più  metri. 

(2)  Aqiiam  pluciain  dicimus,  quae  de  cwlo  cndit  ntque  imbre  excrescit, 
sire  per  se  haec  aqua  coelestis  mceat,  sire  cuin  alia  mixta  sii.  — Lib.  .19, 
lit.  3,  Dig.  fr.  1,  pr. 

(3)  Lib.  39,  tit.  3.  Dig.  fr.  1,  g 14. 

(4)  Lib,  39,  lit.  ^,Dig,  fr.  1,  § 6. 

(H)  Ibid.  § la.  — Trattandosi  di  fondi  urbani  non  sarebbe  da  spiegarsi 
r azione  (o/Koe  pluviae  arcendae,  bensì  l’azione;  jiis  non  esse  stitlicidia, 
flumiiia  ìmmiltere.  Questa  azione  de  (luminibus  el  slillicidììs  dovrebbe 
promuoversi  anche  quando  l’acqua  provenisse  da  un  edilìcio  superiore, 
sebbene  a pregiudizio  non  di  un  ediQcio,  mn  di  un  campo  inferiore. 
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l’acqua  da  un  fondo  inferiore,  ove  naturalmente  scorreva,  per  farla 
defluire  sopra  un  altro  fondo  inferiore  nello  scopo  di  liberare  il 
primo. 

Sarà  obbligato  il  fondo  inferiore  a ricevere  le  acque  che  il 
proprietario  del  fondo  superiore  avesse  fatto  scaturire  ad  arto  col 
mezzo  della  perforazione  del  suolo,  terebratio,  ovveramente  che 
fossero  scaturite  nell’ eseguire  opere  dirette  ad  altro  scopo?  È 
questo  un  punto  di  grave  questione.  Pel  diritto  romano  l’opinione 
negativa  parrebbe  nullamcno  la  più  probabile,  poiché  la  modifi- 
cazione della  proprietà  a carico  dei  fondi  inferiori  è stabilita,  avuto 
sempre  riguardo  all’  acqua  che  scorre  naturalmente,  si  aqua  na- 
luraliler  decurral  (*). 

Quid  juris  se  avendo  il  proprietario  di  un  fondo  superiore,  at- 
terrato un  riparo  che  vi  teneva  stagnanti  delle  acque,  dcduissero 
queste  ai  fondi  inferiori?  Converrebbe  distinguere  la  qualità  del 
riparo:  se  il  riparo  era  naturale,  allora  al  dcflu.sso  delle  acque 
concorre  l’opera  dell’ uomo;  c non  può  più  dirsi  che  queste  scor- 
rono naturalmente;  se  invece  il  riparo  era  artificiale,  allora  i 
proprietari  dei  fondi  inferiori  non  potrebbero  agire  de  aqua  pluvia 
arcenda  ; poiché  ossi  vengono  a ricevere  un’  acqua  natura  pro- 
fluentem  Il  proprietario  superiore  avrebbe  per  un  tempo  più 

0 meno  lungo  tenuti  preservati  i fondi  inferiori  dal  deflusso  in 
essi  delle  acque  .superiori  con  ripari  artificiali;  ma,  in  facullativis 
non  curril  priescriplio.  Basta  che  1’  acqua  defluisca  ancora  come 
un  tempo  naturalmente  defluiva.  Egualmente,  se  con  pozzi  as- 
sorbenti, si  avesse  deviata  1’  acqua  dai  fondi  inferiori  in  cui  na- 
turalmente defluiva,  si  avrebbe  ancora  il  diritto  di  lasciarla  de- 
fluire in  seguito,  fosse  anche  trascorso  un  trentennio;  poiché  la 
formazione  di  questi  pozzi  assorbenti  ò pure  meramente  facolta- 
tiva nel  proprietario  del  fondo  superiore 

Se  poi  il  riparo  anche  naturale,  esistente  nel  fondo  .sjuperiore, 
fosse  distrutto  per  open  del  tempo  e non  per  fatto  dell’  uomo, 

1 proprietari  dei  fondi  interiori  dovrebbero  ricevere  le  acque,  che 


(1)  Lil).  :i9,  lit.  3,  Diij.  fr.  1,  § 10;  et  paxxim.  — Nel  codice  civile 
italiano  potrebbe  essere,  giusta  l’articolo  606,  dimandata  la  servitù  di 
acquedolio  forzato  afline  di  .scaricare  acque  soprabbondanli  che  il  vicino 
non  consentisse  di  ricc  ere  nel  suo  fondo. 

(2)  Lib.  39,  tit.  3,  Dig.  fr.  1.  § 22. 

(3)  I pozzi  assorbenti  non  differiscono  essenzialmente  dai  pozzi  trivel- 
lati; fungono  perù  un  ufiicio  del  tulio  opposto.  Questi  pozzi  assorbenti 
servono  ad  introdurre  nelle  viscere  della  terra  acque  malsano  o superflue. 
Il  problema  ha  la  sua  soluzione  nella  teoria  dei  tubi  comunicanti. 
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scorrono  naluralmontc  dai  fondi  superiori,  eccettochè  fosse  loro 
possibilé  di  ricostituire  il  riparo  già  esistente  nei  fondi  superiori, 
senza  pregiudizio  del  proprietario  di  essi.  Si  velim  aggerevi  resH- 
tiure  IH  agro  ejuK,  qui  faclus  mihi  quidem  prodesse  jwlesi,  ipsi  vero 
nihil  nocilurus  est  : iìcec  aequilas  suggerii,  elsi  jure  deficiamur  (‘j. 

E poiché  la  modilicazione  della  proprietà  pei  fondi  inferiori 
sorge  per  la  natura  dei  luoghi,  sarebbe  indifferente  che  questi 
fondi  inferiori  fossero  privati,  di  una  comunità , o pubblici.  Gli 
aventi  interesse  dovrebbero  provvedere  alle  opportune  deviazioni 
a proprie  spese,  tenute  rispettate  sempre  le  ragioni  di  pubblica 
utilità.  Per  altro  non  dovrebbe  riversarsi  il  danno  sopra  altri 
che  pel  corso  naturale  delle  acque  ad  un  tale  danno  non  doves- 
sero soggiacere. 

E poi  inutile  osservare  che,  mentre  i proprietari  dei  fondi  in- 
feriori non  possono  intraprendere  alcun  lavoro  che  impedisca  il 
deflusso  delle  acque  a danno  del  fondo  superiore,  essi  possono 
però  trarre  dal  deflusso  stesso  ogni  vantaggio,  omnis  pinguitudo, 
che  sia  consentito  dallo  stato  delle  cose  é dalla  situazione  dei 
luoghi  (^).  Anzi  se  il  proprietario  del  fondo  inferiore  avesse  fatto 
e compiuto  nel  fondo  superiore  opere  visibili  e permanenti,  de- 
stinate a facilitare  il  corso  delle  acque  nel  proprio  fondo  e che 
avessero  servito  all’uopo,  col  possesso  continuato  per  il  tempo 
stabilito  dalla  legge,  il  proprietario  stesso  del  fondo  inferiore 
avrebbe  anche  acquistato  un  diritto  al  deflusso  di  tali  acque  in 
forza  della  prescrizione 

Nascendo  questione  intorno  al  punto  se  sia  naturale  o non  na- 
turale il  corso  delle  acque,  e la  questione  non  fosse  già  decisa 
dal  tempo,  poiché,  velnstas  semper  prò  lege  Imbelur  (*),  ne  sarebbe 
rimessa  la  decisione  al  giudizio  dei  periti. 

Abbiamo  detto  che  il  proprietario  del  fondo  superiore  non  può 
fare  alcuna  cosa  che  renda  gravoso  1’  onere  dei  fondi  inferiori. 
Però,  poiché  P agricoltura  é nell’  interesse  generale,  quando  le 


(1)  Lib.  39,  lit.  3,  Dig.  fr.  2,S’3. 

(2)  Produsse  enim  sihi  UMisgìiisque  dum  olii  non  noret,  non  prohihetur. 
— Lib.  39,  lit.  3,  Dig.  fr.  1,  § l*-  — Lib.  3,  tit.  3'i,  Cod,  L.  6. 

(3)  Lib.  7,  lit.  33,  Cod.  L.  12.  — Lib.  7,  tit.  39,  Cod.  L.  8,  § 1,  — 
Lib.  8,  tit.  o,  Dig.  fr.  10.  — Lib.  22,  lit.  2,  Dig.  fr.  28.  — Lib.  39  lit.  3, 
Dig.  fr.  2,  § 8,  — Ducili.^  miune  enjns  origo  memoriom  exccssit  jure  con- 
stiluti  loco  hahetnr.  Lib.  i3,  tit.  20,  Dig.  fr.  3,  S à.  — Lib.  7,  tit.  33.  Cod. 
L.  12.  — Lib.  7,  tit.  39,  Cod.  L.  8,  § 1.  — Vedi  anche  art.  340  uàl  del 
Cod.  civ.  ital. 

(4)  Lib.  39,  tit.  3,  Dig.  fr.  2. 

PuLiT.  Tee..  Voi.  111.“,  1867,  fase.  V.  5 
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opere  fossero  intraprese  nel  solo  scopo  di  ottenere  una  maggiore 
produzione  pei  fondi  superiori,  I’  onere  die  ne  derivasse  ai  pro- 
prietari dei  fondi  inferiori  potrebbe  considerarsi  come  naturale 
ed  inerente  alla  situazione  dei  luoghi.  De  eo  opere,  qund  agri  co- 
lendi causa  aratro  factum  sit.  Q.  Muciiis  ail,  non  competere  hnnc  actio- 
ncm  aqiue  pluvi<e  arcendw  (').  Laonde  se  taluno  può  avere  il  suo 
campo  produttivo  senza  fòsse  per  T irrigazione,  sulcis  aquariis, 
potrebbe  essere  convenuto  con  questa  azione;  ma  se  non  può 
avere  il  suo  campo  produttivo  senza  di  esse,  il  proprietario  del 
fondo  inferiore  non  avrebbe  alcun  diritto  di  impedirne  le  con- 
seguenze. Cosi,  se  un  proprietario  intendesse  di  bonificare  c pro- 
sciugare i campi  superiori,  i proprielarii  dei  fondi  inferiori  sa- 
rebbero  obbligati  a tollerare  il  ddlusso  delle  acque.  Dovrebbe 
però  il  |)roprietario  del  fondo  superiore  evitare  ogni  danno  pos- 
sibile 0 prestare  un  equo  compenso;  poiché  ognuno,  nel  miglio- 
rare il  suo  campo,  deve  fare  in  modo  di  non  nuocere  a quello 
del  vicino:  Sic  enim  debere  qnem  meliorcm  ugrum  sunm  facere  ne 
vicini  deteriorem  faciat  (*). 

Come  i proprietari  dei  fondi  inferiori  devono  ricevere  le  acque 
clic  scorrono  naiuralniente  dai  fondi  superiori,  possono  trovarsi 
soggeili  egualmente  a ricevere  terra,  frammenti  di  roccie  e simili; 
ma  il  proprietario  del  fondo  superiore  non  potrebbe  nuovamente 
asportare  tali  cose  .senza  rifondere  i danni  die  il  proprietario  del 
fondo  inferiore  risentisse  per  tale  asportazione. 

Se  una  vecchia  fossa  destinata  al  prosciugamento  dei  campi 
non  fosse  tenuta  purgala  dai  proprietari  inferiori,  e l' aqua,  ri- 
stagnai! do,  nuocesse  ai  fondi  superiori,  si  potrebbe  agire  contro 
i proiirielari  inferiori,  perchè  o espurgassero  essi  la  fossa,  o per- 
mettessero al  proprietario  superiore  di  espurgarla  egli  medesimo; 


(1)  Lil).  :ta,  lit.  3,  Dig.  fr.  1,  § 3. 

(2)  Ibid.  fr.  1,  4.  — Fino  dai  lempi  antichissimi  sorse  il  pensieri) 

di  evitare  gli  inconvonienli  dei  fossi  scoperti  col  semplice  ingegno  di 
ricoprire  la  parto  supe.nore  lasciando  sul  fondo  un  vano  che  facesse  di 
•acquedotto,  i.’anlichilà  della  pratica  si  può  rilevare  da  Virgilio,  da  Ca- 
tone, e massime  da  Columella.  La  stessa  Itoma  fu  detta  da  Plinio  ci:tà 
sospesa  e navigabile  sotterra,  nrhs  peiisilìs  subterqiie  navigata.  Oggidì  è 
conosciuto  il  nuovo  metodo  di  fognatura  per  mezzo  di  tubi  in  terra  colla, 
metodo  che  viene  sono  il  nome  di  drainage;  parola  che  nella  sua  ori- 
gine inglese  comprendo  ogni  sorta  di  meccanico  prosciugamento  o risa- 
namento sì  rustico  che  urbano.  Introdotta  in  Francia,  nel  Belgio,  in 
Germania,  la  parola  drainage  fu  tradotta  dai  Tecnici  in  drenaggio.  11 
nostro  legislatore  volle  conservata  la  parola  italiana  fognatura.  .Vrt.  009, 
cod.  civ. 
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Ut  aut  ipse  fossam  purgarei  aul  le  paleretur  in  prislinum  slalum  eam 
redigere  (*).  L’azione  contro  il  proprietario  dei  fondi  inferiori,  «/ 
sinai  purgari,  avrebbe  luogo  anche  quando  1’  acqua  corrente,  ri- 
manendo oslrutta,  e ristagnando,  ne  venisse  danno  al  proprietario 
del  fondo  superiore  (*). 

Del  resto,  se  uno  si  ripara  contro  un  fiume  od  un  torrente, 
acciocché  le  acque  non  pervengano  nel  suo  fondo,  c da  ciò  il 
vicino  venisse  a sentirne  un  danno,  questi  non  avrebbe  alcuna 
azione,  quando  1’  altro  avesse  intrapresi  i lavori,  non  per  recar 
danno  al  vicino,  ma  per  evitare  un  danno  egli  stesso;  si  modo 
non  hoc  animo  fedi  ut  libi  noceal,  sed  ne  sibi  uoceal  P). 

Se  le  acque  fossero  termali,  si  potrebbe  esercitare  1’  azione 
aquw  piarne  arcendm?  Non  si  potrebbe,  poiebò  le  acque  termali 
non  sono  acqua  piovana;  neipie  enim  aqnw  calidw  aqme  plarim 
sunl  (*). 

Quid  jiiris  se  il  proprietario  del  fondo,  contro  il  quale  si  po- 
tesse spiegare  l’azione  aqiiw  plurioì  arcendte,  rendesse  religioso  il 
luogo,  ove  aveva  impresi  degli  indebiti  lavori  o avesse  alienato  il 
luogo  stesso  dopo  che  era  già  promossa  la  causa?  Intorno  al  danno 
recato  ed  all’onere  di  ridurre  le  cose  nello  stato  pristino,  il  giu- 
dice pronuncierebbe  sentenza  come  se  il  luogo  non  fosse  stalo 
reso  religioso  o non  fosse  stato  alienalo  (®). 

Notiamo  die,  se  prima  di  avere  spiegata  1’  azione,  quegli  che 
vi  aveva  diritto  avesse  alienalo  il  fondo,  I’  azione  stessa  spette- 
rebbe a colui  che  acquistò  la  proprietà  del  fondo. 

Però,  siccome  1’  azione  aqnw  pluriw  arcendw  è una  azione  per- 
sonale e non  reale,  sarà  ufficio  del  giudice  di  ordinare  al  vicino 
che  fece  un  lavoro,  che  non  poteva  fare,  di  disfarlo  e risarcire 
il  danno  recato.  Quindi,  se  il  lavoro  fosse  stato  fatto  da  altri  che 
non  fosse  il  proprietario,  basterà  che  questi  permetta  che  il  dan- 
neggialo disfaccia  egli  il  lavoro.  Egualmente  il  compratore  di 
buona  fede  non  può  essere  tenuto  che  a permettere  che  il  lavoro 
sia  disfatto.  Questi  potrebbe  anche  cedere  il  fondo,  che  in  tal 
caso  presterebbe  più  ancora  di  quello  che  non  debba;  ma  l’au- 
tore del  manufatto  non  potrebbe  liberarsi  dal  processo  cedendo 
il  fondo  ; potrebbe  essere  obbligato  a disfare  egli  il  lavoro  ; Et 
suo  nomine  con  venilur  ut  opus  lollal  (*). 


(1)  Fdb.  39,  tit.  3,  Dig.  fr.  2,  § 1.  — V.  art-  S38,  del  cod.  civ.  ital. 

(2)  Ihid.  fr.  2,  § 6. 

(3)  Lib.  39,  tit.  3,  Dig.  fr.  2.  § 9.  — Cfr.  però  fr.  1,  § 11. 

(i)  Lib.  39,  tit.  3,  Dig.  fr.  3,  § 1. 

(5)  Lib.  39,  tit.  3,  Dig.  fr.  4,  pr.  § 1. 

(6)  Lib.  30,  tit.  3,  Dig.  fr.  7,  pr.  § 1. 
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Il  corso  (ielle  acque  deve  essere  regolato;  c per  le  opere  che 
sono  necessarie,  la  proprietà  può  subire  una  restrizione,  la  quale 
consiste  pei  proprietari  di  un  fondo  costeggiato  o attraversato  da 
un  corso  di  acque  di  tollerare  che  gli  argini,  che  sono  nel  suo 
fondo  e servono  di  sostegno  alle  acque,  siano  riparati  e ristabi- 
liti, quando  tali  opere  sieno  necessarie,  da  coloro  che  altrimenti 
sarebbero  danneggiati  dal  non  regolare  corso  che  le  acque  avessero 
a prendere  (*). 

HODIFICAZIOKI  DELLA  PROPRIETÀ’.  (Diritto  nell’uso  delle  acque) -Quegli 
il  cui  fondo  è costeggiato  o traversato  da  un’  acqua  che  corre 
naturalmente,  può  usarne  nell’  intervallo  in  cui  essa  vi  trascorre, 
ma  coir  obbligo  di  restituirla  al  corso  ordinario  a vantaggio  dei 
fondi  inferiori,  quando  esca  da’  suoi  terreni  (*). 

Il  rivale  nell’  u.so  dell’  acqua  che  scorre  naturalmente  non  può 
però  mai  alterare  il  corso  dell’  acqua  stessa,  perchè  pregiudiche- 
rebbe il  diritto  del  rivale  opposto  e degli  utenti  inferiori  0. 

Il  rivale  può  però  nella  parte  che  gli  appartiene  .sino  alla  linea 
di  mezzo  eseguire  tutte  le  opere  che  sono  necessarie  per  la  de- 
rivazione dell’  ac(|ua,  ma  non  ha  il  diritto  di  stabilire  una  chiusa 
sino  alla  sponda  opposta,  invilo  l’altro  rivale,  perchè,  invito  do- 
mino, non  possiamo  servirci  delle  co.se  altrui.  Si  potrà  però  oc- 
cupare almeno,  oltre  la  linea  di  mezzo,  la  parte  di  letto  del  rivo 
che  appartiene  all’altro  rivale?  K ben  vero  che  le  ripe  non  ap- 
pajono,  per  cosi  dire,  che  la  parte  sporgente  del  letto  del  rivo; 
c quindi,  se  non  si  ha  il  diritto  di  usare,  invilo  domino,  della 
ripa,  non  si  dovrebbe  avere  questo  diritto  neppure  sulla  parte 
dell’  alveo  che  spella  all’  altro  rivale.  Ma  la  sponda  è però  ben 
altra  cosa  che  l’alveo;  c infatti  noi  possiamo  sulla  sponda  far 
piantagioni,  erigere  edificj  ecc.  Non  vi  è adun<|ue  la  ste.ssa  ra- 
gione per  impedire  sull’  alveo  quello  che  può  essere  impedito 


(t)  Lib.  39,  lit,  3,  n.  fr.  2,  ^ 2,  5,  G,  fr.  Il,  § 6,  fr.  20,  g 2.  — V. 
art.  S37,  338,  339,  del  end.  civ.  ilal. 

(2)  Liti.  1,  lit.  8,  DIg.  fr.  2.  — Lib.  39,  tit.  3,  Dig.  fr.  1,  fr.  3.  — V. 
ari.  3'i3,  5V'i,  del  cod.  civ.  ilal. 

(3)  Poicliè  le  gare  fra  i proprietari  delle  opposte  rivo  di  un  fiume 
diedero  il  nome  alla  rivalila,  noi  neirargomentn  di  cui  ci  occupiamo, 
preferiamo  1’  espressione  stessa  riraìi  a quella  di  ririno.icìii  da  altri 
usala,  sebbene  la  parola  rivale  abbia  alici  ben  noli  significali.  Nel  senso 
deirargomento  nostro  l’espressione  rivolvs  fu  usata  già  dai  giurecon- 
sulti romani;  o vale  meglio  servirsi  di  una  parola  Ialina  die  di  altra 
die  non  sia  nò  latina,  nò  italiana. 
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sulla  sponda;  e quindi  il  diritto  di  servirci  della  parte  dell'  alveo 
spettante  al  vicino  potrebbe  essere  ammesso,  sebbene  non  si  possa 
usare  della  di  lui  sponda,  quando  il  vicino  nella  località  identica 
non  volesse  e;,'li  pure  valersene;  poiché,  col  valerci  della  parte 
deir  alveo,  di  cui  il  vicino  non  si  vale,  (acciaino  cosa  che  giova 
a noi  e non  nuoce  ad  altri  ; e,  Qiwd  libi  non  noce!  et  alteri  prodesi 
faciendnm  est. 

I rivali  devono  però  restituire  le  colature  dopo  essersi  giovati 
deir  acqua  per  l’ irrigazione,  e gli  avanzi  dopo  essersene  valsi 
per  l’esercizio  delle  proprie  industrie;  e tale  restituzione  deve 
essere  fatta  in  modo  che  i rivali  inferiori  possano  ancora  farne  uso. 

Se  il  rivale  lia  una  sola  sponda  non  può  cambiare  il  corso  or-  ‘ 
dinario  dell’acqua;  ma  può  cambiarlo  quegli  che  sia  padrone  delle 
due  sponde,  il  che  avviene  quando  un  fondo  .sia  attraversato  e 
non  soltanto  costeggiato  dall’acqua  corrente.  Quegli  il  cui  fondo 
è attraversato  da  un  rivo  potrà  valersi  di  tutta  l’acqua  che  scorre 
in  modo  di  toglierla  ai  rivali  inferiori?  I rivali  superiori  non  pos- 
sono valersi  dell’  acqua  in  tale  misura  da  ledere  il  diritto  che 
pure  vi  hanno  nella  comunione  i rivali  inferiori  (‘). 

Se  il  fondo  non  ò che  costeggiato,  il  rivale  opposto  potrà  ce- 
derci le  sue  ragioni  all’  uso  dell’  acqua  in  modo  di  avere  noi  lo 
stesso  diritto,  come  se  il  fondo  fosse  attraversato  dal  rivo?  Non 
lo  crediamo.  Il  diritto  d’  uso  non  è in  generale  su,scettivo  di  alie- 
nazioni. Se  vi  ha  chi  non  lo  esercita,  in  questo  caso  deve  aver 
luogo  un  diritto  di  accrescimento  a favore  dei  rivali  inferiori. 

Del  resto,  quando  vi  concorrono  gli  estremi  di  legge,  i diritti 
dei  rivali,  sebbene  per  sè,  in  ma.ssiraa,  facoltativi,  potrebbero  es- 
sere modificati  dalla  prescrizione.  Se  un  terzo,  per  esempio,  si 
fosse  opposto  0 con  opere  esteriori  e permanenti,  o con  atto  giu- 
diziale all’ e.sercizio  dei  nostri  diritti,  la  prescrizione  potrebbe 
decorrere  dalla  opposizione  che  fu  fatta  a noi,  se  ad  essa  ci  siamo 
acquetati  (*). 


(1)  Lib.  1 , tit.  8,  Dig.  fr.  2,  g 1.  — V.  anche  gli  articoli  S43,  544, 

del  cod.  civ.  ital.  * 

(2)  Lib.  8.  tit.  5.  Dig.  fr.  tO,  pr.  — Lib.  39,  tit.  3.  Dig.  fr.  2,  | 8,  — 
Lib.  43,  tit.  20,  Dig.  (r.  3,  § 4,  — Lib.  44,  tit.  3,  D/g.  fr.  2. — Lib  44, 
tit,  4,  Dig.  fr.  5,  § 6.  — Per  interpretazione  analogica  Lib.  3,  tit.  34, 
Cod.  L.  ,t  — Lib.  7,  tit.  31,  Cod.  L.  12.  — Lib.  8,  tit.  36,  Cod.  L.  6, 
— Dai  rivi  distinguonsi  i flitmina.  Flumvn  a rivo  magnitudine  discer- 
nendum  esl,Jìnt  e.ri.dimalione  eircumcolentium.  Lib.  43,  tit.  12,  Dig.  fr.  1. 
Il  fiume  è pubblico,  se  il  corso  d’acqua  ò perenne,  sia  poi  navigabile 
o no.  Ibit.  Rivu.1  est  locusper  longitudinem  depre.ssus,  quo  aqua  decurrat. 
Lib.  43,  tit.  21,  Dig.tr.  1,  § 1.  — Cfr.  Lib.  11,  tit.  42,  Cod.  L.  2, 
3,  et  seq. 
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MODIFICAZIONI  DELLA  PROPRIETÀ’.  (Acccsso  forzato)  - In  generale,  il 
proprietario  deve  permettere  che  altri  si  rechi  nel  di  lui  fondo 
in  ogni  caso  in  cui  sia  riconosciuta  la  necessità  assoluta  o rela- 
tiva, sia  per  riparare  un  muro  od  altra  opera,  sia  per  raccogliere 
(piello  die  fosse  in  esso  caduto,  salvo  però  al  proprietario  me- 
desimo il  diritto  di  ritenzione  sugli  oggetti  caduti  per  il  danno 
che  avesse  risentito.  In  particolare  poi,  in  quanto  ai  frutti,  il 
proprietario  del  fondo  deve  permettere  al  vicino  di  raccogliere 
ogni  terzo  giorno,  cioè  a giorni  alternati,  ierlio  quoque  die,  i frutti 
che  dal  di  lui  albero  caddero  nel  proprio  fondo;  e quando  il 
proprietario  del  fondo  vi  si  rifiutasse,  il  vicino,  per  raccogliere 
i suoi  fruiti,  potrebbe  invocare  [’iiilerdictum  de  glande  legenda  (*). 

Veramente  1’ espressione  delle  fonti  lerlio  quoque  die  è inter- 
pretata da  alcuni  nel  senso  che  il  vicino  non  abbia  il  diritto  di 
raccogliere  i frutti  caduti  nel  fondo  altrui  che  di  tre  in  tre  giorni; 
ma  rinterpretezione  nostra  ci  si  presenta  .più  conforme  ai  bisogni 
dcH’agricoltura  e al  significato  che  hanno  nella  lingua  latina  espres- 
sioni consimili  (*). 

MOOIFICAZIONI  DELLA  PROPRIETÀ’.  (Passaggio  forzato).  - Il  proprietario 
il  cui  fondo  è circondalo  da  fondi  altrui  e che  non  ha  uscita  sulla 
via  pubblica,  nò  può  procurarsela  senza  eccessivo  dispendio  o dis- 
agio, ha  diritto  di  ottenere  il  passaggio  sui  fondi  vicini  per  la 
coltivazione  ed  il  conveniente  uso  del  proprio  fondo.  Deficienlibtu 
vicinal'bus  viis  per  agros  alienos  iter  preeslaiur.  È poi  naturale  che 
si  deva  .scegliere  pel  transito  quel  punto  per  il  quale  possano  con- 
ciliarsi la  brevità  della  via  col  minor  danno  possibile  al  fondo 
stesso  obbligato  alla  prestazione.  Sarebbe  poi  dovuta  una  inden- 
nità proporzionata  al  danno  cagionalo  dal  transito,  a meno  che 
il  fondo  fosse  rimasto  chiuso  per  effetto  di  una  vendita,  permuta 
0 divisione;  chò  in  questo  caso  le  rispettive  parli  vi  sarebbero 
già  tenute  per  effetto  delle  obbligazioni  assunte. 

MODIFICAZIONI  DELLA  PROPRIETÀ'  (Acquedotto  forzalo).  — Indipen- 
denternente  da  una  convenziono,  da  una  disposizione  di  ultima 


(1)  Liti.  43,  tit.  28,  Dig.  pr.  Ait  Pr*tor  glandem,  quw  ex  illiìu  agro 
in  twnn  radul,  qmmiiius  illi  tertio  quoque  die  legere,  auferre  liceai, 
vim  /ieri  vela  — Glandis  nomine  ottmes  fructus  eoiUincnlur  — Lib.  50, 
lil.  16,  Dig.  fr.  236,  in  fine. 

(2)  llasla  cfie  ricordiamo  le  espressioni  lerlio  Knlendas  ; lerliana  febris 
etc.  — .Alcuni  interpreti  vorrebbero  che  dopo  tre  giorni  i fruiti  sieno 
prescriui  in  favore  del  proprietario  del  fondo  su  cui  sono  caduti. 


Digilized  by  Google 


A Ctl  VA  SOGGETTO  I!.  DOMINIO.  ‘ 429 

volontà,  da  una  adjndicalio  o dall’usucapione,  un  proprietario  sarà 
tenuto  a dare  il  passaggio  per  i suoi  fondi  alle  acque  che  altri 
volesse  condurre,  onde  servirsene  per  le  necessità  della  vita,  per 
gli  usi  agrari  od  industriali?  Non  abbiamo  nelle  leggi  romane  al- 
cun frammento  che  comprenda  esplicitamente  questa  modifica- 
zione della  proprietà,  che  forse  ritenrevasi  già  in  gran  parte  su- 
bordinata al  principio:  Salus  populi  suprema  lex  celo  (*). 

Ad  ogni  modo  questa  modificazione  della  proprietà,  che  viene 
sotto  il  nome  di  aciiuedotto  forzato,  ebbe,  .se  non  le  origini,  cer- 
tamente il  maggiore  suo  svolgimento  nel  diritto  municipale  ita- 
liano; ed  un  tale  sistema,  completo  già  nel  codice  sardo,  fu  ri- 
prodotto poi  nel  codice  civile  del  Regno  d’Italia. 

Chi  domanda  il  diritto  di  far  passare  le  acifue  per  fondi  in- 
termedj,  deve  a sue  spese  aprire  il  necessario  canale,  e non  può 
valersi  di  canali  già  esistenti  e destinati  al  corfo  di  altre  acque, 
a meno  che  il  proprietario  del  fondo  e del  canale  già  e.sistcnte 
non  olTra  di  dare  il  passaggio  alle  nuove  acque  nel  canale  me- 
desimo e ciò  possa  praticarsi  senza  un  danno  grave  per  parte  di 
colui  che  dimanda  il  passaggio  (*). 

MODIFICAZIONI  DELLA  PROPRIETÀ’  (Vincoli  nella  coltura  dei  campi;.  — 
Il  proprietario  di  un  fondo  deve  lasciare  fra  la  proprietà  sua  e 
quella  del  vicino  cinque  piedi  quando  si  tratti  di  fondi  a coltura: 
Intra  quinque  pedes  (eterna  aucloritcs  està. 

(t)  In  vari  frammenti  si  fa  cenno  dell’ acquedotto  a^Macdt/etMS.  Tra 
questi  anche  nel  libro  8,  tit.  i,  Dig.  abbiamo  al  fr.  14:  cum  iter  aquae 
eri  qmtidiaiuic  vel  aestieae  per  atienum  funditm  erit...  ma  non  ò dello  che 
un  tale  diritte  di  acquedotto  possa  avere  il  suo  titolo  anche  nella  legge. 
V.  in  questo  stesso  titolo  i fr.  17,  21,  22,  20;  e si  Cfr.  puro  Lib.  39, 
tit.  .3,  Dig.  fr.  3.  — Lib.  :19,  tit.  20,  Dig.  fr.  1,  § 38.  — Lib.  43,  tit  20, 
Dig.  fr.  3,  g 6-  ~ Lib.  43,  tit.  21,  Dig.  fr.  1.  — Lib.  3,  tit.  34,  Cod. 
L.  7,  11,  12.  — Del  resto  è noto  che  gli  acquedotti  d’ ogni  specie  for- 
mavano una  delle  meraviglie  di  Roma,  che  Plinio  annoverava  fra  le 
meraviglie  del  mondo.  Anche  Dionigi  d’ Alicarnasso  diceva  che  fra  lutti  i 
monumenti  di  Roma,  più  specialmente  dimostravano  la  possanza  o la  mu- 
nificenza romana  le  grandi  strade,  le  cloache,  gli  acquedotti.  Sugli  ac- 
quedotti scrisse  un  trattato  Sextus  Julius  Frontinus,  sotto  l’impero  di 
Xerva,  aquarum  curator,  e fa  cenno  di  9 acquedotti  che  avevano  13,594 
tubi  di  un  pollice  di  diametro.  I nove  acquedotti  si  distinguevano  coi 
nomi  delle  acque  da  essi  condotte  o coi  nomi  di  quelli  che  oc  avevano 
ordinata  la  costruzione:  Acqua  Appia,  Anione  vecchio.  Acqua  Giulia, 
Acqua  Vergine  ecc.  In  vari  luoghi  della  campagna  di  Roma  vedonsi 
ancora  molti  avanzi  di  questi  acquedotti  o serie  quasi  continue  di  arcale 
conservate  per  la  lunghezza  di  più  miglia. 

(2)  V.  art.  598-607  del  cod.  civ.  ital. 
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Quegli  che  voglia  porre  una  siepe  Ira  il  proprio  fondo  e quello 
del  vicino  non  deve  oltrepassare  il  segno  di  confine;  Termmum 
ne  exrediio. 

Se  si  vuole  elevare  un  muro  a secco  si  devo  lasciare  un  pie- 
de ; Si  mnceriam  peden  relinqailo.  Per  una  fossa,  per  un  canale  si 
deve  lasciare  tanto  spazio  dal  fondo  vicino,  quanto  sarà  la  pro- 
fondità della  fossa  o del  canale.  La  distanza  si  misura  poi  dal 
ciglio  della  sponda  più  vicina  al  confine.  In  generale,  facendo 
scavi  nel  proprio  fondo,  non  .si  deve  mettere  mai  a pericolo  l’e- 
dificio del  vicino. 

Non  è permesso  piantare  alberi  verso  il  confine  del  vicino  a 
distanze  minori  di  quelle  determinate  dalla  legge , le  quali  sono 
di  cinque  piedi  in  generale , e di  nove  per  alcune  piante  dalle 
quali  il  pregiudizio  pel  vicino  possa  essere  maggiore  : Oleam  aut 
ficum  ab  alieno  ad  novem  pedes  piantalo....  cceleras  arboree  ad  pedee 
quinqne  (*). 

Quegli  sul  cui  fondo  si  protendono  i rami  degli  alberi  del  vi- 
cino può  obbligare  il  vicino  a tagliarli  fino  all’altezza  di  13  piedi, 
e in  caso  di  rifiuto  può  egli  stesso  tagliarli  c tenere  la  legna  (*). 

Se  l’albero  protende  i rami  sopra  una  casa  si  ha  il  diritto  di 
obbligare  il  padrone  a tagliare  1’  albero  dal  tronco,  stirpe  exciden- 
dum.  Nella  denominazione  di  albero  sono  comprc.se  anche  le  viti, 
Arboris  appellatione  eliam  vites  conlinenlur  (*). 

MODIFICAZIONI  DELIA  PROPBIETA’  (Vincoli  per  evitare  un  danno  ad 
altri).  — Nell’esercizio  del  diritto  di  proprietà  le  leggi  vietano, 
per  regola , ogni  modo  di  godimento  ctie  possa  e.ssere  causa  di 
effettivo  pregiudizio  pubblico  o privato.  Si  intende,  per  altro,  in 
generale,  che  gli  atti  sieno  intrapresi  dal  proprietario  nello  scopo 
di  recar  danno,  animo  nocendi,  e non  soltanto  per  migliorare  le 
cose  proprie  nella  cerchia  del  proprio  diritto  (*).  Noi  non  sa- 
remmo responsabili  se  aprendo  un  pozzo  nel  nostro  fondo  inari- 
disse per  questo  il  pozzo  del  vicino  (®).  E lo  scopo  di  nuocere 


(1)  Lib.  10  tit.  1,  Dig.  fr.  13.  — V.  art.  573-577,  del  cod.  civ.  ital. 

(2)  Lib.  43,  lit.  ìl,  Dig.  fr.  1,  fr.  2.  — Lib.  47.  til.  7,  Dig.  fr.  6,  § 2. 
Pet  cod.  civ.  ital.  V.  art.  379-582.  In  quest’ultimo  articolo  si  vogliono 
salvi  i regolamenti  e gli  usi  locali  quanto  agli  ulivi. 

(3)  Lib.  43,  til.  27,  Dig.  fr.  1,  § 8.  — V.  anche  § 9,  che  risguarda 
l’albero  fatto  inclinare  dal  vento:  ed  ò detto  che  si  può  agire:  jus  non 
esse  ita  arhorem  habere. 

(4)  Lib.  39.  tit.  3,  Dig.  fr.  1,  § 12. 

lo)  Lib.  39,  til.  2.  Dig.  fr.  24,  g 12. 
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non  si  presume  in  colui  che  fa  uso  di  un  suo  diritto:  NuUusvi- 
detur  dolo  facere,  qui  sxto  jitre  ulitur  (').  Invece  , se  nel  fare  degli 
scavi  nel  nostro  fóndo  abbiamo  occasionata  la  caduta  del  muro 
del  vicino  noi  dobbiamo  rispondere  delle  conseguenze  del  lavoro 
intrapreso;  chè  la  colpa  sarebbe  evidente  nel  non  avere  rispet- 
tate le  distanze,  che  fossero  necessarie  per  prevenire  il  danno. 
Si  latti  alte  fodiam  in  meo,  ut  paries  luus  stare  non  possit,  datnni  in- 
fecti  stipulatio  commiltelur  (*). 

Cosi  noi  non  potremmo  far  uso  della  cosa  nostra  in  modo  da 
mandare  fuliggine,  polverio  o fluidi  aeriformi  in  forma  nocevole 
al  vicino;  nè  gettare  acqua  od  altra  cosa  da  una  parte  superiore 
nostra  ad  una  inferiore  che  non  ci  appartenesse,  poiché  si  può 
fare  quello  che  si  vuole  nella  propria  casa,  ma  in  quanto  nulla 
si  immetta  nella  casa  altrui.  In  suo  eniin  olii  hactenus  facere  licei, 
qualenus  niliil  in  alientim  immiUal  ; fumi  aulem,  sicut  aqiue,  esse  im- 
mùsionem  (^). 

Su  questo  principio  potrebbe  fondarsi  il  diritto  di  una  ripara- 
zione di  danno  contro  i proprietari  di  terre  vicine  per  conigliere 
che  essi  mantenessero  o colombaje , massime  nei  luoghi  e nei 
tempi  in  cui  possono  essere  più  gravemente  danneggiati  i nostri 
campi. 

Notiamo  però  che  se  noi  non  possiamo  esercitare  il  diritto  no- 
stro di  proprietà  con  danno  effettivo  al  fondo  del  vicino , non 
siamo  impediti  dal  fare  cose  o dall’ intraprendere  opere  per  le 
quali  non  vi  fosse  pel  vicino  che  la  perdita  di  un  vantaggio. 

Noi  possiamo,  per  esempio,  erigere  sul  nostro  fondo  un  edificio 
che  tolga  al  vicino  il  prospetto  di  cui  prima  avvantaggiasse  o 
quella  estensione  maggiore  d’aria  di  cui  fosse  in  godimento.  Cum 
eo  qui  tallendo  obscurat  vicini  cedes  quibus  non  serviat,  nulla  eompetit 
odio  f*). 

«ODiFiCAZtom  DELLA  PROPIUEU’  (Tolleranza  di  alcuni  incomodi  e 
disturbi).  — Per  lo  stesso  motivo  per  cui  non  compete  un’azione 


(1)  Lib.  60.  tit.  17,  Dig.  fr.  6.6.  — V.  art.  373-575,  del  cod.  civ.  ital. 

(2)  Lib.  39,  tit.  2,  Dig.  fr.  24.  § 12. 

(3)  Lib.  8,  tit.  5,  Dig.  Ir.  8,  § 6.  — V.  ari.  591,  del  cod.  civ.  ital. 
in  cui  è dello  che  ogni  proprietario  deve  costruire  i tetti  in  maniera 
che  le  acque  piovane  scolino  sul  suo  terreno  o sulla  via  pubblica  in 
conformità  ai  particolari  regolamenti  e non  può  farle  cadere  sul  fondo 
del  vicino. 

(4)  Lib.  8,  liL  2.  Dig.  fr.  9 — Cfr.  fr.  15,  17,  23.  — Lib.  8,  tit.  5, 
Dig.  fr.  8,  § 0.  — Lib.  '39,  tit.  2,  Dig.  fr.  26.  — Lib.  8.  tit.  10,  Cod. 
L.  12,  § 3,  4. 
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per  la  perdila  di  un  vantaj^gio , che  ci  deriva  da  chi  esercita  il 
diritto  suo  di  proprietà  nei  limili  legittimi,  non  ci  compete  pure 
una  azione  per  incomodi  o disturbi  che  noi  avessimo  a risentire 
e che  non  sieno  in  tale  misura  da  esserci  veramente  nocivi. 

Noi  non  possiamo  impedire  che  i vicini,  nella  propria  casa,  ab- 
biano abitudini  in  contrasto  colle  nostre,  sempre  che,  trattandosi, 
per  esempio,  di  clamori  o strepiti  non  sieno  questi  riconosciuti 
intollerabili,  e quindi  lesivi  del  nostro  diritto. 

Del  resto,  una  osservazione  importante  a farsi  in  questo  ordine 
di  cose  è quella  che  riflette  la  qualità  dei  luoghi;  se  siasi,  per 
esempio,  in  villa  o in  città;  la  buona  o la  mala  fede  dei  vicini  , 
dalla  casa  dei  quali  giungono  a noi  i disturbi;  e inoltre  1’  anterio- 
rità del  possesso,  ossia  quello  che  suol  dirsi  diritto  di  preoccupa- 
zione. Se  taluno  erige  un  edifizio  in  vicinanza  ad  un  tempio  di 
pubblica  prostituzione  , o ad  uno  stabilimento  industriale , dal 
quale  emanino  fluidi  deleterii , si  esporrebbe  già  egli  stesso  ad 
aver  svilito  di  prezzo  il  suo  edificio  ed  a dover  sostenere  i pre- 
giudizj  in  una  misura  che  non  sarebbe  sempre  obbligato  a soste- 
nere quegli  che,  avendo  una  casa  in  condizioni  favorevolissime, 
si  vede.sse  s[)ogliato  di  tali  condizioni , perchè  altri  in  vicinanza 
collocasse  fucine,  o tali  stabilimenti  che  portas.sero  con  sè  inco- 
modi gravissimi  e fors’  anco  danni  elTcttivi. 


Prof.  Pietro  Barinetti. 
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Lettera  architettonica. 


IV. 


<Vedii  fascicoli  del  Settembre,  del  Dicembre  e del  Febbraio). 


Vamaeia,  ti  ottobre  1866. 
•Ancora  l'arte  a Monaco. 


A Monaco,  lanl’è  poverella  ne’concelti  1’ architeltura  moderna 
quanto  sono  f'raridi  la  pittura  e la  scultura.  Queste  creano,  quella 
copia;  queste  hanno  un  sapore  vigorosamente  germanico,  quella 
ha  i cento  profumi  di  un  gran  mazzo  di  (lori  artiliciali.  La  scul- 
tura fa  pensare  alla  robusta  e bellissima  matrona,  che  il  Kaul- 
bach  dipinse  nel  museo  di  Berlino:  nella  mano  destra  impugna 
il  martello,  nella  sinistra  stringe  gli  scarpelli;  ha  lo  sguardo  se- 
vero, le  braccia  nerborute;  è tutta  vestila;  sul  capo  le  sta  una 
corona  di  iìgurette  nude;  sta  librata  nell’aria,  ma  tiilta  composta 
e maesto.sa  nella  movenza.  Dall’  una  parte  e dall’  altra  le  volano 
a lato  il  genio  dell'arte  classica,  che  porta  la  statuetta  dell’Apollo 
di  Belvedere,  ed  il  genio  dell’  arte  cristiana,  che  porta  un  Cristo 
crocifisso.  La  pittura  fa  pensare  all’altra  figura  di  Kaulbach,  ugual- 
mente pudica,  ma  più  serena:  le  orna  la  lesta  una  ghirlanda  di 
fiori;  tiene  il  pennello  con  la  mano  destra,  la  tavolozza  con  la 
sinistra,  e volge  lo  sguardo  in  su.  Il  genio  dell'  arte  cristiana 
apre  un  tritico,  dov’  è dipinta  una  Vergine  con  due  santi;  ed  il 
genio  dell’  arte  pagana  con  la  sua  tavola  mezza  spezzata  sul  dorso 
se  ne  vola  via.  .\llegoria  profonda,  che  segna  la  dilTcrente  indole 
delle  due  arti  sorelle. 

Ma  l'architettura  di  Monaco  sarebbe  figurata  assai  giustamente 
in  un  bambino  volubile,  od  in  uno  scolaretto  pedante.  La  farfalla 
parrebbe  troppo:  libando  da’  fiori  la  farfalla  compone  una  cosa 
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tutta  sua  e tutta  nuova.  Il  fatto  è che  codesta  architettura  non 
è neanche  l’abito  di  .Vrlecchino;  pare  il  "uardaroba  di  un  attore, 
dove  sieno  apprccicati  in  fila  il  manto  di  Egisto,  la  tunica  di  Poi- 
liuto,  la  corona  di  Carloraagno,  P elmo  di  Ettore  Fieramosca  e 
la  parrucca  di  Carlo  Goldoni.  Talvolta,  come  abbiamo  veduto  nella 
Siegesthor,  la  parrucca  è di  stoppa,  la  corona  di  carta  pesta  ed 
il  manto  di  lustrini.  Tutt’  ai  più,  insomma,  codesta  arte  mona- 
chese  della  sesta  è una  crestomazia. 

I più  belli  edifìcii  — belli  davvero  — sono  quelli  del  Klenze, 
la  Gliptoleca  ed  i Propilei,  che  vi  descrissi  ieri.  .Ma  venendo  dal- 
l’arte greca  c romana  all’arte  moderna  si  precipita  poco  men  che  nel 
puerile.  La  storia  delParchiteltura  c’è  a Monaco  poco  men  che  com- 
pleta, ma  c*è  come  in  una  scuola  accademica;  le  costruzioni  monu- 
mentali vi  sembrano  meno  edificii  che  modelli  — modelli  con- 
dotti in  grandezza  reale,  e posti  nelle  vie  e nelle  piazze  per  istru- 
zione de’  giovani  e per  erudizione  del  popolo.  Eccovi  una  basilica 
de’ primi  secoli  cristiani;  eccovi  un  tempio  bisantino;  eccovi  una 
cattedrale  lombarda;  eccovi  una  chiesa  archiacuta  ; eccovi  la 
Loggia  de’  Lanzi,  il  palazzo  Pitti,  il  palazzo  Riccardi  e via  via. 
Dalle  scancllature  di  Ictino  alle  bugne  di  Michelozzo  Michclozzi, 
c’è  l’esempio  di  ogni  cosa. 

San  Bonifazio  scimieggia  il  San  Paolo  di  Roma.  Fu  fondato 
nel  1835  dal  re  Luigi  per  festeggiare  il  venticinquesimo  anni- 
versario del  suo  matrimonio:  cosi  quel  principe  cercava  nell’arte 
la  sincera  espansione  delle  gioie  domestiche.  Ne  fu  architetto  lo 
Ziebland,  che  il  re  aveva  mandato  a studiare  in  Italia;  ma  l’e- 
dificio a cinque  navi  e senza  nave  trasversa  non  s’ informa  al  ca- 
rattere profondo  delle  vecchie  chiese  basilicali.  Già,  non  era  forse 
possibile.  San  Clemente,  Sant’.Xgnese,  San  Lorenzo  extra  muros, 
le  altre  basiliche  di  Roma  muovono  l’animo  a mille  alTetti,  la 
fantasia  a mille  pensieri,  ed  all’occhio  appariscono  pittoresche  e 
belle.  Ma  le  ragioni  sono  parecchie,  nè  tutte  vengono  dalla  forma 
architettonica,  la  quale  è semplice,  è logica,  è talvolta  elegante, 
ma  spesso  troppo  monotona.  Vi  corsero  sopra  dodici  o almeno 
dicci  secoli,  ed  i secoli  sono  un  grande  elemento  di  poesia;  poi 
quelle  colonne  tutte  diverse,  sottili,  grosse,  di  granito,  di  serpen- 
tino, di  paonazzetto,  d’  alaba.stro,  poggianti  su  basi  varie  e por- 
tanti capitelli  che  non  si  somigliano;  poi  que’  mosaici  delle  ab- 
sidi, bruni,  con  l’oro  cupo,  con  le  figure  allampate  e bieche,  con 
le  pecorelle  bianche  e le  palme  verdi;  poi  que’cancelli  del  coro, 
que’  ciborii,  quelle  confessioni,  que’  pavimenti  di  marmi  .sconne.ssi 
a cui  s'intoppa  il  piede!  Là  in  San  Bonifazio  tutto  è liscio,  tutto 
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è lavato,  tult’è  lucente,  tutt’ ù ordinato,  misurato,  simmetrico, 
perfetto;  è cosa  che  muove  ad  un  immenso  sbadiglio  d'ammira- 
zione. Le  sessantasei  colonne  di  granito,  coi  capitelli  c le  basi  di 
marmo  bianco  tirolese,  son  tutte  identiche,  come  i birilli  d'  un 
bigliardo;  il  pavimento  è piano  come  una  tavola  da  sezioni  ana- 
tomiche. 

Dopo  tre  anni  mi  rammento  lo  sguardo  del  sagrestano  di 
San  Bonifazio.  Pioveva  da  parecchi  di,  le  vie  erano  piene  di  mota; 
io,  che  camminavo  da  tre  ore,  ero  inzaccherato  lino  alle  ginoc- 
chia. Entrai  in  chiesa  cavandomi  il  cappello,  ma  senza  badare  alle 
scarpe.  Il  sagrestano  con  tre  aiutanti  stava  presso  alla  porta; 
imbrandivano  quattro  enormi  granate,  ed  avevano  già  raccolto 
all’  uscita  un  monte  di  segature,  per  merito  delle  quali  il  suolo 
marmoreo  era  diventato  più  netto  della  coscienza  del  giusto.  Io 
nell’entrare  avevo  stampato  cinque  larghe  orme  di  fango.  Mi 
sentii  bruciare.  Era  lo  sguardo  del  .sagrestano  fisso  .sopra  di  me, 
che  vibrava  dalle  pupille , come  la  fiamma  dal  cannello  dell’o- 
. rafo.  I capelli  biondissimi  gli  giravano  intorno  alla  faccia  tonda 
formando  un’aureola:  pareva  un  Serafino.  Non  saprei  somigliare 
quello  sguardo  se  non  allo  sguardo  di  una  signora,  che,  avendo 
messo  per  la  prima  volta  un  magnifico  abito  di  seta,  senta  sul 
lungo  strascico  posarsi,  quasi  monte  di  Pietrapiana  o di  Taber- 
nicch,  lo  stivale  grave  di  un  contadino,  e l'orlo  fare,  come  dice  Dante, 
cricch. 

Tirai  innanzi,  e mi  posi  a guardare  i dipinti  di  Enrico  Hess 
che  ornano  sugli  archi  le  lunghe  pareti  della  chie.sa.  Sono  belli 
davvero:  ma  quelle  istorie  di  San  Bonifacio,  che  campeggiano  sul 
fondo  prospettico  o sull’aria  celeste,  que’ medaglioni  di  papi,  mi 
fecero  — non  so  perché  — pensare  con  desiderio  allo  pareti 
di  Sant’Apollinare  in  classe  a Ravenna  ed  a quelle  della  chiesa 
di  Monreale  presso  Palermo;  mi  fecero  anche  pensare  con  uggia 
ai  medaglioni  del  San  Paolo  di  Roma,  tirato  a nuovo  dal  Poletti 
di  accademica  fama. 

DF  Enrico  Hess  mi  piacquero  più  i freschi  della  cappella  di 
corte.  È una  chiesa  bizantina,  fondala  nel  1820  sui  disegni  del 
Klenze,  il  quale,  poiché  il  re  Luigi  s’ era  innamorato  da  gio- 
vine in  Palermo  della  cappella  palatina,  dovette  abbandonare  per 
una  volta  il  suo  caro  classicismo  greco.  È per  altro  meno  la 
riproduzione  della  cappella  palatina  che  non  la  riduzione  del 
San  Marco  di  Venezia , come  il  .Macbelb  di  Francesco  .Maria  è 
la  riduzione  del  Macbeth  di  Shakespeare.  Via  la  nave  trasversa, 
via  gli  sviluppi  anteriori  e laterali  della  pianta;  alla  cupola  au- 
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dace  sostituila  la  tazza,  ai  marmi  preziosi  gli  stucchi  colorati, 
ai  mosaici  d’  oro  e di  smalto  i dipinti  dorati  e colorati.  Oltre 
la  forma,  clic  intende  nelle  composizioni  dell’Ifess,  condotte 
.sul  muro  in  parte  da  esso,  in  parte  dei  suoi  allievi  Schraudolph, 
Koch  e Miiller,  allo  stile  italiano  tra  il  Giottesco  ed  il  RalTael- 
k'sco,  ò notevole  assai  il  concetto  generale  dell’opera,  c lo  svol- 
gimento tilosofico  e teologico , che  l’erudito  pittore  ha  saputo 
dargli.  La  tribuna  dell’organo  è come  la  introduzione  di  quel 
vasto  libro  pittorico:  simboleggia  l’alleanza  dell’arte  con  la  reli- 
gione, per  mezzo  di  Santa  Cecilia,  di  San  Gregorio  musicista,  di  Da- 
vide poeta,  di  Salomone  architetto,  di  San  Luca  pittore.  Jehovah 
presiede  dall’alto  della  prima  cupola  alla  storia  dell’.Vntico  Te- 
■stamento,  Gesù  dall’alto  della  .seconda  domina  le  storie  del  Nuovo 
e le  storie  dell’uno  c dell’altro  si  corrispondono  cosi,  da  mo- 
strare che  i due  Testamenti  sono  l’nno  dell’altro  la  immagine. 
La  mistica  colomba,  posta  nel  coro,  ordina  lo  sviluppo  della  chiesa 
cristiana  ; all’ estremità  del'e  navi  minori  stanno  i protettori  della 
Corte,  e neH’abside  inincipale  è scritto  col  pennello  sapiente  il 
.sommario  deiro|»era.  E vi  basti  questo  cenno  assai  rapido;  se 
volessi  entrare  nei  particolari  di  questo  grande  e compiuto  la-* 
voro,  dir\ene  la  dottrina  profonda,  inostrarvene  le  bellezze  spe- 
ciali, accennarvi  alla  varietà  dello  stile,  che  secondo  i soggetti; 
(ed  in  questo  il  pittore  dovrebb’essere  lodato  con  molta  circo- 
■spezione^  or  si  ritira  quasi  al  bizantino,  or  .s'allarga  quasi  al  ti- 
zianesco, non  mi  basterebbero  venti  pagine,  ed  a finir  su  Monaco 
due  volumi. 

Enrico  Hess,  nato  a Dusseldorf  nel  1798,  mori  due  anni  or 
sono.  Era  figlio  di  un  pittore,  fratello  di  due  pittori.  .Nel  1822 
andò  a Roma  ; di  vent’anni  ebbe  l’incarico  di  questi  freschi  della 
cappella  di  corte  o chiesa  d’Ognissanti,  poi  di  quelli  di  San  Bo- 
nifacio. 

Nella  pittura  ad  olio  non  fu  meno  valente;  mi  ricordo  di  lui 
una  vastissima  tela  posta  nella  nuova  Pinacoteca  di  .Monaco, 
singolare  anche  per  il  soggetto.  Sotto  al  trono,  dove  siede  la  Ma- 
donna con  il  bambino,  fiancheggiata  dai  quattro  principali  dottori 
della  Chiesa,  stanno  ginocchioni,  in  atto  di  profonda  adorazione 
i protettori  delle  quattro  chiese  cattoliche,  che  re  Luigi  fece  al- 
zare nella  sua  capitale,  ciascuno  con  il  modellino  dell’edificio  in 
mano.  Sono  San  Bonifacio  e San  Luigi,  San  Stefano,  che  rappre- 
senta tutti  i santi  della  cappella  di  corte,  ed  un  Angelo,  che  rappre- 
senta santa  Maria  del  soccorso,  a cui  fu  dedicata  la  nuova  chiesa  ar- 
chiacuta del  sobborgo  di  Au.  A questo  pittore  di  soggetti  sacri  biso- 
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gna  tenere  conto  di  due  virtù:  fu  nella  maniera  sua  risoluto  e since- 
ro. Le  nebulosità  della  forma  o raffettazione  di  essa  sono  due  pecche 
nelle  quali  cadono  quasi  innevilabilmente  gli  artisti  oggidì,  quando 
trattano  Tarlc  religiosa.  Della  prima  non  era  mondo  il  Flandrin, 
della  seconda  è bruttato  l’Overbeck. 

L’Overbeck,  sapete,  ó il  più  celebre  rappresentante  della  pit- 
tura cristiana  , anzi  cattolica  moderna;  è il  fondatore  di  quella 
scuola  tedesca  die,  inspiratasi  agl’intenti  ed  alle  forme  deH’arte 
italiana  del  trecento  e del  quattrocento,  diedesi  all’opera  audace 
ed  insieme  umile  di  riprodurli.  Uno  spirito  di  profondo  misti- 
cismo riempiva  i petti  di  que’ giovani  studenti,  i quali,  calando 
da  Lubeck,  da  Francoforte,  da  Zurigo,  da  Dusseldorf,  da  Ber- 
lino, da  Vienna,  dalle  altre  provincie  della  gran  patria  Germania, 
piombavano  a Roma,  affamati  d'ideale.  Overbeck  giunse  a Roma 
nel  1809,  con  due,  compagni,  il  Vogel  e lo  Pforr.  .\veva  ven- 
t’anni.  Era  stato  quasi  mandato  via  dall’Accademia  di  Vienna, 
dove  da  Lubeck  si  era  condotto  a studiare:  la  sua  inclinazione 
per  gli  antichi  pittori  tedeschi,  il  disprezzo  per  il  naturale  non 
piacevano  a’  maestri,  tutti  seguaci  delle  teorie  del  Mengs.  Morto 
un  compagno  , partito  1’  altro  , 1’  Overbeck  restò  .solo  per  poco, 
giacché  ad  uno  ad  uno  si  concentravano  nella  città  pagana  c papale 
il  Cornclius,  Guglielmo  di  Schadow,  poi  lo  Schnorr,  poi  il  Veit, 
Io  Zenf,  il  Naecke,  l’Eggcrs,  il  Rebenilz,  ed  altri  via  via.  Alcuni 
di  questi  giovani,  d'indole  più  contemplativa,  si  cliiu.sero  in  un 
vecchio  chiostro,  nel  quale  pa.s.savano  la  giornata  meditando  c la- 
vorando, come  il  Beato  da  Fiesole;  uscivano  ne’ mesi  d’estate 
per  correre  i campi  , per  visitare  i santuari  della  religione  e 
dell’arte  — pellegrini  nuoti.  A forza  di  studiare  le  opere  della 
vecchia  scuola  italiana,  che  per  loro  finiva  alla  prima  maniera  di 
Raffaello,  sentirono  destarsi  in  cuore  la  voce  prepotente  del  cat- 
tolicismo,  e un  bel  di  da  protestanti  che  erano  si  fecero  catto- 
lici. Due  de’  più  illustri  si  salvarono  da  tale  conversione:  il  Cor- 
nelius,  perch’era  nato  cattolico,  c lo  Schnorr,  perchè,  animo  tutto 
tede.sco,  già  forse  ruminante  le  .scene  immense  di  storia  a cui 
diede  poi  vita,  aveva  pel  misticismo  religioso  pochissima  incli- 
nazione. 

L’Overbeck,  il  quale  si  piantò  a Roma,  fu  il  padre  priore  di 
quei  giovani,  che  venero  chiamali  allora  i Nazzareni.  Ma  ad  onta 
della  sua  indole  evangelica  e de’ suoi  sforzi  artistici,  la  maniera 
sua  di  dipingere  non  ha  ombra  di  quella  schiettezza  commo- 
vente de’ vecchi  pittori  sacri,  che  usciva  quasi  senza  fatica  dal- 
l'animo ingenuo  e dalla  mano  facile.  Il  suo  quadro  più  impor- 


Digitized  by  Google 


438 


DA  MILANO  A VARSAVIA. 


tante,  il  trionfo  della  religione  nell’arte,  quadro  nei  quale  concentrò 
per  dieci  anni  lo  spirito  e l'alTetto,  è cosi  sottile,  cosi  complesso 
ncirailejtoria,  intricato  nei  simboli  e nelle  immagini,  che  senza 
un  fascicoletto  esplicativo  scritto  dal  pittore  medesimo,  vi  si  sciu- 
perebbe intorno  il  cervello  invano.  0 quanto  siamo  lontani  dalle 
composizioni  evidenti  dell'Angelico,  di  Giotto,  dei  Sanesi,  dei  Sanzio 
medesimo!  Quanto  più  ci  paiono  spirare  aura  di  cielo  que’ di- 
pinti su  fondo  dorato,  que'mosaici,  in  cui  dalla  bocca  delle  ligure 
istecchite  e slombate  si  svolge  un  nastro  od  una  lunga  lista  di 
pergamena, dove  sta  scritto  ciò  che  la  ligura  medita  o dice!  L'arte 
religiosa  non  può  essere  fatta  per  il  filosofo  dotto,  che  il  solo  do- 
vervisi  lambiccare  sopra  la  mente  toglie  quel  soave  fascino  della 
grazia  divina,  il  quale  sentiamo  talvolta  ne'  pittori  antichi.  Tutto 
è freddo  nell'artista  tedesco,  tutto  è stentato.  La  forma  mista  di 
Durerò,  di  Giotto,  di  Beato  Angelico,  di  Perugino,  di  RalTaello 
peruginesco,  di  bizantino  anche  , non  ha  stile;  è un  composto 
discordante:  v'accade  di  trovare  in  un  solo  quadro  una  testa  cito 
ricorda  l'antica  scuola  di  Colonia,  ed  una  che  arieggia  il  Raibolini. 
Enrico  Hess,  pur  componendo  insieme  i caratteri  di  varii  maestri, 
è giunto  a formarsi  naturalmente  una  maniera;  la  maniera  di 
Overbeck  viene  tutta  da  un  difetto  affettato,  artificiale,  studiato 
e cercato  apposta.  Senza  uscire  da  Monaco,  anzi  dalla  nuova  Pi- 
nacoteca, vedete  quel  ritratto  di  Vittoria  Caldani  d’Albano,  pare 
una  litografia  colorata,  lant’ è slavato  insieme  e rigido;  vedete 
quella  sacra  famiglia,  tutta  imitazione  ingrettita  della  prima  ma- 
niera del  Sanzio;  vedete  quel  celebre  quadro  che  raffigura  l’al- 
leanza della  Germania  e dell' Italia,  due  donne  di  contorni  secchi, 
d’espressione  sgradevole,  di  colore  smorto.  11  difetto  da  cui  viene 
la  maniera  dell’ Overbeck  è appunto  la  secchezza,  rigida  spes- 
so, spesso  — non  paia  una  contraddizione  — ampollosa,  spesso 
sdolcinata,  .spesso  sgarbata  della  forma  ; .senza  questo  difetto  non 
sarebbe  nulla.  Gli  manca  il  genio  dell’arte;  ma  ha  avuto  l’in- 
gegno di  capire  che  il  genio  gli  manca  e di  pigliare  la  strada  che 
conviene  più  all’  indole  del  suo  ingegno,  ch’è  ad  ogni  modo  no- 
bile, severo  e pieno  di  volontà  tenace. 

Guglielmo  Schadow,  nato  a Berlino  lo  stesso  anno  che  naque 
l’Overheck,  poi  compagno  di  questi  a Roma,  poi  suo  compagno, 
insieme  col  fratello  scultore,  nella  conversione  religio.sa,  somiglia 
ad  esso.  Una  sua  sacra  famiglia  ilella  nuova  Pinacoteca  è senza 
colore,  senza  rhiarosciico,  con  brutte  pieghe,  con  teste  che  vorreb- 
bero accostarsi  al  primo  modo  arcaico  dell'L'rbinate.  Per  questi 
Nazzaretii  io,  confesso,  ho  una  antipatia  cordiale. 
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Il  Cornclius  è tutt’allro  uomo.  .4lTetlato  anch'egli,  ha  un  genere 
«raffeltazione  che  impone  il  rispcllo,  che  trascina  la  fantasia;  l’af- 
lettazione  della  forza.  Per  affettare  sul  serio  la  forza,  bisogna  c.ssere 
robusti.  .Michelangelo  era  affettato  come  Gornelius;  ma  Cornelius 
imita  Michelangelo.  Sente  come  il  Bonarrotti  l’arte  monumentale, 
ama  gli  eccessi  del  pensiero  e dello  stile,  sprezza  il  colore,  dice 
anch’egli  che  la  pittura  ad  olio  è arte  da  femminetle.  Da  giovi- 
netto non  pareva  nato  all’arte;  anzi  pensava  ad  abbandonarla 
ijuando  gli  fu  dato  l’incarico  di  dipingere  una  chiesa  in  campagna, 
dove  il  suo  ingegnosi  cominciò  a sprigionare.  Strana  co.sa!  tre 
dc’più  famosi  pittori  tedeschi,  tre  spiritisi  diversi  e si  alti,  il 
Cornelius,  l’Overbedv  ed  il  Kaulbach,  parevano  tutt’  altro  che  in- 
•clinati  negli  anni  giovanili  alle  discipline  del  bello.  In  tutti  e tre 
il  germe  del  genio  fu  fecondalo  tardi,  ed  è forse  per  ciò  che  in  tutti 
e tre  — meno  in  Kaulbach  che  negli  altri  — apparisce  solente 
lo  sforzo  lungo  del  concetto  estetico  e della  forma  pittorica.  Tale 
grave  fatica  è palese  negli  enormi  freschi  condotti  dal  Gornelius 
sulle  pareti  della  chiesa  di  San  Luigi.  Codesto  San  Luigi  fu  alzalo 
dal  Giirtner  in  uno  stile  che  vorrebb’essere  italiano  del  medio-evo, 
ma  eh’  è privo  deH’organi.smo  e del  carattere  artistico  di  questa 
architettura,  la  quale  ha  in  Italia  cento  varietà  di  fisonomie,  ma 
ninna  col  (lacco  tipo  della  chiesa  della  Ludisigsstrasse.  Il  prospetto, 
che  termina  a frontone,  6 lìancheggiato  da  due  campanili,  alti 
piedi  e mali.ssimo  legati  alla  parte  centrale.  Sono  spezzali  in 
Ire  masse  sovrapposte,  monotone  e nello  stesso  tempo  sconnesse: 
architettura  degna  veramente  della  malta  e dello  stucco  di  cui 
è formala.  AH’enlrare  si  presenta  in  faccia  un  imraen.^o  arcone, 
sul  (juale  sta  ligurato  il  Giudizio  universale,  là  una  scimieria  del 
Giudizio  universale  dì  cappella  Sistina,  benché  vi  s’indovi«ii  la  preoc- 
cupazione del  non  imitare,  e vi  si  scorga,  con  (pialche  concetto 
bizantino,  il  ricordo  delle  distribuzioni  slegate  e simboliche  dei 
Giudizii  del  Gampo  santo  di  Pisa,  di  Santa  Groce  e di  altri  del 
decimo(|uarto  secolo.  Meglio  r.lJora.:ione  de'Magi,  che  sta  in  faccia 
alla  Crocifissione,  nell’arco  del  braccio  destro  della  nave  trasversa; 
meglio  ancora  i dipinti  delle  volle,  dove  si  ritrova  il  Gornelius  della 
Gliptoteca  e della  Pinacoteca. 

Efipure  gli  è il  fresco  farrairgiiioso,  burbanzoso,  stentato  del 
Giudizio  universale,  che  fece  la  gran  fama  del  pittore  di  Dusscl- 
ilorf.  Quand’egli  ne  riportò  da  Roma  i cartoni,  ch’era  ilo  a com- 
porre colà,  il  re,  tutti  gli  artisti  di  .Monaco,  una  folla  immensa  di 
popolo  gli  mossero  incontro,  fuor  delle  mura,  e fra  le  pubbliche  grida 
di  gioja  0 le  dimostrazioni  di  reverenza,  il  Re,  presolo  nella  sua 
PouT.  Tee.,  Voi.  III."  1867.  fase.  V.  6 
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caiTO/Cza,  lo  condusse,  come  un  trionfatore,  in  città.  Ma  poicliè 
il  vasti.ssimo  fre.sco  fu  terminato  daftii  scolari  del  Gornelius,  e ven- 
nero tolti  dinanzi  i ponti  o le  scale,  il  maestro  al  vedere  l’opera 
intiera  si  mor.se  le  labbra.  Alla  Gliptoleca  il  colore  gli  era  parso 
troppo  vi\ace  e poco  maestoso,  voleva  egli  tenersi  nel  dipinto  di 
San  Luigi  più  conforme  a’precetti  deH’artc  monumentale;  se  non 
die  l’armonia  era  diventala  monotonia;  la  severità  uggia:  tutt’era 
pallido,  smorto  e,  per  difetto  d’ombre  e di  toni,  confuso.  Foce 
rialzare  i ponti,  rimettere  le  .scale;  poi  di  sua  mano  si  diede  a 
ritoccare  a secco  dall’  allo  al  basso  la  parete  dipinta  a fre.sco. 
L’opera  imbellettata  cosi  non  è dal  lato  del  colore  gran  cosa; 
il  Gornelius  lascia  il  colore  quasi  sempre  agli  scolari,  i quali  im- 
primono in  codesto  alle  opere  del  maestro  l’ impronta  lor  perso- 
nale. Da  qui  la  troppo  grande  c spiacente  diversità  d’esecuzione 
ne’ lavori  di  quell’ artista,  ch’c  certèssimamente  un  altissimo  artista, 
ma  die  non  ò,  si  potrebbe  dire,  un  pittore. 

Fra  le  più  belle  composizioni  di  (|ueslo  pensatore  immagi- 
noso e profondo  sono  quelle  che  ornano  le  loggie  della  Pinaco- 
teca già  menzionata,  edilìcio  nei  quale  ci  dovremo  trattenere  un  po’. 
Furono  dipinte  dall’ llillcnsperger,  dairEichncr,  dallo  Zimmer- 
mann,  da  altri,  ma  tulle  iileate  e disegnate  dal  Gornelius.  Per  una 
Pinacoteca,  dove  stanno  raccolte  opere  insigni  di  tutte  le  scuole, 
da  Gimaliue,  da  Giovanni  van  Fyck  sino  quasi  agli  odierni,  il  con- 
cetto generale  che  presiede  ai  dipinti  delle  loggie  è stupendo.  Vi  si 
svolge  in  venticinque  arcale  la  storia  dell’arte  italiana  e quella  dell’arte 
.settentrionale,  dalle  origini  sino  all’apogeo:  l’italiana  si  concentra  in 
Raffaello,  l’altra  in  Rubens;  ma  l'arcata  di  mezzo  è appunto  desti- 
nala a Raffaello , quasi  per  mostrare  die  il  genio  universale  del 
bello  si  raccolse  nel  giovine  il’Urbino.  GPingre.ssi  alle  loggie  s’apro- 
no alle  estremità  con  alcune  composizioni  simboliche,  da  cui  comin- 
cia lo  sviluppo  delle  due  storie  artistiche,  le  quali  nel  perfezionarsi 
s’accostano,  s’accostano,  fino  a confondersi  in  un  unico  ideale.  L’i- 
taliana ci  mostra  Giovanni  pisano,  Gimabue,  Giotto,  il  Beato  An- 
gelico, Masaccio,  Perugino,  .Mantegna,  Ghirlandaio,  Signorelli, 
.Vndrea  del  Sarto,  Leonardo  da  Vinci,  il  Gorreggio,  Giovanni  Bel- 
lino, Tiziano,  Michelangelo,  finalmcute  il  Sanzio;  la  oltramontana 
Gherardo  di  Bilie  o di  Kcttivig,  Guglielmo  e Stefano  di  Golonia, 
Giovanni  ed  Uberto  van  Fyck,  Hans  e Memling,  Schoreel,  Ma.ssys. 
Heraskerk,  .Mabuse,  Granach,  Luca  di  Leida,  llolbein.  Wohlge- 
muth,  Alberto  Durerò,  Glaudio  Lorrain,  Rembrandt,  Nicolò  Pou.ssin, 
Le  Sueur,  lilialmente  il  Rubens.  Del  resto  ciascuna  arcata  è ricca 
di  parecchie  istorie;  giacché  non  solo  la  lunetta  è dipinta,  ma 
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sui  pennacchi  e sulla  cupola  stanno  figurati  ritratti  di  poeti  e 
d’artisti,  avvenimenti  che  si  collegano  alia  composizione  principale, 
allegorie  chiare,  bene  acconcie  al  soggetto. 

L’ingegno  largo  del  pittore  non  si  volle  stringere  ai  fasti  della 
storia  artistica  ; comprese  ch’essa  è unS  parte  della  civiltà  de’po- 
poli,  e che  si  connette  intimamente  alla  storia  religiosa  e civile. 
Non  tralasciò  di  ricordare  l’ influenza  del  cristianesimo,  delle  cro- 
ciate, de’Comuni,  della  riforma,  dc’Papi,  de’principi  sulle  arti  del 
hello;  ci  mostrò  San  Bonifazio  che  in  Germania  predica  il  van- 
gelo, Bernardo  di  Clairvaux  che  predica  le  crociate,  la  vittoria 
di  Carlo  Martello  sui  Saraceni,  il  Barharossa,  Carloraagno,  e via 
via;  poi  Erasmo  di  Rotterdam  che  ad  Holbein  dà  una  lettera 
per  Tommaso  il  Moro,  e via  via;  poi  l’imperatore  Massimiliano 
che  tiene  la  scala  su  cui  sta  dipingendo  il  Durerò,  e Francesco  I 
che  solleva  il  capo  di  Leonardo  morente,  e Carlo  V che  alza 
da  terra  il  pennello  di  Tiziano,  e il  papa  Leone  X che  visita  Raf- 
faello, e la  corte  d’Inghilterra  che  accoglie  rambasciatore  Ru- 
hens,  c via  via;  — a descrivere  tutto  mi  occorrerebbe  un  fascicolo 
intiero  del  Politecnico.  Certo,  in  quelle  loggie  il  Cornelius  ha 
scritto  una  delle  più  eloquenti  e delle  più  compiute  storie  del- 
l’arte; da  dieci  volumi  non  si  potrebbe  cavare  una  sintesi  cosi 
alta  e profonda.  Non  ù solo  una  storia:  è la  filosofia  della  storia. 

Da  queste  opere  i nostri  pittorelli  sbarbatelli  vanitosetti,  ed  i 
nostri  pitloroni  pettoruti  professoroni  dovrebbero  imparare  fin 
dove  l’arte  può  poggiar  nel  suo  volo,  e quanto  studio,  quanta 
meditazione  bisogna  alle  grandezze  del  bello.  E pensare  che  al 
Cornelius  mancano  ancora  tante  virtù  per  essere  pittor  perfetto  1 

L’edificio  ornato  da  queste  loggie  è uno  dc’migliori  di  Monaco, 
perdi’  è uno  de’  più  originali.  La  distribuzione,  che  il  Klenze 
dovette  studiare  col  Dillis,  direttore  delle  gallerie  reali,  non  con- 
sentiva quelle  scimierie  dotte  o scipite,  di  cui  vi  ho  discorso 
dianzi  e di  cui  vi  dovrò  dire  qualche  cosa  ancora.  La  prima  pietra 
fu  posta  solennemente  il  di  7 aprile  dell’anno  1820,  anniversario 
della  nascila  di  Raffaello;  c dieci  anni  dopo  la^  Pinacoteca  era 
schiusa  al  pubblico.  L’ingresso  s’apre  ad  una  delle  testale;  dal 
vestibolo  ornato  di  quattro  colonne  ioniche  si  passa  allo  scalone, 
che  da  due  rampe  si  raccoglie  in  una.  Il  pian  terreno,  olirei  ma- 
gazzini, i locali  di  deposito  e di  servizio  contiene  alquante  sale, 
dove  stanno  ordinate  le  collezioni  dei  disegni  originali,  che  .sono 
circa  9000,  delle  incisioni,  che  sono  circa  300000,  de’ vasi  etru- 
schi, che  sono  circa  18000,  e finalmente  de’ mosaici.  Ma  noi  ci 
affretteremo  a salire  al  primo  piano,  in  cui  si  vedono  distribuite 
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con  mirabile  accorgimento  le  opere  di  pittura.  Ventitré  gabinetti 
e nove  vaste  sale  bastano  a contenerle;  sono  aggruppate  per  iscuole: 
una  sala  è destinata  alla  scuola  della  Germania  superiore , una 
alla  scuola  della  Germania  inferiore,  due  alla  .scuola  fiamminga, 
una  alla  scuola  francese  t)  spagnuola,  tre  alla  scuola  italiana.  La 
sala  di  mezzo,  più  vasta  delle  altre,  accoglie  una  cinquantina  di 
quadri,  alcuni  immensi,  tutti  d'un  pennello:  è la  sala  di  Rubens. 
Un’altra  quarantina  di  quadri  del  Rubens  stanno  in  uno  de’ ga- 
binetti. E nei  gabinetti  la  divisione  delle  scuole  continua;  onde 
è che  lo  spirito  del  riguardante,  non  travolto  come  accade  nelle 
altre  Gallerie  da  uno  stile  ad  un  altro,  dalla  ciccia  dei  .secentisti 
alle  o.ssa  de’ trecentisti,  da  Ribera  a Cario  Dolci,  o da  Israele 
di  Mekenen  a madama  Lebrun,  riposa  non  foss’  altro  in  un  or- 
dine di  idee  cronologicbc  e geograliche.  Nel  visitare  le  più  fra 
le  Pinacotccbc  italiane,  dove  il  criterio  dell’ordinamento  sta  tut- 
t’al  più  nella  misura  delle  tele,  si  è presi  da  una  crudele  fatica. 
Il  cervello  urtalo  ad  ogni  istante,  scosso,  .sconvolto  comunica  il 
suo  martirio  alle  gambe  : il  cor[io  dopo  un’  ora  di  Pinacoteca 
esce  rotto  ed  alTranto  come  dopo  una  marcia  garibaldina.  Molte 
Gallerie  somigliano  a galere.  In  questa  di  .Monaco  l’architetto  ed 
il  Direttore  si  sono  messi  insieme  per  vincere  un  tanto  male,  e 
vi  sono  riesciti.  Quell’edificio  ha  una  delle  più  opportune  piante 
che  si  po.ssan  vedere,  tanto,  oltre  le  sale,  i gabinetti  e le  loggie 
di  cui  s’  è detto,  stanno  in  acconcio  luogo  le  stanze  per  la  di- 
rezione, per  l’ispezione  e per  il  restauro  de’ quadri,  ed  ogni  lo- 
cale è predisposto  con  artistica  sagacilà  al  suo  utile  ufficio.  Lo 
ste.sso  grande  vestibolo  del  primo  piano  piglia  importanza  dai 
ritratti  de’ fondatori  della  Pinacoteca,  e dal  fregio  dove  stanno 
scolpili  in  quattordici  basso-rilievi  i fatti  capitali  della  storia  della 
reai  casa  di  Baviera,  dal  matrimonio  di  .\ulari  con  la  figlia  di 
Garibaldo  alla  fondazione  della  prima  pietra  del  Walhalla.  Le 
glorie  dell’  arte  .sono  in  quel  bealo  pac.se  i fasti  dei  re. 

Or  de’  quadri  che  cosa  vi  dovrò  io  dire?  Non  li  studiai,  vi 
confe.sso;  li  guardai  quasi  di  sfuggita,  fermandomi  più  volentieri 
alle  opere  tede.scbe  che  non  a quelle  degli  altri  paesi.  Dinanzi 
alle  tele  italiane  andai  quasi  di  corsa;  io  sono  come  lo  Sterne, 
il  quale  viaggiando  in  Francia  voltava  le  spalle  agl'  inglesi.  Non 
ostante  qua  e là  ero  sforzato  a trattenermi  da  un  caro  nome,  da 
un  dolce  ricordo,  da  un  alTelto  antico.  Della  lunga  litania  de’pit- 
tori  italiani,  che  troviamo  qui  quasi  completa,  vi  citerò  qualche 
nome  soltanto,  .secondo  che  la  memoria  me  lo  fa  venire  sulla 
penna.  Di  Gentile  da  Fabriano  v’  è un  solo  quadretto  in  forma 
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ili  Irilico,  tanto  caro:  angeli  che  suonano  e cantano  intorno  alla 
Madonna,  in  uno  scoraparto  la  salutazione,  in  un  altro  P incoro- 
nazione, il  Padre  Eterno  in  alto,  ai  lati  alcuni  Santi.  Di  Giotto 
si  vedono  parecchie  opere,  belle,  ma  non  delle  migliorT.  Di  Pe- 
rugino due  bellissime:  la  Vergine  che,  accompagnata  da  due  an- 
geli, apparisce  a San  Bernardo  sotto  una  loggia  aperta;  la  Ver- 
gine che  guarda  il  Bambino  adagiato  per  terra.  Le  dieci  opere 
di  BalTaello  non  giurerei  sul  capo  delle  Grazie  che  sieno  pro- 
prio tutt’  e dieci  uscite  dal  divino  pennello,  ma  (piattro  sono  slu- 
liende.  ,\ndrea  del  Sarto  è de’ più  malmenati  pittori  ma.ssirae  nelle 
Gallerie  straniere,  tante  opere  mediocri  e non  sue  gli  vengono 
sfrontatamente  aflilibiate;  ma  qui  ve  n’è,  non  foss’altro,  una  mi- 
rabile. .M’ è paruto  anche  mirabile  il  tono  rosso  dell’ abito  di 
una  signora  gaiamente  dipinta  da  Paris  Bordone.  .4nche  sono  bel- 
lissimi tre  quadri  su  legno  del  Lnini:  una  santa  Gatterina,  una 
Vergine  col  bambino  in  grembo,  c segnatamente  una  Madonna 
che  porge  il  seno  al  figliuolo.  Di  due  arti.sii,  i quali  mi  riescono 
per  diverse,  ragioni  antipatici,  il  Dolci  .sdolcinato  e fra  Bartolomeo 
ampolloso,  stanno  in  queste  .sale  due  dipinti  fra  gli  altri  pei  quali 
mi  sono  un  po’  riconciliato  con  e.ssi.  Del  Canaletto  finalmente  mi 
tornano  alla  memoria  quattro  quadri,  dove  con  preci.so  c gra- 
zioso pennello  riprodu.sse  le  vedute  della  sua  cara  Venezia. 

I fatti  storici,  il  ritratto,  Pallegoria,  i .soggetti  sacri,  il  paese, 
gli  animali , gli  argomenti  famigliari , quel  prepotente  genio  ilei 
Bubens  sapeva  abbracciare  ogni  cosa.  Come  doveva  correre  spe- 
dito quel  suo  pennello , come  la  tavolozza  doveva  parergli  pic- 
cina! Di  tanta  foga,  di  tanta  attività  non  si  trova  nella  storia 
dell’  arte  un  esempio  più  straordinario.  Le  sue  iinraen.se  tele  sono 
sparse  dovunque:  non  c’ò  Galleria  che  non  ne  abbia,  c qualcuna 
ne  possiede  una  ventina,  una  cini|uantina,  un  centinaio.  Per  me- 
ravigliarsi della  fecondità  pittorica  di  quell’  ambasciatore,  baste- 
rebbero i dipinti  suoi  che  stanno  al  Belvedere  di  Vienna,  c 
questi  che  stanno  nella  Pinacoteca  di  Monaco.  In  mezzo  a’  Si- 
leni, a’ Satiri,  alle  baccanti,  a Maria  de’ Medici , a Filippo  iV , 
ad  Enrico  IV,  ai  Cristi , ai  Santi , alle  Vergini , all’  Olimpo  ed 
all’ Èrebo,  ai  boschi  ed  ai  ruscelli,  a Decio  c ad  Elcna  Formann, 
a Seneca  e ad  Elisabetta  Brants,  agli  appcstati  ed  ai  putti  rosei, 
si  vedono  qui  due  giudizi!  universali.  Meglio  di  questi  giudizi!  , 
un  de’  quali  è detto  per  antonomasia  il  piccolo , mi  piaciono 
due  Satirici,  un  de' quali  spreme  un  grappolo  d’uva,  mentre 
l’altro  ne  beve  il  suco  in  una  conchiglia;  mi  piace  un  massacro 
degli  innocenti,  dove  in  aria  tre  angeli  spargono  fiori  sui  bam- 
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bini  Sbozzati;  mi  piace  un  frale  francescano  ed  un  martirio  di 
San  Lorenzo.  Oltre  ad  alcuni  ritratti  dello  scolaro  del  Rubens, 
mi  stanno  in  mente  due  cenciosi  mendicanti  del  Murillo  ; un 
Seneca  iftorente  ed  un  vecchio  che  contempla  un  teschio  , del 
Ribera  ; una  Susanna  dell’llerrera;  il  busto  d’ un  guerriero  e 
del  Cardinal  Rospigliosi,  del  Valasquez;  poi  di  quel  terribile 
e misterioso  RembrandI,  un  magnifico  turco  con  un  ricco  tur 
bante,  il  suo  proprio  ritratto  in  età  senile,  un  vecchione  in  toga 
rossa  e berretto  nero,  la  famosa  deposizione,  nota  per  l’aqua  forte 
che  lo  stes,so  artista  ne  fece;  poi  del  Bolli  un  bosco  al  cader 
del  sole  con  dei  briganti,  del  Ruysdael  una  cascata  con  un  ca- 
st<'llo  ed  una  capanna,  del  Berghem  di  velluto  i paesi  freschi. 

Ma  più  delle  altre  scuole  è ricca  c importante  quella  tedesca  , 
massime  per  i dipinti  del  primo  periodo,  che  sono  distribuiti  nei 
Gabinetti.  Dalle  opere  bisantine  del  Basso  Reno  , da  quelle  di 
maestro  Guglielmo  di  Colonia,  fiorito  intorno  al  1380,  di  Israele 
Mekenen,  nato  intorno  al  1440,  di  Martino  Schoen , nato  ven- 
t’  anni  prima,  di  Wohigemuth  . maestro  al  Durerò  , di  Pietro  di 
Marès,  del  quale  s’ignora  l’anno  della  nascita  e della  morte,  di 
Ugo  van  der  Goes , nato  col  decimoquinto  secolo  , di  Giovanni 
van  Eyck,  nato  il  1370,  inventore  della  pittura  ad  olio  e fonda- 
tore della  scuola  della  bassa  Germania , di  Giovanni  Hemling , 
scolaro  dell’  Eyck:  dalle  opere  di  quegli  artisti  che,  come  Cimabue 
e Giotto,  sciolsero  a un  po'  per  volta  1’  arte  dalle  pastoie  bisan- 
tine, traspira  una  incomparabile  soavità  di  alTello,  unita,  è vero, 
ad  una  certa  durezza  e contorsione  di  forma.  Quelle  sante  figure 
spiccano  sul  fondo  d’  oro  o sul  fondo  azzurro,  come  nei  cori  delle 
cattedrali  tedesche  le  dolci  melodie  delle  voci  femminili  sui  lunghi 
accordi  dei  tenori  e dei  ba.ssi  o sulle  gravi  armonie  dell’organo. 
.\lberlo  Duro,  nato  a Norimberga  il  1473,  trovò  l’arte  della  Ger- 
mania— e neil’ane  germanica  si  può  comprendere,  com’ è com- 
preso nelle  due  prime  sale  e nei  primi  gabinetti  della  Pinacoteca 
di  .Monaco,  anche  il  primo  periodo  dell’arte  fiamminga  — trovò 
l’arte  della  Germania  bella  e preparata  a quel  potente  impulso, 
che  il  genio  nuovo  del  pittore  e le  sue  nuove  inclinazioni  al  na- 
turale le  impressero  infatti  al  principiare  del  decimosesto  secolo. 
Le  minuzie  quasi  puerili  della  verità  materiale,  in  cui  cadevano 
spesso  i vecchi  pittori,  cedettero  il  luogo  alle  sapienze  pur  mi- 
nute ma  più  libere  della  forma;  gli  eccessi  volgari  della  espres- 
sione, che  fanno  scambiare  talvolta  i vecchi  quadri  tedeschi  con 
le  caricature  o con  l’arte  grottesca  lasciarono  posto  alla  espres- 
sione vigorosa , fantastica,  audace,  ma  più  misurata.  Il  genio  del 
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Durerò  è sUto  cerio  uno  <Jc’  più  fecondi,  tante  sono  uscite  dal 
suo  cervello  e dal  suo  bulino  composizioni  mirabili,  tanto  il 
pennello  suo  s’è  compiaciuto  nel  mutare  stile,  ncll’abbracciare,  come 
RalTaello  e Beethoven,  il  passato  e il  futuro.  C’  è nella  Galleria 
di  Dresda  un  tritico,  che  rappresenta  nel  mezzo  la  Vergine  col 
Bambino,  seduta  sotto  ad  un  baldacchino  in  una  ricca  cappella 
gotica,  de’ Santi  nelle  imposte,  ed  una  Annunziazione  al  di  fuori. 
Dicono  che  quel  tritico  servisse  per  altare  di  viaggio  a Carlo  V, 
e nell’Aòecedano  del  Guarienti  è attribuito  al  Durerò.  È un’opera 
certa  di  Giovanni  van  Eyck , nato  un  secolo  prima  del  pitlor 
francone.se.  DaH’allra  parte  ci  sono  in  questa  Galleria  di  Monaco 
quattro  Apostoli,  d’ un  fare  si  largo,  d’ un  piegar  si  grandioso, 
che  si  diri;bbero  ojiere  eccellentissime  di  Andrea  del  Sarto  o 
forse  di  frale  Bartolorameo , se  questo  domenicano  avesse  mai 
mostrato  tanto  valore. 

Delle  venticinque  statue  scolpite  dallo  Schwanthaler,  che  co- 
ronano la  Pinacoteca  de’vecchi  quadri,  a cui  mi  sono  forse  troppo 
lungamente  fertnalo,  alcune  guardano  i freschi  del  Kaulbach,  che 
ornano  resterno  della  Pinacoteca  de’ quadri  nuovi.  I due  edifici 
sono  paralleli  c liberi  luti’ intorno  da  costruzioni  importune.  Que- 
st’ultimo fu  architettato  dal  Voit,  fondalo  nel  1840  ed  aperto  al 
pubblico  nel  183!).  È un  rettangolo.  L’ ingresso  s'  apre  ad  una 
delle  teste,  e due  rampe  daH’una  parte  e dall’altra  salgono  al  ve- 
stibolo superiore.  L’edificio  è diviso  nella  sua  lunghezza  in  tre 
parti:  quella  di  mezzo  contiene  cinque  ampie  sale,  quella  a sinistra 
cinque  sale  di  media  grandezza  e quella  a destra  quattordici  ga- 
binetti; un  vasto  salone  fa  riscontro  nell’altra  lesta  del  fabbricato 
al  vestibolo  ed  alle  scale.  Prima  di  entrare  giova  trattenersi  al 
di  fuori  guardando,  non  all’ architettura , che  è noiosa,  ma  agli 
enormi  freschi,  che  sono,  benché  ideati  dal  Kaulbach,  una  delle 
più  amene  cose  di  cui  l’arte  possa  rallegrarsi.  Vedete  in  uno  il 
re  Luigi  che,  in  mezzo  ad  artisti  e scienziati,  scende  dai  gradini 
del  trono  per  esaminare  attentamente  le  statue  antiche  ed  i vecchi 
quadri  che  gli  son  presentati;  poi  alquanti  artisti  che  ricevono 
dal  re  l’allogazione  di  nuove  opere;  poi  questi  artisti,  pittori, 
scultori,  architetti  occupati  al  lavoro;  poi  Vallivilà  della  pittura 
su  vetro;  poi  VaUivilà  dcH’arte  della  fusione;  poi  Vallwilà  della 
pittura  su  porcellana  ; poi  una  festa  di  artisti  in  cui  s’incorona 
d’alloro  la  statua  del  re;  poi  gli  artisti  di  .Monaco  che,  insieme  alla 
cittadinanza,  offrono  al  re  un  albo  ricchissimo;  poi  gli  studii  degli 
artisti  tedeschi  a Roma;  poi  il  combattimento  contro  il  gusto 
cattivo,  figurato  allegoricamente  in  un  mostro  a tre  teste  d’uomo 
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con  parrucca  cauilala,  il  quale  minaccia  le  Ire  Grazie  incatenale, 
mentre  sorrelli  ila  Minerva  artisti  e scienziati  s’ affaticano  a 
stramazzarlo.  Oh  i "ofiì  Persei  in  panciotto,  in  brasjliesse,  in  so- 
prabito eil  in  cappello!  Certo  il  Kaulbach  volle  che  il  mostro  trion- 
fasse, tanto  quelle  composizioni,  dipinte  sul  muro  dal  Nilson  in 
figure  colossali,  paiono  farraggitiose  e scipite,  uggiose  c ridevoli. 
Pensale  sulle  pareti  immense  e tutte  chiuse  di  una  grande  Pi- 
nacoteca, questi  soggetti  da  quadretto  famigliare  o da  Kladeradasch! 
Meglio  le  pitture  sul  lato  settentrionale  tra  le  finestre  che  illu- 
minano i gabinetti  — c questi  soli  non  sono  ri.schiarati  daH’allo  — ; 
ni'.'.sirano  almeno  le  persone  in  piedi  di  Sebraudolph,  Schorn, 
Sclinorr,  Schwantbaler,  Zicblatid,  Rottmann,  Ohlmuller,  Cornelius, 
Klenze,  Giirtner,  Thorwaldsen,  de’due  Hess,  dello  .stesso  Kaul - 
badi.  Meglio  ancora  le  ligure  allegoriche  del  progetto  : qui  s’in- 
dovina l’autore  dei  fre.schi  del  .Museo  di  Berlino. 

Entriamo.  Nella  prima  sala  vi  si  para  dinanzi  un  gran  ritratto 
del  re  Luigi,  fondatore  della  Galleria:  è in  piedi,  vestito  di  vel- 
luto nero,  con  mantello  pure  di  velluto  nero  foderato  di  giallo. 
L’ atteggiamento  mi  parve  artificiato,  teatrale;  ma  la  testa  di  Ini 
e le  teste  dei  quattro  paggi,  che  gli  stanno  intorno,  sono  bellis- 
sime; il  colore  è pieno  di  forza  e di  armonia.  Or  dii  è il  te- 
de.sco  che  dipinge  cosi?  È Kaulbach:  Kaulbach,  l’illustratore  di 
Shakespeare  e di  Goethe,  l’autore  del  cartone  che  figura  i pre- 
cursori della  Riforma,  il  disegnatore  di  quelle  infinite  composi- 
zioni, in  cui  non  si  sa  se  ammirare  più  la  immaginazione  sapiente 
0 la  classica  ampiezza  della  forma.  Codesti  dotti  disegnatori, 
sanno  anche  dipingere.  Vedano  i pittori  nostri,  i quali  credono  che 
per  colorire  e per  pennelleggiare  bisogna  disegnar  male,  com- 
porre peggio,  non  pensare  punto  e non  sapere  niente  — vedano 
anche  in  questa  Galleria  altri  due  ritratti  del  Kaulbach,  uno  del 
.Monten,  defunto  pittor  di  battaglie,  vestito  in  maschera  da  lan- 
zichenecco, l’altro  del  paesista  Heinlein,  vestito  da  cavaliere  di 
Schellenberg.  Quest’ultimo  è una  stupenda  figura,  con  colore 
stupendo.  Ma  quando  il  Kaulhach  compone  i suoi  quadri  di  storia 
o li’ allegoria  la.scia  sovente  il  colore  dall’ un  dei  lati:  non  solo 
manca  la  vigoria  delle  tinte,  ma  talvolta  la  concordia  de’toni. 
Gli  basta  di  far  pensare,  di  compiere  le  idee  con  la  giustezza 
del  segno,  senza  distrarre  piacevolmente  lo  sguardo  con  le  grazie 
o gli  ardiri  della  allettevole  esecuzione. 

Una  prova  di  ciò  fabbiamo  nelfiramensa  tela,  che  sta  d’accosto 
ai  due  ritratti  del  Monten  e del  Heinlein.  La  distruzione  di  Ge- 
rimiemmi'  non  è peraltro  delle  migliori  co.se  di  Kaulbach.  Quel 
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);encrc  di  composizione,  misto  di  storia,  di  allegoria,  di  filosofia, 
di  religione,  in  cui  spesso,  come  nell’ Arca  deW  Alleanza,  nella 
Battaglia  degli  Unni,  nella  Torre  di  Babele  e nelfOmero  fra  i Greci, 
il  pittore  di  Aroldsen  sa  porre  una  chiarezza  di  concetto  ed  una 
efficacia  di  espressione , che  si  giurerebbe  impossibile  ad  otte- 
nere, non  è qui  senza  la  pecca  di  un  po’di  confusione  e di  un 
po’  di  freddezza.  Gli  episodii  violenti  o commoventi,  le  attitudini 
diverse  delle  figure  e dei-  gruppi,  anziché  sommarsi  in  un  resul- 
tato generale,  si  elidono  a vicenda.  Da  quella  donna  che,  a ca- 
vallo di  un  somarello , tiene  in  braccio  due  bimbi,  contornata 
di  fanciulli,  di  uomini  che  cantano  i Salmi , e protetta  da  tre 
angeli,  un  de’  quali  tiene  in  mano  il  calice  della  grazia  divina  , 
spira  una  soavità  si  serena  e .si  quieta,  che  l’Ebreo  disperato, 
cacciato  via  da  tre  dimoni  con  serpenti  per  verga,  pare  un’  an- 
titesi troppo  feroce.  Cosi  il  maestoso  sacerdote,  che  si  pianta  la 
daga  in  petto , è disturbato  dalle  linee  contorte  delle  vergini  a 
sinistra  e dalla  massa  del  gruppo  anteriore.  Profeti,  angeli  del- 
l’Apocalisse, Tito  ed  i suoi  soldati,  tipi  dell’avarizia,  della  vio- 
lenza, del  furto,  della  fame,  c via  via:  questo  quadro  è un  poema; 
ma  un  poema  che  si  vorrebbe  leggere  un  foglio  per  volta.  No- 
tate due  virtù  mirabili:  i volti  hanno  espre.ssioni  vigorose,  ma 
misurate;  il  colore  non  6 brioso,  ma  le  masse  del  chiaroscuro 
e de’ toni  sono  largamente  ed  avvedutamente  distribuite  sul  quadro. 

Brioso,  piacente  è il  colore  invece  del  celebre  quadro  del  Pi- 
loty,  che  figura  l’astrologo  Seni,  mentre  sta  guardando  il  cada- 
vere di  Wallenstein.  Il  bianco,  il  nero,  il  giallo,  il  rosso,  il  vio- 
letto si  fondono  insieme  serbando  il  loro  timbro  sonoro , come 
gli  strumenti  in  una  sinfonia  di  Maycrbeer.  Lo  Schorn  mise  in- 
vece alle  sue  tinte  i sordini,  dipingendo  il  colossale  diluvio,  che 
la  morte  gli  tolse  di  finire:  ardita  opera,  ma  di  un  ardire  ac- 
cademico. Lo  Schraudolph,  pittor  religioso,  colori  con  i soli  stru- 
menti d’arco,  flebilmente,  una  Santa  Agnese  con  I’ agnello,  ele- 
gante cosa,  ed  una  Assunzione,  buona  in  alto,  stonata  al  ba.sso, 
con  teste  belle  ed  alletti  riposati. 

Di  pittura  religiosa  vi  cito  solo  una  Vergine  poco  religiosa,  del 
Baumann;  di  pittura  storica,  quaranta  spediti  bozzetti,  sui  fatti 
della  guerra  greca  di  indipendenza,  composti  da  Pietro  Hess; 
di  pittura  militare  alcune  assai  mediocri  opere  di  Alberto  Adam. 
Ma  la  nuova  Pinacoteca  è molto  più  ricca  negli  altri  generi  di 
arte.  Nelle  prospettive  son  notevoli  il  Bayer,  il  Bosboom,  il  Ver- 
meersch,  il  .Neher;  ne’ paesaggi  lo  Zwengauer,  l’Achenbach,  due 
de’ cinque  Zimmermann,  il  Millner,  il  Rottmann;  nei  soggetti 
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domestici  o nelle  mezze  figure  il  Geyer,  il  Gailait,  che  ha  qui 
un  sol  quadretto  piccino.  Clemente  Zimmermann,  Eugenio  Hess, 
l’Hagon,  il  Mocrenhont,  lo  Schmidt,  lo  Schleissner,  il  Wilkie,  il 
Gamphausen,  il  Braeckeleer,  e quel  pittore  gentile  d’ imperatrici 
e di  regine,  ch’è  l’Ammerling. 

Più  che  alle  opere  di  questi  pittori,  di  cui  vi  ho  dato  T a- 
rida  ed  aspra  nomenclatura,  più  che  alle  tele  ampie  di  centinaia 
di  piedi,  mi  fermai  ad  un  ijuadrettino  piccino,  che  non  misura 
un  unico  piede  di  superficie-  E più  grandioso  delP  immenso  di- 
luvio dello  Schorn,  di  cui  è quattrocentocinquanta  volte  meno 
grande.  È tutto  tedesco,  ed  esce  dal  pennello  di  Giulio  Schnorr, 
il  quale  per  solito  preferisce  alla  pittura  ad  olio  quella  a fresco 
o ad  encausto  — l’encausto  che  i tedeschi  hanno  rinnovato  dagli 
antichi , e pel  quale  i dipinti  possono  resistere  senza  pericolo 
alle  nebbie  ed  alla  umidità  dei  paesi  settentrionali,  pur  pigliando 
una  durevole  freschezza  di  colorito.  Rappresenta  la  ventinove- 
sima  avventura  del  poema  di  Niebelunghi:  Come  Agone  non  si 
alza  al  cospetto  di  Crimilde.  Agone , T uccisore  di  Sigfrido  c la 
spada  terribile , sta  seduto  accanto  al  bel  suonatore  di  viola , 
Folco,  uno  de’  più  prodigiosi  combattenti  fra  quegli  eroi  da  leg- 
genda. Le  loro  armature  splendono  alla  luce;  Folco  ha  un  cigno 
bianco  trapunto  sul  dinanzi  della  sua  cotta;  entrambi  han  chiuso 
il  capo  nell’ampio  elmo  germanico,  avente  per  cimiero  un  gros- 
.so  uccello.  Crimilde  con  la  corona  in  testa  ed  i biondi  capelli 
che  le  cadono  lunghi  sul  dorso,  tutta  involta  in  un  largo  manto 
scende  dai  gradini  del  palazzo  inverso  i suoi  arditi  nemici.  Al- 
lora il  bel  suonatore  di  viola,  volto  al  compagno  d’arme,  gli  dice: 
• Vedete,  amico  Agone,  com’  ella  procede  superba.  .Mai  non  ho 
visto  con  donna  di  Re  tanti  uomini  armati  di  spada.  .Alziamoci 
però.  È regina.  S’ ella  passa  d’ accanto  a noi  rendiamole  onore.  » 

« No,  per  amor  mio,  risponde  Agone  : potrebbero  pensare,  quegli 
uomini,  ch’io  m’alzassi  per  paura  o per  partire.  Giammai  per 
niuno  di  essi  mi  torrò  da  sedere.  Non  ci  conviene  di  essere 
cortesi.  • Co.si  dicendo  .Agone  pone  di  traverso  sulle  sue  ginoc- 
chia una  spada  splendente.  Sull’impugnatura  d’oro  riluce  un 
diaspro,  più  verde  deH’erba.  Crimilde  conosce  la  spada  di  Sig- 
frido, il  suo  sposo  benamato,  e risov venendole  a quella  vista  tutte 
le  passate  sventure,  piange,  poi  andando  dinanzi  ai  due  uomini 
superbi  fa  loro  un  saluto  pieno  d’ira;  ma  i due  non  si  tolgono 
dal  loro  sedile.  Quattrocento  Unni  dalle  larghe  spalle,  che  accom- 
pagnano la  regina  per  vendicarla,  cominciano  allora  a guardarsi 
con  timore.  Uno  dice:  La  donna  del  re  Attila  ci  vuole  condurre 


Digitized  by  Google 


LKTTEIIA  AnCIIITETTONICA. 


449 


n male;  l'altro  susurra:  Per  una  torre  di  buono  oro  rosso  nou 
vorrei  pii^liarmela  col  suonatore  di  viola;  Nè  io,  borbotta  il  terzo, 
con  Agone.  Gli  Unni  a un  po’  per  volta  si  separano  senza  com- 
battere; e il  bel  suonatore  di  viola  fa  questa  rille.ssione  morale: 
L’amico  dovrebbe  tenersi  sempre  stretto  all’  amico. 

Quale  aura  leggendaria  spira  dal  quadretto  dello  Schnorr,  e 
com’  egli  interpreta  con  sapienza  mirabile  la  ruvida  e quasi  sel- 
vaggia, ma  alta  e severa  poesia  dell’Iliade  tedesca!  Agone,  Folco, 
Crimilde  sono  figurette  piene  di  passione  viva;  e indietro  quei 
guerrieri  armati  di  tutto  punto,  che  .scendono  circospetti  dalla 
scalinata  o che  guardano  da  una  loggia  di  vecchio  stile  lombardo 
ornala  di  mostri  goffi,  come  la  porta  di  San  Jacopo  a Ratisbona, 
pare  che  discorrano  tra  loro  paurosi,  più  inclinali  a svignarsela 
che  a menare  le  mani. 

Ingrandite  ora  queste  figuretline  alla  misura  del  naturale,  im- 
maginatele dipinte  sulle  pareti  di  una  sala,  ed  avrete  l’ombra  di 
ciò  che  è il  poema  de’  N'iehelunghi  tradotto  dallo  Schnorr  col 
pennello  in  cinque  stanze  del  K'ónigsbau.  La  prima  sala  è come 
il  premio  dell’epopea;  la  seconda  ha  il  titolo  delle  nozze,  la  terza 
del  Iradimeiìto,  la  quarta  della  vendetta,  l’ ultima  de' lamenti,  e le 
trenlanove  avventure  dell’antica  storia  trovano  sulle  pareti,  sulle 
volte,  nelle  lunette  il  loro  posto  opportuno.  L’ordine  delle  com- 
posizioni è stupendo  ; le  grandi  traggono  dalle  piccine  chiarezza 
(li  espre.ssione  e pienezza  di  concetto  : la  figura  ideale  dell’Omero 
teutonico,  posta  sulla  porta  d’  ingres.so,  con  a’  lati  la  Saga  e la 
Leggenda,  ci  dice  il  primo  verso  di  quei  maschii  canti;  nell’ul- 
tima sala  si  ode  il  gemito  delle  ultime  parole.  Cosi  del  bardo 
non  si  perde  una  nota;  ma  il  pittore  non  segue  la  poesia  come 
uno  schiavo  pedante,  non  costringe  l’arte  del  hello  visibile  a pie- 
garsi aH’arle  della  parola  cantata.  Due  discipline  di  cosi  diversa 
natura  non  potrebbero  andare  di  pari  pa.sso.  Lo  Schnorr  tra- 
ducendo liberamente  fece  una  opera  tutta  originale  e tutta  ef- 
ficace: egli  comprese  che  spesso  le  traduzioni  libere  .sono  in  fondo 
le  interpretazioni  più  fedeli  e più  alte. 

Per  me  lo  Schnorr , vi  confesso , è de’  pittori  moderni  te- 
deschi il  più  compiuto.  E’  mette  in  ogni  cosa,  ne’  disegni  biblici 
come  ne’ dipinti  sull’ Or/ondo  furioso,  una  certa  forza  nobile  e 
naturale,  un  certo  sentimento  acuto  e largo  della  storia,  che  ac- 
cordando le  sue  opere  all’indole  della  civiltà  nostra  contempo- 
ranea conferisce  loro  una  vitalità  tutta  propria,  la  ({uale  non  di- 
pende, come  forse  in  Cornelius  ed  in  Overbeck,  dall’ambiente 
filosofico,  religioso  o letterario  in  cui  slanuo.  La  verità  e la  storia 


Digitized  by  Google 


450 


DA  MILANO  A VAllSAMA. 


sono  pteriie  ; or  lo  due  muse  dello  Schnorr  sono  appunto  la 
storia  e la  \erità:  e sono  muse  nerhorute.  Ma  lo  Schnorr,  a dif- 
ferenza de^li  altri  Ire  illustri  pittori  suoi  nazionali,  è nato  artista. 
Da  Lipsia  andò  nel  1811  a Vienna;  vi  restò  parecchi  anni  stu- 
diando e dipingendo.  Giorni  sono  vidi  per  l’appunto  qui  a Var- 
savia dal  signor  Karnicki,  dottissimo  e fortunato  raccoglitore  di 
co.se  artistiche,  un  quadro  dipinto  dallo  Schnorr  l’anno  1816  a 
Vienna.  Il  pittore  aveva  allora  ventidue  anni,  e il  quadro  è stu- 
pendo. Figura  un  combattimento  fra  quattro  cavalieri  cristiani  e 
quattro  musulmani;  i cavalli,  gli  uomini  sono  pieni  dì  moto, 
ma  nello  stesso  tempo  di  una  compostezza  quasi  solenne,  per 
cui  si  sente  che  l’opera  vuol  signilicare  più  di  una  semplice 
giostra.  Infatti  dall’ una  parte  dello  scomparto  architettonico,  che 
chiude  i combattenti,  stanno  le  ligure  di  un  vescovo,  con  una 
chiesa  votiva  in  mano,  di  alcuni  chierici  e di  un  sacerdote  col 
viatico  ; dall’altra  parte  una  schiava  ed  un  eununco  moro.  Codesto 
quadro  simbolico,  eseguilo  a Vienna  per  disapprovare  con  l’o- 
pera il  fiacco  manierismo  che  vi  dominava,  è condotto  con  una 
sicurezza  di  disegno,  con  una  bontà  di  chiaroscuro  e di  colore 
da  maravigliare  in  un  giovine,  ma  sopratutto  con  una  straordi- 
naria, amorosissima  cura  di  pennello.  Oltre  le  teste  e le  estre- 
mità, i panni,  le  armature  ornate,  le  ricche  bardature,  il  fonilo 
tutto  è quasi  minialo,  senza  stento  per  altro  e senza  leccature. 
Certo  in  questo  quadro  del  Karnicki  lo  Schnorr,  come  pose 
molto  studio  e molta  fatica,  cosi  dovette  porre  la  foga  de’  suoi 
affetti  e la  saldezza  de’ suoi  principii  giovanili.  Vi  si  vede  lam- 
pante il  germani.smo,  che  ricompare  negli  undici  di|)inti  eseguiti 
pochi  anni  dopo  sull’  Orlando  furioso  nella  villa  Massimi  a Roma, 
dove  il  Cornelius  cominciò  alcune  .scene  tratte  dalla  Divina  Com- 
media , e l’Overbeck  alcune  illustrazioni  ascetiche  della  poco 
ascetica  Gernsalemme  del  Ta.s.so.  Quel  germani.smo  dello  Schnorr, 
che  è r impronta  della  sua  nazionalità  , non  è .soverchio  , ed  è 
tutto  naturale.  Talvolta  anzi  pare  ch’egli  faccia  un  qualche  sforzo 
per  vincerlo,  come,  per  esempio,  nelle  ultime  .sale  dei  Niebelunghi, 
dove  il  colore , lasciata  la  severità  della  pittura  monumentale, 
si  informa  a troppo  vivace,  a troppo  varia  appariscenza. 

Giacché  siamo  entrati  con  lo  Schnorr,  quasi  senza  volerlo, 
nel  palazzo  reale,  restiamoci.  È un  museo  dell’arte  tedesca  con- 
temporanea; è un  monumento  alzato  .specialmente  alla  pittura 
germanica  de’  nostri  anni.  Non  vi  spiaccia  che  io  lasci  da  parte 
la  Kniserhof,  la  Kuchenhof  la  Rmnnenhof,do\e  sta  un  pozzo  di  Pietro 
di  W itte,  detto  il  Candido,  In  Cnppellenbof,  dov’è  la  cappella  ricca. 
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piena  di  perle,  di  ainaliste,  d’ori,  d’ogni  preziosità,  la  GroUenhof, 
dov  è la  collezione  egiziana,  greca  e romana  d’antichità,  ed  il  tesoro 
col  diamante  azzurro,  la  perla  del  palatinato  e le  corone.  Neanche 
vi  spiaccia  ch’io  trascuri  gli  appartamenti  dell’Elettore  Massi- 
miliano, di  Carlo  settimo  e di  Massimiliano  Giu.seppe,  e l’archi- 
tettura della  parte  del  palazzo,  che  si  chiama  Neue  Residen:  e 
che  è una  specie  di  palazzo  Pitto  di  cemento  e di  stucco.  Giova 
contemplare  ciò  che  formerà  la  gloria  imperitura  di  Re  Luigi 
c di  questo  cdiiicio:  la  pittura  e la  statuaria  odierna. 

Tutto  è informato  qui  ad  un  alto  principio:  l’unione,  la  fra- 
tellanza del  genio  classico  col  genio  romantico.  Grecia  e Ger- 
mania, Elena  e .Margherita  si  stringono  la  mano;  l’antichità  ed 
il  medio  evo  si  abbracciano  strettamente.  Da  questa  concordia , 
da  questo  abbracciamento  nacque,  sei  sanno  i tedc.schi , la  civiltà 
moderna;  germinarono  le  culture,  che  ci  fanno  oggi  lieti  e or- 
gogliosi. Niun  popolo  studiò  più  del  popolo  tedesco  la  Grecia 
antica,  e ninno  ha  fatto  più  del  tedesco  progredire  ogni  maniera 
di  studii.  Ora,  poiché  nel  lato  meridionale  della  reggia  bavarese 
dominavano  in  cinque  sale  gli  croi  germanici,  non  potevano  nel- 
r ala  settentrionale,  pure  al  pian  terreno,  non  dominare  gli  eroi 
della  Grecia.  Lo  Schwanthaler,  più  imniagino.so , più  libero,  più 
casto  e soave,  e veramente  classico  insomraa  con  la  matita  che 
non  collo  scarpello  suo  stesso,  fu  incaricato  dal  re  di  eseguire 
sa\\‘ Odissea  i cartoni  per  le  sei  sale,  che  guardano  il  giardino. 
L’Hiltsenbcrger,  pittore  valente  ed  amicissimo  allo  Schwanthaler, 
ebbe  I’  ufficio  di  dipingere  sul  muro  le  mirabili  composizioni  dello 
scultore  e,  strano  a dirsi,  il  pennello  si  inviscera  cosi  la  idea, 
r alletto,  il  .segno  da  produrre  un’opera  una  e compiuta.  Certo, 
di  notte,  quando  tutto  tace , il  furioso  Agone  si  reca  a conver- 
sare con  Uli,sse  I’  astuto,  Penelope  con  Crimilde , Sigfrido  va  a 
fare  all’ amore  senza  paura  con  Circe,  Guntaro  e Brumilde  ri- 
cevono Telemaco  e Mentore  graziosamente,  ed  .\ttila  con  la  mano 
di  ferro  stringe  quella  di  Menelao.  Forse  in  mezzo  a quei  fan- 
tasmi s’  aggirano  talvolta  le  ombre  di  Omero  e di  Heinrich  von 
Ofterdingen,  e si  salutano  gravi,  se  pure  Enrico  ed  Omero  sono 
i poeti  dei  Niebelimghi  e dell’Odmea. 

Questa  intima  dualità  continua  nei  primo  piano  della  reggia. 
Nell’appartamento  privato  della  regina  è svolta  la  storia  della  poesia 
tedesca,  in  quello  del  re  la  storia  della  poesia  greca;  ed  i poeti 
sono  COSI  ben  scelti , c le  storie  così  acutamente  ordinate,  ed  i 
soggetti  cosi  appropriati  all’  uso  delle  diverse  stanze,  cbe  basta , 
a mostrare  la  profondità  scientifica  ed  estetica  di  questi  lavori , 
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il  darne  un  semplice  elenco.  Principiamo  dalle  stanze  della  re- 
gina. S’  entra  nell’  appartamento  come  nella  storia  poetica  , con 
Walther  von  der  Vogelweide:  la  prima  anticamera  contiene  l’ il- 
lustrazione delle  poesie  di  quel  vecchio,  fatta  dal  Gassen.  Nella 
seconda  anticamera  l’Hermaii  ci  mostra  il  romanzo  di  Wolfranc 
von  Eschenbach;  nella  stanza  di  senizio  Filippo  Goltz  le  ballate 
di  Biirger.  La  sala  del  trono,  giacché  gli  appartamenti  privali 
hanno  due  private  sale  del  trono,  è forse  l’unica  del  palazzo  in 
cui  le  pareti  sieno  ornale  di  tappezzerie;  ma  l’arte  vi  comparisce 
nel  fregio  , dove  il  Kaulbach  dipinse  delie  poesie  di  Klop.stock 
quelle  che  cantano  Ermanno  vincitor  dei  Romani.  Nella  sala  da 
conversazione  il  Neurculher  illustrò  V Oberon  di  Wieland;  nella 
camera  da  letto  il  Kaulbach  illustrò  le  poesie  di  Goethe;  nel  ga- 
binetto da  studio  il  LindenschmitI  ed  il  Foitz  illustrarono  le  poesie 
dello  Schiller,  caro  alla  regina  , e finalmente  nella  biblioteca  lo 
Schwind  di  Vienna  illustrò  le  ballate,  le  leggende,  le  fantasti- 
cherie del  Tieck.  Ma  più  compiuta , più  alta  è la  storia  della 
poesia  greca  nelle  stanze  del  re.  Si  comincia  nella  prima  anti- 
camera dalla  spedizione  degli  .Argonauti,  per  passare  nella  se- 
conda alla  storia  degli  Dei  tratta  da  Esiodo.  Il  pittore  di  queste 
due  stanze  è lo  scultore  Schwanlhaler:  esegui  la  prima  alla  ma- 
niera monocromatica,  in  uno  stile  che  ricorda  con  libertà  i vasi 
etruschi,  esegui  la  seconda  nel  modo  policromo,  ma  a soli  ca- 
lori fondamentali.  Dagli  inni  di  Omero  cavò  i soggetti  lo  Schnorr 
per  la  sala  di  .servizio;  e lo  Schwanthaler  dagli  inni  di  Pindaro 
cavò  le  composizioni , che  di  stucco  bianco  spiccano  sul  fondo 
d’ oro  nella  sala  privata  del  trono  , che  era  la  vecchia  solenne 
sala  del  trono  prima  di  re  Luigi.  Sul  fregio  corrono  de’basso  ri- 
lievi dove  sono  figurati  i principali  giuochi  dell’  antica  Grecia  ; 
ricordano  i miracolosi  del  Partenone.  Nella  sala  da  pranzo  .\na- 
creonfe  domina  , tradotto  in  forme  diverse  da  uno  dei  numerosi 
Ziramermann,  di  cui  non  mi  cade  il  nome  sotto  la  penna.  Nella 
sala  da  conversazione  le  tragedie  di  Eschilo,  nella  .sala  da  studio 
le  tragedie  di  Sofocle,  nel  gabinetto  di  toletta  le  commedie  di 
Aristofane  inspirarono  .sublimi  o comici,  ma  sempre  eleganti  pen- 
sieri a quella  feconda  fantasia  dello  Scbwanthaler.  Dalla  camera 
da  letto  che,  dipinta  da  Enrico  Hess,  mostra  gl’idilli  di  Teo- 
crito, si  passa  nell’appartamento  della  regina:  cosi  le  due  poesie 
si  congiungono  e si  compenctrano. 

L'indole  classica  del  re  Luigi  si  palesa  evidente  in  tlue  sale, 
dove  stanno  appesi  una  i|uaranlina  di  ritratti  di  giovani  donno 
sue  contemporanee,  scelte  con  questo  unico  criterio  : la  bellezza. 
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Una  ambasciatrice  di  contro  ad  una  cantante,  una  principessa  in 
faccia  ad  una  ballerina , una  regina  d’  accosto  ad  una  avventu- 
riera: com’egli  combinasse  le  esigenze  della  estetica  con  quelle 
della  diplomazia  non  vi  so  dire  davvero.  Ma  il  re  si  ricordò  di 
essere  re,  quando  allo  Sebnorr  diede  tre  immense  sale  e disse; 
« dipingete  Carlo  Magno,  Federico  Barbarossa , e Rodolfo  di 
Habsbourg  »;  quando  a Pietro  Hess,  a Monten,  a Kobell,  ad  Adam 
disse;  « dipingete  per  la  gran  sala  de’  banchetti  quattordici  quadri 
delle  battaglie  de’  primi  anni  di  questo  secolo,  tutte  liete  a noi  • ; 
quando  allo  Scbwanthaler  ed  allo  Stiglmayer  disse:  « modellate 
per  la  nuova  .sala  del  trono  dodici  statue  colossali  de’ principi  ba- 
varesi, da  Ottone,  morto  nel  123.3,  a Carlo  duodecimo  di  Svezia, 
morto  nel  1718,  fondetele  con  trenta  quintalidi  bronzo  ciascuna, 
e doratele  ciascuna  con  300  ducati  d’oro  •. 

Lo  pitture  dello  Sebnorr  sono  mirabili;  vorrei  potervi  descri- 
vere una  ad  una  le  immense  e molteplici  istorie,  tant’è  la  pro- 
fondità dei  pensieri,  la  vita,  la  forza,  1’  espressione  delle  figure, 
la  vigorosa  bellezza  della  esecuzione.  Certo  l’arte  storica  mo- 
derna non  ha  niente  che  superi  in  nobiltà,  in  varietà,  in  impo- 
nenza queste  opere  di  Giulio  Sebnorr.  Lo  Sebnorr,  non  dubito 
di  asserirlo , è il  più  grande  pittore  storico  odierno. 

Ma  bo  fretta.  Usciamo  finalmente  dal  palazzo  reale  , in  cui  si 
troverebbe  materia  da  scrivere  due  volumi;  ma  nello  scendere 
dal  ricco  scalone  gettiamo  gli  occhi  su  due  statue.  Son  Nemesi 
e Nike  Aptero.s:  vedete  dove  la  dotta  arte  tedesca  è andata  a 
cercare  il  simbolo  del  motto  del  re:  Gereckt  und  beharrlich  — 
Giusto  e Costante.  Nike  Apteros  non  rammento  che  mi  dicesse 
nulla;  ma  Nemesi  mi  susurrò  nella  memoria  questo  epigramma 
di  Cunichio: 

Fraena  gero  et  noitnam  Nemesi  dea,  dicere  nil  ut 
Mortales  doceam,  rei  facere  immodicum. 

Farebbero  bene  gli  artisti  d’Italia  a tenere  sempre  dinanzi  agli 
occhi  una  statua  di  Nemesi. 

(ContinuaJ 

Cahillu  Boitu. 


F.  BBIOSCIII,  Direllure  e Gerente  rispomabile. 
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IL  POLITECNICO. 

MEMORIE. 


NORME 

per  l’ordinamento  della  Istruzione  agraria 
« per  r organamento  delie  scuole  agrarie  teorico-pratiche 

IN  Italia. 


Dal  momento  che,  meiiianle  l’applicazione  della  scienza  all’agri- 
coltura, fu  schiusa  a quest’  ultima  una  novella  via  di  progresso, 
di  sviluppa  e di  immegliamento,  sorse  la  idea  deH’insegnamento 
agrario  speciale,  ed  i popoli  intelligenti  che  curavano  i loro  in- 
teressi materiali  compresero  che , aperta  una  volta  colesta  via 
tanto  feconda,  sotto  pena  di  indietreggiare,  anche  se  si  trovassero 
di  aver  già  conquistalo  un  rango  rimarchevole  per  mezzo  della 
abilità  e della  assiduità  dei  loro  agricoltori,  essi  dovevano  orga- 
nizzare urgentemente  e mettere  in  atto  un  insegnamento  agrario 
speciale,  proporzionato  al  progre.sso  delle  .scienze  agronomiche 
nell’universo.  Ecco  adunque  i primi  paesi  di  Europa  entrare, 
da  un  mezzo  secolo  in  quà , in  una  gara,  per  quanto  nobile  al- 
trettanto difticile,  CO.SÌ  utile  e benelica  quanto  più  i sacrifizi  che 
riebiedea  erano  grandi  : ed  eccoli  aver  raggiunto  su  questo  campo 
un  complesso  di  fatti  compiulirraaravigliosi.  E questo  slancio  uni- 
versale è stato  coronato  da  inimensi  risultali  a malgrado  delle 
dubbiezze  e degli  errori  inseparabili  da  ogni  principio  di  qua- 
lunque considerevole  intrapresa  , a malgrado  di  una  certa  len- 
tezza inerente  alla  natura  ste.ssa  delle  migliorie  agricole  applicate 
su  grande  scala , ed  i frutti  felici  di  tali  sforzi , coraggiosamente 
t’OLiT.  Tee.,  Voi.  IH  '»,  1867,  fase.  VI.  1 
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rivolli  a far  pro^rcdiri!  l’agricoltura  e perfezionarla,  si  produ- 
cono oggidì  in  quei  paesi  in  proporzione  diretta  dei  sacrifizi  che 
ciascuno  di  essi  si  è imposti  per  questo  scopo,  e della  saggezza 
dei  mezzi  impiegali  per  ottenerlo.  Però,  mentre  tali  paesi  cosi 
progrediti  in  questa  via  come  la  Germania,  il  Heigio,  flnghilterra, 
la  Svizzera  e la  Francia  ci  danno  tanto  luminosi  esempi  di  pre- 
veggenza e di  assennatezza;  mentre  la  convinzione  che  l’interesse 
del  benessere  generale  richiede  che  la  civiltà  e la  scienza  pcni- 
trino  ili  più  in  più  nei  cerchi  della  vita  industriale,  ijuindi  anche 
nell’agricoltura,  è causa  negli  Stali  intelligenti  ed  economica- 
mente sviluppali  di  tentativi  sempre  maggiori  diretti  a crear  ed 
a consolidare  su  di  una  base  sempre  più  .solida  e larga  d’istru- 
zione scienlilica  I’ agricoltura  ; mentre  cotesla  tendenza,  sanzio- 
nala dalla  chiara  ed  incontrastabile  massima  regolatrice  della 
epoca  nostra  e sostenuta  da  tutti  i savi  moderni,  vale  a dite  che 
oramai  in  generale  non  è più  possibile  nel  mondo  un  grande  pro- 
gre.ssi)  qualunque  senza  che  sia  basato  sulla  scienza  , trova  ac- 
coglimento presso  le  più  civili  nazioni;  pure  non  ancora  tutti  i 
paesi  e tutte  le  classi  delle  popolazioni  hanno  ricono-sciuto  inte- 
ramente per  quale  via  e lino  a (piale  punto  il  principio  scien- 
tifico inlluisca  sul  loro  proprio  interesse  c lo  tocchi  da  vicino. 
Anzi  molti  sono  ancora  (luelli  che  non  hanno  compreso  che  la 
scienza  esercita  una  influenza  profonda  e potente  sullo  sviluppo 
della  industria  agricola  , e saggiamente  osserva  il  grande  agro- 
nomo Liebig  : che  anche  ai  nostri  di  molti  agricoltori  sostengono 
che  il  poter  fare  o la  pratica  sh  la  cosa  principale,  e che  non  si 
pone  alcuna  importanza  nel  sapere  da  che  dipenda  (pieslo  stesso 
poter  fare.  Kd  ò singolare  assai  che  ci(à  avvenga  in  paesi  nei  quali 
oramai  r opinione  pubblica  è convinta  del  contrario,  e dove  in 
generale  c popolo  e governo,  con  opere,  esiterienze  e manifesta- 
zioni di  ogni  genere  hanno  ottenuti  i più  splendidi  risultati:  c 
se  Liebig  cita  ([uesti  fatti  come  abborrevoli  ed  anormali,  e quasi 
si  meraviglia  clic  tanta  stoltezza  ed  un  cosi  manifesto  conlrosenso 
abbia  ancora  la  forza  di  alzare  qua  e là  la  sua  barbara  voce  al 
cospetto  della  esistenza  di  tanti  fatti  luminosamente  compiuti  nella 
retta  via  del  contrario,  ognuno  sentirà  la  stessa  sorpresa  vedendo 
in  vigore  un  tanto  contrasto  di  principi.  Questa  meraviglia  però 
e questa  sorpresa  debbono  trasformarsi  in  isdegno  ed  in  dolore, 
o.s.servando  che  nella  civile  Kuropa  esistono  ancora  popoli  e con- 
trade, in  cui  tali  assurdità  sono  all’  ordine  del  giorno  e formano 
respressionc  del  pensiero  della  generalità,  ma  giungono  poi  al 
più  alto  grado  il  dolore  e lo  sdegno  quando  siasi  costretto  a coii- 
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fessare  che  fra  questi  ultimi  paesi  e popoli  devesi  porre  in  prima 
linea  l’Italia  e gli  Italiani,  prediletti-  entrambi  dalla  natura , pei 
quali  il  cielo  e la  terra  riuniscono  tutti  i loro  favori,  e nel  cui 
seno,  fin  dall'epoca  più  remota,  quando  ninno  ancora  pensava 
altrove  al  progresso  agrario , fiori  una  schiera  d’ illustri  scrittori 
di  tali  materie,  ed  uomini  di  Stato,  c grandi  letterati,  e legisla- 
tori e poeti,  tra  i quali  un  Columella,  un  Catone  ed  un  Virgilio, 
per  tacer  di  tanti  altri  molti , che  descrissero  e cantarono  con 
savie  massime , con  amore  e con  orgoglio  rindustria  campestre, 
proclamandola  la  prima  fra  le  altre  , la  più  nobile,  la  più  meri- 
tevole di  ogni  onore  e la  più  capace  di  progresso  e di  sviluppo. 
Eppure,  non  ostante  gli  scritti  di  cotesti  sommi  nostri  antenati, 
non  ostante  i sorprendenti  privilegi  di  questa  nostra  terra  che 
è la  più  bella  parte  di  Europa , e non  ostante  clic  trovisi  essa 
circondata  da  paesi  progrediti,  e sia  in  relazione  con  loro,  essa  non 
partecipa  del  loro  progresso  agricolo , ma  resta  invece  per  la 
maggior  parte  nell’  ultimo  posto  a causa  dello  stato  deplorabile 
della  propria  sua  agricoltura,  e dell’ ignoranza,  della  superstizione 
e dei  pregiudizi  della  classe  a cui  (|uesta  è afiidata.  l*er  isven- 
tura,  erronee  idee,  che,  riguardo  l’industria  agricola,  altrove  for- 
mano spiacevoli  eccezioni , ipii  regnano  ancora  pur  troppo  come 
regola  generale  nella  opinione  pubblica,  il  che,  se  non  tralucc 
dalle,  parole,  emerge  ])eró  chiaramente  dai  fatti  positivi,  e questo 
per  due  principali  ragioni,  e perchè  presso  noi,  generalmente 
parlando,  nessuna  industria  venne  finora  inllucnzata  dai  progre.ssi 
del  tempo  meno  dell’agricoltura;  c [lercliè  in  nessun  altro  ramo 
di  attività  le  vecchie  tradizioni  erano  più  profondamente  radicate, 
ed  ostacoli  maggiori  più  fortemente  ed  ostinatamente  si  opposero 
a qualsiasi  miglioramento  di  qucsl’ultima,  e ciò  a malgrailo  che 
non  mancassero  fra  noi  in  tutti  i tempi  uomini  saggi  ed  ener- 
gici che  combattessero  perseverantemente  cotesti  elementi  sinistri 
e colle  parole  e coi  fatti.  Ma,  ritraendo  lo  .sguardo  da  cotanta 
funesta  realtà,  e ritornando  alle  opinioni  del  sommo  Li  'big,  egli 
è del  parere  che  le  migliori  intuizioni,  le  quali  innalzano  e fe- 
condano le  forze  degli  uomini,  hanno  bisogno  di  tempo  per  pren- 
der radica  e per  dilTondersi;  che  questo  periodo  viene  abbre- 
viato mediante  una  cura  ragionevole  ed  una  speciale  protezione, 
c che  quindi  cotali  intuizioni  non  prosperano  in  un  terreno  ste- 
rile se  non  si  rende  suscettibile  il  popolo  per  le  dottrine  della 
scienza;  giacché  ove  l’educazione  e l’insegnamento  non  le  ha 
rese  capaci  di  accettare,  e.saminare  e ritenere  il  meglio,  allora 
le  popolazioni  rigettano  come  cosa  estranea  tutti  i tentativi  di 
render  tali  cose  comuni. 
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Come  corollario  logico,  adunque,  di  coleste  savie  opinioni  dello 
agronomo  alemanno,  e come  norma  del  nostro  agire,  noi  rite- 
niamo che  se  si  vogliono  ottenere  i benefizi  della  scienza  a tempo,  • 
sia  utile  e necessaria  cosa , in  condizioni  quali  sono  quelle  del 
nostro  paese,  che  la  massima  attenzione  del  governo,  dei  dotti  e 
degli  uomini  amanti  della  loro  patria  si  rivolga  sulla  educazione 
agraria  per  gettare  cosi  il  germe  e le  fondamenta  di  una  agricol- 
tura decorosa,  prospera,  corrispondente  al  passato  splendore  del- 
Tepoca  classica,  proporzionata  alla  natura  ed  alla  speciale  desti- 
nazione del  paese,  ed  in  armonia  colle  esigenze  dei  tempi  mo- 
derni. Crediamo  perciò  a proposito  , trattare  particolarmente 
un’altra  volta  dello  insegnamento  agrario,  facendo  sempre  più 
rilevare  la  sua  as.solula  necessità,  spiegando  i principi  e le  norme 
colle  quali  po.ssa  un  tale  insegnamento  venir  organizzato  in  uno 
Stato,  e facendo  tesoro  delle  esperienze  delle  altre  N'azioni  pro- 
gredite in  questa  via,  affinchè,  persuasi  una  volta  della  necessità 
di  queste  istituzioni,  con  risparmio  di  primi  tentativi,  spesso  duri  e 
spiacevoli,  ed  evitando  .sacrifizi  for.se  infruttuosi,  si  possa  raggiun- 
gere in  più  breve  spazio  di  tempo  c più  completamente  che  non 
sarebbe  possibile  in  altro  modo,  quello  stato  florido  della  agricol- 
tura richiesto  dal  paese,  tanto  in  confronto  degli  altri  progrediti 
Stati,  quanto  in  armonia  colle  sue  politiche  e sociali  aspirazioni 
moderne. 

Penetrali  da  questa  convinzione  ed  animali  dal  vivo  desiderio 
di  contribuire  anche  colla  nostra  opera  , perchè  un  argine  sia 
messo  a tanto  danno  quanto  è quello  risultante  dalla  depre.ssione 
della  nostra  industria  agricola  e dagli  errori  c dalla  ignoranza  che 
vi  regnano  da  sovrani,  trattammo  in  diverse  occasioni  precedenti 
questo  stesso  grave  argomento  della  istruzione  agraria  sotto  vari 
punti  divista.  Citiamo,  sotto  tale  rapporto,  fra  questi  nostri  la- 
vori antecedenti,  quelli  inseriti  negli  atti  del  Consiglio  Provin- 
ciale di  Napoli  deH’anno  18(55,  I’  uno  col  titolo:  Proposta  sniror- 
dinamenlo  della  istruzione  agraria  nelle  Provincie  Meridionali  d' Italia, 

9 sulla  fondazione  ed  organizzazione  di  un  grande  Istituto  Agronomico 
Superiore  e Centrale,  presso  la  città  di  Napoli  ; e l’altro:  Progetto 
dell'  Organamento  di  una  scuola  pratica  agraria-tipo,  da  aggregarsi  al 
grande  Istituto  Agronomico  Superiore  e Centrale,  a fondarsi  presso  la 
città  di  Napoli,  ed  ai  quali  il  presente  si  rannoda,  quantunque  in 
sè  ste.sso  completo,  ed  in  particolare  riguardo  T oggetto  spedalo 
del  quale  tratta.  Difatti,  una  volta  stabilito  che  la  istruzione  agra- 
ria debba  poggiare  sulla  base  di  stabilimenti  speciali  di  tre  gradi, 
cioè,  supcriore,  medio  ed  inferiore,  ossia  scientifico,  teorico-pratico  e 
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pratico,  gradazione  e scala,  della  cui  opportunità  , o , per  meglio 
dire,  necessità  abbiamo  creduto  dover  parlare  ogni  volta  che  trat- 
tammo d'istruzione  agraria,  prestabilendola  come  preliminare  con- 
dizione di  un  ragionevole  e completo  organamento  di  siffatte  isti- 
tuzioni (c  lo  faremo  anche  questa  volta,  spiegando  maggiormente 
la  necessità,  il  principio  fondamentale,  l’organismo  ed  indole  di 
tale  scalaj  ora  trattiamo  del  grado  medio  di  quest’ordine  di  cose, 
cioè  delle  Scuole  agrarie  teorico- pratiche,  avendo  nel  primo  dei  due 
lavori  suaccennati  già  parlato  delle  scuole  agrarie  scientifiche , 
ossia  di  grado  superiore , e nel  secondo  di  essi  del  grado  infe- 
riore, vale  a dire  delle  scuole  agrario-pratiche. 

Dopo  aver  cosi  manifestato  il  perchè  anche  questa  volta  l’istru- 
zione agraria  ci  venne  imposta  dalla  nostra  coscienza  e dal  no- 
stro giudizio  come  argomento  di  un  terzo  nostro  lavoro  su  di 
essa,  pria  di  entrare  nella  specialità  che  oraci  deve  occupare, 
stimiamo  opportuno,  per  le  già  esposte  ragioni,  di  entrare  un 
poco  più  addentro  nella  disamina  delle  idee  generali  clic  riguar- 
dano l’insegnamento  agrario.  Daremo  ancora  uno  sguardo  rapido 
allo  stato  in  cui  appariscono  e si  diffondono  qui  comunemente  le 
idee  e le  opinioni  in  quest’ordine  di  cose,  e lo  stadio  che  hanno 
percorso,  mettendole  in  parallelo  con  i concetti  che  altrove  se  ne 
hanno  e colle  pruove  che  altamente  confermano  questi  ultimi , 
ed  infine  esamineremo  quello  che  debba  qui  farsi,  secondo  la  no- 
stra opinione,  basata  su  studi  ed  esperienze  fatte  su  questa  ma- 
teria , e su  esami  ed  osservazioni  personali  praticate  in  Italia  e 
nell’ estero,  per  impiantare  fra  noi  un  sistema  d’insegnamento 
agrario  corrispondente  all’  alto  scopo  che  deve  con  esso  ot- 
tenersi. 

€ Non  vi  è arte  o professione  che  non  abbia  le  sue  regole , i 

• suoi  principi,  la  sua  teoria,  nè  esiste  uomo  che  in  qualcuna  di 

• esse  siasi  reso  grande  senza  la  base  dei  precetti.  E come  poi 
€ si  potrà  addivenirlo  in  agricoltura,  scienza  ed  arte  più  vasta  di 
« tutte  e che  da  tutte  trae  il  suo  principale  soccorso  senza  una 
« tale  base'»’  » Questa  osservazione  profonda,  per  quanto  sem- 
plice di  un  chiaro  ingegno,  conferma  in  modo  evidente  il  prin- 
cipio della  necessità  dell’  istruzione  agraria  , e può  servire  nel 
nostro  caso  di  punto  di  partenza  per  (|uanto  intendiamo  rendere 
palese  e convincente  secondo  il  nostro  proposito. 

Non  vi  può  essere  andamento  normale  e vero  progresso  in 
agricoltura  possibile  se  non  quando  es.sa  venga  basata  sulla  istru- 
zione, e ciò  sveglia  il  convincimento,  che  forma  la  tendenza  pra- 
tica , per  cos'i  dire  , del  nostro  secolo , di  svellere  cioè  anche 
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nell*  industria  a^'raria  i jirrgiudizì  dell’ ijjnoranza  c dell’errore, 
mediante  la  dilTusione  delle  dottrine,  e die  basa  iniìne  l’assioma  die 
per  iniziare  e riformare  radicalmente  l’agricoltura  in  una  regione, 
deve  dapprima  crearsi , e promuoversi  in  ogni  modo  una  rego- 
lare e larga  istruzione  agraria.  Se  queste  matematiche  illazioni 
non  pos.sono  venire  attaccate  da  chicchessia,  anzi,  se  in  generale 
nella  nostra  epoca,  anche  nei  paesi  non  molto  progrediti,  si  parla 
oramai  della  necessità  di  un  in.segnaraento  agrario  organalo  e 
diffuso  in  maniera  da  corrispondere  al  suo  line , non  si  cade 
però  ancora  in  pieno  accordo  nè  sui  mezzi  da  impiegarsi,  nè  sul- 
r organamento  generale  a darsi  alla  istruzione  agraria.  Diremo 
di  più:  pochi  sono  coloro  che  rettamente  avvisano  sulla  natura 
di  tale  istruzione,  sul  metodo  da  seguirsi  nel  fondarla,  sulla  en- 
tità del  bisogno  che  ne  ha  l’agricoltura  e su  i mezzi  reali  che  oc- 
corrono per  soddisfare  a tale  bisogno. 

Vlcuni,  e sono  forse  i più,  gridano  alla  riforma,  ma  della  sola 
pratica,  giacché  per  essi  la  teoria  è inutile;  altri  vorrebbero  as- 
.solutamcnte  uno  insegnamento  scientifico,  disprezzando  la  pra- 
tica; altri  linalmente  creilono  troncare  la  quistione  in  modo  vit- 
torioso, eil  aver  trovata  la  pietra  (ilosofalc,  predicando  l’insegna- 
mento  teorico-pratico,  solo  giusto  mezzo,  secondo  essi,  fra  i due 
estremi.  Senza  entrare  per  ora  nel  merito  di  questi  vari  pareri  , 
noteremo  .soltanto  che  quello  che  consiglia  l’ ammaestramento 
agrario  pratico  assoluto  prevale  nei  paesi  |iiù  indietreggiati,  men- 
tre negli  altri  prevale  in  massima  parte  quello  dell’insegnamento 
teorico-pratico,  c solo  per  eccezioni  particolari  c nei  paesi  più 
illuminati  e progrediti  si  sostiene  l’insegnamento  scientitìco  puro, 
come,  per  esempio,  oggiili  si  avvera  in  tìermania  ed  è sostenuto 
dai  primi  agronomi  tedeschi.  Giù  non  toglie  però  che  in  molte 
regioni  vi  sia  confusione  di  lingue,  e se  ciò  ha  qualche  ragione 
di  accadere  altrove,  ne  trova  molti.ssime  per  aver  luogo  in  Italia, 
ove  questa  confusione  maggiormente  si  verilica.  Difatti,  pur  troppo 
•spe.sso  qui,  senza  profondi  studi  sulla  materia,  senza  ricerche  se- 
rie, senza  esperienze  fondate,  si  va  in  balia  di  i iee  spesso  dispa- 
rate e contrarie,  perdendosi  in  tentativi  mal  concepiti  e quindi 
inutili  nelle  conseguenze,  cercando  sempre  uno  scopo  che  sfugge, 
come  sfuggo  I’ ombra  da  chi  vole.sse  abbracciarla.  E quel  che  è 
più,  nel  mentre  altrove  diversi  pareri  di  tale  natura,  questa  specie 
di  lluttuazione  spronano  a cercare  in  ogni  modo  la  retta  via,  a 
modilicare,  migliorare  e dilTondere  l’ insegnamento,  invigorendo  e 
vivificando  i continui  sforzi,  qui  invece  avviliscono  e paralizzano 
ogni  eftìcacia  , snervano  ogni  energia  , facendo  si  che  gli  erronei 
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pensamenti,  le  non  ben  calcolate  opinioni  , i male  analizzati  av- 
visi, sostenuti  eil  appo"}>iati  dalla  leggerezza,  dalla  ignoranza,  dalla 
ostinazione,  si  oppongano  decisamente  alla  dilTusione  ed  al  pro- 
gresso delle  cognizioni  agrarie , con  quanto  danno  del  paese  è 
ben  facile  comprenderlo. 

Ormai  è incontrastabile  verità  che  quando  trattasi  del  pubblico 
bene  non  all’azzardo,  ma  bensì  ad  una  serie  di  ben  dedotti  ra- 
gionamenti deve  essere  commessa  la  cura  sublime  di  procurarlo, 
c lo  sconoscimento  di  questa  verità  è cagione  che  fra  noi  a tanto 
caos  di  diversi  pensamenti  su  i principi  si  aggiunga  pure  un  fa- 
tale disaccordo  fra  la  natura  ed  utilità  dello  scopo  cui  si  mira  e 
la  erroneità  dei  mezzi  come  raggiungerlo.  .V  questo  ammasso  adun- 
que di  false  idee  e di  ignoranza  della  materia  ed  alla  .scarsezza 
ancora  di  uomini  clic  abbiano  studiate  di  proposito  queste  cose 
devesi  attribuire  l'aberrazione  dal  retto  sentiero  circa  il  line  cui 
lieve  esser  diretto  un  insegnamento  agrario,  e la  grave  impor- 
tanza della  alTermativa  del  già  Ministro  l’epoli  il  quale  manifestava 
la  doloro.sa  verità  che  noi  italiani  abbiamo  molti  Istituti  c molte 
scuole  agrarie  senza  insegnamento  agrario  cfticace.  • È d’  uopo 

• quindi,  sogeiungeva  il  l’epoli,  nella  sua  relazione  sulle  scuole 
t agrarie  dell’  anno  1862,  che  i Comuni,  i Consigli  provinciali, 

• le  .\mminislrazioni  particolari,  i privati  ed  il  Governo  pongano 

• cura  e diligenza  nel  riformare  sostanzialmente  gli  uni  e le 

• altre.  » 

Ri()elute  volte  ed  in  varie  occasioni  noi  abbiamo  predicato  contro 
gii  errori,  i pregiudizi,  i fai.si  ragionamenti  e le  erronee  dedu- 
zioni che  dominano  le  menti  in  Italia  circa  rinsegnaraento  agrario 
e che  nella  applicazione  paralizzano  ogni  bene  : ma  se  egli  è am- 
messo che  le  utili  verità  non  sono  giammai  abbastanza  ripetute, 
alzeremo  am  be  questa  volta  la  voce  ad  esprimere  la  nostra  opi- 
nione, la  i|uale  ò pure  il  parere  e la  persuasione  dei  più  egregi 
agronomi  dell’Estero,  noncbò  di  qualche  illustre  Italiano,  parere 
e persuasione  convalidati  dai  fatti  esistenti  nei  paesi  più  progre- 
diti in  agricoltura  e specialmente  in  Germania,  la  quale  per  tutto 
ciò  che  riguarda  insegnamento,  istruzione  e giudizio  lilosofico  ò 
di  una  incontestabile  autorità. 

Or  dum|ue  noi  altamente  alTermiamo,  e riteniamo  non  ci  si 
possa  con  coscienza  di  verità  contradire,  che  il  principio  fonda- 
mentale deirinsegnamento  agrario  è uno,  ma  che  l’applicazione 
ne  è e ne  deve  e.ssere  motiriilice.  Il  principio  unico  e fondamen- 
tale dell’  insegnamento  agrario  è la  scienza:  dessa  è il  punto  di 
partenza,  la  base,  il  nerbo  ed  il  sostegno  della  istruzione  c del 
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progresso  agrario.  Ciò  è chiaro  per  chiunque  non  voglia  essere, 
per  partito  preso,  o caparbio,  o cieco  dell’ intelletto,  giacché,  per 
fermo,  vale  anche  per  l’agricoltura  quello  che  vale  per  tutte  le 
altre  cognizioni  umane  che  non  sono  di  natura  puramente  ma- 
nuale c materiale;  vale  a dire  bisogna  imparar  prima  a pensare 
rettamente  per  potere  operare  dopo  come  si  deve,  ed  in  questo 
appunto  consiste  l’insegnamento,  questo  è precisamente  il  còm- 
pito  della  scienza.  Un  celebre  autore  già  lo  disse:  « l’arte  non  fa 
che  eseguire  il  principio,  ma  la  .scienza  è quella  che  lo  detta.  » 
Vano  ed  erroneo  è il  dire  che  l’esperienza  supera  la  scienza  e 
che  la  pratica  vale  assai  più  della  teoria:  si  lascino  questi  su- 
perliciali  pensamenti  alle  donnicciuole  ed  agli  empirici,  giacché 
chiunque  abbia  un  retto  senno  e voglia  e.ssero  leale  non  può  dis- 
convenire da  un  illustre  filosofo  della  nostra  età,  il  quale  giu- 
stamente afferma  che  dispregiare  la  teoria  è la  pretensione  emi- 
nentemente orgogliosa  di  operare  senza  sapere  ciò  che  si  fà,  e 
di  parlare  senza  sapere  ciò  che  si  dico. 

Chiunque  ai  nostri  giorni  in  una  intrapresa  qualunque  par- 
lasse del  dio  caso  c della  dea  esperienza,  astraendosi  da  ogni  altra 
guida,  meriterebbe  a buon  diritto  il  titolo  di  folle,  dappoiché  una 
sicura  0 probabile  buona  riuscita  non  può  dipendere  che  dalla 
valutazione  anticipata  dei  mezzi  che  a quella  intrapresa  si  rife- 
riscono, dalla  antiveggenza,  dal  calcolo  e dal  bilancio  delle  cir- 
costanze favorevoli  e contrarie  che  pos.sono  pre.sentarsi  nella  ese- 
cuzione, valutazione  ed  antiveggenza  che  basano  soltanto  sull’e- 
same  analitico  degli  clementi  necessari  c fondamentali  che  con- 
corrono alia  sua  realizzazione,  esame  dal  quale  deriva  quella  seri»* 
»li  ragionate  [ìcoposizioni  e di  corollari  dalla  cui  applicazione  si 
ottiene  la  guida  sicura  per  non  ismarrirsi.  E questa  è 1’  opera 
delia  teoria,  che,  al  dir  di  un  dotto  scrittore,  può  benissimo  chia- 
marsi la  ra-'ione  sottoposta  ad  un  metodo  pel  rinvenimento  di 
quelle  verità  che  debbono  segnare  le  tracce  del  cammino  a per- 
corrersi: che  .se  l’arte  progredi.sce  mediante  la  pratica,  ciò  avviene 
perchè  la  ti*oria  la  modilica  e la  dirige.  In  sostanza  quel  com- 
plesso di  verità  che  si  giunge  a stabilire  nelle  scienze  mercé  il 
lavorio  indicato  di  sopra  è cièche  costitui.sce  l’essere  della  teoria, 
e dal  più  0 meno  diligente  confronto  dei  principi  generali  coi 
casi  pratici  già  avvenuti  ne  deriva  la  maggiore  o minore  sicu- 
rezza dei  risultati,  il  che  è la  vera  e razionale  pratica.  Perchè 
non  dovrebbe  essere  lo  stesso  in  agricoltura,  domandiamo  noi , 
mentre  questa  collegasi  cosi  strettamente  a tanti  altri  rami  del- 
l’umano sapere,  c della  umana  attività  come  forse  ue.ssun’ altra 
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ndustria  al  mondo?  Noi  pensiamo  che  non  si  possa  contradire 
una  evidenza  di  tal  fatta,  ma  che  anzi  debhasi  ritenere  come  in- 
dubitato che  la  sola  base  di  uno  stato  normale  agricolo  e di  un 
progresso  agrario  sia  la  teoria,  e che  perciò  l’insegnamento,  il 
quale  appunto  mira  ad  ottenere  tanto  l’una  che  l’altra  cosa,  per 
logica  necessità,  non  possa  essere  fondalo  che  sulla  teoria,  vale 
quanto  dire  sulla  scienza. 

Ma  se  unico  e .solo  è il  cardine,  la  base,  l’origine,  il  princi- 
pio dell’insegnamento  agrario,  ci  affrettiamo  a dichiarare  che  non 
una  nel  fatto  deve  e.s.scre  la  forma  sotto  la  quale  questo  principio 
si  svolge,  e non  uno  il  metodo  a seguirsi  nella  attuazione  di  un 
sistema  d’  insegnamento  agrario  in  un  paese.  N'è  è questa  una 
stranezza  o una  eccezione,  invece  è una  necessità  che  deve  su- 
birsi in  molte  contingenze  della  umana  vita;  e negli  stessi  feno- 
meni naturali,  e negli  stessi  filosolici  concepimenti  vediamo  que- 
sta necessità  dimostrala:  una  è la  luce  ma  vari  sono  i colori,  una 
è la  verità,  molteplici  le  forme  che  veste  nella  sua  espressione. 
Come  errano  adunque  coloro  i quali  sostengono  moltiplici  essere 
i principi  dell’  insegnamento  agrario,  errano  del  pari  coloro  che 
ritengono  doverne  essere  unico  il  metodo  di  applicazione;  nè  per 
certo  cadono  in  migliore  avviso  quelli  che  pensano  bastare  un 
.solo  dei  diversi  metodi  da  noi  suindicati,  vale  a dire  l’ammaestra- 
mento pratico  puro,  o quello  teorico-pratico,  o (|ucllo  assoluta- 
mente  teorico-scientifico  o cattedratico  per  raggiungere  lo  .scopo, 
per  adempiere  alla  missione  di  profondere  in  modo  efficace  le 
cognizioni  necessarie  per  una  saggia  riforma  agraria.  È un  as- 
surdo il  negare  che  la  scienza,  ossia  la  teoria,  sia  la  fonte  del 
progresso  in  agricoltura,  ma  da  altra  via  è anche  un  assurdo 
eliminare  interamente  la  pratica  dallo  insegnamento,  e ciò  stà 
nella  natura  stessa  delle  cose,  giacché  se  la  agricoltura,  consi- 
derata in  sé  stessa  ed  astrattamente  nel  suo  progresso  e córa- 
pito,  deve  ritenersi  assolutamente  per  una  scienza,  e come  l’a- 
nima che  infonde  la  vita,  nella  esecuzione  addiviene  col  fatto  una 
arte  ed  una  industria.  E di  <|uesto  doppio  fatto  appunto  deve  te- 
nersi conto  nello  insegnamento,  anzi,  per  meglio  dire,  a questi 
«lue  fatti  l’insegnamento  deve  essere  coordinato,  subendo  cosi  la 
classificazione  di  gradi  e quelle  modificazioni  diverse  volute  nel- 
l’insicme  di  ogni  industria  e traffico  quaggiù,  dappoiché  esso  deve 
portare  la  sua  luce  tanto  nella  classe  di  coloro  che  dirigono 
quanto  fra  coloro  che  eseguono.  N'è  è a mettersi  in  dimenticanza 
che  la  sfera,  l'importanza,  l’estensione  e la  natura  del  maneggio 
agrario  in  generale  e nel  suo  complesso  olirono  gradazioni  immense 
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e suscitano  bisogni  diversi.  In  questo  maneggio  agrario,  in  questo 
esercizio  della  industria  agricola  Irovan  luogo  tanto  il  più  ricco 
proprietario,  quanto  il  più  piccolo  colono,  il  padrone  ed  il  servo, 
r impiegato  governativo  ed  il  fattore  privalo,  1’ aflìltaiuolo  e lo 
speculatore  agrario  e Tesecutore  e l’operaio  campestre;  vi  trovan 
luogo  le  sterminate  possessioni,  le  mediane  tenute  ed  i piccio- 
lissimi  poderi,  le  condotte  complicatissime,  e le  semplicissime,  c 
poi  in  ognuno  di  questi  casi  v’ò  a tener  conto  della  posiziono, 
delle  condizioni  naturali,  della  special  destinazione  del  fondo  e di 
altre  simili  circostanze;  quindi  ò die  se  in  ognuno  di  tali  casi 
e sotto  qualunque  sjieciale  forma  il  progresso  deve  sempre  span- 
dere il  suo  raggio  vivilicalore,  l’istruzione  agraria  deve  essere 
adattata  del  pari  a tulli  questi  fatti,  provvedere  a tutte  le  gra- 
dazioni, bastare  a lutti  i bisogni  così  in  riguardo  alle  diverse 
classi  che  appartengono  alla  agricoltura,  che  al  modo  e nelle  con- 
dizioni nelle  quali  esse  intervengono  nel  maneggio  agrario  e final- 
mente riguardo  alle  condizioni  di  estensione,  destinazione  e dei 
rapporti  sociali  e naturali  delle  proprietà  sulle  quali  ragricoltnra 
svolge  le  sue  forze.  Ecco  dunque  dimostralo  che,  sebbene  una 
sia  la  scienza,  ed  uno  il  principio,  nella  applicazione  debbono 
essere  moltiformi,  debbono  modilicarsi,  classificarsi,  dividersi,  se- 
condo le  diverse  esigenze,  seconde  il  fine  diverso,  e ciò  si  ot- 
tiene facendo  nei  metodi  e nella  attuazione  prevalere  la  scienza 
0 l’arte  o accoppiando  entrambe  in  pari  quantità,  senza  però 
mai  scindere  interamente  l’una  dall’altra.  Cosi,  conformandosi 
alle  diverse  classi,  tenendo  presenti  le  loro  posizioni  sociali,  il 
grado  che  loro  spetta  nella  .scala  agricola,  la  cerchia  di  operosità 
alla  quale  .sono  destinate,  dovrà  adottarsi  (|iiel  grado  d'insegna- 
mento che  sarà  più  acconcio  a raggiungere  la  meta. 

Quantunque  a prima  vista  sembri  che  i tre  gradi  d’insegna- 
mento da  noi  innanzi  accennali  non  debbano  essere  .sufficienti  per 
tutte  le  gradazioni  e le  esigenze  che  del  pari  abbiamo  enumerate, 
pure  si  vedrà  che  essi  sono  perfettamente  sufficienti  se  si  vuole 
tener  presente  il  line  al  quale  ognuno  di  questi  melodi  mira,  il 
principio  da  cui  parte,  la  classe  cui  è destinala,  ed  i mezzi  che 
mette  in  opera.  Ogni  volta  adunque  che  si  tratterà  di  avere  buoni 
dirigenti,  professori,  funzionari  governativi,  pro|>rietari  di  grandi 
tenute,  amministratori  ed  intraprenditori  importanti  sul  campo 
agrario  industriale , si  dovrà  aver  ricorso  all’insegnamento  scien- 
tifico; quando  si  tratterà  di  avere  esperti  coltivatori,  ottimi  ga- 
slaldi,  periti  illuminati,  fittaiuoli  c piccoli  proprietari  perspicaci, 
inline  quando  si  vuole  educare  il  mezzo  ceto,  per  così  dire,  agri- 
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colo,  si  avrà  ricorso  airiiisegnaiuenlo  teorico-pratico;  e finalmente 
quando  si  tratterà  di  formare  buoni  esecutori , capo  lavoratori 
diligenti,  operai  campestri  esperti, soprastanti  solerli,  inline  quando 
si  desidera  istruire  la  bassa  classe  del  ceto  campagnuolo,  si  avrà 
ricorso  allo  ammaestramento  pratico  a dirittura. 

Essendo  tre  adunque  i gradi  dell’insegnamento,  tre  debbono 
essere  le  specie  di  scuole  nelle  quali  desso  si  comunica:  gli 
Islitiili  agrari  serviranno  allo  itisegnamenlo  scienlifico,  le  Scuole 
agrarie  Icorico-pralicbe  serviranno  per  l' insegnamenlo  intermedio 
che  chiameremo  tecnico,  le  Scuole  agrarie  in  (ine  serviranno  per 
Vammaestramento  pratico.  Sebbene  questi  tre  gradi  d’insegnamento 
agrario  e le  tre  specie  <li  istituzioni  destinate  a tali  gradi  sieno 
distintissime  fra  loro  in  modo  da  non  potersi  nè  doversi  con- 
fondere l’uria  coH’allra,  pure  possono  avere  nel  fatto  una  diversa 
forma,  purché  resti  intatto  il  principio  c la  cerchia  del  grado 
a cui  corrisponilono.  Cosi  l’ Istituto  agrario  può  sussistere  di  per 
sè  , come  l’ ultimo  apice  di  un  sistema  di  scuole  agrarie,  ma 
r insegnamento  scientifico  che  in  esso  si  professa  può  benissimo 
esser  dato  in  una  Università,  o in  un  Politecnico  o in  altia  Ac- 
cademia 0 istituzione  d’insegnamento  sublime  con  catteilre  a parte; 
così  pure  le  scuole  teorico-pratiche  possono  esistere  come  scuole 
indipendenti,  mentre  che  l’in.segnamento  teorico-pratico  può  an- 
che venir  dato  in  una  apposita  sezione  di  un  listituto  tecnico, 
di  un  Liceo,  di  una  scuola  veterinaria,  o di  un  altro  stabili- 
mento d’istruzione  professionale;  così  parimenti  inline  le  Scuole 
pratiche  pos.sono  esistere  di  per  sè  come  istituzioni  di  propria 
natura,  mentre  l’ ammaestramento  pratico  agrario  può  beirssimo 
esser  dato  pure  nelle  scuole  elementari  di  campagna,  negli  Orfano- 
trofi, negli  .Asili,  nelle  case  di  correzione  ed  altri  stabilimenti  di 
benclìcenza  e di  educazione  popolare.  Il  tutto  sta,  lo  ripetiamo,  a non 
falsare  il  principio  informativo  e lo  scopo  di  ciascuno  di  questi  tre 
gradi  d'insegnamento  agrario,  sotto  qualunque  forma  o nome,  con- 
senarne  l’indole  e la  natura  speciale  ed  a coadiuvarne  in  ogni  caso 
la  importanza  ed  il  grado  colla  importanza  ed  il  grado  dello  stabili- 
mento al  quale  si  aggrega  : sarebbe  una  stoltezza,  per  esempio,  ag- 
gregare ail  una  Casa  di  correzione  un  Istituto  agrario  invece  di  una 
scuola  [malica , o ([uesla  ad  una  Università.  Lerò  quando  tale 
aggregazione  si  avvera,  s’ intende  da  só  che,  anche  osservandosi 
la  scrupolosa  armonia  di  grado  e di  natura  di  rapporti  rispet- 
tivi, questi  stabilimtmti  agrari  perdono  nella  fusione  con  gli  altri 
una  parte  della  loro  particolare  fisionomia  ed  organizzazione 
voluta  dalla  loro  natura  intrinseca,  dovendosi  sempre,  fino  ad 
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un  cerio  punio,  soltomctlere  ed  eguagliare  al  rispettivo  stabili- 
inenlo  cui  sono  annessi.  Quindi  è che  in  tal  caso  non  possono 
mai  c.sser  considerati  tali  stabilimenti  agrari  come  tipo,  e come 
mezzo  radicale  e corrispondente  al  proprio  line , ma  solo  come 
ausiliari,  e come  mezzo  suppletorio.  Fa  d’uopo  perciò,  ad  evitare 
equivoci  e titubanze,  che  in  uno  Stato  esistano  nella  loro  vera 
forma  stabilimenti  indipendenti  per  ciascuno  di  questi  tre  gradi, 
ed  in  una  regolare  proporzione  di  numero , come  già  in  altri 
lavori  dicemmo  c come  ripeteremo  anche  ora  a suo  luogo,  sic- 
come nerbo  della  istruzione  agraria  e stabilimenti  tipo,  secondo 
i quali  regolare  istituzioni  simili  di  genere  ma  di  forma  e di 
nome  diverse. 

Crediamo  aver  cosi  abbastanza  sviluppale  le  nostre  idee  per 
ritenere  che  da  esse  sorga  chiarissimo  il  concetto  che  soltanto 
nel  modo  da  noi  enunciato  si  potrà  avere  un  sistema  d’inse- 
gnamento agrario  il  (piale,  mentre  da  una  parte  è completo  di 
tutto  punto,  ò armonioso  e gradatamente  organizzato,  dall’ altra 
parte  è adattabile  a tutte  le  sjieciali  condizioni,  soddisfa  a tutti 
i bisogni  e provvede  a tutte  le  classi.  Più  che  vi  si  pensi , e 
più  che  si  [lenetri  per  lutti  i sensi  nei  nostri  ragionamenti , e 
nella  sostanza  c composizione  del  sistema  da  noi  delineato,  più 
deve  naturalmente  e necessariamente  rafforzarsi  la  convinzione 
che  solo  col  prendere  per  norma  un  siffatto  principio  d’istru- 
zione agraria  e solo  attuando  siffatto  sistema  d’insegnamento 
agrario  può  sparire  (|uella  confusione  e quella  parzialità  che  ora 
domina  in  Italia  in  questo  ramo  d'istruzione:  solo  così,  lo  ri- 
petiamo, si  poiran  distruggere  quel  caos,  quella  insufficienza,  quei 
contrasti  e quelle  lacune  che  ora  si  lamentano  nell’insegnamento 
agrario,  e che  sono  la  causa  della  sterilità,  e della  paralisi  delle 
cognizioni  agrarie  in  Italia,  mali  deplorabilissimi,  e che  tutti  co- 
loro, i quali  bramano  sinceramente  il  progresso  agrario  della 
loro  patria,  debbono  energicamente  procurare  di  far  sparire,  tanto 
in  principio  che  in  fatto. 

Scendendo  a parlare  particolarmente  del  grado  d’istruzione 
agrario  intermedio,  cioè  delle  scuole  agrarie  teorico-pratiche,  os- 
serveremo che,  in  opposizione  con  un  gran  numero  di  persone 
le  quali,  senza  saper  ciò  che  dicono  e senza  aver  approfondito 
quello  che  sostengono,  emettono  una  opinione  contraria  a quella 
alla  quale  noi  ci  associamo,  tutti  gli  uomini  seri  e competenti 
confessano  che,  per  quanto  semplice  e facile  sembri  a prima 
vi.sta  il  congiungere  la  pratica  alla  t(!oria  nell’ in.segnamento  di 
una  scuola  agraria,  pure  nel  fatto  difficilissimo  mostrasi  questa 
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unione,  quando  realmcnle  se  ne  voglia  ritrarre  quell’ utile  e quei 
vantaggi  che  per  la  sua  propria  natura  si  ha  il  diritto  di  aspet- 
tarsene. Ed  è per  ciò  appunto  che  un  gran  numero  di  illustri 
agronomi  del  nostro  tempo,  e specialmente  in  Germania,  non  vo- 
gliono più  udire  a parlar  di  questa  unione  c di  silTatto  modo 
d’insegnamento  agrario,  bramando  vedere  l’insegnamento  teorico 
separalo  e diviso  dallo  ammaestramento  pratico,  si  ne!  principio 
che  nel  fatto,  in  modo  che  l’uno  succeda  all’altro,  e non  si  tro- 
vino mai  l’uno  allato  all’altro  coratemporaneamcnte  in  una  ap- 
posita istituzione.  E ciò  è tanto  vero  che  essi  in  ogni  maniera 
cercano  modificare  questi  due  insegnamenti  coll’  idea  che  uno 
non  debba  mai  pregiudicare  all’altro  colà  dove  trovatisi  ancora 
uniti,  giacché  l’esperienza  pur  troppo  mostra  che  i giovani  fra 
le  altre  anormalità,  in  quelle  scuole  dove  contemporaneamente 
si  apprende  la  teoria  c la  pratica  dell' agricoltura  , pur  troppo 
facilmente  trascurano  1’  una  per  l’altra,  .secondo  la  rispettiva  na- 
turale inclinazione. 

Cosi,  per  esempio,  .se  essi  si  trovano  più  allettati  dallo  eser- 
cizio dei  lavori  materiali  e non  amano  alTatticarsi  la  mente,  se 
non  han  troppo  ingegno  o se  1’ in.segnameiito  monco  per  loro 
riesce  indilTerentc,  allora  si  danno  a preferenza  alla  parte  pra- 
tica, trascurando  la  parte  teorica.  .\l  contrario,  altri  prendono 
maggior  diletto  nei  libri,  nello  star  seduti,  nelle  studiose  veglie 
e trascurano  quindi  l’esercizio  dei  lavori  materiali,  non  badano 
punto  aH’aminaestramento  pratico,  schivano  le  fatiche  manuali, 
importanti  e necessarie  anche  esse,  come  quelle  che  formano 
il  complemento  dei  corsi  che  si  danno.  Ecco  adum|ue  due  ca- 
tegorie di  alunni,  che,  oltre  al  nuocersi  a vicenda  ed  a pregiu- 
dicare il  retto  andamento  dello  insieme  della  istruzione,  consi- 
derate in  sé  ste.sse  non  Irovansi  nella  scuola  al  loro  vero  [losto, 
ma  si  bene  in  una  posizione  falsissima.  E per  verità,  i primi 
con  a.ssai  più  vantaggio  troverebbero  il  loro  luogo  in  una  scuola 
agraria  pratica,  i secondi  starebbero  meglio  nell’  Istituto  agrario 
supcriore,  sempre  quando  avessero  le  cognizioni  scientifiche  ri- 
chieste per  l’ammissione  a quello  stabilimento  ed  avessero  ac- 
quistate le  necessarie  cognizioni  pratiche  a dirittura  su  di  un 
podere,  sul  quale  non  vi  è pericolo  di  studi,  e quindi  di  ab- 
bandono delle  cose  pratiche. 

Questo  è uno  dei  non  piccoli  nè  pochi  difetti  di  una  scuola 
teorico-pratica  agraria  condotta  con  una  non  esatta  elTettuazione 
del  principio  informativo  di  quel  modo  d’ insegnamento,  dal  che 
emerge  il  deplorabile  fatto  di  aversi  una  quantità  di  giovani  agri- 
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coltori  ibridi,  per  dir  cosi,  nò  buoni  per  la  scien7a  nò  validi  per 
la  pratica,  ma  forniti  di  una  istruzione  superficiale,  leggiera,  in- 
completa c parziale,  infarinati,  ci  si  perdoni  la  espressione,  o nella 
teoria  o nella  pratica,  ed  interamente  ignoranti  nella  parte  da  essi 
non  seguila,  tradendosi  cosi  lo  scopo  dell'unione  ilella  teoria  alla 
pratica,  inondando  le  campagne  di  questi  semi-sapienti  più  dan- 
nosi assai  degl’  ignoranti,  pregiudicando  profondamente  il  vero 
progresso  agrario,  e tutto  ciò  per  essersi  sconosciuti  i mezzi  op- 
portuni per  unire  armonicamente  e fondere  in  vantaggiose  pro- 
porzioni i due  fattori  dell’insegnamento  istesso,  cioè  la  teoria  e 
la  pratica. 

Per  tale  difficoltà  adunque,  difficoltà  ebe  consiste  nelPacqui- 
starsi  una  valida  qualità  pratica  e quella  somma  di  cognizioni 
scientifiche  necessaria  a convalidarla  in  un  campo  di  operazioni 
non  molto  limitato,  mediante  un  metodo  ed  una  istituzione  che 
riunisca  queste  esigenze,  si  deve,  nella  disposizione  di  tale  in- 
segnamento, ben  misurare  la  estensione  e la  (iroporzionc  dei  due 
elementi  che  io  costituiscono,  farli  succedere  o andare  insieme 
gradatamente  seronilo  un  piano  ben  ponderato  e saggiamente 
determinato,  per  far  si  che  le  due  specie  di  cognizioni,  le  teo- 
riche e le  pratiche,  incessantemente,  senza  mai  che  le  une  si 
avvantaggino  sulle  altre,  si  impossessino  dei  giovani,  dando  loro 
quella  giusta  istruzione  teorico-pratica  voluta  pel  felice  esercizio 
della  loro  profi'ssione. 

Ora,  quantunque  assai  malagevol  cosa,  se  non  impossibile,  sia 
il  prestabilire  come  norma  invariabile  un  programma,  e deter- 
mitiare  a priori  le  condizioni  per  tale  specie  d’insegnamento  e 
per  l’organizzazione  delle  scuole  relative,  pure  si  possono  stabi- 
lire alcune  regole  generali  per  quell’  indirizzo  e per  quella  forma 
che  debbono  avere  onde  corrispondere  al  loro  principio  ed  otte- 
nerne lo  scopo  desideralo. 

Sui  provvedimenti  adunque  a tenersi  di  mira,  suH’ordinamcnto 
generale  a seguirsi  diremo  qui  i nostri  pensieri  dettatici  dallo 
esempio  di  altri  popoli  illuminati,  da  idee  di  illustri  e compe- 
tenti uomini,  dai  nostri  proprii  studii  ed  os.servazioni,  coordinati 
al  fine  cui  miriamo,  ma  pur  sempre  circoscritti  nei  limiti  che  ci 
siamo  prefissi. 

Le  scuole  teorico-pratiche,  per  cominciar  dallo  scopo  al  quale 
direttamente  mirano  ed  al  quale  debbonsi  coordinare,  tutti  i mezzi 
nell’ordinamento  a farsene,  principiando  dall’ accoppiarvi  il  cor- 
rispondente grado  d’istruzione,  hanno  il  compito  di  formare, 
come  ripetute  volte  dicemmo,  agricoltori  razionali  nella  classe 


Digilized  by  Google 


IN  ITALIA. 


409 


dei  incdii  c piccoli  possidenti,  fittaiuoli  ed  impiegati  rurali  nel 
mezzo  ceto  agrario,  infine  quella  classe  che  può  considerarsi  ve- 
ramente avere  nelle  sue  mani  l’esercizio  colturale  dell’ indu- 
stria agricola.  Formare  agricoltori  razionali  da  (juesta  classe 
vuol  dire  renderli  abili  e valenti  nell’ esercizio  della  loro  pro- 
fessione. Ora  bLsogna  sapere  in  che  consista  questa  abilità  e va- 
lentia, la  quale  costituisce  in  coloro  che  le  posseggono  in  agri- 
coltura la  qualifica  di  agricoltori  razionali,  per  sapere  poi  quali 
sieno  i mezzi  come  poter  loro  comunicare  tali  qualità.  In  gene- 
rale si  chiama  valente  ed  abile  un  artista  quando  è da  tanto  da 
soddisfare  a tutti  i diversi  bisogni,  e da  corrispondere  ad  ogni 
esigenza  nella  sua  arte  che  gli  venga  richiesta  dalla  sua  clientela,  e 
non  mica  i|uello  che  conosca  soltanto  il  come  eseguire  un  solo  dato 
modello  già  trasmes.sogli  dal  suo  maestro.  Nello  stesso  modo  per 
valente  ed  abile  agricoltore  dovrassi  ritenere  colui,  che  è nel  caso 
di  condurre  prolittevolmente  l’ industria  agraria  in  tutte  le  con- 
dizioni in  cui  essa  possa  trovarsi,  c non  già  colui  che  sulla  stessa 
zolla  sulla  quale  fu  educalo  prosegue  a coltivarla  colle  stesse  [ira- 
tiche  trasmessegli  col  latte,  e secondo  le  paterne  tradizioni.  L'n 
agricoltore  valente  ed  abile  deve  dun(|ue  saper  guidare  e valu- 
tare tutte  le  condizioni  nelle  quali  può  incontrarsi  neH’esercizio 
della  sua  professione,  e saperle  utilizzare,  vale  a dire  usufrut- 
tuarle  per  quanto  i suoi  mezzi  glielo  consentano,  e questo  sa- 
perle utilizzare  è tanto  più  necessario  in  quanto  che  crescono 
rapidamente,  col  progresso  di  tutte  le  condizioni  sociali,  la  va- 
rietà di  condizioni  particolari , le  circostanze  speciali,  il  pregio 
del  tempo  e l’aumento  (lei  bi.sogni. 

Un  agricoltore  ò valente,  e secondo  l’espressione  tecnica  del- 
l’epoca, è razionale,  quando,  secondo  leggi  fisse  comprende  le 
condizioni  che  gli  si  presentatio,  deduce  da  norme  e regole  certe 
le  disposizioni  che  conducono  ad  un  profittevole  effetto,  ed  ha  la 
capacità  di  eseguire  rettamente,  nel  significato  tecnico  dell’arte, 
queste  disposizioni. 

I mezzi  necessarii  per  ottener  ciò  vengono  forniti  dalle  scienze 
fondamentali,  e possono  le  opportune  cognizioni,  solamente  per 
mezzo  di  e.sse,  venir  portate  allo  intelletto,  come  pure  da  esse 
sole  scaturisce  la  consolidazione  razionale  dell’industria  agraria. 
Per  la  retta  esecuzione  poi  di  una  disposizione,  nel  senso  tec- 
nico, occorre  un  certo  esercizio  manuale  dell’arte  e ciò  è pratica. 

II  grande  Linneo  dice:  t l’agricoltore  il  quale  nella  sua  arte, 
« fornito  di  cognizioni  della  storia  naturale  progredisce,  fonda 
* la  sua  casa  sopra  un  pilastro  fermo  e solido.  E se  di  più,  collo 
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< aiuto  delie  altre  scienze  naturali,  egli  mette  un  altro  pilastro 
« sotto  il  suo  edifizio,  questo  eternamente  starà  fermo  ed  incrol- 

• labile.  Ma  per  quanto  Taptricoltore  non  comprenda  il  linguag- 
t pio  delle  cose  naturali  e per  quanto  egli  non  stimi  una  spe- 

• cialc  osservazione  di  tali  esperienze  e cognizioni,  egli  si  trova 

• in  un  chiaroscuro  il  quale  appunto  perchè  dà  lo  splendor  fal- 

• lace  della  luce  è più  pernicioso  di  quel  che  lo  sia  la  oscurità 

• intera  ». 

Da  ciò  emerge,  dice  un  grande  agronomo  alemanno,  che  le 
scienze  naturali  sieno  la  più  solida  base  dell’industria  agricola; 
però  si  deve  aggiungere  che  una  pratica,  la  quale  sia  ben  con- 
vinta e persuasa  del  suo  procedere,  debba  anche  conoscere  le 
leggi  che  ne  sono  le  regolatrici  e quindi  darsi  conto  della  inllu- 
enza  della  scienza  su  di  essa,  l'n  agricoltore  adunque,  in  con- 
chiusione,  non  può  divenire  agricoltore  razionale  se  non  quando 
ha  compreso  il  fondamento  razionale  dell’  arte  in  tutte  le  .sue  di- 
ramazioni, ed  ha  acquistata  una  certa  capacità  e familiarità  nello 
esercizio  di  que.st’  arte  istessa,  ossia  nella  pratica. 

Dunque  non  pos.sono  educarsi  agricoltori  valenti  se  non  me- 
diante la  con.solidazione  razionale  dell’  arte,  come  sopra  dicevamo, 
e la  razionale  consolidazione  dell’arte  non  può  essere  compresa 
se  non  abbia  preceduto  la  dottrina  delle  scienze  fondamentali, 
ergo  le  .scienze  fondamentali  sono  una  esigenza  indi.spensabilc  in 
quegli  stabilimenti  che  hanno  in  mira  una  educazione  più  elevata 
di  quella  puramente  manuale  e pratica,  quali  sono  appunto  quelli 
d' insegnamento  teorico- pratico. 

Dimostrato  chiaramente  lutto  ciò,  si  tratta  ora  di  sapere  quale 
debba  essere  questo  insegnamento  per  quantità  e per  essenza,  e 
quali  altre  discipline  ausiliaiàe  puramente  professionali  debbano 
trovarvi  luogo,  dappoiché  bi.sogna  partire  dal  principio  che  a nulla 
vale  l’abbracciar  troppo,  giacché  in  questo  caso  si  cadrebbe  nella 
superlicialità  deiristruzione  e nella  confusione,  generandosi  quel 
disaccordo  che  noi  abbiam  provato  essere  perniciosissimo;  invece 
bisogna  ritenere  che  ogni  stabilimento  deve  rimanere  strettamente 
nella  sua  cerchia,  vale  a dire  assumere  soltanto  quelle  materie 
che  .sono  indispensabili  e necessarie  allo  scopo  principale  che  si 
ha  in  mira,  e rigettare  lutto  ciò  che  o è superfluo,  o che  con- 
duce ad  allontanar  questo  scopo.  Non  bisogna  adunque  cader  nel- 
l’errore  di  doversi  e potersi  dapperMio  insegnar  Inllo  come  so- 
stengono alcuni  di  poco  cervello;  invece  si  tenga  fermo  alla  verità 
di  doversi  insegnar  solo  quello  che  spelta  nel  ca.so  dato,  ma  inse- 
gnarlo bene.  Gli  esperimenti  hanno  mille  e mille  volte  dimostrato 
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che  su  di  una  base  troppo  larj.'a  e con  elementi  troppo  nume- 
rosi e disparati  non  è saggio  fondare  la  istruzione,  riuscendo  im- 
possibile formarsi  così  una  coltura  dello  spirito  profonda  e du- 
ratura, [loicliè  la  profusione  estensiva  scema  la  forza  intensiva. 
Si  guardino  perciò,  esclamiamo  noi  con  un  pedagogo  alemanno, 
i fondatori  ed  i direttori  di  una  scuola  speciale  da  un  insegna- 
mento sopraccarico,  e per  conseguenza  superliciale  e che  pro- 
duce confusione,  nò  cerchino  la  loro  gloria,  come  i ciarlatani,  in 
un  lungo  programma  di  lezioni. 

Dopo  ciò  diremo  che  in  una  scuola  teorico-pratica  saranno  da 
insegnarsi  tre  specie  di  scienze,  vale  a dire:  le  scienze  fonda- 
mentali,  cioè,  le  scienze  naturali,  le  matematiche  e 1’  economia 
pubblica:  le  scienze  ausiliarie,  le  (juali  sono  quelle  che  costitui- 
scono gli  elementi  primordiali,  di  una  istruzione  qualunque,  cioè: 
la  lingua  patria  e l'aritmetica  pratica  : le  scienze  professionali 
inlìne,  cioè  l’agricoltura  e la  pastorizia  in  tutte  le  loro  prin- 
cipali diramazioni  ed  attinenze.  Per  le  scienze  che  abbiam  chia- 
mate ausiliarie,  non  si  tratta  in  queste  scuole  che  di  perfeziona- 
mento, ma  a questo  deve  però  rivolgersi  una  seria  considerazione. 

Per  ciò  che  riguarda  poi  il  modo  dell’  insegnamento,  diremo 
che  bisogna  sempre  adattare  la  qualità,  c la  quantità  delle  ma- 
terie di  che  trattasi  al  grado  che  occupa  la  scuola,  ed  alia  sua 
speciale  natura.  Non  devesi  mai  dimenticare  questa  verità  pe- 
dagogica, cioè,  che  non  è punto  il  volume  di  principi  ammassati 
nella  memoria  in  cui  consiste  Io  studio  e la  istruzione,  .si  bene 
queirinterno  lavorio  della  mente,  la  penetrazione  spontanea  delle 
verità,  il  criterio  dei  buoni  metodi,  delle  osservazioni  e tlelle  ri- 
cerche, lo  sviluppo  della  capacità  di  accettare  c ritenere  con 
chiarezza  la  coerenza  dei  fenomeni  stabilita  dallo  leggi  della  na- 
tura, la  facoltà  di  trasformare  le  cose  apprese  in  esperienza  pro- 
pria, ecco  davvero  ciò  che  deve  ottenersi  dallo  studio  e da  un 
buon  insegnamento. 

Precisando  ora  più  direttamente  il  modo  da  seguire  nello  in- 
segnamento di  una  scuola  teorico-pratico  agraria , diremo  che 
in  generale  l’intero  in.segnamento  deve  esser  modellato  su  quello 
delle  scuole  secondarie  e non  già  su  quello  delle  accademie  e 
delle  università.  Le  scienze  fondamentali  inoltre  debbono  esservi 
insegnate  profondamente  ed  assolutamente,  come  scienze  [)ure, 
ma  pur  tuttavia  senza  quell’ampiezza  che  richiede  l’insegna- 
mento supremo,  dippiù  facendo  sempre  osservare,  spiegando  ed 
additando  lino  a qual  punto  esse  prevalgono  nel  semplice  ma- 
neggio agrario  e quale  iniluenza  e qual  ra|»porto  vi  abbiano:. si 
Poi.IT.  Tee.,  Voi.  Ititi",  fase.  VI.  ì 
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deve  cercare  che  le  scienze  sieno  semplificate  ed  applicale,  ma 
senza  far  mai  che  il  loro  vero  carattere  si  perda,  o che  si  ren- 
dano superficiali  addirittura  ; il  più  >;rave  sbaglio  pedagogico  che, 
generalmente  parlando,  si  possa  commettere  è di  voler  adattare 
la  scienza  al  gusto  della  massa,  smembrandola,  togliendone  i punti 
importanti  e perciò  più  diflicili  e gravi,  snaturandone  l’ indole, 
snervandola,  e cancellandone  la  sua  impronta  speciale,  la  sua  seria 
e propria  lisonomia,  infine  rendendola  oggetto  di  divertimento 
più  che  di  studio,  ed  abbassandola  per  lini  puramente  secon- 
darli. 

Per  quanto  tocca  poi  il  corso  di  agricoltura  e le  sue  specifiche 
e principali  discipline,  si  avrà  sempre  strettamente  in  mira  il 
fine  professionale,  rinunziando  alla  estensione  ed  all'ampiezza  di  un 
corso  agronomico  cattedrale  accademico  che  trova  il  suo  posto 
nell’insegnamento  superioie,  e si  cercherà  sempre  di  rischiarare 
r inlellclto  dei  giovani  circa  le  fondamenta  delle  leggi  naturali 
che  presiedono  alla  agricoltura  ed  alla  pastorizia,  tralasciando  le 
troppe  complicazioni  e le  applicazioni  a lontano  regioni  o ad  altre 
industrie  che,  in  casi  soltanto  eccezionali,  possono  venir  unite 
all’  industria  agraria,  ma  invece  attenendosi  a tutto  ciò  che  ri- 
guarda le  condizioni  del  proprio  paese,  e le  esigenze  della  propria 
regione. 

È necessario  però  che  l'agricoltura  venga  insegnata  considerando 
e dimostrando  i rapporti  nei  (piali  si  trova  con  tutti  i rami  e le 
direzioni  del  commercio  e delle  altre  industrie  d’interesse  pub- 
blico c di  bene  sociale,  come  del  pari  ò necessario  dilucidare 
il  maneggio  agrario  dal  punto  di  vista  deircconomia  pubblica,  ed 
esporre  l’agricollura  facendo  risaltare  le  intime  dirette  ed  indi- 
rette relazioni  che  essa  ha  colla  legislazione  civile  ed  ainmini- 
slraliva. 

li  corso  generale  di  agricoltura  adumjue  ha  insita  la  grande 
difficoltà  di  riunire  in  un  fascio,  per  dir  così,  tutti  i punti  di  con- 
tatto, c tutta  l'importanza  dei  rapporti  diversi  che  ha  colle  al- 
tre discipline  che  si  insegnano  e che  hanno  importanza  per  essa, 
dirigerli  tutti  al  punto  centrale  deH’induslria  cui  deggiono  ser- 
vire, e spiegare  lo  intero  c svariato  organismo  dell' agricoltura 
tanto  nel  suo  complesso  quanto  nei  suoi  rapporti  colle  scienze 
e coH’arle,  rivolgendolo  da  tutti  i lati,  considerandolo  sotto  ogni 
aspetto,  ed  il  lutto  con  cliiarezza,  precisione,  profondità  e con- 
cisione. 

Ciò  riguarda  la  parte  teorica  dell’insegnamento:  in  quanto  poi 
airammaestramenlo  pratico  nelle  scuole  teorico-pratiche  dobbiam 
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fare  dapprima  rilevare  essere  una  idea  falsissima  e che  nella  sua 
applicazione  generale  (e  tanto  più  nella  sua  particolare  alle  scuole), 
conduce  alle  più  sinistre  conseguenze,  quella,  cioè,  di  credere 
che  un  buon  agricoltore  debba  poter  vangare,  falciare,  governare 
i cavalli  meglio  di  un  operaio  e di  uno  stalliere;  sarebbe  lo  stesso 
il  pretendere  e sostenere  che  per  essere  una  buona  donna  di 
casa  bisogni  saper  spazzare,  lavare  i pavimenti,  spolverare  i mo- 
bili e simili  cose  meglio  di  un  servo  o di  una  fantesca,  mentre 
ressero  una  buona  donna  di  casa  consiste  in  tutt’ altro,  vale  a 
dire  in  un  retto  e sano  criterio  sulle  faccende  domestiche,  in  una 
saggia  previdenza  nelle  operazioni  della  condotta  di  una  casa,  nel- 
l’accortez/.a,  e sorveglianza  sulle  operazioni  degl’inferiori,  nella 
capacità  di  giudicare  i travagli  di  costoro,  nel  saper  dare  le  sue 
disposizioni  in  modo  che  sicno  ben  comprese  e facilmente  ese- 
guite, nel  mantenimento  dell’ordine,  e via  discorrendo. 

Cosi  pure  un  generale  in  rapo  non  deve  per  certo  saper  ese- 
guire meglio  dei  suoi  soldati  il  maneggio  delle  armi,  nò  le  ope- 
razioni del  picconalo,  nè  il  comandante  di  una  nave  deve  sapere 
trar  su  l'ancora  od  avvolgere  una  vela  con  maggior  forza  e de- 
strezza di  un  marinaio,  ma  il  primo  deve  però  conoscere  tutte 
le  evoluzioni  ed  operazioni  militari  c saper  distinguere  se  i suoi 
soldati  le  eseguono  o no  come  si  deve,  il  secondo  deve  conoscere 
la  manovra  ila  bordo,  e saper  vedere  se  i suoi  marinai  operano 
secondo  che  dalle  regole  nautiche  è stabilito.  Co.si  egualmente 
l’agricoltore  dirigente  occorre  che  sia  familiare  a tutte  le  pratiche 
agrarie  per  es.sere  nel  caso  di  distinguere  se  un  qualunque  siasi 
lavoro  è buono  o cattivo,  ma  non  è necessario  che  egli  sappia 
e debba  saper  eseguire  questi  lavori  medesimi  meglio  di  chi  vi 
impiega  tutti  i suoi  giorni.  Se  questo  principio  in  generale  è falso, 
desso  riesce  poi  dannoso  assai  ove  prevalga  in  una  scuola  teo- 
rico-pratica, perchè  onde  far  acquistare  ai  giovani  la  perfezione 
nell’e.sercizio  materiale  dei  lavori,  si  perde  un  tempo  preziosis- 
simo in  cose  di  ninna  importanza  per  ravvenire.  ed  i giovani  me- 
desimi escono  senza  le  vere  cognizioni  della  .sana  pratica,  le  quali 
non  consistono  certamente  nel  saper  ottimamente  vangare  o fal- 
ciare, nè,  in  .seguito,  ad  alcuno  verrà  mai  in  mente,  per  far  ese- 
guire questi  lavori,  di  dirigersi  ad  un  giovine  laureato  di  una 
.scuola  teorico-pratica.  Però  ci  alTrettiamo  a soggiungere  non  esser 
nostro  intendimento  dire  che  il  giovine  non  debba  assolutamente 
esercitare  tutti  i lavori  campestri.  Ciò  sarebbe  un  estremo  anche 
esso  molto  dannoso,  poiché  chi  non  fa  non  sa.  Noi  vogliamo  solo 
togliere  il  mal  vezzo  di  dare  all’esercizio  di  tali  lavori  un’irnpor- 
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lanzìi  clic  non  merita  eil  un  posto  neirinsegnamcnto  die  non  gli 
compete,  non  essendo  lu  scuola  teorico-pratica  quella  che  ha  il 
còmpito  di  addestrare  la  gioventù  agricola  al  retto  esercizio  dei 
travagli  campestri  manuali. 

In  un  alunno  della  scuola  teorico-pratica  dev’  esser  sempre,  o 
nella  maggior  parte  dei  casi,  presupposta  la  cognizione  della  parte 
rozza  della  pratica,  p ^r  modo  che  egli  non  ha  che  a modificar  questa 
ove  occorra,  e ad  apprendere  dip|)iù  la  parte  nobile  della  pratica  istes- 
sa.  E per  far  risaltare  più  chiaramente  la  cosa,  diremo  che  la  pra- 
tica deir  agricoltura  devesi  ben  distinguere  dalla  tecnica-agricola  , 
vale  a dire  dal  tirocinio  e dalTesercizio  di  quella  materiale  abilità 
voluta  dalla  esecuzione  dei  lavori  rurali.  Questi  ultimi  stanno  alla 
pratica  deiragricoltura  nel  rapporto  istesso,  come  la  capacità  del 
maneggio  d'arme  di  una  truppa,  sta  alla  abilità  tattica  di  un  co- 
mandante. La  tecnica  si  insegna  e si  apprende  nelle  scuole 
agrario-pratiche,  ma  in  quelle  teorico-pratiche,  invece,  questo  in- 
•segnamento  ò di  una  importanza  secondaria,  essendo  conside- 
rato soltanto  come  mezzo  di  modilica  e di  perfezionamento , se 
fa  bisogno,  mentre  l’ insegnamento  essenziale  della  pratica  agraria 
in  (]ueste  scuole  consiste  nelle  cognizioni  occorrevoli  ad  una 
buona  direzione  rurale,  ad  un’amministrazione  normale,  con- 
dotta con  retto  senno,  con  preveggenza  e con  sani  principi  : in- 
lìne,  ncll’acquistar  un  giusto  criterio  per  la  vera  misura  e l’equa 
proporzione  e valutazione  di  tutte  le  occorrenze  ed  operazioni 
del  maneggio  agrario.  Ciò,  come  si  vede,  È tutt’ altro  che  saper 
ben  maneggiar  la  vanga  od  il  coreggiato.  Questi  esercizi  pratici 
e manuali,  cheabbiam  distinti  col  nome  di  tecnica,  deggiono  essere 
curati  solo  per  quanto  basti  a poter  guidare  il  giudizio  degli  al- 
lievi ed  a far  loro  giudicare  rettamente  il  grado  di  bontà  dei  la- 
vori rurali,  e dell’ abilità  di  coloro  che  li  eseguono,  e modilicare 
o correggere  i difetti  e le  false  abitudini  invalse  nella  contrada 
riguardo  a tali  manipolazioni  o ap(irese  dai  giovani  sui  campi 
del  loro  noviziato,  sotto  l’ inilusso  degli  usi  tradizionali  del  pro- 
prio paese.  Questa  .specie  di  scuole,  adunque,  deve  .seguire  una 
norma  pratica,  solamente  titio  al  punto  che  viene  insegnala  dalla 
scienza  in  rapfiorto  all'arte,  e convincersi  cosi  della  intima  lega 
delia  teoria  e della  pratica  nella  industria  agraria,  e come  questa 
tragga  vita  e luce  da  quella. 

Solo  un  concepimento  cosiffatto  della  pratica  ed  una  consi- 
derazione di  essa  di  questo  genere,  sono,  nelle  scuole  teorico- 
pratiche,  conformi  allo  scopo  che  (‘ssc  hanno,  e formano  davvero 
la  soddisfazione  dei  compito  da  loro  assunto,  quale  è (|uello,  che 
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il  complesso  e la  totalità  del  loro  insegnamento  mirino  a fondere 
intimamente  le  due  idee  della  teoria  e della  pratica  nella  terza 
idea  della  intuizione  scientifica  e dottrinale  dell’  industria  agraria. 
In  tal  modo  si  può  riuscire  ad  ottenere  agricoltori  che  sieno 
nel  caso  di  conoscere  e comprendere  la  periferia  della  loro  pro- 
fessione dottrinalmente,  di  giudicare  i fondi  che  loro  saran  dati 
a coltivare  secondo  principi  giusti  e fondati,  di  coltivarli  nel  modo 
più  prolìltevole,  senza  sfruttarli,  e per  conseguenza  nel  modo  più 
confacente  e razionale. 

Dopo  queste  spiegazioni  sulla  indole  c sulla  natura  speciale 
dell'insegnamento  teorico-pratico,  sentiamo  il  bisogno  di  ricapi- 
tolarle e sintetizzarle  formulandole  più  precisamente  e slahilen- 
dole  come  norme  per  un  piano  d’ insegnamento  nelle  apposite 
scuole. 

Il  cardine  principale  dello  insegnamento  in  una  scuola  agraria 
teorico-pratica  sta  nelle  scienze  fondamentali  ed  ausiliario,  ac- 
compagnate dalia  istruzione  nella  pratica  di  una  economia  razio- 
nale ed  in  un  corso  di  agricoltura,  che  con  chiarezza  e precisione 
deve  abbracciare , unire  ed  illuminare  il  comple.sso  dell’  insieme 
delle  prime  e della  .seconda.  In  ciò  consiste  il  tutto,  vale  a 
dire  la  quintessenza  di  questo  grado  di  insegnamento  agrario.  Il 
difficile  è appunto  il  modo  come  ottenersi  questa  unione  com- 
plessiva. 

Gli  alunni  debbono  apprendere  a valutare  profondamente  le 
scienze  reali , ed  acqui.star  da  esse  esatte  cognizioni  : essi  deb- 
bono inoltre  e.ssere  iniziati  nella  conoscenza  dell’ indole,  dei  motti 
di  operare  secondo  un  disegno  prestabilito,  e dei  vantaggi  di  una 
economia  razionale , essere  famigliariz/.ati  colla  pratica  di  tpiesta 
e nello  stesso  tempo  colla  esecuzione  razionale  delle  operazioni 
tutte  da  e.^'.sa  richieste.  Debbono  saper  ottenere  scienza  dei  red- 
diti di  una  economia  condotta  con  intelligenza  e con  frutto,  vale 
a dire  guidata  razionalmente,  tenendo  e.ssi  stessi  tutti  i libri  della 
azienda  rispettiva.  In  tal  modo  si  riesce  realmente  a dotare  gli 
alunni,  alla  loro  sortita  dalla  scuola,  della  permanente  ed  in- 
crollabile convinzione  che  soltanto  mediante  la  profonda  cono- 
scenza della  natura  , mediante  il  preciso  adempimento  alle  sue 
esigenze,  e mediante  infine  l’adopcrazione  di  quei  mezzi  che  han 
la  loro  origine  in  essa  stessa,  le  si  può  assicurare  un  bene  du- 
raturo, e che  solo  in  simil  modo  si  possono  nello  ste.sso  tempo 
adempire  da  essi  i doveri  professionali  da  loro  contratti  verso 
la  società. 
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Le  discipline  dell’  insegnainenlo  teorico  , dopo  ciò  , debbono 
essere  principalmente  le  seguenti  : 

I.  Scienze  fondamentali  ed  ansiliarie. 

1.  Storia  naturale. 

a)  Mineralogia. 

h)  liolanica  agraria. 

c)  Zoologia. 

2.  Fisica. 

3.  (ibimica  generale  ed  agronomica. 

4.  Matematica  e Geometria  de.scrittiva. 

5.  Economia  pubblica. 

6.  Di.segno  geometrico  c topografico. 

7.  .\rilmetica. 

8.  Lingua  patria. 

II.  Materie  professionali. 

1.  .\gricollnra: 

a)  Clima. 

b)  Terra  e sua  preparazione. 

c)  Piante  c loro  cultura. 

d)  .\vvicendamenti  e sistemi  di  coltura. 

e)  Coltura  dei  prati. 

f)  Arboricoltura. 

2.  Pastorizia. 

3.  Meccanica  agraria. 

4.  Tecnologia  rurale. 

5.  Veterinaria. 

6.  Computisteria  agricola  ed  estimo  rurale. 

In  quanto  alla  parte  pratica  dell’  insegnamento  profc.ssionale  , 
esso  si  divide  in  esercizi  manuali  di  perfezionamento,  in  dimo- 
strazioni pratiche  ed  in  conferenze  sul  piano  organico  della  eco- 
nomia istessa,  in  generale  su  qualunque  piano  di  un  periodo 
agrario,  p.  es. , su  i lavori  primaverili  od  autunnali,  cd  iniinc 
sul  piano  per  ogni  settimana  ed  ogni  giorno.  Il  [irofessore,  dopo 
terminata  la  mes.se,  farà  con  gli  alunni  il  computo  della  (juantità 
di  foraggio  che  ne  risulta  e determina  lo  stato  reale  del  foraggio 
istesso,  con  che  si  otterrà  altresi  un  foraggiamento  razionalo  colla 
massima  economia , secondo  i dettami  prefissi  dalla  scienza  c 
messo  in  elTetto  sotto  gli  occhi  istessi  degli  alunni. 
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Ogni  giorno  il  professore  conferisce  sul  pinne  dei  lavori  da 
eseguirsi,  sul  modo  della  loro  esecuzione,  sul  come  e sul  perchè 
di  ogni  cosa,  corredando  il  tutto  di  brevi  precetti  e di  rilles- 
sioni.  E poiché  qualche  pratica  spesso  potrebbe  essere  dettata  da 
circostanze  speciali  e particolari  della  contrada,  cosi  , ad  allon- 
tanare il  pericolo  di  un  ammaestramento  limitato  dalla  parzialità, 
bisogna  che  il  professore  in  tali  casi  faccia  osservare  agli  alunni 
come  sotto  condizioni  diverse  si  deve  diversamente  procedere , 
assegnando  le  ragioni  per  le  quali  un  modo  di  procedere  qua- 
lunque, utile  in  un  sito  e ragionevolmente  adottato,  possa  in  un 
altro  sito  riuscire  sconvenevole  e malamente  applicato. 

Similmente  ogni  sera  si  farà  dagli  alunni  una  relazione  al  pro- 
fessore sui  lavori  eseguiti  e si  passa  a registrare  nei  libri  dei 
conti  le  operazioni  che  lo  richiedono. 

In  fine  di  ogni  settimana  poi  si  fa  una  ricapitolazione  e raf- 
fronto di  tutto  ciò  che  si  è eseguito  in  fra  la  settimana  nella 
economia , conferendosi  sul  complesso  di  tutti  i lavori  ed  ope- 
razioni che  hanno  avuto  luogo,  sugli  effetti  ottenutine,  ecc.  ecc. 
l'na  cura  speciale  dovrà  rivolgersi  alla  economia  del  bestiame, 
controllando  la  qualità,  ed  i prodotti  dei  singoli  animali,  ed  os- 
servando tutti  i fenomeni  che  possono  riguardarli.  Ogni  alunno, 
oltre  ai  registri  della  economia,  deve  redigere  un  diario  sull’an- 
damento della  economia  medesima,  corredato  eziandio  delle  no- 
tizie diverse  dei  precetti  orali  e delle  riflessioni  ottenute  nelle 
conferenze  col  professore. 

S’intende  bene  che  anche  nell’ammaestramento  pratico  che 
alibiamo  di  sopra  indicato  si  serbi  un  certo  ordine  e sistema,  e 
che  secondo  l’anzianità  e la  capacità  degli  alunni  si  mantenga 
una  certa  gradazione,  la  quale  assicuri  ad  ogni  alunno  la  maggior 
possibile  profondità  nell’ apprendimento  delle  materie. 

Per  maggiormente  stabilire  la  giusta  proporzione  e la  giusta 
importanza  che  si  deve  dare  all’insegnamento  pratico,  allo  in- 
segnamento teorico,  ed  in  generale  al  corso  di  studi  da  farsi  nelle 
scuole  teorico-pratiche,  diremo  quali  sono  le  nostre  idee. 

Prima  di  tutto  la  durata  deH’insegnamento  dev’es.scre  di  tre 
anni,  nel  primo  dei  quali  s’insegneranno  soltanto  le  Scienze  fon- 
damentali ed  ausiliarie,  e si  faranno  e.sercitazioni  pratiche  manuali, 
e nel  secondo  e terzo  si  .seguiranno,  oltre  i corsi  delle  Scienze 
fondamentali  ed  ausiliarie,  (|uelle  professionali,  e quelle  esercita- 
zioni pratiche  da  noi  poco  prima  enumerate.  Però  se  varia  il  grado 
degli  studi,  non  deve  punto  variare,  generalmente  parlando,  la 
proporzione  fra  la  pratica  e la  teoria,  dovendo  invece  essere  inva- 
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riabilmenU!  stabilito  il  tempo  da  addirsi  nei  tre  anni  all’una  ed 
all’altra.  Soltanto  6 da  riflettere  che  siccome  nel  primo  anno  le 
materie  che  .si  studiano  sono  in  numero  minore  di  quelle  degli 
altri  anni , concedendovisi  lo  stes.so  tempo  che  a tutte  quante 
insieme  si  concede  negli  anni  seguenti,  si  oitiene  il  vantasgio  che 
i giovani  già  profondamente  versati  durante  il  primo  anno  nelle 
Scienze  ausiliarie  e fondamentali,  possono,  senza  pericolo  di  con- 
fusione, negli  anni  seguenti  ricevere  i più  numerosi  e diflìcili  in- 
segnamenti, e specialmente  quelli  delle  materie  professionali.  Non 
occorre  fare  ulteriori  osservazioni  per  dimostrare  che  il  sistema 
d’insegnamento  agrario  sia  tanto  più  perfetto  quanto  più  in  esso 
sono  ben  ripartite  e speciali  le  Scienze  fondamentali  ed  ausiliarie 
e premesse  alle  Scienze  professionali,  giacché  la  capacità  e la  na- 
tura efficace  della  dottrina  agraria  si  rilegano  precisamente  dallo 
appoggio  che  ricevono  dai  diversi  rami  scientifici  nei  quali  si  fon- 
dano. Perciò  6 da  rivolgersi  molta  cura  allo  stabilimento  di  un 
programma  di  corsi  e di  orari  su  di  che  diremo  anche  la  nostra 
opinione. 

L’anno  scolastico  dovrebbe  cominciare  dall’ Ottobre,  e sareb- 
be diviso  in  due  semestri,  il  primo  l’invernale,  il  secondo  lo 
estivo.  \el  semestre  invernale  prevalgono  le  lezioni  teoriche  e 
gli  studi,  nell’estivo  gli  esercizi  mattriali  e la  pratica,  sicché 
deve  ritenersi  per  norma  che  nel  verno  30  ore  per  settimana 
deggiono  impiegarsi  nelle  lezioni,  c nella  state  solo  18;  il  resto 
delle  ore  di  una  settimana,  toltene  quelle  occorrevoli  alle  ricrea- 
zioni ed  al  riposo,  deve  tutto  impiegarsi  nella  pratica. 

Ma  per  istabilire  più  minutamente  e con  maggior  precisione 
questa  norma,  facciam  seguire  uno  specchio  contenente  la  divi- 
sione del  tempo,  come  noi  la  intendiamo,  ripartita  per  giorni 
ai  due  semestri. 
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SULL’lSTnuZION'E  AGRARIA 


Sorge  qui  l'opporlunilà  di  parlare  in  breve  delle  vacanze. 

È indubitato  che  un  tempo  di  vacanze  vi  abbia  ad  essere,  e 
per  dare  ai  giovani  l’agio  di  riveder  le  loro  famiglie,  e per  dar  co- 
modo ai  maestri  e professori  di  riposarsi  alquanto  delle  loro  fati- 
che ed  anche  d’intraprendere  qualche  viaggio  nello  interesse  della 
istruzione  dei  giovani.  Opin-amo  però  che  breve  debba  essere 
il  periodo  delle  vacanze,  e consiglieremmo  dieci  giorni  in  occa- 
sione della  Pas(|ua  ed  un  me.se  in  .\utunno  nell’epoca  più  confa- 
cente, nella  quale,  cioè,  meno  vi  sia  da  .sperimentare  e da  dimostrare 
ai  giovani.  In  quanto  poi  ai  congedi  temporanei  bisogna  esser  per 
tutti  a.ssaì  limitati  e non  accordarli  se  non  in  vista  di  circostanze 
eccezionali  che  li  reclamano,  e pel  più  breve  tempo  possibile. 

Dopo  aver  trattato  del  sistema  e deH’organaraento  di  una  scuola 
teorico-pratica,  dobbiamo  esaminare  quali  mezzi  esterni  debbano 
accompagnarne  lo  insegnamento  per  appoggiarlo  e renderlo  frut- 
tifero. Tali  mezzi  sono  cinque,  cioè; 

1. °  Un  podere  modello,  il  quale  potrebbe  esser  considerato 
come  il  laboratorio  agrario  indispensabile  pel  corso  di  agricol- 
tura particolarmente,  e generalmente  per  l’ insieme  complessivo 
dell’insegnamento  della  scuola  : 

2. '  Un  gabinetto  agronomico,  composto  di  una  sala  di  geo- 
logia e di  mineralogia,  di  botanica  e di  zoologia,  scienze  tutte 
applicale  e ristrette  ai  rapporti  che  hanno  colla  scienza  e colla 
professione  agraria,  c di  una  sala  di  tecnologia  rurale  racchiu- 
dente c.semplari  e modelli  di  tutti  gli  arnesi,  istrumenli  e macchine 
agrarie  importanti,  di  costruzioni  rurali  e simili  cose: 

3. '  Un  gabinetto  fisico  e matematico: 

4. °  Un  laboratorio  chimico: 

H.”  Una  biblioteca  agraria. 

Su  i quattro  ultimi  punti  non  ci  dilunghiamo,  essendo  che  la 
necessità  della  loro  formazione  ed  impiego  è chiara,  essendo  assai 
.semplice  il  vedere  lo  scopo  cui  debbono  mirare,  ed  in  quanto  alla 
attuazione  avendosi  facilmente  esempi!  su  cui  modellarsi,  e sug- 
gerimenti da  poter  seguire.  Non  cosi  pel  primo  punto,  cioè  pel 
podere  inoiiello  che  abbiamo  qualificalo  come  il  laboratorio  agrario. 
Desso  è indispen.sabile  non  solo  per  rinsegnamenlo  di  una  Scuola 
teorico-pratica,  ma  ne  è una  parte  integralo  e complementare. 
L’Impianto  di  un  podere  modello,  ed  il  suo  ordinamento  in  modo 
da  corrispondere  allo  scopo  cui  dee  servire  non  è punto  una  cosa 
tanto  semplice,  tanto  più  che  non  si  hanno  facilmente  modelli  e 
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norme  su  cui  camminare,  ed  è perciò  che  siamo  costrutti  a dirne 
<]ui  qualche  cosa  per  sommi  capi. 

In  altro  nostro  lavoro  intitolato  su  i poderi  modelli  e sulla  loro 
imporlanza  pel  progresso  agrario,  già  dicemmo  che  facilmente  si 
confonde  il  podere  modello  colla  scuola  pratico-agraria,  e si  cerca 
unire  l’ano  all’altra,  tradendo  l’una  o l’altra  di  queste  due  isti- 
tuzioni cosi  diverse  fra  loro.  Il  destino  del  podere  modello  è tut- 
l’ altro  che  quello  di  servire  ad  una  scuola  assolutamente  pratica: 
desso  ù appropriato  invece  all’insegnamento  e ad  esso  deve  real- 
mente servire:  le  ragioni  le  abbiamo  estesamente  e.sposte  nel  la- 
voro suindicato.  Qui  daremo  soltanto  alcuni  cenni  sul  podere  da 
unirsi  alla  Scuola  teorico-pratica. 

Ritenuto  adunque  come  una  indeclinabile  necessità  la  unione 
di  un  podere  ad  una  Scuola  agraria  teorico-pratica,  devesi  chia- 
ramente esaminare  quale  sia  lo  scopo  c la  missione  di  un  cosif- 
fatto podere  e della  sua  condotta.  Questo  scopo  e questa  mi.ssione 
sono  principalmente  di  doppia  natura:  cioè,  da  una  parte  il  po- 
dere deve  servire  all’ insegnamento  ed  alla  istruzione  degli  alunni, 
dall’  altra  deve  servire  allo  sviluppo  ed  al  prolitto  della  .scienza 
agronomica  considerata  in  sè  stessa. 

In  quanto  alla  istruzione  degli  alunni,  il  podere  e la  sua  con- 
dotta debbono  servire; 

1. "  A porgere  le  occorrevoli  prove  pratiche  por  dilucidazioni 
ileU’insegnamento  teorico,  fornendo  ad  esso  un  campo  di  appli- 
cazione, e rendendolo  all’  intutto  fruttifero  di  ottimi  risulta- 
menti: 

2. °  .Vd  opporsi  e distruggere  le  vedute  parziali  sulla  Indu- 
stria agraria  di  cui  fossero  imbevuti  gli  alunni  nel  loro  anteriore 
noviziato  pratico,  e rimuovere  in  generale  i pregiudizi!  profes- 
sionali radicati  negli  agricoltori  e nei  coltivatori  del  Distretto: 

3. °  A dare  un’idea  chiara  ed  un  concetto  preciso  di  un  ma- 
neggio agrario  ben  condotto  e perfettamente  ordinato,  tanto  nel 
suo  insieme  quanto  nelle  sue  diramazioni,  a manodurre  gli  alunni 
nel  difllcile  cammino  di  una  condotta  e direzione  agraria  assen- 
nata, preveggente  e perspicace,  ed  a familiarizzare  i giovani  con 
tutte  le  singole  parti  ed  operazioni  dello  organismo  d’ un’ indu- 
stria agraria  razionale.  Questo  si  ottiene  mettendo  giornalmente 
sotto  gli  occhi  dei  giovani  la  condotta  e l’amministrazione  del 
podere  in  tutte  le  sue  singole  parti,  additando  loro  continuamente 
la  ragione  di  ciascuna  operazione,  c la  necessità  di  farla  in  un 
modo  piuttosto  che  in  un  altro. 
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4.“  A (laro  agli  alunni  la  opportunità  di  esercitare  le  mani- 
polazioni già  apprese  e perfezionarsi  in  esse,  e di  apprendere  quelle 
die  richiedono  Pirapiego  di  strumenti,  macchine  ed  attrezzi  nuovi, 
od  operazioni  recentemente  introdotte  nella  moderna  agricoltura 
e generalmente  ignote: 

.j."  A svegliare  negli  alunni  la  tendenza  e la  capacità  di  ten- 
tare saggi,  merci*  la  istruzione  sperimentale  sul  podere.  Negli 
esperimenti  devesi  specialmente  dare  ai  giovani  una  guida  pel 
retto  operare,  tanto  più  se  si  tratti  di  esperimenti  comparativi, 
dovendosi  mirar  sempre  a che  questi  possano  promuovere  tanto 
la  scienza  quanto  il  perfezionamento  dell’ industria  agraria  e la 
coltura  pratica. 

In  quanto  poi  allo  sviluppo  ed  al  profitto  della  scienza,  che  è 
Tal  Ira  parte  del  cùmpito  di  tal  podere,  deve  soddisfarvisi  nei  se- 
guenti diversi  modi: 

1. ’  Facendo  delle  esperienze  e raccogliendo  osservazioni  pre- 
ziose piT  la  scienza  agraria: 

2. °  Formando  il  materiale  per  ricerche  scientifiche  agrarie 
cd  industriali  affini  : 

3. "  Rendendo  possibili  dei  saggi,  nei  quali  posti  gli  clementi 
principali  deH’agricoltura,  suolo,  piante  ed  animali,  in  condizioni 
speciali  stabilite,  si  possa  scoprirne  e trarne  induzioni  e fatti  da 
mostrare  l’ iniluenza  e gli  effetti  di  tali  speciali  condizioni. 

\ questi  due  lini  principali  propri!  e diretti  so  ne  rannoda  un 
terzo  che  è indiretto,  vale  a dire  che  il  podere  annesso  alla  scuola 
deve  contribuire  al  miglioramento  cd  al  perfezionamento  dell’a- 
gricoltura della  contrada,  e dò  non  già  come  podere  modello  nel 
suo  insieme,  essendo  ciò  impossibile,  come  mostrammo  nell’altro 
nostro  lavoro  su  i poderi  modelli,  ma  da  un  lato  per  via  di  espe- 
rimenti comparativi  che  inlluiscono  sulla  riforma  della  coltura  della 
contrada,  e della  propagazione  di  tutte  quelle  innovazioni  rico- 
nosciute utili,  dopo  essere  state  precedentemente  sperimentate, 
dall’ altro  lato  rendendo  in  cotal  modo  suscettibili  i coltivatori 
locali  alle  riforme,  aprendo  ad  essi  il  campo  del  progresso  illu- 
minato dalla  luce  della  scienza. 

Il  podere  annesso  alla  scuola  teorico-pratica,  perché  po.ssa  .sod- 
disfare alle  summentovatc  indispensabili  condizioni,  deve  rivestire 
un  triplice  carattere,  e mirare  nello  stesso  tempo  a tre  risultati 
diversi,  cioè: 

I.°  Dev’essere  un  fondo  da  servire  da  tipo,  vale  a dire  ad- 
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detto  ad  una  coltura  u ad  una  condotta  normale  adattata  a dare 
agli  alunni  l’ idea  di  un  maneggio  agrario  perfezionato , intra- 
preso c menato  innanzi  con  abilità  e con  vantaggio.  Questo 
fondo  deve  es.sere  di  tale  estensione,  e la  sua  industria  di  tale 
importanza  e cosi  svariata,  dotato  di  tal  corredo  di  macchine  > 
istrumcnti,  arnesi,  fabbricati,  ecc.,  che  possa  agevolmente  conse- 
guir lo  scopo  ed  olTrire  T esempio  di  tutte  le  principali  opera- 
zioni rurali,  e particolarmente  delle  diverse  specie  di  colture  ve- 
ramente utili  per  la  contrada  , alla  quale  la  scuola  è destinata. 
Inoltre,  deve  tal  podere  esser  fornito  di  tutte  le  specie  di  ani- 
mali domestici  propri  alla  destinazione  del  fondo,  ed  in  propor- 
zione della  sua  estensione,  dandosi  luogo  ancora  a degli  esperi- 
menti, perchè  le  singole  razze  ne  vengano  ingentilite  e perfezio- 
nate. Un  pometo  infine  ed  un  giardino  ortolano  debbono  far  parte 
del  podere,  per  le  necessarie  cognizioni  di  arboricoltura,  pula,  e 
coltura  delle  piante  ortolane. 

2. ”  Dev’esservi  un  orto  botanico  agrario  in  cui  sieno  riunite 
e rappresentate  tutte  le  piante  che  hanno  parte  nell’ industria 
agraria  in  generale. 

3. “  Dev’esservi,  in  ultimo,  un  campo  sperimentale,  destinato  a 
provare  i metodi  nuovi,  o le  innovazioni  a quelli  esistenti,  e ciò 
tanto  nel  fine  di  sperimentarne  la  utilità  per  le  speciali  condi- 
zioni in  cui  versa  la  contrada,  quanto  per  verificare  se  la  pratica 
corrisponde  alle  induzioni  della  teoria  e della  scienza.  E si  av- 
verta che  nel  podere  si  deve  mirar  sempre  all’ideale  dell’agri- 
coltiira  positiva  e razionale,  vale  a dire  ad  ottenere  il  ma.ssinio 
reddito  per  quantità  c durata  colla  minima  spesa  possibile:  nel 
campo  sperimentale,  al  contrario,  sarebbe  un  errore  se  si  mirasse 
allo  stc.sso  scopo,  giacché  dovendo  esso  dare  un  profitto  morale 
e non  materiale  per  la  sua  propria  indole,  succederà  che  le  spese 
superino  l’introito. 

Con  ciò  abbiamo  accennato  per  sommi  capi  e delineata  l’in- 
dole, il  principio  e lo  scopo  di  un  podere  annesso  ad  una  scuola 
agraria  teorico-pratica , ed  abbiam  mostrata  ancora  la  grande 
importanza  che  esso  ha  , non  tacendo  la  diflicoltà  di  mantener 
fermo,  cosi  nello  impianto  che  nell’andamento  il  carattere  par- 
ticolare di  questa  istituzione,  ed  il  pericolo  che  si  corre  di  tra- 
dirne la  missione  e lo  scopo,  compromettendo  la  riuscita  dell’ in- 
tera scuola. 

E veramente  non  è agevole  far  restare  ,ogni  cosa  nei  limiti  ri- 
spettivamente voluti,  e nel  tempo  stesso  unirle  vantaggiosamente. 
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far  camminare  di  un  passo  sempre  eguale  c costante  la  scuola 
ed  il  suo  insegnamento  col  podere  e la  sua  coltura,  e le  sue  at- 
tinenze , parli  cotanto  distinte  e diverse  di  una  scuola  teorico- 
pratica  , cppur  destinate  ad  essere  intimamente  legate  da  rap- 
porti reciproci,  riunite  sotto  una  direzione  medesima,  e tendenti 
allo  stesso  fine  sostanziale. 

E con  ciò  ci  troviamo  aver  del  pari  segnata  la  periferia,  de- 
scritta la  sfera  di  attività  , precisata  la  natura  , esposte  le  parti 
più  importanti  ed  indicato  il  principio  e lo  scopo  di  una  scuola 
teorico-pratica.  Clic  se  questa  venis.se  infine  dotata  in  sopprappiù 
di  un  opificio  meccanico,  e di  una  scuola  di  mascalcia  per  for- 
mare abili  operai  per  la  fabbricazione  di  strumenti  agrari  e ma- 
niscalchi intelligenti,  due  classi  da  cui  in  gran  parte  dipende  il 
progres.so  agrario  in  un  paese,  e che  sono  un  bisogno  assoluto 
là  ove  l’agricoltura  progredisce,  ed  in  ultimo  di  uno  spaccio  di 
arnesi  agrari,  di  semi,  di  piante,  di  concimi  e di  altri  generi  utili 
al  miglioramento  della  coltura  della  rispettiva  contrada,  allora  si 
avrebbe  la  intera  pianta,  e la  delineazione  esatta  di  una  scuola 
agraria  teorico-pratica  perfetta,  la  quale,  avendo  lutti  gli  elementi 
di  organizzazione  richiesti  per  un  gagliardo  sviluppo , sarebbe 
causa  sicura  di  potentissimi  ed  utilissimi  cfTetli.  Però,  non  en- 
trando queste  ultime  attribuzioni  direttamente  nella  sfera  assoluta 
di  una  .scuola  agraria  teorico-pratica,  noi  ci  a.steniamo  di  darne 
maggiori  dettagli.  Crediamo  però  dover  ancora  un  poco  esten- 
derci su  di  un’altra  interessante  cosa,  e che  da  vicino  riflette  la 
scuola,  vale  a dire  un  giornale,  organo  agrario  della  medesima. 
L’utilità  di  una  siffatta  pubblicazione  è senza  dubbio  inconte- 
stabile, giacché  corrisponderebbe  ai  bisogni  generali  c locali  del 
paese,  e diffonderebbe  tutti  quei  miglioramenti  ottenuti  dapper- 
tutto, allargando  la  sfera  di  attività  della  scuola  medesima  colla 
diramazione  di  sani  principi  e di  savie  ed  avvedute  pratiche.  II 
giornale  potrebbe  esser  chiamato;  Antuili  agrari  della  scuola  agra- 
ria teorico-pratica  della  provincia  di La  direzione  ne  sa- 

rebbe affidala  al  direttore  scientifico  , e la  redazione  all’  intero 
personale  insegnante  della  .scuola;  lo  scopo,  s’intende,  è quello 
di  propagare  nelle  classi  agricole  ed  industriali,  non  che  in  tutti 
i celi  del  paese  i lumi  necessari  al  miglioramento  delle  arti,  dei , 
procedimenti,  delle  pratiche  e dei  costumi  rurali,  mettendo  ia 
luce  le  riforme,  le  innovazioni,  le  migliorie  reclamate  dai  tempi, 
propagando  le  conoscenze  dei  nuovi  metodi,  dei  recenti  sistemi, 
dei  fatti  sperimentati  e.  delle  o.sservazioni  di  persone  autorevoli, 
tanto  nazionali  che  estere:  svegliandolo  spirito  di  osservazione. 
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il  coraggio  d’  intraprendere  riforme,  porgendo  le  cognizioni  in- 
dispensabili per  eseguirle  e dando  cosi  agio  a raggiungere  la 
meta  del  progresso,  che  è quella  del  benessere  universale  e che 
ha  le  sue  fondamenta  sul  lavoro  e sulla  intelligenza.  Inolire , il 
giornale  dovrebbe  riportare  tutti  gli  atti  governativi  che  riguar- 
dano l’agricoltura,  i rendiconti,  le  esperienze,  e (|uanf  altro  ri- 
flette r andamento  ed  i fatti  importanti  della  scuola  agraria  e 
della  sua  azienda  rurale,  destando  cosi  T interesse  generale  per 
la  intiera  istituzione , fondando  nel  criterio  pubblico  il  credilo 
della  scuola,  mostrando  i vantaggi  che  da  essa  si  ritraggono,  av- 
valorandone la  importanza  ed  assicurando  vieppiù  1’  avvenire  dei 
giovani  che  da  essa  usciranno.  Ad  ottenere  interamente  cotesti 
fini  dovrebbesi  obbligare  tutti  i Comuni  ad  acquistare  il  giornale 
medesimo,  e lo  stesso  dovrebbero  praticare  le  autorità  ammini- 
strative ed  i rimanenti  stabilimenti  tutti  d’istruzione  e di  educa- 
zione della  provincia.  Dopo  aver  esposto  il  principio  informatore, 
il  meccanismo,  le  regole  e le  leggi  fondamentali  e normali  che 
regolano  c determinano  cosiffatte  istituzioni , r|ual’  ò la  scuola 
agraria  teorico-pratica,  ci  restano  ancora  da  esaminare  due  altri 
clementi  principalissimi  per  la  costituzione  di  un  insieme  perfetto, 
quelli,  cioè,  destinali  a tradurre  in  atto,  a trasportar  nel  campo 
pratico  le  norme  di  sopra  precisate,  e quelli  destinati  a riceverne 
la  influenza,  vale  a dire  , i dirigenti , gli  insegnanti  e gli  alunni. 
Cominciando  dai  primi,  ripeteremo  oggi,  anzi  lutto,  ciò  che  cre- 
demmo sempre  nostro  dovere  di  far  incessantemente  rilevare , 
che  ad  essi,  cioè,  debbonsi  rivolgere  la  massima  attenzione  e le 
più  scrupolose  cure,  dappoiché  essi  hanno  una  diretta  e gran- 
dissima importanza  nello  intero  organismo  di  tali  stabilimenti.  E 
per  fermo,  nel  modo  iste.sso  che  la  natura  dell’ insegnamento  e 
r indole  del  regime  intero  di  silTatta  istituzione , per  sortir  un 
esito  felice  e normale , esser  dee  conforme  al  principio  che  le 
diede  anima  ed  allo  scopo  che  si  vuol  raggiungere , così  pure , 
anzi  anche  più,  gli  uomini  cui  si  afiida  la  direzione  e lo  inse- 
gnamento , pel  loro  numero,  qualità , capacità,  specialità,  carat- 
tere e ripartizione  debbono  strettamente  armonizzare  colla  natura 
dell’  insegnamento  loro  affidato , c corrispondere  perfettamente 
alle  esigenze  delle  funzioni  loro  commesse:  quindi  la  loro  posi- 
zione ed  il  loro  collocamento  debbono  essere  scrupolosamente 
proporzionati  alle  condizioni  ed  ai  bisogni  della  istituzione  in  ge- 
nerale, e a quella  del  grado  speciale  assegnato  a ciascuno. 

Se  molte  scuole  agrarie  ed  altri  simili  stabilimenti  d'istruzione 
falliscono  al  loro  cómpito,  e non  corrispondono  alle  giuste  aspet- 
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tative  che  ilehhonsene  avere  , considerandone  la  relativa  dispo- 
sizione in  astratto , ciò  succede  appunto  per  la  trascuratezza 
usata  nella  scelta  di  questi  elementi  di  cui  ora  parliamo.  Del 
pari  clic  non  bastano  buoni  Statuti  e buone  leggi  in  uno  Stato  per 
renderne  i popoli  felici,  ma  occorrono  uomini  che  abbiano  la  vi- 
goria morale  ed  intellettuale  di  penetrar  bene  addentro  e svolgere 
interamente  1’  ampiezza  c l’ indole  di  queste  e per  trasportarle 
acconciamente  e completamente  nel  campo  pratico,  così  non  basta 
in  una  istituzione  qualunque,  informarla  a buoni  principi  e dotarla 
di  rette  norme,  se  non  si  affida  la  tutela  di  queste  in  tutte  le 
loro  singole  parti  o discipline  ad  uomini  capaci  per  tutti  i versi 
di  attuarle  e sostenerle.  Ed  è per  questa  evidenza  che  è nel 
tempo  8le.s.so  un  principio  di  intrinseca  verità  ed  una  prova  co- 
stante fornita  dalla  esperienza  dovunque,  che  il  parere  dei  più  ri- 
nomati agronomi  della  Germania  e di  altrove  trovasi  consono  per- 
fettamente a quello  espresso  e racchiuso  nelle  seguenti  parole  del 
professore  L.  Heinrich,  direttore  dell’  istituto  agrario  di  Piusckau 
in  Prussia:  € La  prima  e più  alta  esigenza,  in  confronto  della 
« quale  le  altre  diventano  relativamente  poco  es.senziali,  consiste 

• in  un  personale  valente  ed  idoneo  di  insegnanti,  cioè  di  uo- 
I mini  i quali,  penetrati  dallo  scopo  della  istituzione  dedichino 

• le  loro  forze  fisiche  ed  intellettuali  alla  condotta  di  essa  ed 
t all’ insegnamento  che  vi  si  professa;  di  uomini  che  sieno  da 
t tanto  da  poter  corrisjiondere  alla  grande  missione  di  a.ssicnrare 

• allo  stabilimento  afiidato  alle  loro  mani  quel  posto  che  gli  spetta; 
t di  uomini  inline,  i quali  pieni  dello  spirilo  della  vera  sciertza 
■ la  sappiano  dilTondere  fra  i loro  uditori,  eccitare  in  essi  il  de- 

• siderio  di  apprenderla,  e comunicarla  ai  medesimi  in  modo  op- 

• porluno.  • 

Un  altro  sommo  ingegno  alemanno  dice  pure  sul  proposito  : 

« Lo  stato  attuale  della  .scienza  esige  l’impiego  di  un  maestro 

• speciale  per  ogni  ramo  i.solato  delle  .scienze  ausiliaric  più  ne- 

• cessarie;  ed  è da  condannarsi  il  mal  vezzo  di  incaricare  un 

• sol  maestro  di  più  rami  diversi  di  tal  natura.» 

Noi  dunque  con  ragione  .sosteniamo  che  vai  meglio  che  nello 
elenco  delle  lezioni  rimangano  lacune,  piuttosto  che  maestri  par- 
camente retribuiti  vengano  gravati  di  corsi  e lezioni  per  le  quali 
non  hanno  capacità  ed  inclinazione,  perchè,  come  già  in  altra  parte 
citammo,  ecco  la  opinione  dello  slc.sso  precitato  autore  Heinrich: 

« Non  già,  egli  dice,  è importante  che  venga  insegnala  ogni  cosa, 

« ma  occorre  invece  che  niuna  es|iosizionc  manchi  del  carattere 
« dottrinale,  del  battesimo  .scientilico:  si  guardi  adunque  ogni  isti- 
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I tnto  (l’istrazione  agraria  dì  insegnar  qnalsiasi  cosa  incompleta- 
I mente  o superficialmente,  e di  ripor  la  sua  gloria  solo  in  un 
« lungo  elenco  di  corsi,  i quali  poi  non  dovran  dare  alcun  frutto.» 

Nello  stesso  modo  adunque  che  nella  scelta  delle  materie  da 
insegnarsi  in  una  scuola  d’indole  speciale  e professionale,  e spe- 
cialmente in  una  scuola  agraria,  devesi  tener  presente  che  i ri- 
sultati sono  tanto  più  soddisfacenti  quanto  più  si  è severi  nel 
restringere  la  cerchia  delle  materie,  subordinandole  allo  scopo 
principale,  impiegandovi  il  massimo  tempo  e ponendo  in  opera 
tutti  i mezzi  occorrevoli  pel  loro  profondo  e completo  svolgimento, 
cosi  pure  bisogna  dall’altra  via  bilanciare  e calcolare  scrupolosa- 
mente le  forze  di  coloro  cbe  assumer  deggiono  il  còmpito  dello 
insegnamento.  Occorre  perciò  che  la  capacità  degl’insegnanti  sia 
proporzionata  alla  importanza  delle  singole  materie  e che  venga 
stabilita  una  giusta  armonia  fra  la  cosa  e la  persona.  Occorre  re- 
golar la  seconda  sulla  prima  se  si  vuole  operar  seriamente  ed  ot- 
tenere un  risultato  soddisfacente,  e nel  caso  di  sacrifizio  occorre 
transigere  piuttosto  sulle  materie  e mai  sugl’insegnanti,  il  che 
è tanto  più  essenziale  in  quanto  che  di  giorno  in  giorno  il  campo 
della  scienza  addiviene  più  ampio  ed  esige  uno  svolgimento  ogni 
di  più  esteso  e profondo.  Non  si  dee  quindi  cumulare  in  una 
stessa  persona  l’insegnamento  di  più  discipline  disparate  e dif- 
ficili come  erroneamente  troppo  spesso  si  pratica,  se  non  si  vuol 
correre  il  rischio,  o per  dir  meglio  aver  la  sicurezza  di  creare 
un  Olla  podrida  di  precetti  senza  nesso,  senz'a  logica,  senza  ordine, 
ma  superficiali  e vani,  più  pericolosi  ancora  della  stessa  igno- 
ranza. 

Partendo  ora  da  questo  sano  principio,  di  volgere,  cioè,  la  mas- 
sima attenzione  alla  .scelta  del  pensonalc  degli  insegnanti,  e badare 
che  essi  abbiano  non  solo  la  profonda  cono.scenza  della  scienza 
ma  che  posseggano  ancora  una  giusta  cognizione  delle  vere  e fon- 
date pretensioni  del  tempo  pre.scnte,  nonché  l’energia  di  carat- 
tere indispensabile  per  educare  ctl  istruire  la  gioventù  in  con- 
formità delle  esigenze  del  nostro  secolo  e dell’ importanza  dello 
scopo  prefisso,  diremo  che  tutto  ciò  in  massimo  grado  dee  ap- 
plicarsi a colui  nel  quale  vanno  a metter  capo  tutte  le  dirama- 
zioni di  una  istituzione,  nelle  cui  mani  se  ne  concentra  lo  in- 
tero organismo,  e che  in  sè  raccoglie  la  rappresentanza  e la  re- 
sponsabilità comple.ssiva  del  tutto , vale  a dire  al  direttore.  Se 
questi  non  ha  la  saggezza  che  si  richiede  per  essere  a capo  di 
uno  stabilimento  di  educazione  e d’ istruzione,  so  non  ha  la  fer- 
mezza di  eseguire,  far  eseguire  e mantenere  nell’ordine  voluto 
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l’intero  regime  ed  organismo  della  istituzione,  ogni  altra  dispo- 
sizione, sia  pure  ottima,  resterà  paralizzata,  diverrà  lettera  morta, 
ed  il  risultato  tinaie  mancherà  del  tutto  o sarà  assai  meschino, 
come  pur  troppo  è avvenuto  dove  si  è errato  nella  scelta  di  un 
direttore.  Desso  è il  principio  c la  fine,  è la  garanzia  principale 
dell'esito  dell'istituto,  iu  lui  si  compendia  e da  lui  vien  rappre- 
sentato il  tutto. 

Ora,  a raggiungere  il  fine,  prima  cosa  ò lo  stabilire  precise 
norme,  alle  esigenze  delle  quali  dee  soddisfare  chiunque  aspiri  ad 
un  posto  d’insegnamento  in  una  Scuola  agraria,  le  quali  esigenze 
non  debbono  e.ssere  minori  di  quelle  degl’istituti  tecnici  e dei 
Licei;  anzi,  pei  profe.ssori  di  agricoltura  specialmente  dee  stabilirsi 
che  debbano  essere  istruiti  profondamente  tanto  nella  parte  scien- 
tifica che  nella  parte  pratica  deiragricoltura,  e debbono  per  con- 
seguenza essere  pre.sce!li  solo  sulla  base  di  queste  conoscenze  e 
di  questi  meriti. 

In  quanto  poi  al  direttore,  che  è sempre  uno  dei  professori 
di  agronomia,  la  norma  di  .sopra  precisata  ò più  es,senziale  ancora. 
Oltre  le  qualità  morali,  indispensabili  per  le  funzioni  di  un  di- 
rettore, ecco  quello  die  Rau  saggiamente  prescrive: 

« Colla  tendenza  e con  lo  scopo  delle  scuole  agrarie  speciali 
« va  connessa  la  nece.ssità  di  porre  alla  loro  testa  agronomi 

« istruiti  e pratici,  che  godano  per  le  loro  cognizioni  pratiche  e 

t teoriche  una  giusta  riputazione  ed  inspirino  fiducia  presso  la 
« classe  degli  agricoltori  i quali  debbono  ad  essi  affidare  i propri 
« tìgli  per  farli  istruire  nella  profe.ssione.  L’essenziale  poi  6 che 

* chi  sta  alla  testa  sia  un  uomo  pratico,  perchè  nessun  istituto 

• agrario  prospera,  il  cui  preposto  non  sia  un  agricoltore  pra- 

« tico;  essendoché  è quasi  impossibile  evitare  allora  che  il  pro- 
« fossore  di  agricoltura  o un’altra  persona  della  amministrazione 

« diventi  il  centro  di  gravità  dell’  istituto  ed  il  direttore  risulti 

« di  un’importanza  secondaria  con  discapito  dell’intero  andamento 
« e dell’armonia  dello  stabilimento.» 

fCoiilinuaJ. 


D.'  G.  T.  A.  OiiLSEN. 
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Cenni  snlla  Valle  Gandino.  - Fra  le  miniere  lombardo 
più  interessanti  pel  minatore  e pel  geologo  devono  annoverarsi 
quelle  di  ligniti  in  Valle  Gandino. 

Detta  Valle  si  apre  sulla  sinistra  del  Serio  a 18  cliilom.  da 
Bergamo , formando  un  ampio  bacino  circondalo  all'  intorno  da 
alti  monti  calcari,  le  cui  nude  cime  corrose  dagli  agenti  atmo- 
sferici c frastagliate  contrastano  colla  rigogliosa  vegetazione  del 
fondo  della  Valle.  Diverse  eruzioni  porliriche,  una  delle  quali  si 
osserva  allo  sbocco  della  Valgaiidino  nella  Val  Soriana , squar- 
ciarono le  roccic  sedimentarie  preesistenti,  e sembrano  aver  for- 
mato 1’  anfiteatro,  in  fondo  al  quale  si  depose  la  lignite  alternata 
in  banchi  più  o meno  spessi  colle  rocce  di  marne  ed  argille 
plioceniche  alla  medesima  contemporanee. 

Formazione  della  llsnlfe.  - L' Ingegnere  Tatti , in  una 
dotta  memoria  pubblicata  nel  18.j4,  spiega  la  formazione  della 
lignite,  supponendo  che  la  valle  Seriana  fosse  sbarrata  a monte 
del  Romna  e che  la  conca  determinata  dalla  eruzione  dei  por- 
fidi in  Val  Gandino  raccogliesse  le  materie  di  trasporto  non  solo 
dei  monti  che  sono  d’intorno  a <|uella  piccola  Valle,  ma  altresi 
le  torbide  della  Valle  Seriana.  In  i|ueila  conca  sono  stati  trasci- 
nati dalle  acque  non  solo  i detriti  pietrosi  delle  montagne  cir- 
coscriventi il  bacino,  le  quali  dovevano  essere  molto  più  scoscese 
d’ oggidì , ma  altresì  le  spoglie  di  una  ricchissima  vegetazione 
arborea  che  troviamo  ora  .sepolta  in  banchi  lignei  regolari  e po- 
lenti. Gli  alberi  giganteschi  rimasti  a galla  sui  lago  di  Valgan- 
dino  si  coprivano  essi  stessi  di  una  vegetazione  parassita,  e resi 
più  pesanti  dell’acqua  da  lunga  immersione,  raccoglievansi  sul 
fondo.  Altre  inondazioni  portavano  nuove  torbide  che  ricopri- 
vano gli  strati  legnosi  già  deposti  e nuove  selve  divelto  preci- 
cipitavano  nella  conca  e galleggiavano  sulle  acque  del  lago  per 
formar  poi  nuo^i  strati  di  combustibile. 


Digitized  by  Google 


490 


UGNITI  DI  VAL  GANDINO. 


Le  gliiaje  e macifrni  cementali  da  argilla  e calcare  rovesciati 
nel  Ipacino  dalle  piene  dei  torrenti  costituirono  le  puddinghe , 
mentre  le  altre  spoglie  dei  versanti  montuosi  costituirono  i letti 
di  marne  ed  argille,  che  ora  riposano  alternati  colla  lignite  nello 
Sfiazio  già  occupato  dalle  acque. 

In  nessun’  altra  località  sono  più  evidenti  i fenomeni  geologici 
di  sollevamento  e di  ulteriore  sedimento.  Il  naturalista  vi  am- 
mira gli  enormi  elefanti  ed  altri  mammiferi  che  di  frequente  si 
incontrano  in  mezzo  alia  lignite  e specialmente  sugli  orli  del  lis- 
cino, talché  sembra  che  i turbini  e le  pioggie  che  imperversando 
distruggevano  le  foreste  trascinandone  le  spoglie  nella  conca  di 
Gandino , abbiano  pur  seco  trasportati  e sepolti  gli  animali  che 
popolavano  quei  boschi.  Le  numerose  conchiglie  d’acqua  dolce , 
che  specialmente  abbondano  negli  strati  marnosi , mettono  fuori 
dubbio  l’antica  esistenza  del  lago,  come  le  piante  ed  i loro  frulli 
(noci,  aceri  e pini)  che  il  naturalista  sa  perfettamente  classificare, 
mettono  in  evidenza  la  esistenza  delle  selve  gigantesche  in  cui 
vivevano  i mammiferi.  .Notisi  anche  che,  in  quei  tempi  remoti,  le 
erosioni  delle  montagne  erano  assai  più  facili  che  non  oggidì , 
stanlechè,  dopo  le  tratture  cagionate  dai  sollevamenti,  le  roccie 
presentavano  superficie  angolose  e ripide  vòlte  in  ogni  senso  e 
le  pioggie  non  erano  trattenute  da  strati  permeabili,  per  cui  molto 
più  violenti  dovevano  essere  in  quei  tempi  gli  effetti  degli  ura- 
gani che  generarono  le  correnti,  le  quali  hanno  colmato  il  fondo 
delle  valli  coi  materiali  procedenti  dalle  parti  più  aspre  c sco- 
scese delle  primitive  montagne. 

Importanza  del  bacino  Ilsnllirero.  - La  estensione  su- 
perficiale dei  depositi  lignitiferi  è di  circa  ìiOO  ettari.  Questi  però 
non  occupano  tutta  la  conca  che  formava  il  primitivo  lago , ma 
ben.si  la  sola  parte  più  prossima  allo  sbocco  del  Romna  nel  Serio. 
Ecco  ora  come  succedonsi  i varj  banchi  che  costituiscono  il  ba- 
cino lignitifero  di  che  si  tratta. 

Partendo  dalla  superficie  del  suolo  incontrasi  dapprima  uno 
strato  d’argilla  mista  ad  arena  sottile,  di  color  cinereo,  pieno  di 
conciligliene  d’acqua  dolce;  poi  trovansi  due  piccoli  banchi  di 
lignite  torbosa  di  W di  potenza  cui  è interposto  uno  strato 
di  argilla  nera;  seguila  quindi  uno  strato  di  lignite  la  cui  po- 
tenza va  lino  ad  I™- , ed  in  cui  si  scopersero  tronchi  di  alberi 
aventi  oltre  I"’’  di  diametro.  .Vltri  strati  minori  succedono  a que- 
st’ultimo,  finché  poi  si  arriva  al  banco  maenlro , che  è oggetto 
della  coltivazione  mineraria  di  quella  valle.  11  banco  maestro  ha 


Digitized  by  Google 


MGMTI  DI  VAL  GANDINO. 


'lOi 

uno  spessore  variabile  da  4 ad  11  metri;  ordinariamente  la  po- 
tenza è di  8 metri. 

Cenno  otorieo.  - La  lignite  della  Valle  Gandino  dev’ esser 
stata  conosciuta  dai  primi  suoi  abitanti,  perché  essa  apparisce  a 
giorno  sul  letto  del  Romna  in  diversi  punti  e per  un'altezza  di 
parecchi  metri;  ma  l'odore  di  bitume  che  esala  nella  combu- 
stione fece  reputare  nocivo  alla  salute  l’impiego  di  quel  combu- 
stibile. Però,  giusta  la  memoria  dell'Ing.  Tatti,  nel  1785,  la  Re- 
pubblica Veneta , da  cui  quel  territorio  dipendeva , accordò  a 
certo  Radice  Alessandro  di  Gandino  il  privilegio  di  escavare  la 
lignite.  Venne  poscia  G.  B.  Rossi  di  Vertua , il  quale  ottenne 
una  concessione  dalla  Prefettura  di  Bergamo,  ma  non  ne  appro- 
littò.  La  coltivazione  non  cominciò  che  verso  il  1806  per  opera 
di  Felice  Botta  e soci  ; ma  per  mancanza  di  strade,  per  la  con- 
correnza delle  legne  e per  i pregiudizj  degl'  industriali  la  esca- 
vazione  rimase  pressoché  inattiva  fino  ai  1830,  epoca  in  cui  il 
solo  Botta  rimasto  concessionario  del  bacino  lignitifero  imprese  a 
vincere  con  perseveranza  tutte  le  difficoltà  inerenti  a quella  col- 
tivazione. Nel  1844,  la  ditta  Giuseppe  Biraghi  e Comp.,  ottenne 
essa  pure  una  parte  dell'  area  che  prima  era  del  solo  Botta,  e 
da  quell’  epoca  l'estrazione  della  lignite  procedette  sempre  pro- 
spera, mercè  sovratutto  i sistemi  semplici  ed  ingegnosi  introdot- 
tivi dall'  Ingegnere  Tatti. 

tnetodo  di  coItiTazione.  - La  escavazione  sotterranea  si 
opera  sovra  piccoli  campi  di  coltivazione  o riparti,  ciascuno  dei 
quali  è provvisto  di  due  pozzi,  che  mettono  in  communicazione 
il  sotterraneo  colla  superficie  del  suolo.  L’uno  di  questi  pozzi 
serve  alla  estrazione  del  combustibile  e dell’acqua,  l’altro  riunito 
al  primo  col  mezzo  di  una  galleria  aperta  nel  banco  di  lignite, 
serve  alla  ventilazione  dei  lavori.  Intorno  alla  galleria  anzidetla 
che  chiamerò  principale,  se  ne  spingono  altre  normali  e paral- 
lele, le  quali  dividono  lo  strato  in  tanti  parallclipedi  che  costi- 
tuiscono pile  a base  quadrate  e sostengono  il  cielo  delle  escava- 
zioni.  Mediante  poi  opportune  chiusure  di  alcuni  tratti  sotter- 
ranei si  fa  piegare  la  corrente  d’aria  che  entra  da  un  pozzo  verso 
l'avanzamento  dei  lavori,  prima  di  poter  avere  sfogo  dall'altro 
pozzo. 

La  distanza,  cui  si  spingono  i lavori  in  ogni  riparto  normal- 
mente alla  galleria  principale  è di  70  m.  ed  anche  più.  La  di- 
stanza fra  i due  pozzi  di  ciascun  riparto  suol  essere  di  30  m. 
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Prima  di  abbandonare  un  riparto  e intraprendere  i lavori  in 
altro  vicino,  si  assoui^liano  le  pile  di  lignite,  onde  estrarre  il  più 
possibile  di  combustibile,  avuto  riguardo  alla  sicurezza  degli  ope- 
rai ed  alle  esigenze  imposte  dalla  conservazione  degli  edilìzi  so- 
vrastanti. 

La  instabilità  dei  terreni  superiori  ai  banchi  lignitiferi,  e la 
opposizione  dei  possessori  di  fabbricali  rurali  sparsi  nella  cam- 
pagna sotto  cui  si  operano  gli  scavi,  obbligano  i concessionarii  a 
lasciar  molto  combustibile  sepolto  nei  lavori  sotterranei  abban- 
donati. 

LnTori  dell»  ditta  Birai;hi.  - La  ditta  Biraghi  però  aperse 
in  questi  ultimi  tempi  una  coltivazione  a giorno  molto  importante, 
esportando  la  terra  vegetale  e gli  strati  marnosi  che  ricoprono 
la  lignite  verso  il  lembo  del  bacino.  I lavori  condotti  con  molta 
diligenza  permisero  di  estrarre  tutta  la  lignite  messa  allo  scoperto 
sopra  una  notevole  estensione.  La  coltivazione  si  opera  a yra- 
(lini.  Nella  parte  inieriore  col  mezzo  di  trombe  si  elevano  le 
acque  che  avrebbero  inondati  i lavori.  Ma  questo  sistema  non  è 
applicabile  economicamente  che  nei  punii  dove  rattezza  del  ter- 
reno .sovrastante  alla  lignite  non  supera  gli  8 o 10  m.  non  es- 
sendovi tornaconto  negli  altri  casi. 

Lavori  della  ditta  Botta.  - La  ditta  Botta  non  lavora  a 
giorno.  E.ssa  coltiva  mediante  pozzi  verticali  e di  forma  cilindrica 
rivestiti  di  muratura.  La  loro  profondità  massima  è di  (50  ra.  Le 
gallerie  devono  essere  sostenute  con  forti  armature,  che  soglionsi 
fare  di  legno,  perchè  la  durala  dei  lavori  in  ogni  riparto  non 
compenserebbe  la  maggior  spesa  di  gallerie  in  muratura.  I telai 
d’imboscamento  si  mantengono  distanti  1 metro  l’uno  dall’altro. 

Le  gallerie  secondarie  disposte  a scacchiere  si  escavano  sopra 
una  larghezza  di  due  metri  c sopra  un’altezza  eguale  alla  potenza 
dello  strato. 

La  escavazione  si  opera  mediante  incavi  preparalorii  di  0"’75 
di  profondità  e 0™'10  di  altezza  praticate  col  mezzo  di  accetta 
affilala.  Quest’  incavi  hanno  per  iscopo  di  isolare  grossi  prismi  di 
lignite.  Poscia  mediante  cunei  si  stacca  la  lignite  compresa  fra 
due  incavi  successivi. 

Questi  prismi  divisi  a colpi  d’ascia  in  pezzi  regolari  sono  por- 
tati alla  base  del  pozzo  d’  estrazione  sopra  carriole  trascinate  a 
mano. 

La  estrazione  dal  pozzo  succede  col  mezzo  di  una  gomena  di 
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canape,  avente  7 cenlim.  di  diametro,  avvolta  sopra  un  tamlmrro 
cui  è impresso  un  moto  rotatorio  da  una  macchina  a vapore  di 
^0  cavalli.  I due  capi  della  poniena  staccandosi  dal  tamburro 
passano  rispettivamente  sopra  due  carrucole  so.spese  sopra  il  pozzo 
e portano  ciascuno  una  tinozza.  Mentre  l’un  capo  scende  colla 
tinozza  vuota,  l’altro  risale  coll’altra  tinozza  piena. 

La  poca  quantità  d’ acqua  che  trapela  dagli  scavi,  non  tratte- 
nuta dagli  strati  argillosi,  si  estraeva  negli  anni  scorsi  col  mezzo 
delle  tinozze  calate  in  un  pozzetto  escavato  sul  prolungamento 
inferiore  del  pozzo  principale.  Quel  pozzetto  serviva  di  serbatojo 
per  le  acque  di  filtrazione,  .\ttualmente  la  estrazione  delle  acque 
si  opera  dalla  ditta  Botta  mediante  trombe  di  sistema  Nortons, 
assai  vantaggioso  in  confronto  del  primitivo  sistema. 

OpernI  Implegnti  e prodnzionr  annua.  - La  ditta  Botta 
impiega  nella  sua  miniera  30  operaj,  i quali  lavorano  a giornate 
di  8 ore  ciascuna.  Oltre  30  persone  sono  neces.sarie  pei  trasporti 
nei  luoghi  di  consumo.  La  produzione  giornaliera  non  è inferiore 
per  lo  scorso  anno  a 300  (]uintali.  II  lavoro  .sotterraneo  è so.spcso 
durante  i mesi  caldi  della  estate  per  insufficienza  nella  ventila- 
zione. Esso  vien  riattivato  poi  verso  la  fine  del  settembre. 

Nella  scorsa  campagna  la  ditta  Botta  spinse  la  .sua  produzione 
a 90,000  quintali,  stante  1’  accresciuta  ricerca. 

I lavori  a giorno  della  (litln  Bintf/hi  si  proseguono  invece  con 
attività  maggiore  durante  la  estate.  Vi  si  impiegano  32  operai,  non 
calcolali  ijuclli  pel  trasporto  ai  luoghi  di  consumo  e si  producono 
100  quintali  al  giorno  per  adeguato  in  tutto  Panno.  La  produzione 
dell’  anno  18G0  fu  di  poco  momento  essendosi  lavorato  a sco- 
prire il  banco. 

La  produzione  media  complessiva  di  questi  ultimi  anni  è stata 
di  100,000,  quintali. 

Proprictn  diTrme  delie  ■ Il  prezzo  della  lignite 

verde  sul  luogo  della  miniera  ò di  L.  7 per  tonnellata,  quello 
della  lignite  stagionata  è di  L.  13. 

Rimane  ora  a discorrere  del  potere  calorifico  e della  qualità 
di  questa  lignite  non  che  degli  usi  cui  è principalmente  destinata. 

Dalle  esperienze  fatte  da  Breislak  circa  il  consumo  di  lignite 
in  confronto  della  legna  per  ottenere  un  medesimo  risultalo  pra- 
tico nella  evaporazione  di  .soluzioni  nitrose,  si  deduce  che  1 di 
lignite  stagionata  equivale  ad  1,37  di  legna.  Essendo  stato  l’espe- 
rimento condotto  sopra  grande  scala,  si  può  credere  ch’esso  sia 
assai  concludente.  • 
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La  lignite  appena  escavata  contiene  40  a 50  per  % di  acqua; 
perde  da  30  a 33  per  % del  suo  peso  e suo  volume  dopo 

un  anno  di  stagionatura  all'ombra.  Un  metro  cubo  di  lignite  ap- 
pena escavata  pesa  1280  chilogr.  Stagionata  non  pesa  che  900 
chilogr.  Essa  ha  la  proprietà  di  screpolarsi  essiccando,  special- 
mente  se  esposta  ad  un  calore  intenso.  Questa  proprietà  impe- 
disce che  si  possa  carbonizzarla  utilmente.  Le  ceneri  e le  polveri 
di  lignite  si  adoperano  vantaggiosamente  come  emendamenti  nel- 
l’agricoltura. 

Cso  della  lignite.  - La  mancanza  di  materie  nocive  al  ferro, 
come  sono  le  piriti  comuni,  e la  proprietà  di  bruciare  con  fiamma 
uniforme,  fanno  ricercare  questa  lignite  specialmente  pel  riscaldo 
delle  caldaie  e per  certi  usi  mineralurgici  pei  quali  un  calore 
troppo  intenso  produrrebbe  elTelti  nocivi.  La  medesima  lignite 
serve  pure  egregiamente  per  produrre  il  gas  nei  generatori,  che 
alimentano  i forni  dove  devonsi  ottenere  elevate  temperature. 

Per  queste  proprietà  il  detto  combustibile  è specialmente  con- 
sumato nelle  filande,  nelle  fornaci  da  cemento  idraulico  a contatto 
colle  pietre  da  cuocere,  nei  generatori  di  gas  che  alimentano  i forni 
di  pudellatura  e bollitura  di  ferro. 

Concinslonl.  - Il  giacimento  lignitifero  di  Val  Gandino  è dei 
pochi  in  Italia,  la  cui  coltivazione  si  prosegue  con  attività  e sopra 
vasta  scala  da  molti  anni,  c le  ditte  Botta  e Biraghi  che  lo  col- 
tivano sono  benemerite  per  i buoni  sistemi  impiegati  e per  la 
perseveranza  colla  quale  condussero  fin  qui  la  loro  industria,  ren- 
dendola profittevole  a sò  stessi  ed  alle  altre  che  col  loro  com- 
bustibile esse  alimentano. 


Ing.  Giulio  Axerio. 
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I combustibili  fossili  del  Friuli  furono  finora  pochissimo  studiati, 
cosi  sotto  il  punto  di  vista  geologico  come  per  le  applicazioni 
tecniche  di  coi  sono  suscettibili.  Crediamo  pertanto  di  far  cosa 
utile  col  pubblicare  alcune  ricerche  da  noi  intraprese  allo  scopo 
di  illustrare  questa  parte  importantissima  della  Storia  Naturale 
del  Friuli.  Le  cifre  che  esprimono  i risultati  delle  indagini  ana- 
litiche rappresentano  la  media  di  almeno  due  determinazioni  da 
noi  istituite  per  ciascheduna  varietà  di  combustibile. 


Torbe.  - Le  torbiere  più  importanti  del  Friuli  si  trovano 
nelle  località  di  S.  Daniele,  Fagagna,  Gollalto,  Majano  , Buja  , 
Bueriis,  Zegliacco  e Magnano.  E.sse  appartengono  alla  zona  delle 
morene  frontali  dei  ghiacciajo  quaternario  del  Tagliamento , e 
corrispondono  alle  depressioni  esistenti  tra  le  colline  che  ne  rap- 
presentano le  varie  epoche  di  ritirata.  Fino  ad  ora  non  si  rin- 
vennero nelle  torbiere  friulane  nè  ossa,  nè  oggetti  di  umana  in- 
dustria anteriori  all’  epoca  storica.  Però  se  si  approfondassero 
maggiormente  i lavori  di  cscavazione,  oltre  aH’ottenersi  migliore 
qualità  di  torba,  aumenterebbe  eziandio  la  probabilità  di  rintrac- 
ciare quanto  ormai  si  è osservato  in  tutte  le  torbiere  poste  in 
identiche  condizioni,  alio  sbocco  delle  vallate  subalpine. 

Fu,  in  seguito  agli  studi  fatti  poco  dopo  la  metà  dello  scorso 
secolo  da  Antonio  Zanon  e da  Fabio  Asquini  (*),  che  si  intra- 
prese nel  Friuli  l’escavazione  della  torba.  Il  Zanon  stabili  con- 


fi) Antonio  Zanon.  Sulla  formazione  ed  uso  della  torba  e di  altri 
combustibili.  Udine,  1767.  Fabio  Asquini.  Discorso  sopra  la  scoperta  i 
gli  usi  della  torba.  Atti  della  Società  di  Agricoltura  pratica  di  Udi- 
ne, 1772.  Voi.  I,  pag.  62. 
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fronti  tra  le  torbiere  di  Fagagna  e quelle  deH’Olanda;  riconobbe 
Torigine  della  torba  dalla  carbonizzazione  lenta  e spontanea  dei 
vegetali  palustri,  ed  osservò  come  le  torbiere  abbiano  costante- 
mente un  fondo  argilloso  che  servì  in  origine  ad  arrestare  le 
acque  sorgive. 

Nella  memoria  dell’Asquini  si  enumerano  moltissimi  esperi- 
menti da  lui  istituiti  per  applicare  la  torba  agli  usi  domestici  ed 
alla  cottura  della  calce.  Vista  la  buona  riuscita  di  questi  esperi- 
menti, si  diffuse  prontamente  nel  Friuli  l’uso  della  torba. 

La  prima  torbiera  lavorata  in  Fagagna , conosciuta  col  nome 
di  Nuova  Olanda,  ora  è abbandonata  e ridotta  a coltivazione; 
gli  scavi  però  continuano  con  profitto  nelle  altre  torbiere  a nord 
di  Fagagna  verso  Golloredo  di  Montalbano. 

La  torba  si  escava  soltanto  a piccola  profondità  col  badile  qua- 
drato; i prismi  rettangolari  che  si  ottengono  in  tal  modo  vengono 
abbandonati  all’essichzione  spontanea  sotto  apposite  tettoje  e messi 
in  commercio  senza  ulteriore  preparazione.  Dalle  torbiere  di  Fa- 
gagna, che  sono  per  la  massima  parte  di  proprietà  del  Commen- 
datore Vincenzo  .Asquini,  si  estraggono  annualmente  circa  sei- 
cento passi  cubici  di  combustibile  (•).  Le  spese  di  estrazione  e 
di  primo  essiccamento  ascendono  a lire  1,  7o  per  ogni  passo 
cubico.  .\d  Udine  la  torba  di  Fagagna  si  paga  attualmente  tre 
lire  per  ogni  metro  cubo,  mentre  il  prezzo  di  un  egual  volume 
di  quella  di  Collaito  è appena  di  lire  2,50. 

Per  quanto  si  riferisce  alle  torbiere  di  Bueriis,  Collaito,  Ze- 
gliacco,  Buja  e .Majano  riproduciamo  qui  sotto  alcuni  dati  sta- 
tistici raccolti  dall’agrimensore  signor  Gervasoni  Michele  e pub- 
blicati nel  fascicolo  di  ottobre  di  quest’  anno  del  Bullctiino  del- 
PAssociazione  Agraria  Friulana. 


Superficie  delle  torbiere  in  pertiche  censuarie  : 


esaurite 

da  esaurirsi 

totale 

Torbiere  di  Dncriis,  Collaito  e Zegllacco 

» > Buja 

» » Majano 

354,— 

98,41 

1,280.— 

ljS,96 

i«o,— 

1,634,  - 
221,37 
280,— 

Totalità  delle  torbiere  W4,it 

1,682,96 

2435,37 

(1)  Il  Passo  Friulano  corrisponde  a 

metri  c. 

1,7385. 
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Volume  della  torba  in  metri  cubi. 


e.stratta 

da  estrarsi 

totale 

Torbiere  di  Bueriis, 
» • Buja  . 

> > Majano 

Collalto,  e Zegliacco  4Si,8<X) 

1,530,000 

1.09,964 

ia5,.500 

1,960,8(X) 

204,176 

183,'iOO 

Totale  delle  torbiere  SI7,0li 

1,831,404 

2,348,476 

Valore  della  torba  calcolala  in  luogo  a lire  it.  1 , 30  al  metro  cubo. 


estratta 

da  estrarsi 

totale 

Torbiere  di  Buerii.':,  Collalto  e Zegliacco 
• • Buja 

r>'i4,440 

119,878 

1,996,800 
144,9.‘iO 
241  1.50 

4,.549,040 

264.849 

241,1.50 

Totale  delle  torbiere  674,118 

2,380, 9(X) 

3,033,019 

Nel  Friuli  od  almeno  in  Udine  la  torba  non  viene  ancora  ado- 
perata negli  usi  domestici;  essa  vien  invece  usala  con  vantaggio 
nei  forni  a calce  nella  coltura  delle  stoviglie  e dei  mattoni,  e nel 
riscaldamento  a vapore  di  molte  tratture  di  seta.  — In  alcune  lo- 
calità il  polviscolo  di  torba,  mescolato  a concime  liquido,  è usato 
come  ingrasso.  Anche  le  ceneri  di  torba  del  bacino  di  Collalto 
vengono  messe  in  commercio  come  ammendamento. 

Le  risultanze  delle  indagini  analitiche  che  qui  sotto  riportiamo 
si  riferiscono  alle  torbe  seguenti  : 

1. "  Torba  di  Fagagna,  fibrosa  compatta,  poco  elastica.  Le  ma- 
terie volatili  riducono  grammi  4,67  di  piombo  e rappresentano 
pertanto  poco  più  di  un  terzo  del  potere  calorifico  totale. 

2. °  Torba  della  medesima  località  della  precedente,  ma  tolta 
da  uno  strato  più  superficiale.  È meno  pregevole  della  prima  sia 
per  la  maggior  dose  di  cenere,  come  per  il  minor  numero  di 
calorie  che  può  sviluppare.  Le  materie  volatili  riducono  gram- 
mi 3,04  di  piombo  : equivalgono  pertanto  a poco  meno  di  un 
terzo  del  potere  calorifico  totale. 
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1. 

2. 

Carbonio  fisso 

. 24,30 

21,03 

Ceneri 

. 19,40 

26,67 

.Materie  volatili  combustibili 

. 43,65 

38,15 

•\cqua  igroscopica 

. 12,65 

14,15 

100,00 

100,00 

Piombe  ridotto  da  una  parte  di  combu- 

stibile 

13,05 

10,30 

Calorie  corrispondenti 

2955,82 

2333,62 

Ligniti.  - Nel  Friuli  i combustibili  torziarii  formanti  depositi 
coltivabili  si  trovano  nella  Zona  miocenica.  Le  cave  di  Lignite 
più  importanti  sono  quelle  di  Ragogna,  di  Osoppo,  e di  Peonis. 

Lignite  di  Ragogna.  - La  Lignite  di  Ragogna  ( Distretto  di 
San  Daniele)  è poco  compatta,  e si  trova  in  islrati  della  mas- 
* sima  potenza  di  metri  0,50;  alternati  con  marne  grigie  e sabbie 
gialle. 

Gli  strati  di  combustibile  che  si  appalesano  all’  origine  di  un 
piccolo  torrente  che  shocca  nel  Tagliamcnto  sotto  San  Pietro  di 
Ragogna,  sono  compresi  nel  conglomerato  miocenico  superiore , 
che  costituisce  il  colle  di  Ragogna,  la  base  di  quello  di  San  Da- 
niele c le  ondulazioni  tra  Ragogna  e Susans,  con  una  inclinazione 
prevalente  sud-sud-est.  Negli  strati  di  lignite  si  osservano  dei 
tronchi  di  dicotiledoni  assai  bene  conservati;  gli  strati  più  sot- 
tili poi  e le  marne  che  li  comprendono  sono  ricchi  di  conchiglie 
fluviatili , appartenenti  ai  generi  Hdix,  Bylkinia,  Cgcloslhoma,  Cg- 
clas,  Anndonla , le  di  cui  specie  per  il  loro  stato  di  schiaccia- 
mento e di  calcinazione  non  poterono  sino  ad  ora  essere  deter- 
minate. 

Si  cominciò  ad  estrarre  la  lignite  di  Ragogna  nel  1854,  con 
una  galleria  apertavi  dall'ingegnere  montanistico  signor  Rauer.  At- 
tualmente il  combustibile  non  è esportato,  ma  si  consuma  in  sito 
per  la  cottura  della  calce. 

Le  indagini  analitiche  da  noi  istituite  si  riferiscono; 

1*  Ad  un  frammento  di  un  tronco  ben  conservato,  ma  com- 
penetrato di  materie  terrose.  La  sua  polvere  è di  color  grigiastro 
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scuro,  abbrucia  senza  fiamma,  lasciando  gran  copia  di  ceneri  cai  - 
caree.  Le  materie  volatili  riducono  grammi  4,90o  di  piombo,  e 
corrispondono  pertanto  a metà  del  potere  calorifico  totale. 

2. "  .\d  un  campione  di  lignite  tolto  da  uno  strato  di  40 
centimetri  di  potenza,  attualmente  in  escavazione.  La  sua  polvere 
è bruna;  al  calure  arde  facilmente  con  fiamma  lunga  fuligginosa. 
Le  materie  volatili  di  questa  lignite,  che  è la  migliore  della  lo- 
calità di  Ragogna,  riducono  grammi  2,066  di  piombo  corrispon- 
denti ad  un  sesto  circa  del  potere  calorifico  totale. 

3. "  Ad  un  campione  di  lignite  tolto  da  strati  sottili  ed  alter- 
nati con  marne  contenenti  operculi  di  Bythinia  ed  altri  molluschi 
lacustri,  e fluviatili.  Questa  lignite  è di  assai  cattiva  qualità,  ed 
è ricchissima  di  materie  terrose.  Al  calore  decrepita , arde  dif- 
ficilmente con  fiamma  fuligginosa. 


1. 

2. 

3. 

Carbonio  fisso 

. 14,60 

29,60 

17,10 

Ceneri 

. 33,10 

26,10 

46,80 

Materie  volatili  combustibili  . 

. 23,40 

32,20 

26,40 

•Vequa  igroscopica 

. 8,90 

12,10 

9,70 

100,00 

100,00 

100,00 

Piombo  ridotto  da  una  parte 

in  peso  di  combustibile  . . 

9,942 

12,278 

8,71 

Calorie  corrispondenti  . . . 

2231,84 

2780,66 

1972,81 

Lignite  di  Osoi-po.  - I banchi  lignitici  del  colle  di  San  Rocco , 
tra  Osoppo  ed  il  Tagliamento,  si  trovano  presso  a poco  nelle  iden- 
tiche condizioni  di  ([uelli  di  Ragogna.  Quivi  pure  le  ligniti  sono 
poco  compatte,  marnose,  ed  alternate  con  sabbie  bianche  e gialle. 
>iegli  strati,  che  direttamente  .sostengono,  o si  appoggiano  alla  li- 
gnite , non  si  trovano  traccio  di  fo.ssili,  nè  lacu.slri , nè  marine  ; 
perù  a poca  distanza  stanno  le  arenarie  mioceniche  del  colle  di 
Oso[ipo  con  esemplari  di  TurrikUa,  Arcìiimedis,  Area  Diliwii  e 
lìalouus,  e con  fucoidi. 

Nell’anno  1847,  una  società  di  azionisti  aperse  in  questa  lo- 
calità una  galleria , seguitando  uno  strato  di  circa  mezzo  metro 
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di  spessore.  Attualmente  questa  galleria  è otturata,  ed  appena  vi 
si  scorgono  tracce  di  combustibile. 

1 risultati  delle  indagini  da  noi  istituite  sopra  un  campione 
della  torba  di  Osoppo,  sono  i seguenti: 


Carbonio  fisso 18,20 

Ceneri  ■.  . . . 65,10 

Materie  volatili  combustibili 13,50 

Acqua  igroscopica 3,20 


100,00 

Piombo  ridotto  da  un  grammo  di  combustibile:  grammi  C,18& 
Calorie  corrispondenti 1400,67 


La  lignite  di  Osoppo  esposta  all’ aria  si  riduce  assai  facilmente 
in  polvere;  è soverchiamente  terrosa.  Al  calore  arde  poco  fa- 
cilmente con  fiamma  fuligginosa. 

Lig.mti  di  Peoms.  - Di  fronte  ad  Osoppo , verso  ovest . 
sbocca  nel  Melo  il  Rio  Tramigna;  un’erta  valletta  scavata  in 
parte  nella  creta  ed  in  parte  nel  miocene,  ne  accoglie  le  acque 
che  originano  da  un  bacino  .superiore , di  circa  due  miglia  di 
diametro,  e conosciuto  col  nome  di  Cianel  di  Peonis.  AH’intorno 
si  ergono  le  roccie  cretacee  dei  monti  Covria,  Corno,  Corona  e 
Sasso  Zoccolo. 

11  mioceno  che  si  presenta  nella  parte  più  bassa  del  bacino 
continua  lungo  la  valle  per  lembi  isolati  ed  appiccichiati  al  calcare 
cretaceo,  sino  alla  foce  del  torrente,  a nord  di  Peonis.  La  Li- 
gnite perù  non  si  appale.sa  che  nello  strato  superiore  c la  serie 
delle  rocce  che  la  comprendono  è quasi  sempre  la  seguente; 

a)  Conglomerato  di  calcare  cretaceo  c di  marne. 

b)  Marne  gialle,  sabbiose  più  o meno  compatte,  con  pochi 
fossili  superiormente,  ricchissime  invece  nel  passaggio  alle  marne 
sottostanti. 

c)  Marne  azzurrognole  alternate  con  brecciolc  a grani  verdi 
c con  straterelli  di  lignite,  ricchissime  di  conchiglie. 

d)  Ranco  principale , ed  altri  sccondarii  di  lignite,  di  fre- 
quente alternati  con  letti  di  ostree  dello  spessore,  talora  di  quasi 
due  metri.  Il  massimo  banco  di  lignite  ha  la  potenza  di  me- 
tri 1,50. 
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e)  Marne,  sabbie,  arenarie  a fucoidi. 

Il  rio  Tramegna  co’ suoi  influenti,  separa  i rarii  lembi  del 
deposito,  che  presentano  però  una  diversa  inclinazione  nelle  va- 
rie plaghe  del  bacino.  Il  massimo  sviluppo  dei  banchi  di  lignite 
è sui  lati  occidentale  e meridionale. 

La  lignite  è ora  compatta,  fragile;  ora  impara  e paragonabile 
a quella  di  Osoppo.  Gli  strati  più  potenti  forniscono  i campioni 
di  migliore  qualità , ma  sfortunatamente  vi  è molto  comune  la 
marcasita  (Solfuro  di  Ferro) , talora  in  arnioni  del  diametro  di 
più  di  un  decìmetro,  e sparsi  nelle  sabbie,  nelle  arenarie,  e nelle 
ligniti. 

Lo  strato  più  potente  di  ligniti,  venne  osservato  per  la  prima 
volta  nel  18i7.  Se  ne  esportarono  alcune  centinaja  di  quintali 
per  la  raffineria  di  zucchero  Braida  in  Udine.  I lavori  furono 
dopo  poco  tempo  abbandonati. 

Delle  ligniti  di  Peonis  si  analizzarono  i tre  campioni  seguenti: 

1. °  Lignite  tolta  da  uno  strato  della  potenza  di  metri  1,50, 
nella  parte  meridionale  del  bacino  di  Cliianct.  Compatta,  nero- 
lucente a Irattura  concoide.  Col  calore  decrepita  e si  riduce  in 
minuti  frammenti , abbrucia  facilmente  con  fiamma  lunga  fulig- 
ginosa. Le  materie  volatili  riducono  grammi  1,205  di  piombo. 

2. °  Lignite  tolta  da  strati  meno  potenti  ed  alternati  con  ban- 
chi di  Ostrea  ednlk  (Lamie). 

Presenta  una  frattura  schistosa,  ed  è imbrattata  da  solfuro 
di  ferro. 

5.“  Varietà  fragilissima,  che  trovasi  in  istrati  irregolari  insieme 
alle  ligniti  precedenti. 


1. 

2. 

3. 

Carbonio  (isso 

. 53,40 

24,30 

50,70 

Ceneri 

. 3,00 

25,80 

11,10 

Materie  volatili  combustibili 

. 31,55 

39,10 

27,70 

-\cqua  igroscopica 

. 12,05 

10,80 

10,50 

100,00 

100,00 

100,00 

Piombo  ridotto  da  un  gram- 

mo  di  combustibile  .... 

10,718 

18,315 

21,253 

Calorie  corrispondenti.  . . . 

4400,12 

4148,34 

4813,00 
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Antraciti.  - Le  antraciti  sono  rappresentate  nel  Friuli  dai  > 
depositi  di  Ctaudinico  e di  Raveo  nel  canale  del  De$>ano. 

L’antracite  di  Claudinico  che  appartiene,  secondo  lo  Stur, 
alia  Zona  delle  arenarie  variegate,  si  appalesa  nella  valletta  del 
rio  Furioso,  sulla  sinistra  del  Degano. 

È d’un  aspetto  grafitoide  con  una  struttura  lamellare  ed  una 
frattura  scistosa  ; è fragilissima  specialmente  quando  viene  riscal- 
data. Un  campione  di  questo  combustibile  diede  i seguenti  ri- 
sultati analitici: 


Carbonio  fisso 

78,30 

Ceneri 

12,40 

Materie  volatili.  | 
Acqua.  ( 

9,30 

100,00 

Piombo  ridotto  da  un  grammo  di  combustibile:  grm.  * 27,86 
Calorie  corrispondenti 6310,29 


A Raveo  l'antracite  ò stratificata  con  dei  calcari  neri  lucenti 
e]  sottili  (Gutlensteirikalk);  io  spessore  del  deposito  di  combu- 
stibile è generalmente  di  circa  un  decimetro  , ma  nelle  frequenti 
contusioni  e sinuosità  degli  .strati,  arriva  fino  ai  3 decimetri.  Non 
ci  fu  dato  di  esaminare  l’antracite  di  questa  località;  essa  venne 
però  esaminata  dal  signor  Curioni , e dalle  risultanze  delle  sue 
analisi  che  sono  consegnate  in  una  memoria  pubblicala  nel  1846 
dal  prof.  .Meneghini,  ricaviamo  che  l’antracite  di  Raveo  presenta 
un  peso  specilico  che  varia  da  1,48  a 1,54  , arde  con  fiamma 
giallastra  lucente;  fonde  sugli  spigoli,  e lascia  per  la  calcinazione 
in  vasi  chiusi  circa  rottantaquattro  por  cento  di  arso. 

Quantunque  non  appartenenti  all’attuale  circoscrizione  ammini- 
strativa del  Friuli,  riportiamo  le  analisi  delle  antraciti  di  N'ossfeld 
e di  Tarvis  pre.sso  Pontebba.  La  prima  trovasi  in  piccolissimi 
strati  negli  scisti  neri  carboniferi  a poca  distanza  dal  conglo- 
merato quarzoso  che  adoperasi  in  lutto  il  Canale  del  ferro  come' 
ottima  pietra  da  macina,  e venne  analizzata  da  noi.  Della  seconda 
riportiamo  P analisi  istituita  nel  1856  nel  laboratorio  chimico 
dell’Istituto  Geologico  di  Vienna. 
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AnlracUe  di  Nossfeld. 


Carbonio  fìsso 76,85 

Ceneri 2,90 

Materie  volatili 15,60 

Acqua  igroscopica 4,65 


100,00 

Piombo  ridotto  da  un  grammo  di  combustibile:  grm.  28,283 
Calorie  corrispondenti « 6406 


AtUracite  di  Tarvis  (*). 


Acqua  j { 1,5 

Ceneri  > in  cento  parti  < 4,4 

Arso  ) ( 56,1 

Piombo  ridotto 27,35 

Calorie  corrispondenti 6181 


Scisti  bltamlnosl.  - Certamente  di  un’  importanza  molto 
maggiore  per  le  industrie  del  Friuli  sono  gli  scisti  bituminosi  che 
presentansi  in  molle  località. 

Il  deposito  più  importante  trovasi  al  rio  Resartico  a sud  di 
Resiuta  ed  è compreso  nella  Dolomia  a Magalodon.  Ivi  si  pos- 
sono accompagnare  per  la  lunghezza  di  cinquanta  metri  due  gruppi 
distinti  di  piroscisti  separali  da  uno  strato  calcare  dello  spessore 
di  circa  quattro  metri.  La  loro  potenza  mantiensi  abbastanza  co- 
stantemente di  circa  due  metri  per  lo  strato  inferiore,  e di  tre 
a quattro  per  lo  strato  superiore.  In  una  località  vicina  a Re- 
siuta, e nella  Resia  al  Rio  Brunau  ed  al  Cernepoloch  (Rionero) 
trovansi  pure  depositi  di  .scisti. 


(i)  Jahrhìuh  der  K.  A'.  Geologischen  fìeichsanstalt  Vili  Jahrganij 
1756  F.  60i 

PoLiT.,  Tecn.,  Voi.  1867,  fase.  VI.  t 
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Le  analisi  che  qui  solto  riportiamo  si  riferiscono  a cinque 
varietà  di  scisti  di  Resiuta. 

ì°  In  strati  sottilissimi  e contorti 

2. °  In  piccoli  strati  alternati  con  calcare  bituminoso 

3. “  Varietà  meno  ricca  di  materie  combustibili  della  pre- 

cedente 

'4.°  Deposito  principale,  strato  superiore. 

3.°  Deposito  principale,  strato  inferiore. 

1.  1 3.  i.  5. 

Ceneri \ f ììfi  47,0  ii,7  42,6  54;7 

Materie  velatili  combustibili  |in  cento  parti-  54,8  40,8  3(ì,0  38,7  2t,8 
Acqua  igro.scopica J 6,2  1,1  C,0  2,3  4,5 

I.  2.  3.  4.  3. 

Piombo  ridotto  da  un  gnu.  (li  combustibile  grm. 14,28  9,02  8.10  9,40  6,25 
Calorie  corrispondenti ► 3230  2179  18:}4  2139  1415 


Un  piccolissimo  deposito  di  scisti  bituminosi  si  trova  a Ledis 
nel  canale  della  Venzonazza. 

Le  indagini  chimiche  diedero  i risultati  seguenti: 

Ceneri \ ‘ 

■Materie  volatili  combustibili  > in  cento  parti  | . . 64,0 

Aqua  igroscopica ) { • • 

Piombo  ridotto  da  un  grm.  di  combustibile:  grm.  12,30 
Calorie  corsispondenti 2806 


Depositi  di  scisti  bituminosi  si  trovano  pure  in  Val  Gorgone 
e nel  territorio  di  Attimis.  In  ambedue  queste  località  gli  scisti 
si  appalesano  nclPEoccno  inferiore,  nelle  marne  compatte  che 
si  alternano  colla  pietra  piacentina  e colle  puddinghe. 

In  Val  Gorgone  mostrasi  sull’ uno  e sull’altro  versante  uno 
strato  bituminoso  di  un  metro  e mezzo  di  spessore  accompagnato 
qua  e là  da  altri  sottili  straterelli  .seguenti  l’inclinazione  sud-est 
dello  marne  che  li  comprendono.  Copiose  traccio  della  sovrap- 
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posta  piacentina  ci  impedirono  di  osservarne  per  lungo  tratto  la 
continuazione,  ma  seguendo  la  direzione  degli  strati  e varcando 
il  Monte  Fazamin  si  trova  lo  stesso  calcare  bituminoso  e nelle 
stesse  condizioni  presso  Mongruella  (Valle  di  Cergneu). 

Quattro  furono  le  varietà  di  scisti  di  Val  Gorgone  da  noi  esa- 
minate. 


1.  2.  3.  4. 

Ceneri \ / 44,6  73,1  63,3  63,8 

Materie  combustibili  volatili  ( in  cento  parti  ) 33,4  8,0  3.3  3,8 

Acqua  igroscopica j 4,0  3,3  3,0  3,4 

Piombo  ridotto  da  un  grammo  di  combusti- 

bile  : grammi 6,89  3.46  0,48  0,76 

Calorie  corrispondenti 1560  3.37  1087  173 

Nel  territorio  di  Attimis,  e precisamente  nella  Valle  della  Ma- 
lina , trovansi  depositi  di  scisti  bituminosi  al  rio  Miisil  a nord- 
ovest di  .\ttiinis,  e più  a settentrione  tra  Forame  e Subii.  In  que- 
st' ultima  località  i calcari  marnosi  grigio-cerulei  che  si  alternano 
coi  calcari  bituminosi  presentano  delle  geodi  c dei  filoni  di  cal- 
cite, i di  cui  cristalli  sono  rivestiti  di  bitume  compatto  a frattura 
lucente,  mentre  altre  venuzze  di  bitume  viscoso  attraversano  la 
roccia  0 ne  spalmano  la  superficie  degli  strati.  La  potenza  però 
degli  scisti  bituminosi  è piccolissima  raggiungendo  assai  raramente 
i cinquanta  centimetri. 

Piccoli  depositi  consimili  di  scisti  bituminosi  si  os.servano  al 
Monte  Zoffinis  ed  a Flaipano , sotto  la  chiesa  di  Santa  Maria 
Maddalena. 

Lo  scisto  bituminoso  di  Subii  diede  all'analisi  i risultati  se- 
guenti: 

Ceneri \ /■  49.7 

Materie  velatili  combustibili ’ in  cento  parti  1 .37,1 

Acqua' igroscopica  j 7,0 

Piombo  ridotto  da  un  grammo  di  combustibiic;  grammi . . 9,04 

Calorie  corrispondenti 3047 

Stando  alle  attestazioni  del  Zanon  presso  il  castello  di  Pinzano 
si  troverebbe  un  bosco  sepolto  e carbonizzato.  Non  visitammo 
questa  località , ma  abbiamo  potuto  accertarci  che  dalle  arenarie 
e dalle  gbiaje  di  tutta  la  zona  miocenica  di  Pinzano  e Forgaria 
i torrenti  esportano  di  frequente  dei  tronchi  carbonizzati  e dei 
pezzi  di  lignite. 
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Le  ricerche  intorno  ad  altre  località  meno  importanti  nelle 
quali,  come  per  esempio  ai  monti  Durone,  Fontanella  e Cavallo, 
fu  annunciata  T esistenza  di  tracce  di  combustili  fossili,  formerà 
argomento  di  un  altro  nostro  lavoro. 


Alfonso  Cossa. 
Torquato  Taramblli. 
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Lettera  architettonica. 


V. 


(Vedi  i lascicoli  del  Settembre,  del  Dicembre,  del  Febbraio  e del  Maggio) 


Varsavia,  14  ottobre  1866. 
Ancora  1‘  arte  a Monaco. 


Questa  maledetta  ortografia  del  nome  di  Schwanthaler  bisogna 
a Monaco  imparare  per  forza.  Ci  s’imbatte  a ogni  passo  in  un 
monumento,  in  una  statua,  in  un  basso  rilievo,  in  un  dipinto 
di  questo  scultore,  che  avrebbe  potuto  vivere  d’accosto  al  Bo- 
narroti.  Nella  Schwanthalerstrassc  v’  è il  suo  studio  trasformato 
in  museo:  le  sale  son  piene  zeppe  di  modelli  d’opere  uscite 
dalle  sue  mani;  ma  quei  lavori  non  formano  se  non  una  parte 
dell’  enorme  bagaglio  artistico,  con  cui  egli  sul  Parnaso  fu  accolto 
nel  1848  dalle  Grazie,  dalla  Storia  e dalla  Filosofia,  alle  quali 
giovò  con  le  arti  sulla  terra.  Lo  SchManthaler  mori  giovine;  di  qua- 
rantasett’anni.  Benché  uscito  da  una  famiglia  di  scultori  originaria 
del  Tirolo,  è tutto  Bavarese  : nacque  a Monaco  il  terzo  anno  del 
secolo , e studiò  in  quell’  accademmia  sotto  il  Langer.  In  Italia 
scese  di  ventiquattro  anni,  poi  di  nuovo  nel  1834;  ma  si  sen- 
tiva poco  inclinato  alla  statuaria  da  gabinetto,  agli  Amori,  alle  Mo- 
destie, alle  Innocenze,  alle  Leggitrici,  agli  altri  soggeltini,  che  fa- 
cevano e fanno  anche  oggidì  la  gioia  de’ più  tra  i nostri  scul- 
tori. Come  lo  Schnorr,  era  nato  all’  arte  monumentale.  Guardava 
a’ marmi  antichi  ed  ai  dipinti  del 'nostro  rinascimento;  e gli  re- 
stava sempre  neU’animo  un  gran  fondo  di  germaniSmo.  Studiava 
la  natura , cercando  in  essa,  come  avevano  cercato  gli  scultori 
d’ Egina,  la  schietta  e rapida  movenza  del  corpo  : l’ intelletto  colto 
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gli  ralTorzava  la  fantasia,  e la  mano  sicura  esprimeva  per  il  lin- 
guaggio delle  forme  visibili,  conia  facilità  della  parola  parlata, 
gl’inliniti  concetti  delia  mente. 

Bisogna  vedere  i cartoni  di  quei  dipinti,  che  ornano,  come  vi 
dissi,  le  sale  dei  palazzo  del  re:  il  segno  è risoluto,  angoloso, 
geometrico;  si  vede  che  la  mano  corre  senza  fermarsi,  impa- 
ziente di  tracciare  le  molte  e tutte  diverse  ligure.  Ma  la  fretta 
non  iscema  la  precisione,  tant’ò  la  scienza  delle  membra  e dei 
moti.  Disegnare  c modellare  è tutt’uno;  dii  disegna  deve  con 

10  ombre  o almeno  con  qualche  segno  della  matita  mostrare  il 
rilievo  sulla  superficie  piana,  e chi  modella  deve  tutt’  ingiro  mo- 
strare i dintorni  del  corpo  solido.  I nostri  vecchi,  che  studiavano 
l’arte  a fondo,  erano  scultori  e pittori  insieme;  e voi  mi  sapreste 
citare  a un  tratto  un  venti  nomi  famosi,  da  Giotto  a .Michelan- 
gelo, dall"  Orcagna  al  Vinci,  di  artisti  a’  quali  il  pennello,  lo  scar- 
pello, e l’archipenzolo  anche,  erano  strumenti  di  uguale  gloria. 

11  Canova,  é noto,  dipingeva  — maluccio  è vero  — ; nè  la  natu- 
rale modestia  bastava  a salvarlo  da  qualche  pretesetta  architet- 
tonica. Se  i nostri  scultori  non  sanno  tracciare  neanche  lo  sgor- 
bio di  una  figura,  e i nostri  pittori  non  sanno  dare  aspetto  umano 
ad  una  massa  di  creta,  la  colpa  è del  nostro  studiare  d’oggi, 
ristretto,  illogico,  materiale , burbanzoso,  affrettato,  interessato  , 
svogliato , accademico.  Lo  stesso  Cornelius  avrebbe  dipinto  più 
sodo,  lo  stesso  Kaulbach  dipingerebbe  più  vigoroso  se  si  fossero 
a.ssuefatti  a maneggiare  il  marmo,  o la  creta  almeno. 

Nelle  ciarle  di  queste  lettere  mi  è caduto  di  dovervi  parlare 
sovente  delle  co.se  dello  Schwanthaler : non  temiate  ch’io  ve 
ne  voglia  qui  ricantare  le  lodi.  I timpani  del  N'alhalla,  la  collos- 
sale  statua  della  Bavaria,  le  figure  tutte  d’oro  della  sala  del 
trono,  le  statue  nelle  nicchie  della  Gliptotcca,  le  altre  all’alto 
della  Pinacoteca  c via  discorrendo,  si  ritrovano  nel  musco  della 
Schvsanthalerstrasse,  in  mezzo  ad  una  folla  di  persone,  che  non 
abbiamo  ancora  veduto:  Rodolfo  li,  Huss,  un  arciduca  Giuseppe, 
lo  storiografo  Boli,  Lobcowiez,  loroslaw  di  Sternberg.  il  vescovo 
Pardubic,  Ziska,  Ma.ssimiliano  II,  Mozart,  i feldmarescialli  Tilly 
e Wrede,  Bernadotte,  il  gran  duca  Luigi  di  llesse-Darmstadt , 
Federico  .\les.sandro  di  Brandeburg,  Carlo  Federico  I,  T im- 
peratore Francesco,  il  duca  Ernesto  di  Goburg,  Goethe,  il  re 
Luigi  I,  san  Venccslao,  il  duca  Alberto  V,  la  regina  Elisabetta  , 
Giorgio  Podiebrand,  Ottocaro  IL  Queste  ultime  cinque,  fra  le 
altre  figure  tutte  più  o meno  belle,  sono  veramente  bellissime; 
in  esse,  come  nel  gruppo  pel  frontone  del  tempio  delia  gloria 
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vicino  a Praga,  come  nello  scudo  d’Èrcole,  pieno  di  bassorilievi 
stupendi,  come  nel  pozzo  della  Freiung  a Vienna,  come  in  raol- 
t’ altre  opere  che  non  vi  cito  neanche,  l’indole  germanica  c clas- 
sica insieme  dello  scultore  si  rivela  in  una  maniera  elegante  e 
ruvida,  un  tantino  ingenua  ed  un  tantino  ampollosa.  L’ampollo- 
sità tedesca  non  ha  niente  di  quel  ridondante  e gonfio  e ciccioso, 
che  è carattere  dell’ampollosità  italiana:  noi  siamo  ampollosi 
con  le  linee  curve,  vedi  .fra  Bartolomeo,  c,  peggio,  i secentisti, 
mentre  i tedeschi  sono  ampollosi  con  le  linee  rette,  vedi  alcune 
figure  persin  del  Durerò.  L’ampollosità  tedesca  è più  nel  piglio, 
più  nel  portamento  della  figura,  che  non  nell’ abbondanza  delle 
sue  carni  o nel  rotondeggiare  de’  suoi  panneggiamenti.  Certi 
vecchi  guerrieri,  modellati  dallo  Schvvanthaler,  piantano  in  terra 
con  atto  cosi  solenne  e alzano  il  capo  con  un  orgoglio  cosi  maestoso, 
che,  ad  onta  dell’ armatura  rigida  ed  angolosa  in  cui  stanno  tutti 
serrati,  mandano  all’animo  un  senso  come  di  cosa  sonoramente 
rettorica. 

Le  virtù  artistiche  ed  i difetti  di  questo  scultore  lo  rendevano 
più  ch’altro  mai  adatto  alla  statuaria  architettonica,  in  cui  la 
grandiosità  dell’ insieme  e la  sicurezza  dello  stile  importano  molto 
più  che  non  la  ricerca  dilicata  delle  forme  particolari;  alle,  quali 
la  fecondissima  fantasia,  la  mente  sempre  cercatrice  di  nuovi  con- 
cetti c gl’ innumerevoli  lavori  a cui  gli  bisognava  attendere,  !o- 
glievangli  tempo  ed  agio  di  pensare.  Fu  davvero  una  grande  for- 
tuna che  lo  Schwanthaler  nascesse  ed  operasse  in  un  paese,  dove 
Tarte,  fatta  crescere  un  po’ artificialmente  dai  principi,  pigliò  un 
indirizzo  si  monumentale.  In  Francia,  in  Italia  si  sarebbe  sciu- 
pato: la  sua  immaginazione,  serrata  in  gabbia,  avrebbe  a poco 
a poco  perduta  la  vigoria  delle  ali.  Per  volare  senza  past’oie  gli 
bisognava  l’enorme  Walhalla,  il  portico  della  gloria,  le  immen.se 
sale  del  palazzo  del  re,  le  pubbliche  piazze;  ne’ soggetti  piccini 
sarebbe  parso  freddo  e forse  pedante. 

Per  capire  come  la  pittura,  la  scultura  e l’architettura , nello 
stringersi  a fraterno  amplesso , si  rafforzano  scambievolmente  e 
s’ adornano  di  novelle  bellezze,  basta  guardare  all’arte  di  Mo- 
naco, nella  quale  è forza  riconoscere  che  l’ architettura  ha  più 
giovato  alle  sorelle  di  quello  che  le  .sorelle  abbiano  giovato  ad 
e.ssa.  Gli  stessi  monumenti , che  si  alzano  nelle  vie  della  città 
.sono  al  tutto  scultori!,  a differenza  de’  vecchi  monumenti  tedeschi, 
ne’ quali  la  statuaria,  per  quanto  sia  mirabile  in  sé,  non  ha  altro 
ufficio  che  di  compiere  la  composizione  architettonica  e ornamen- 
tale. L’ultimo  monumento  alzato  in  Monaco  è quello  a re  Lo- 
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dovìco  [,  nella  Odeon  Platz,  in  faccia  alle  arcate  dell’ Hofj;arten. 

Sopra  due  scaglioni  s’erge  un  grande  piedestallo  ottagono  di 
marmo,  assai  semplice,  con  una  cornicietta  ed  un  fregietto  clas- 
sico ; ma  sette  statue,  tutte  di  bronzo  doralo,  splendono  intorno 
e sull’alto  di  quella  massa.  Quattro  figure  allegoriche , piantate 
su  quattro  zoccoli,  ornano  le  faccie  minori  del  basamento  ; mentre 
su  questo  il  re  a cavallo,  con  la  corona  in  capo,  con  lo  scettro 
in  mano  e con  ai  lati  due  paggi , guarda  dinanzi  a sè  in  atto 
solenne  e un  tantinino  teatrale.  Anche  più  semplice  , privo  di 
ornati  e quasi  di  modanature,  6 nella  Witteisbach-platz  il  pie- 
distallo che  sorregge  la  statua  equestre  di  Massimiliano  I,  mo- 
dellata dal  Thorwaldsen.  È di  bronzo,  ma  non  dorata;  apparisce 
un  po’  gretta,  perché  lo  stile  dello  scultore  danese  non  si  con- 
faceva a'  monumenti  collocati  negli  ampii  spazii  e sotto  la  volta 
del  cielo,  ne’  quali  l’eccesso  della  forma  e dell’espressione  è ne- 
cessario, come  il  rossetto  agli  attori.  Proprio  monumentale  è in- 
vece la  figura  di  Massimiliano  Giuseppe  I.  che  largamente  pan- 
neggiata, collo  scettro  nella  mano  sinistra  e la  destra  alzata  in 
atto  d’accompagnar  la  parola,  sta  a sedere  sopra  un  ricco  ba- 
samento, ornato  di  leoni,  di  figure,  di  bassorilievi  e sorretto  da 
tre  grandi  scaglioni  di  granito.  É opera  del  Rauch,  c si  alza  nel 
centro  della  piazza,  che  è circondata  dal  teatro,  dal  portico  della 
posta  e dall’aia  nuova  del  palazzo  del  re.  La  statua  dello  Schelling 
scolpila  dal  Gegossen,  quella  del  Deroy  scolpita  dall’Halbig;  le 
statue  dello  Schiller,  di  Massimiliano  Emanuele;  quelle  del  Gluck, 
dello  storico  We.stenrieder,  del  cancelliere  Kreitmayer,  di  Or- 
lando di  Lasso,  opere  del  Widnmann,  del  Brugger,  dello  Schwan- 
thaler,  ornano  altri  luoghi  della  città,  alcune  belle,  alcune,  per 
verità,,  mediocri. 

Di  monumenti,  mediocri  i più,  è pieno  il  cimitero  di  Monaco. 
Questo  cimitero  si  divide  in  due  parti,  la  vecchia,  dove  tombe 
e sepolcri  sono  sparsi  irregolarmente  ; la  nuova,  tutta  serrata  in 
un  quadrato  di  portici  ad  archi.  Nella  prima  non  v’ha,  mi  pare, 
se  non  una  statua  notevole , quella  del  generale  Leistner  , mo- 
dellala dall’Halbig:  6 una  figura  sdraiata,  di  bronzo.  Nella  se- 
conda dello  stesso  Halbig  si  vedono  alcuni  pregevoli  monumenti 
e nel  mezzo  dell’arca  quadrala  un  gran  Cristo  in  Croce  ; sotto 
ai  portici  alcuni  freschi  nella  maniera  dello  Schraudolph,  pieni 
di  sentimento  religioso;  le  tombe  di  uomini  illustri,  fra  lo  altre 
quelle  del  Garlner  c dello  Schwanthaler.  Tra  il  vecchio  cimitero 
a giardino  ed  il  nuovo  architettonico  son  posti  i locali  di  ser- 
vizio, la  cappella  e la  stanza  mortuaria. 
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Piantate  dinanzi  ad  una  vasta  invetriata  alcune  persone  guar- 
davano al  di  dentro  con  l'occhio  curioso;  una  vecchia  grinzosa, 
tremolante,  che  balbettava  preghiere , una  giovine  bionda,  paf- 
futella,  con  una  bambina  in  braccio  c un  ragazzetto  per  mano, 
alcune  altre  donne  ed  un  signore  tutto  vestito  di  nero.  M’av- 
vicinai per  guardare;  nella  vasta  sala,  dove  il  lume  del  giorno, 
fatto  fioco  dalla  sporgenza  del  portico,  era  vinto  dalla  luce  tre- 
molante e rossastra  dei  ceri,  stavano  distesi  in  bell'ordine  alcuni 
letti  ed  in  essi,  tutti  inghirlandati  di  fiori,  degli  uomini  e delle 
donne,  die  parevano  dormienti.  Mi  sta  impresso  nella  memoria 
oggi,  dopo  tre  anni,  il  bel  profilo  di  un  giovine,  che,  bianco,  stac- 
cava sul  fondo  bruno  della  sala.  Aveva  il  naso  aquilino,  il  fronte 
alto,  sulle  labbra  un  sorriso;  le  braccia  erano  incrocicchiate  sul 
petto,  e il  resto  del  corpo  stava  sommerso  in  una  profusione  di 
fiori  allegri.  , 

Il  tempo  era  triste.  Scendeva  dal  cielo  tutto  nebbioso  una  pio- 
vetta  sottile,  che  non  formava  nelle  vie  le  larghe  pozzanghere, 
dove  si  vedono  cadere  quei  grossi  goccioloni,  i quali  hanno  in  sè 
qualcosa  di  vivace  e talvolta  di  ilare,  ma  che  componeva  quella 
melma  attaccaticcia,  la  quale  inzacchera  i calzoni  sino  alle  gi- 
nocchia, e modella  due  aureole  fangose  intorno  alle  suole  degli 
•Stivali.  Uscii  dal  cimitero  con  l'animo  tutto  negro  e con  la  mente 
cosi  distratta,  che  mi  trovai  senz’avvedermene  punto,  dopo  avere 
attraversato  mezza  la  città,  nella  Ludwigs-Strasse.  Un  drappello 
di  guerrieri  bavaresi,  che,  al  .suono  del  tamburo,  andavano  a 
mutare  la  guardia  del  palazzo  reale,  mi  richiamò  alle  dolcezze 
delle  cose  mortali:  certo,  mi  parevano  tutti  felici;  dall’ ufficiale 
al  tamburino  un  sorriso  di  beatitudine  componeva  lo  loro  labbra 
e faceva  brillare  i loro  occhi  tondi  e cerulei.  Questa  sestina  del 
Giusti  mi  cantava  nella  memoria  : 

« Grasso,  bacato,  a peso  di  carbone, 

• II  suo  caro  Taddeo  somiglia  un  B: 

• l/n  vero  cor  contento,  un  inestotone 
t Fatto,  come  suol  dirsi,  c messo  II. 

< SbufTa,  cammina  a pause,  par  di  mota, 

« Pare  un  tacchino  quando  fa  la*  rota. 

In  fondo  in  fondo  alla  larga  via  tutta  deserta  vedevo  biancheg- 
giare la  Siegesthor,  quella  parodia  dell’arco  di  Tito,  che  vi  de- 
scrissi; dietro  alle  mie  spalle  si  alzava  la  Loggia  de’ marescialli, 
parodia  della  Loggia  de’ Lanzi.  Oh  que’ begli  archi  rotondi,  che, 
piantando  su’ piloni  geometrici,  portano  l’alto  fregio,  tutto  liscio, 
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e la  gentile  ccrnicietta  ad  ardii  trilobati  e a trafori,  che  cosa 
sono  diventati  mai!  Dove  sono  iti  la  Giuditta  del  Donatello,  il 
Perseo  del  Cellini,  le  vecchie  Vestali,  le  Sabine  di  Giovanni  Bo- 
logna? Ecco,  scimiate  le  forme,  ma  sciupate  le  proporzioni:  so- 
stituite alle  figure  antiche  un  Tilly  ed  un  Wrède.  alti  tre  metri  e 
mezzo,  e fusi  coi  cannoni  che  il  primo  pigliò  a’ Turchi,  il  secon- 
do non  mi  rammento  a chi  ! Davide  non  guarda  alla  Loggia;  l’om- 
bra di  torre  vacchereccia  non  si  proietta  sul  vecchio  monumento; 
il  sole  di  Firenze  non  lo  irradia  e P azzurro  del  cielo  non  brilla 
dietro  agl’  intrecci  del  ballatoio.  Rammenterò  fin  ch'io  viva  la 
prima  mattina,  in  cui,  molti  anni  addietro,  vidi  Firenze.  V’ ero 
giunto  nel  buio  della  sera  con  una  di  quelle  grosse  carrozze  che 
partivano  da  Bologna;  avevo  fatto,  nelle  tenebre  della  notte,  una 
corsa  di  tre  ore  qua  e là,  avido  delle  tanto  sognate  bellezze;  ma  per 
quanto  avessi  ficcato  gli  occhi  nella  caligine  notturna  non  m’era 
riescito  di  veder  nulla.  U.scii  per  tempo  dall’albergo  di  via  Cal- 
zaioli,  ed  entrai  in  Piazza  vecchia.  Tre  o quattro  lustrini  mi  fu- 
rono intorno,  guardando  allo  mie  scarpe  sudicie,  ed  eccitandomi 
a l.a.sciarle  pulire:  piantai  macchinalmente  il  piede  sopra  una  delle 
cassette,  e la  .spazzola  cominciò  a scorrere  sul  cuoio.  Avevo  di 
contro  la  Loggia.  Era  una  di  quelle  pure  e caldo  giornate  d’in- 
verno, a.ssai  rare  anche  a Firenze,  in  cui  la  primavera  rinver- 
di.sce  nel  cuore,  e il  corpo  si  sente,  nel  tepore,  beato.  Mi  sem- 
brava che  tutto  cantasse;  le  be.stemmie  ste.sse,  di  cui  i beceri  in- 
fiorano i loro  ragionamenti,  erano  per  me  vocalizzi  divini.  Oh 
che  dolce  allegria!  oh  che  ebbrezza  .sublime!  Come  l’uomo  si 
sente  pieno  di  affetti,  d’ardire,  di  attività,  di  genio! 

Tutte  le  volte  ch'io  ritorno  a Firenze  guardo  alla  Loggia  con 
emozione,  e con  invidia  di  que’cari  anni  pa.ssati.  Ma  s’ io  ave.ssi 
avuto  nelle  mani  un  martello  credo  che  non  mi  sarei  potuto  te- 
nere ilal  picchiare  a gran  colpi  sui  pilastri  di  questa  Loggia  di 
Monaco,  che  profanava  cosi  le  mie  rimembranze.  Tutti  gli  altri 
edificii  di  questa  città  moderna,  i quali  intendono  a imitare  i 
nostri  del  medio  evo  son  roba  che  muove  a dispetto:  il  G.artner 
pare  uno  scolaro  ingegno.so.  Come  la  sua  Loggia,  cosi  l’Istituto 
de’ ciechi,  l’Università,  l’.Vraministrazione  delle  miniere,  la  chiesa 
di  San  Luigi,  la  Biblioteca,  che  fiancheggiano  la  Ludwigs-Strasse, 
ed  alcuni  altri  palazzi  in  altri  luoghi  della  città,  sono  vasti  edi- 
ficii, rimpicciniti  e ingrettiti  dalla  stessa  grandiosità  dello  stile. 
Quelle  bugne,  che  ne’palazzi  fiorentini  v’incutono  con  la  loro  ma- 
schia severità  un  profondo  rispetto,  a Monaco  vi  fanno  ridere;  quei 
cornicioni,  che  a Firenze  coronano  mirabilmente  le  gravi  e nello 
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stesso  tempo  eleganti  masse  di  pietra,  temete  nella  capitale  ba- 
varese di  senlirvcli  cadere  sul  capo.  La  materia  fa  a’  calci  con 
la  forma;  il  cemento  e l'intonaco  polverizzano  l’arte.  Quanto  sono 
più  gentili  e più  sodo  e più  grandiose  alcune  fabbriche  recenti 
della  Maximilians-Strasse  ; là  non  fìnti  bugnati,  non  granito  di 
mattoni,  non  maschero  di  monumenti,  ma  case  ornate  come  con- 
viene allo  stucco  e a’  costumi  de’  nostri  dì.  Là  la  materia  ab- 
braccia con  fraterno  alTctto  la  forma  ; e dalla  malta  piglia  corpo 
lo  stile. 

Fra  gli  edificii  del  Gàrtncr,  il  migliore  mi  sembra  quello  che 
serve  alla  Biblioteca.  È grandissimo:  la  facciata,  che  ha  ottau- 
tadue  iìnestre , misura  156  metri  in  lunghezza  e più  di  25 
in  altezza.  Un  ricco  ed  ampio  scalone , ornato  delle  statue  di 
Omero,  di  ,\ristolele,  di  Ippocrate  c di  Tucidide,  conduce  alle 
sale , dove  stanno  assai  opportunamente  distribuiti  ottantamila 
volumi,  senza  coniare  gl’  incunabili  e i manoscritti.  Invece  di  trat- 
tenermi a due  statue  del  solito  Scbwanthaler,  che  rappresentano 
Alberto  V,  fondatore  della  Biblioteca,  e l’inevitabile  re  Luigi, 
vi  dirò  eh’  io,  di  tanti  preziosi  oggetti  veduti,  non  ho  nella  mente 
oggi  se  non  un  breviario  con  dei  disegni  in  margine  di  .Alberto 
Duro  e del  Granach;  un  codice  scritto  nell’ 870,  per  ordine  di 
Carlo  il  Calvo , ornalo  con  pietre  preziose  in  istile  bizantino  ; 
un  manoscritto  ilei  Niebelungbi,  che  rimonta  forse  all’anno  1235; 
qualche  antico  Vangelo,  ed  un  Coranino  piccino  piccino. 

Quasi  in  faccia  alla  Biblioteca  si  alza  il  palazzo  del  duca  Mas- 
similiano di  Bavicra-Birkcnfeld,  opera  non  bella  dello  Klcnze. 
In  esso  hanno  lavorato  il  Langer  ed  uno  degli  Zimmermann  , 
mediocremente;  ma  eccellentemente  il  Kaulbach  e lo  Schwant- 
haler.  Dal  mito  di  Amore  c Psiche  cavò  il  pittore  per  la  sala 
da  ballo  de’  soggetti  pieni  di  leggiadria  ; poiché  questo  forte  Kaul- 
bach — ne  fanno  fede,  tra  gli  altri  infiniti  disegni,  le  sue  il- 
lustrazioni delle  poesie  di  Goethe  — non  ha,  quando  vuole,  chi 
lo  superi  nella  grazia  leggiera.  Stupendo  è anche  il  ba.ssorilievo , 
che  circonda  la  gran  sala  da  pranzo , c che  figura  il  corteggio 
trionfale  di  Bacco.  È una  delle  opere  più  sottilmente  pensalo  da 
quello  scultore,  del  quale  voi  dovete  essere  stufo  di  riudire  ad 
ogni  periodo  il  nome.  Tanti  sono  i concetti,  tanto  son  singolari 
e arditi  e semplici  insieme,  tant’  è liberamente  classica  l’esecu- 
zione, tanto  la  modellatura  è accurata,  che  questo  fregio  si  può 
dire  neH’arte  moderna  ciò  eh’  era  il  fregio  del  Partenone  nel- 
r arte  antica.  Vi  ho  adess’  adesso  fatto  notare  come  lo  Schwan- 
thaler  avesse  1’  animo  più  adatto  alle  grandezze , che  non  alle 
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gentilezze  dell'arte:  ma  non  pigliate  la  sentenza  in  senso  troppo 
a.ssuluto;  giacché,  non  solo  questo  fregio  del  trionfo  di  Bacco,  ma 
parecchie  statue,  fra  le  quali  una  Ninfa  seduta,  la  Ninfa  del  Da- 
nubio, una  Venere  vincitrice,  due  danzatrici,  un  gruppo  di  Ce- 
rere e Proserpina,  persino  un  servizio  da  tavola  per  il  re  Mas- 
similiano, mostrano  che,  come  il  Kaulbach,  lo  scultore  di  Monaco 
sapeva  toccare  ogni  corda  dello  strumento  dell’  arte. 

Coi  prospetti  rivolti  all’Isar  — quel  fiume  che  a Monaco  non 
è ancor  navigabile,  ma  che  trascina  seco  una  larva  d’oro,  con 
cui  dal  1771  al  1773  si  coniavano  ducati  — .stanno,  verso  la 
città,  l’Isarthor,  verso  il  sobborgo  di  Au,  St.  Mariahilfkirche.  La 
prima  è una  porta  di  città  con  tre  torri,  restaurata,  anzi  quasi 
rifatta  dal  Gartner  su  vecchi  disegni.  Un  fresco  lungo  più  di  ven- 
tidue  metri  e condotto  da  Neher  o Koegel  sui  cartoni  del  Cor- 
nelius,  figura  sulla  facciata  P ingresso  in  città  di  Luigi  il  Bavaro, 
il  28  ottobre  del  1322,  dopo  la  battaglia  vinta  a Muhidorf  sul 
suo  competitore  al  trono,  Federico  il  Bello.  L’imperatore  è se- 
guito dai  grandi  dignitarii  della  corona  , da  un  arcivescovo,  dal 
re  Giovanni  di  Boemia,  da  molti  prigionieri,  da  alcuni  scudieri 
con  de’  cavalli  presi  nella  mischia,  da  una  folla  di  uomini  d’arme 
e di  borghesi  di  Monaco , fra  cui  si  nota  la  corporazione  dei 
fornai , che  .si  distinse  per  valore  in  quella  gro.ssa  battaglia.  Un 
araldo  e la  banda  militare  aprono  la  marcia  trionfale,  mentre  i 
magistrati  c il  clero  della  città,  insieme  a diversi  gruppi  di  cit- 
tadini, muovono  incontro  all’  imperatore , c donzelle  e garzoni 
•spargono  fiori  sulla  .sua  via.  La  chiesa  della  Madonna  del  Soc- 
corso, principiata  nel  1831  dall’Ohlmiiller  e terminata  nel  1839 
dallo  Ziebland,  è il  migliore  edificio  di  Monaco  moderna  ; e ciò 
perchè,  condotto  nello  stile  archiacuto,  .s’acconcia  bcni.s.simo  al 
clima  del  paese,  all’  indole  nazionale,  alla  tradizioni  tedesche  della 
storia  c dell’ arte.  Le  tre  navi,  in  cui  si  divide  la  chiesa,  sono 
indicate  all’esterno  con  tre  porte  e con  tre  occhi  a trafori;  sulla 
metà  del  prospetto  si  erge  una  gran  torre , che  dal  quadrato 
passa  all’  ottagono,  terminando  in  una  piramide,  di  cui  la  pietra 
è lavorata  a merletti.  Manco  bello,  un  po’  secco  , un  po’  uggioso 
è P interno  di  questo  tempio,  nel  quale  s’ammirano  peraltro  le 
sculture  in  legno  dello  Schoenlaub , che  nella  Crocifissiotie  del- 
P aitar  maggiore,  ricca  di  molto  figure,  intagliò  sé  stesso  e POhl- 
miiller,  in  alto  di  presentare  a San  Luigi  il  modello  della  chiesa  ; 
s’  ammirano  anche  i vetri  colorati,  di  cui  vanno  ricchi  i dician- 
nove finestroni,  alti  ben  sedici  metri.  Furono  eseguiti  nella  gran 
fabbrica  di  Monaco,  che  Massimiliano  Ainmullcr  dirigeva:  i di- 
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segni  ne  sono  dello  Schraudolph  , de!  Ruben  , del  Roeckel  , del 
Fischer,  e vennero  trasportati  sul  vetro  sotto  la  sorveglianza  di 
Enrico  Hess.  .Migliori  del  iincstrone  di  mezzo,  che  figura  1'  As- 
sunta , mi  paiono  i laterali , alcuni , davvero , stupendi.  Cosi  le 
arti  si  collegano  in  questi  edilicii  di  Monaco  e in  generale  della 
Germania  alle  industrie  ; i grandi  artisti  non  disdegnano  di  sten- 
dere la  mano  agli  artieri , artefici  gli  uni  c gli  altri  dei  bello. 
L'  unità  dello  stile  abbraccia  ogni  cosa  ; con  molte  opere  , non 
di  rado  mediocri,  essa  crea  un  insieme  imponente  c compiuto , 
perchè  tutte  le  parti , informate  ad  un  largo  concetto , conver- 
gendo a un  .solo  fine,  si  aiutano  a vicenda,  rafforzano  l’espres-* 
sione,  accumulano  le  virtù  parziali.  In  Italia  accade  quasi  sempre 
il  contrario;  di  alcune  opere,  talvolta  eccellenti,  facciamo  un  tutto 
di.scordante  e meschino.  Cia.scun  artefice  lavora  per  conto  suo; 
ognuno  vuole  e.ssere  maestro  e donno  di  sè  stesso.  Codesta  sma- 
nia di  indipendenza,  che  viene  un  po’  da  vanità,  un  po' da  pigrizia, 
un  po' da  ignoranza  delle  condizioni  dell'arte,  sciupa  i nostri 
edilicii;  c tanto  più  li  sciupa  quanto  più  essi  son  ricchi,  quanto 
è maggiore  il  numero  degli  artisti  che  vi  devono  cooperare,  quanto 
più  suona  di  cotali  artisti  la  fama.  Il  rispetto  all'  autorità  , non 
dirò  di  un  uomo,  ma  d'  una  idea,  lo  spìrito  di  disciplina,  man- 
cano a noi  nell'  arte  come  nella  politica. 

La  politica  e 1'  arte  s'  accordano  volentieri  in  Germania.  Dal 
Walhalla,  gran  Panteon  tedesco,  di  cui  il  concetto  civile  s'allarga 
a tutta  la  nazione,  sino  ai  piccoli  monumenti  pubblici,  la  politica, 
dove  a vi.so  aperto,  dove  di  straforo,  si  rivela  alla  mente,  raffred- 
dando un  po’  il  cuore.  Come  nelle  piazze  di  .Monaco  stanno  le 
statue  dei  re  e di  alcuni  generali  e ministri , come  sui  muri 
esterni  della  nuova  Pinacoteca  sono  dipinti  in  freschi  colo.ssali  i 
fasti  artistici  di  re  Luigi,  come  dappertutto  o la  statuaria  o la 
pittura  0 almeno  l'epigrafia,  parla  de’ principi  o della  patria,  cosi 
nelle  arcate,  che  circondano  il  giardino  piantato  di  castagni  c di 
tigli,  dove  i buoni  monachesi  ciondolano  posatamente,  un  cen- 
tinaio di  dipinti  a fre.sco  ed  alf  encausto  ricordano  la  liberazione 
della  Grecia,  coronata  o mortificata  da  un  principe  bavarese,  la 
storia  di  cotesti  principi  della  famiglia  di  Wittclsbach  , le  virtù 
e le  glorie  di  codesti  principi  ancora.  In  sedici  composizioni  il 
tiornelius  epilogò  i fasti  dei  Witteisbach , pigliando  due  soggetti 
da  ciascun  secolo,  a cominciare  dal  XH.  .Non  vi  è forse  indiffe- 
rente il  sapere  come  quel  dotto  arti.sta  abbia  fatto  una  scelta 
CO.S1  simmetrica  ; l’esercito  tedesco  salvato  da  Ottone  di  Wittels- 
bach  presso  Verona,  nel  Unii;  Ottone,  investito  del  ducato  di 
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Baviera,  nel  H80;  il  matrimonio  di  Ottone  l’illustre,  con  .\gnese, 
contessa  palatina  del  Reno,  nel  1233;  l’espugnazione  del  ponte 
deirinn  a Miihldorf,  con  i Boemi  che  fuggono,  nel  1258;  la  vit- 
toria d’Ampfing,  nel  1322;  Luigi  il  Bavaro  coronato  a Roma 
imperatore,  nel  1328;  Alberto  III,  che  rifiuta  la  corona  di  Boe- 
mia, nel  1440;  la  vittoria  di  Giengen,  nel  1462;  Alberto  IV, 
che  fonda  il  diritto  di  successione  al  trono  di  Baviera,  nel  1506; 
r assalto  di  Gode.sberg,  nel  1583;  Massimiliano  I,  fatto  elettore, 
nel  1623;  Massimiliano  Emmanuele,  che  piglia  Belgrado,  nel  1688. 
Trofei,  stemmi,  ghirlande  di  fiori,  ornano  , intorno  ai  campi  isto- 
riati , le  vòlte , gli  archi  ed  i piedritti  di  codesti  portici;  e tali 
arabeschi  sono  opera  del  Sippmann  e del  Neureuther.  Corrispon- 
dono a ciascuna  di  tali  prime  dodici  composizioni  altrettante  figure 
allegoriche , le  quali  hanno  la  pretensione  di  figurare  in  .sè 
stc.sse  il  carattere  principale  dell’  epoca  alla  quale  si  riferiscono: 
sono  la  Forza,  la  Fedeltà,  la  Fortuna,  la  Guerra,  la  .Moderazione, 
r Abbondanza,  la  Modestia,  la  Ricchezza,  la  Saviezza,  la  Difesa, 
la  Religione,  finalmente  l’Eroismo.  Il  XVIII  e il  XI.X  secolo  fu- 
rono trattati  con  meno  rispetto  degli  altri,  poiché  le  quattro  com- 
posizioni che  li  risguardano  .sono  molto  meno  vaste  delle  dodici 
or  mentovate;  eccone,  se  vi  piace,  i soggetti:  i Bavaresi  che  as- 
sediano un  campo  turco,  nel  1717;  Massimiliano  Giuseppe  III 
che  fonda  l’Accademia  delle  scienze,  nel  1759;  la  hattaglia  di 
Arcis-sur-l’.\uhe , nel  1814;  il  re  Ma.ssirailiano  Giuseppe  I che 
porge  la  costituzione  al  suo  popolo,  nel  1818  — e con  questo 
avvenimento  la  storia  finisce. 

Come  le  composizioni  del  Cornelius  furono  condotte  sul  muro 
da  parecchi  de’  suoi  allievi,  cosi  quelle  di  Pietro  Hess,  che  rap- 
presentano i fatti  della  insurrezione  e della  liberazione  della  Grecia, 
vennero  pennelleggiate  all’encausto  dal  Nilson.  Il  tempo  che 
l’Hess  ed  il  Cornelius  guadagnarono  così,  andò  a danno  dell’arte: 
que’  dipinti  sono  un  po’  goffi,  un  po’  affettali,  pochissimo  piacenti 
alla  vista.  Da  Yiisilanti,  da  Maurotnichali.s,  da  Oeconomos,  dagli 
altri  eroi,  veniamo,  passando  sul  corpo  di  Marco  Bozzari,  a Co- 
Icttis  proclamante  l’elezione  di  Ottone  a re,  per  finire  coi  Greci, 
che  porgono  al  nuovo  monarca  in  Monaco  i loro  omaggi,  c collo 
sbarco  del  nuovo  monarca  a Xauplia.  A queste  trentanove  av- 
venture del  poema  della  Grecia  moderna,  l’lle.ss  avrebbe  potuto 
aggiungerne  recentemente  due  a conclusione:  lo  sgombero  del 
vecchio  re  da  Atene,  e il  suo  arrivo  a Monaco  quatto  quatto. 
Cotale  scioglimento  sottinteso  può  garbare  poco  a’  principi  ba- 
varesi, i quali,  se  passano  dinanzi  ai  dipinti  del  giardino,  devono 
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pensare  fra  sè  che  il  re  Luigi  fu  poco  prudente  nella  scelta  dei  tenai 
pittorici.  Alcuni  regnanti  farebbero  bene  oggigiorno  di  non  af- 
frettarsi a fermare  ne’  marmi  o sui  muri  le  loro  grandezze  pre- 
senti: conviene  a loro  di  tenersi  alla  storia  degli  antenati,  che 
un  buffetto  di  popolo  non  può  travolgere,  o che  un  Cavour  od 
un  fiismarck  non  possono  rovesciare. 

Persino,  vedete,  ne’ ventotto  paesi  che  il  Rottmann,  ancora 
sotto  ai  portici  di  questo  giardino,  dipinse,  l’arte  trova  modo  di 
essere  cortigiana.  Sono  vedute  d’Italia,  colorite  con  qualche  ec- 
cesso di  appariscenza:  da  Trento  si  corre  a Girgenti.  Come  mai 
i principi  di  Baviera  possono  far  capolino  costà?  Che  cosa  hanno 
mai  di  comune  con  la  Italia  costoro?  Sotto  ad  ogni  veduta  sta 
scritto  a grosse  lettere  un  distico:  or  cotali  distici  son  cavati 
dalle  poesie  della  Maestà  di  re  Luigi , che  visitò  lungamente 
r Italia  e che  la  mise  con  affetto  in  versi.  Gliene  siamo  grati  ; 
ma  certo  quel  re  finisce  a seccare  davvero.  Neanche  il  giar- 
dino inglese,  al  quale  si  entra  dall’altro,  passando  accosto  ad 
una  statua  di  marmo,  scolpita  dal  padre  di  Schwanthaler  — ed 
una  Ninfa  del  figlio,  elegantissima,  sta  sopra  una  fontanina  nei- 
rilofgarten  — neanche  i prati  e i boschetti  e le  aque  dell’lsar, 
che  si  dividono  in  ruscelli  e s’allargano  in  laghetti,  è dato  go- 
dere senza  che  si  pari  dinanzi  agli  occhi  nell’uno  o nell’altro 
modo  la  figura  del  re  artista  e letterato,  ma  certo  importuno. 
Strano  uomo  codesto:  aveva  tutte  le  bizzarrie  e tutte  le  debolezze 
de’poeti.  Succeduto  a .Massimiliano  Giuseppe,  pareva  che  volesse 
allargare  con  mano  liberale  la  costituzione  strettissima  del  di- 
ciotto,  quando  i gesuiti,  impadronitisi  di  lui,  lo  trascinarono  nella 
via  della  reazione.  Alle  Camere  restava  per  altro  tanto  di  auto- 
rità che  s’apprestavano  a mettere  in  istato  d’accusa  il  ministero 
ed  al  popolo  tanto  di  energia  che  si  preparava  ad  una  rivolta  ; 
ma  una  ballerina,  Lola  Montès,  giunta  a Monaco  nel  1840,  mutò 
la  faccia  della  Baviera.  Luigi  s’innamorò  di  lei,  e,  poiché  ciò 
garbava  a’  capricci  della  favorita,  scacciò  i vecchi  ministri,  abolì 
la  cen.sura,  .scosse  il  giogo  delT.\ustria,  mandò  al  diavolo  i ge- 
■suiti.  Dettava,  nuovo  Petrarca,  un’infinità  di  sonetti  per  la  sua 
Laura,  che  chiamava  Lolita.  Vila  della  mia  vita,  son  lutto  tuo, 
son  tuo  schiavo.  Tulli  yli  alfelli  che  altri  m'aveva  destalo  in  cuore 
son  spenti;  perchè  i miei  occhi  leggono  ne’ tuoi:  amore.  Con  le 
finirà  il  mio  pellegrinaggio  mortale;  e come  l’anima  è unita  al 
corpo,  così  il  mio  essere,  fino  alla  morte,  sarà  immedesimato  nel  tuo. 
Ma  Lolita,  nuova  contessa  di  Mansfeld,  aveva  in  capo  dei  grilli  un 
po’  troppo  fantastici;  i buoni  bavaresi,  persino  i buoni  bavaresi! 
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se  ne  slancarono.  Un  bel  dì  fecero  una  dimostrazione  con  le 
grida  di:  abbasso  Lolita,  morte  a Lolita;  e la  povera  Lolita  fu 
cacciata  in  esiglio.  Scoppiava  il  rivolgimento  del  quarantotto  a 
Parigi.  Tutti  i popoli  erano  in  ebollizione.  I monachesi,  animati 
dal  loro  trionfo  sulla  ballerina,  volevano  più:  fosse  riveduta  la 
costituzione,  fosse  dato  alla  politica  un  indirizzo  novello.  Il  re 
poeta  teneva  duro;  ma,  poiché  i capi  della  rivolta  lo  minaccia- 
vano nel  suo  palazzo  medesimo  c i Taddei,  di  cui  vi  ho  indietro 
toccato,  non  avevano  faccia  di  opporsi  agl’insorti  armati,  cedette. 
Se  non  che,  ristabilita  la  calma,  pigliò  la  penna  e scrisse  la  sua 
abdicazione,  dicendo:  < quando  la  legge  è così  malmenata,  che 
il  popolo  penetra  di  viva  forza  nella  dimora  del  re,  non  rimane 
al  re  altro  di  meglio  a fare  che  andarsene  pe’  fatti  suoi.  > 
Credereste  che  quella  penna  é religiosamente  custodita , fra 
molti  oggetti  preziosi  all’archeologia,  alle  arti  ed  alla  storia  nelle 
Collezioni  riunite  di  Monaco!  A destra  le  sta  un  abito  di  Federico 
il  grande,  a sinistra  una  spada  di  Napoleone  il  grande. 

Finisce  la  digressione. 


È ora  di  finirla  davvero  con  questa  digressione  lunga  lunga, 
che  minaccia , se  non  la  si  tronca  di  botto , di  non  terminare 
mai  più,  tant'è  l’inchiostro  che  cola  giù  dalla  penna.  M’accorgo 
di  avervi  descritto  non  il  mio  viaggio  di  questi  dì  passati,  ma 
quello  di  tre  anni  addietro,  nei  quale  non  venni  qui  a Varsavia 
come  un  baule  a grande  velocità:  ci  avete  forse  perduto  voi,  ma 
certo  ci  avrò  guadagnato,  non  fosse  altro  materialmente,  io. 

Vi  narrai,  mi  pare,  che  a .Monaco  scesi  in  fretta  dal  vagone, 
mangiai  in  fretta  un  pollo  arrosto,  una  insalata  di  patate  , due 
fette  di  pane  con  un  enorme  gotto  di  birra,  e tornai  in  fretta 
ad  accovacciarmi  nella  carrozza,  dove  solo  soletto,  pigliando  una 
posizione  orizzontale,  m’addormentai.  La  notte  precedente  sapete 
che  non  avevo  potuto  dormire,  se  non  a tratti,  sbalzato  qua  e 
là  nella  diligenza  e spronato  dai  demone  della  curiosità  a guar- 
dare di  fuori  raspctto  de’ monti  e dei  burroni;  mi  crederete 
dunque  senza  bisogno  di  giuramento,  che  da  Monaco  a Salzburg 
feci  un  sol  sonno,  interrotto  da  qualche  brutta  visione  ogni  volta 
che  il  convoglio  faceva  sosta  c la  macchina  mandava  il  suo  fischio 
infernale.  A Salzburg,  mezzo  addormentato,  uscii  dal  vagone  per 
entrare  nella  gran  sala  della  dogana  austriaca;  la  notte  era  tanto 
nera,  che  la  coscienza  mi  diede  una  assoluzione  plenaria  per  il 
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peccato  del  sonno:  non  avrei,  neanche  cogli  occhi  spalancati, 
potuto  vedere  nulla.  Oh  la  grande  trasformazione  negl’  impiegati 
dellWustria  ! Tre  anni  sono  non  bastava  il  passaporto  firmato, 
timbrato , legalizzato  a scansare  talvolta  , secondo  il  beneplacito 
di  un  commissario  di  polizìa,  un  lungo  interrogatorio  od  una 
perquisizione  personale;  ora  ninno  vi  chiede  nulla,  niuno  vi 
guarda  in  faccia  nemmanco.  Non  vi  nascondo  che  tale  innova- 
zione schiettamente  liberale  mi  fece  allargare  il  petto  ad  un  gran 
respirone;  poiché  le  altro  volte,  nel  presentare  il  mio  passa- 
porto italiano  e nel  vederlo  contemplato  con  tanto  d’occhi  e 
sovente  con  tanto  di  occhiali  dai  cagnotti  austriaci,  mi  sentivo 
come  un  prudore  nelle  mani,  |non  senza  un  po’  di  timoretto  che 
un  poliziotto  di  Venezia  fosse  stato  mandato  al  contine  di  Salz- 
burg.  Salzburg:  non  ci  sono  sempre  passato  di  notte  buia.  Vidi 
altra  volta  il  pane  miracolo.so  di  San  Fedele;  la  cattedrale,  co- 
strutta da  Santino  Solari  sui  disegni  dello  Scaraozzi;  la  ca,sa  dove 
nel  1730  nacque  quel  Mozart,  eh’ è tanto  giovine  cent’undici  anni 
dopo;  la  statua  di  esso,  clic  lo  Schwantlialer,  ancora  lo  Scliwant- 
lialer,  gettò  in  bronzo,  alta  quattro  metri;  la  fortezza  fondata 
nell’ XI  secolo  dall’arcivescovo  conte  di  Helfenstein  sulle  rovine 
degli  antichi  forti  romani,  dove  dicono  che  si  mo.stri,  ma  io  noi 
vidi,  un  antico  organo  di  Egedaclier,  il  quale  suona  da  sé  do- 
dici composizioni  del  padre  di  Mozart. 

Si  ripartì  al  tocco  e mezzo.  Tornai  a pi.solare,  ma  non  di  quel 
sonno  da  talpa,  che  mi  aveva  circondato  con  le  sue  ali  benefiche 
da  Monaco  a Salzburg.  Il  lumicino,  appeso  al  soffitto  della  car- 
rozza, mandava  una  luce  fioca  fioca,  la  quale  illuminava  il  fronte 
e la  punta  del  na.so  di  un  grosso  austriaco,  che  dondolava  il  suo 
capo  come  un  papavero  mos.so  dal  vento.  Le  tenebre  fuori  con- 
tinuavano fitte;  passava  dalla  finestra  qualche  scintilla  di  carbone, 
che  sembrava  una  stella  cadente.  Fummo  a Linz  alle  quattro  o 
tre  quarti.  Avrei  voluto  scendere,  e continuare  il  viaggio  fra  i 
castelli  e le  roccie  del  Danubio;  ma  mi  convenne  rimanere  in- 
chiodato al  mio  posto.  Il  crepuscolo,  ch’io  invocava,  mandò  fi- 
nalmente i primi  barlumi  della  sua  luce  fredda.  Il  sole  lo  segui, 
e scacciate  le  nubi,  che  sino  allora  avevano  chiuso  il  cielo,  gettò 
sulla  terra  i .suoi  raggi  rossastri , quasi  dorati.  Gli  usignuoli  si 
destavano  nel  mio  cuore,  c m’accorsi  che  andavo  canticchiando 
una  allegra  melodìa,  Dio  me  lo  perdoni,  di  un  compositore  che 
non  fu  italiano. 

Il  convoglio  diretto  correva  rapido  tanto , che  le  stazioncelle 
eleganti  delle  cìttaduzze  lasciate  indietro,  sfuggivano  come  visioni. 

PouT.  Tee..  Voi.  IH.'’,  1867,  fase.  VI.  3 


Digitized  by  Google 


520 


DA  MILANO  A VARSAVIA. 


Sono  edificii  vari!  di  forme,  quasi  campestri  nell’ aspetto:  il  legno 
intagliato  e dipinto  di  allegri  colori,  l’edera  che  vi  si  arrampica 
su,  la  pulitezza  che  s’indovina  dall'esterno,  le  due  tinte  dei 
mattoni,  una  rossastra  e l’altra  biancastra,  che  formano  intrecci  e 
disegni  geometrici,  tutto  ciò  contribuisce  ad  allettare  la  vista  e 
a mandare  all’animo  un  senso  di  soddisfazione  tranquilla.  Loggic, 
portici,  terrazzi,  torricelle  niente  è monotono,  niente  è monumen- 
tale; ma  tutto  6 gaio,  tutto  serve,  senza  gretta  pedanteria  e senza 
ampollose  pretensioni,  all’uso  per  l’appunto,  nò  più  nè  meno. 
0 io  m’inganno,  o da  Linz  a Vienna  sono  le  più  gentili  sta- 
zioni che  si  possano,  lungo  i binarli,  trovare,  .\ndavo  pensando, 
dopo  avere  gettato  uno  sguardo  sulla  abbazia  di  Moelk,  che  pare 
una  enorme  villa  imperiale,  alla  freddezza  uggiosissima  e bur- 
bau/.osamente  pitocca  delle  nostre  piccole  stazioni  italiane.  Nel 
mezzo  l’atrio  o vestibolo,  in  faccia  all’ingresso  la  consegna  dei 
bagagli,  a sinistra  la  dispensa  dei  biglietti,  a destra  il  corridoio 
che  mena  alle  sale  d’aspetto.  Manca  la  bottega  da  caffè  od  il 
ristoratore,  che  nella  Germania  è invece  il  luogo  principale  del 
piccolo  edificio.  I tedeschi  mangiano  più  di  noi,  o più  spesso 
di  noi,  e bevono  ad  ogni  passo  quella  bella  birra  fresca  e sapo- 
rita, che  ha  il  colore  dell’ambra,  anzi  dell’ oro  colato.  Poi  le  di- 
stanze fra  le  stazioni  secondarie  e fra  le  principali  .sono  molto 
minori  in  Italia;  non  abbiamo  bisogno  di  provvedere  prudente- 
mente alla  pace  della  nostra  pancia,  o di  portare  con  noi  il 
viatico  per  molte  ore.  Di  mano  in  mano  che  ci  si  avvicina  alla 
gran  capitale  dell’Austria,  l’odore  un  po’ acre  ed  un  po’ affumi- 
cato dei  wurstl  cresce  a dismisura:  questa  salsiccia  lunga  e sot- 
tile porta  l’olezzo  suo  persino  nelle  carrozze  di  prima  classe,  e 
unge  le  tasche  del  barone  e del  popolano.  Meglio  quelle  larthie 
che  si  vedono  schierate  in  bell’ordine  sul  banco  di  tutte  le  sta- 
zioni e stazioncelle  tedesche:  una  fetta  di  pane  — e di  che  pane 
eccellente,  — poi  sopra  uno  strato  di  burro  candido  come  il 
grembiale  della  giovine  ostessa,  poi  sopra  due  fette  di  prosciutto 
rosso  e fresco  come  le  guance  dell’ostessa  gentile,  poi  di  nuovo 
uno  strato  di  burro,  poi  linalraeiite  una  seconda  fetta  di  pane. 
Pagate;  la  giovine  vi  fa  un  sorriso  garbato;  addentate  il  mani- 
caretto; sbalzate  in  carrozza,  e via.  Maometto  si  scordò  di  porre 
in  paradiso  queste  delizie. 

Un’altra  volta  fermatevi  alla  seconda  fila  de’ tondi,  dove  stanno 
de’ mezzi  polli  arrostiti,  od  alla  terza,  dove  si  vedono  de’ pezzi 
di  vitello  anche  arrosto,  d’aspetto  procace.  Dio  è l’ordine,  di- 
ceva santo  .Agostino:  tutto  è ordine  c pulitezza;  tutto  sorride. 
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labbra  e pietanze.  Da  noi  invece,  quando  un  rìsloralore  ci  sia,  i 
volti  dei  garzoni  indispettiti  o annoiati  vanno  d'accordo  con  le 
tovaglie  piene  di  macchie  d'unto  c di  vino.  L’armonia  c'è;  ma 
è un'  armonia  di  sudiciume. 

Lungo  la  ferrovia  del  Nord  si  vedono  le  stazioni  trasformarsi 
di  nuovo.  Il  mutamento  si  fa  completo  di  là  da  Cranica,  eh’ è 
il  confine  tra  I'  .Austria  e la  Polonia,  sulla  strada  che  da  Vienna 
mena  a Varsavia.  Il  thè  e la  vsòdka  pigliano  il  posto  del  vino  e 
della  birra.  Nel  mezzo  di  una  vasta  sala  , o per  meglio  dire  di 
un  vasto  locale,  coi  muri  di  un  bianco  sporco  e coi  soflìtto  assai 
basso,  bolle  senza  posa  l’acqua  dell'enorme  samovar,  che  spande 
intorno  una  bianca  nube  di  vapore.  Degli  ebrei  con  la  faccia  scialba, 
colla  barba  biforcuta,  col  berretto  di  velluto  nero,  con  la  lunga  zi- 
marra lucida  d’unto  e sdruscita  da  ogni  parte,  riempiono  quel 
locale,  dove,  mancando  spesso  nelle  piccole  stazioni  le  sale  di 
aspetto,  i viaggiatori  sono  obbligati  a rannicchiarsi  insieme.  Il 
puzzo,  il  fumo  del  tabacco,  il  vocio  stridulo  o insistente  di  tante 
persone,  la  più  parte  fetenti  e plebee,  spesso  ubbriache,  sono 
davvero  intollerabili;  io  preferivo  il  gelo  e la  neve  fuori.  Poiché 
voi  avete  a sapere  che  in  questo  paese  di  Polonia,  dove  l’in- 
verno dura  talvolta  mezz’anno,  e la  neve  copre  col  suo  candore 
ogni  cosa  per  mesi  parecchi,  e il  termometro  scende  a venti  e 
più  gradi  di  freddo,  le  stazioni,  salvo  quelle  delle  grandi  città, 
che  .son  poche,  mancano  affatto  di  portici,  di  tettoie,  di  ogni 
sporgenza,  che  valga  non  solo  a scendere  al  coperto,  ma  ad  aspet- 
tare senza  essere  bagnati  dalla  pioggia  od  imbiancati  dalla  neve. 
Non  basta.  Le  stazioni,  che  da  noi  e in  Germania  sono  costrutte 
assai  dappresso  alle  guide,  in  Polonia  si  alzano  a trenta,  a cin- 
quanta passi  di  distanza:  bisogna  traversare  tutto  quello  spazio 
sotto  il  cielo  inclemente,  imbaccucati  nelle  pellicic,  che  scendono 
sino  a’talloni  e che  salgono  sopra  le  orecchie.  Orsi  umani,  si  la- 
.sciano  lo  orme  pesanti  sulla  neve  gelata.  Oh  disgraziato  voi,  se 
avete  bisogno  di  deporre  il  superfluo  peso  del  ventre:  la  latrina 
è un  casotto  di  tavole  mal  commesse,  coperto  di  un  tetto  che 
lascia  vedere  le  stelle,  con  un  buco  nel  pavimento,  e qualche 
volta  senza  uscio.  Per  giungere  a questo  luogo  veramente  co- 
mune, vi  conviene  percorrere  una  cinquantina  di  metri,  in  mezzo 
ai  maiali  bianchi  del  capo  stazione.  Le  piccole  stazioni  della  fer- 
rovia italiana  e le  latrine  ideate  da  un  mio  amico  ingegnere, 
paiono  reggie  e ville  imperiali  al  paragone;  e vi  danzano  nella 
memoria  come  un  caro  sogno  lontano. 
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Giunto  dunque  in  Vienna  alla  grande  stamnc  dell'Est,  ebbi 
appena  appena  il  tempo  di  correre  alla  stazione  enorme  del 
Nord,  per  rimontare  in  vagone.  Di  questa  Vienna,  eh’ è forse  la 
più  gaia  città  del  mondo,  anche  piu  gaia  di  Parigi,  poiché  a Pa- 
rigi si  sente  nel  turbine  dei  divertimenti  un  soflio  di  misteriosa 
melanconia,  vi  potrei  tanto  dire  da  riempiere  di  ciarle  almeno 
un  mezzo  centinaio  di  pagine.  E io  farò,  ma  non  oggi.  Anzi  oggi 
voglio  fare  lo  sforzo  di  non  ve  ne  parlare  affatto.  Questa  ultima 
volta  fu  la  sola  che  ci  pa.ssai  di  volo,  senza  fermarmici  alcuni 
di;  ma  nel  tornare  a Milano,  dopo  essere  rimasto  alcuni  giorni 
in  una  villa  prussiana  e a Breslavia , farò  sosta  a Vienna , per 
ripigliare  il  viaggio  da  Trieste  e da  Venezia.  Vi  prometto  dun- 
que uno  scritto  simile  a questo,  che  avrà  per  titolò:  Da  Var- 
savia a Milano  in  due  sellimane. 

Appena  fuori  di  Vienna  si  passa  un  largo  e sinuoso  braccio 
del  Danubio;  era  quasi  secco.  .Alquante  casette  basse  di  legno 
stanno  sulle  sue  sponde,  circondate  di  alberi.  Gli  alberi  si  al- 
zano nel  settentrione  più  in  su  delle  case,  in  Italia  le  ca.se  .sono 
spesso  nella  campagna  più  alte  degli  alberi:  la  mano  dell’uomo 
si  sente  più  fra  di  noi,  qui  la  mano  di  Dio.  Vedeste  che  opere 
la  paura  fece  fare  agli  austriaci  per  proteggere  la  lor  capitale 
dalla  folgore  prussiana!  Argini,  vie  coperte,  trincee,  ogni  sorta 
di  lavori  in  terra,  che  ne’ tempi  ordinarii  non  si  potrebbero 
compiere  in  molti  mesi,  sorsero  per  incanto  in  pochissimi  giorni. 
Il  biwgiiino  fa  trottar  la  vecchia:  dice  un  proverbio  toscano.  Si 
passa  Wagrara:  Napoleone  non  vi  aveva  il  fucile  ad  ago,  né  i 
soldati  il  caiTè  la  mattina.  Un  gran  rialzo  di  terreno  improvvi- 
sato, che  dalla  parte  di  Nikolsburg  era  destinato  a proteggere 
la  via  ferrata  , mi  tolse  per  molte  miglia  la  vista  dei  campi  a 
sinistra.  .Alla  destra  s’allargano  le  praterie  e i terreni  arati  a 
solchi  profondi;  quelle  e questi  formano  una  serie  lunghissima 
di  zone  parallele  e strette;  le  prime  di  color  chiaro,  i secondi 
d’una  tinta  nerastra.  In  fondo  si  vedono  i bassi  villaggi,  col 
campanile  della  lor  chiesa  coperto  di  un  tetto  a cupola  di  zinco 
in  forme  baroccamente  ondeggiate.  Quel  campanile  pareva  il 
perno,  e quelle  zone  di  terreno,  che  per  ragiono  prospettica  si 
andavano  stringendo  ad  angolo  verso  il  campanile,  parevano,  nel 
correre,  le  braccia  di  un  fantastico  mulino  a vento  orizzoutaje. 
A manca  l’argine  uggioso  terminò  aitine,  c cominciò  un  bosco 
di  giovani  pini,  folti  e,  bassi;  foresta  da  nani.  Di  quando  in 
quando  le  nubi  di  fumo  biancastro , uscenti  dal  camino  della 
macchina,  involgevano  dinanzi  alla  finestra  il  paesaggio  di  calig- 
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f;ine  fitta,  per  isciogliersi  tosto.  Dopo  .\ngern  per  lungo  tratto 
il  .March  e la  Thaya,  che  videro  molti  secoli  addietro  la  vittoria 
di  Ottocaro  di  Boemia  sugli  Ungheresi , poi  la  sua  disfatta  per 
opera  di  Rodolfo  di  Habsburg  e la  sua  morte,  or  s’accostano 
alla  via , lambendola  quasi , or  le  si  discostano  fuggendo  dallo 
sguardo,  e ricominciano  il  giuoco.  Il  terreno  arato  diventa  sem- 
pre più  scuro;  alcuni  stagni  qua  e là,  con  le  sponde  piene  di 
sterpi , riflettono  nell’  acqua  triste  il  ciclo  mezzo  annuvolato.  Il 
giallo  cd  il  nero  danno  luogo  al  celeste  ed  al  rosso;  colori  mo- 
ravi. I contadini  vestono  de’  lunghi  mantelli  bianchi  a pellegrina, 
cd  i buoi  portano  sul  capo  le  corna  lunghissime. 

Se  a voi,  od  a qualcuno  dei  lettori  del  Politecnico,  accade  di 
dovere  passare  da  liradisch,  cacciate  fuori  dallo  sportello  della 
carrozza  il  capo,  e guardate  ad  una  delle  finestre  superiori  della 
stazione.  Pud  essere  che  ci  vediate  una  testina  coi  capelli  bion- 
dissimi e gli  occhi  corvini , che  mi  stette  dinanzi  in  tal  guisa 
pochi  minuti  secondi , ma  che  potrei  dipingervi  tal  quale.  Nel 
vecchio  Prcrau  si  desina,  e il  pranzo  vi  fa  dimenticare  Cor- 
vino re. 

La  pianura  si  chiude  fra  due  catene  basse  di  monticoli,  sopra 
uno  de’ quali  agita  maestosamente  le  braccia  un  mulino  a vento. 
Sembra  che  un  dito  colo.ssale  abbia  modellata  quella  sinuosità 
di  terreni,  tanto  sono  forbiti  e dolcemente  curvi.  Gli  alberi,  che 
crescono  sul  loro  dorso , paiono  que’  funghi , i quali  vegetano 
impertinenti  sulla  creta  degli  scultori,  anzi  sui  lor  modelli  ancora 
umidi.  La  solitudine,  la  tristezza,  la  monotonia  vi  vengono  in- 
contro. Si  passa  l’ Oder.  Di  tratto  in  tratto  la  vita  ricompare.  Si 
ripas.sa  l’Oder.  Dietro  un  colle,  dopo  un  Schonbrunn,  sporgono 
le  teste  di  molti  camini,  che  vomitano  sottili  e lunghe  nubi  di 
fumo:  è Ostrao,  pieno  di  officine  e di  fabbriche.  Una  villa  di 
stile  inglese , con  dinanzi  un  terrazzo  ed  un  portico,  con  una 
torretta  in  un  angolo,  abbeila  il  paese  per  la  grazia  di  un  poco 
d’arte.  Ricomincia  il  deserto.  Sull’arco  di  un  lungo  colle  stac- 
cava dal  fondo  biancastro  del  cielo  la  macchietta  piccina,  ma  im- 
ponente di  un  contadino  a cavallo  : era  solo.  A Petrowitz  scesero 
una  ventina  di  suonatori  ambulanti,  ben  vestiti,  con  l’aria  onesta 
e intelligente;  tenevano  sotto  il  braccio  i loro  strumenti,  e due 
portavano  una  cassa  di  musica.  S’entrò  in  un  bosco.  Le  nuvole 
pesanti,  che  sì  accumulavano  a settentrione,  erano  illuminate  da 
una  luce  rossastra:  il  resto  del  cielo  restava  tutto  sereno.  A un 
tratto  il  sole,  prima  di  nascondersi,  mandò  raggi  di  fuoco,  indo- 
rando le  nubi;  per  mezzo  minuto  fu  un  tramonto  veneziano. 
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Succedette  il  lungo  crepuscolo  melanconico.  In  sul  far  della  notte 
il  convoglio  s’andò  perdendo  in  una  interminabile  foresta  di 
querele  annose  e di  folti  pini.  M’addormentai.  Svegliato  a Sze- 
zakowa,  poi  a Granila,  per  le  noie  dei  passaporti  e della  dogana, 
che  al  confine  russo  non  sono  piccole,  non  potei  richiamare  il 
sonno  fino  a Varsavia,  dove  giunto,  alla  metà  della  notte,  m’a- 
spettavano nuove  noie  poliziesche , ma  anche  un  buon  letto. 


Camillo  Boito. 
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REGOLAMENTO 


PER  LA  DERIVAZIOAE  DELLE  ACQUE  PUBBLICHE. 


Crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  Lettori  pubblicando  il  nuovo 
Regolamento  per  la  derivazione  delle  acquo  pubbliche,  appro- 
vato col  Reale  Decreto  8 settembre  scorso.  Esso  stabilisce  le 
norme  per  l’applicazione  degli  articoli  3,  132,  133,  134,  133, 
136  e 137  della  Legge  20  marzo  1863  sulle  opere  pubbliche. 


CAPO  PRIMO. 

DIMA.NDA  DELLA  CONCESSIONE  ED  ISTRUTTORIA  PRELIMINARE. 


Art.  1.  Chiunque  intenda  di  derivare  acque  pubbliche  per  un 
USO  qualsiasi,  o di  stabilire  su  queste  molini  od  altri  opifici,  deve 
presentare  al  prefetto  della  provincia  ove  è situato  il  punto  della 
derivazione,  o quando  non  abbia  luogo  derivazione,  il  punto  in 
cui  si  vuole  collocare  l’opitizio  stabile  o galleggiante,  una  domanda 
diretta  al  Ministero  delle  finanze  e sottoscritta  dal  ricorrente  o 
da  suo  legale  procuratore. 

La  domanda  può  essere  presentata  anche  a nome  di  un  con- 
sorzio istituito  0 da  istituirsi  secondo  le  leggi  vigenti,  o sotto  ri- 
serva di  istituire  una  .società  anonima  per  esercitare  la  concessione. 

Art.  2.  Le  domande  per  le  grandi  derivazioni  d’acqua  ad  uso 
di  canali  navigabili  ed  irrigatori!,  di  bonificazione,  ecc.,  ed  in  ge- 
nerale le  domande  che  debbono  essere  sottoposte  al  Parlamento 
per  l’art.  9 della  legge  23  giugno  1863,  n.°  2339,  o per  gli  effetti 
dell’art.  123  della  legge  20  marzo  1863  sulle  opere  pubbliche, 
dovranno  essere  giustificaie  da  regolari  progetti  di  massima,  com- 
pilati secondo  le  norme  stabilite  per  le  opere  da  eseguirsi  a carico 
dello  Stato,  salvo  a presentare  all’approvazione  del  Ministero  dei 
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lavori  pubblici  i necessari  progetti  particolareggiati  dopo  di  avere 
ottenuta  la  concessione. 

Queste  domande,  prima  di  essere  pubblicate,. saranno  trasmesse 
al  Ministero  dei  lavori  pubblici,  il  quale  ne  darà  comunicazione 
al  Ministero  di  agricoltura,  industria  c commercio.  Ove  dal  pre- 
ventivo esame  dei  meilesimi  una  concessione  resultasse  inammis- 
sibile, e vi  concorresse  il  voto  negativo  del  Ministero  delle  finanze, 
la  dimanda  sarà  respinta. 

.\rt.  3.  Le  altre  domande  saranno  accompagnate  dai  seguenti 
documenti  : 

1. °  Il  piano  della  località,  ove  saranno  indicate  chiaramente 
tutte  le  opere  che  s’intendono  eseguire  nell’alveo  del  fiume,  o 
torrente,  o lago,  e le  adiacenze  che  possono  avere  relazione  colle 
opere  suddette. 

Questo  piano  sarà  in  iscala  non  minore  da  I a 200. 

2. '  I profili  longitudinali  e traversali  dell’alveo  da  cui  si  vo- 
gliono derivare  le  acque,  segnando  in  essi  i diversi  stati  delle 
piene  c delle  acque  ordinarie,  c l’altimetria  delle  opere  a farsi 
nell’alveo  ed  aH’iraboccatura  della  derivazione. 

3. °  I profili  longitudinali  e tra.sversali  dell’intiero  canale  di 
derivazione,  nel  quale  siano  indicati  il  fondo  del  suo  alveo  e le 
sponde  naturali  o gli  argini  fra  cui  sarà  contenuto,  il  livello  or- 
dinario delle  acquo  da  introdursi  e l’altezza  massima  che  possono 
acquistarvi. 

Questi  profili  saranno  riferiti  alla  medesima  orizzontale  e di- 
segnati sulla  stessa  scala  dei  profili  del  fiume,  o torrente,  o lago. 

4. ”  Una  relazione  che  dimostri  l’utilità  delle  opere  proposte, 
il  nessun  danno  che  ne  può  per  esse  venire  ai  terzi  od  al  sistema 
del  fiume,  torrente,  o lago. 

Questa  relazione  conterrà  inoltre  la  descrizione  delle  opere  pro- 
poste, e l’indicazione  dell’u.so  od  usi  cui  è destinata  l’acqua  che 
si  vuole  derivare,  se  cioè  per  dar  moto  al  meccanismo  di  un  opi- 
fizio,  0 per  irrigazione  o per  bonificazione  di  terreni. 

Se  trattisi  di  un  opifizio,  si  descriverà  la  sua  natura,  indicando 
il  numero  delle  ruoto  o delle  macine;  e la  forza  motrice  dell’a- 
cqua da  derivarsi  si  calcolerà  in  cavalli  dinamici  di  75  chilogram- 
metri ciascuno. 

Se  trattasi  d’irrigazione  o di  bonificazione,  si  indicherà  la  por- 
tata della  derivazione  calcolata  .secondo  il  modulo  stabilito  dal- 
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l’articolo  622  del  Codice  civile  italiano,  la  natura  dei  terreni  da 
irriprsi  o da  bonillcarsi,  e la  misura  in  ettari. 

,\rt.  4.  Nei  casi  di  derivazione  di  poca  importanza,  il  richie- 
dente potrà  essere  dispensato  dal  prefetto,  sentito  l’ingegnere  go- 
vernativo competente,  dalla  presentazione  di  alcuno  dei  documenti 
tecnici  indicati  nel  precedente  articolo,  salvo  sempre  al  Consiglio 
superiore  dei  lavori  pubblici  la  facoltà  di  esigere  altre  .spiegazioni 
c documenti,  c l’obbligo  del  richiedente  di  presentarli. 

Art.  5.  I documenti  indicati  negli  articoli  2 e 3 devono  esscro 
firmati  da  un  ingegnere.  Per  le  derivazioni  di  minore  importanza 
basterà  la  lirma  di  un  architetto  civile,  geometra  o misuratore 
patentato. 

•\rt.  6.  La  domanda  ed  i documenti  dovranno  essere  muniti  del 
bollo  competente. 

Art.  7.  Il  prefetto  trasmette  la  domanda  corredata  dai  docu- 
menti all’uflicio  del  genio  civile  governativo,  affinchè  e.samini  e 
riferisca  se  i documenti  tecnici  sono  regolari,  o se  occorra  di  farvi 
aggiunte  o modificazioni. 

Se  l’ufficio  del  genio  civile  dichiarasse  che  per  gravi  motivi 
d’interesse  pubblico  la  derivazione  non  può  concedersi,  il  prefetto 
consulterà  il  Ministero  dei  lavori  pubblici;  se  questo  approva  il 
voto  deirufficio  tecnico,  ed  il  Ministero  delle  finanze,  cui  .saranno 
comunicati  gli  atti,  concorre  nelfavviiio,  la  domanda  viene  dal 
prefetto  respinta  con  motivato  decreto. 

.Vrt.  8.  Assicurata  la  regolarità  della  domanda  e dei  documenti, 
il  prefetto  medianfc  decreto  ne  ordina  la  pubblicazione  nel  co- 
mune 0 nei  comuni  in  cui  cadono  la  derivazione  e le  opere  da 
eseguirsi. 

Secondo  l’importanza  delle  opere  il  prefetto  può  ordinarne  la 
pubblicazione  in  tutti  i comuni  del  circondario  o della  provincia, 
ed  anche  delle  provincie  finitime,  e può  decretare  che  di  questa 
pubblicazione  siano  avvertiti  officialmcntc  determinati  consorzi, 
corpi  morali,  o privati,  che  notoriamente  possono  avervi  interesse. 

Queste  pubblicazioni  saranno  fatte  secondo  gli  articoli  4 e 5 
della  legge  2.5  giugno  1865,  n.‘  2359,  ed  il  relativo  regolamento. 

La  pubblicazione  non  potrà  durare  meno  di  15  giorni,  e la  ri- 
cognizione  della  località  in  cui  deve  eseguirsi  la  derivazione,  dovrà 
essere  fatta  dopo  otto  giorni  almeno  dal  termine  della  pubbli- 
cazione. 

Art.  9.  Il  decreto  del  prefetto,  che  ordina  la  pubblicazione 
della  domanda,  deve  contenere  una  succinta  e.spo$izionc  del  pro- 
getto delle  opere,  l’indicazione  dell’ufficio  o degli  offici  presso  cui 
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sono  depositali  i relativi  documenti,  il  giorno  in  cui  comincia,  e 
quello  in  cui  deve  chiudersi  la  pubblicazione;  ed  infine  l’invito  a 
coloro  che  possono  avervi  interesse  a presentare  agli  stessi  uffici, 
sia  verbalmente,  sia  per  iscritto,  le  loro  osservazioni  e ragioni, 
e ad  intervenire  nel  giorno  e nell’ora  fissata  alla  visita  delia  località. 

Se  per  ottenere  la  derivazione  occorrono  opere  la  cui  esecu- 
zione deve  dichiararsi  di  pubblica  utilità,  il  decreto  del  prefetto 
dovrà  provvedere  contemporaneamente  per  l’ adempimento  delle 
formalità  prescritte  dalla  legge  ed  al  regolamento  per  la  espro- 
priazione per  causa  di  utilità  pubblica. 

Nel  decreto  viene  stabilita  la  somma  da  depositarsi  dal  richie- 
dente antecedentemente  alla  visita,  per  garanzia  del  rimborso  delle 
spese  di  cui  all’articolo  26. 

.\rl.  IO.  La  visita  sopra  luogo  viene  fatta  dall’ingegnere  gover- 
nativo da  cui  dipende  il  servizio  idraulico  della  provincia  nel  di 
cui  territorio  cade  la  chiesta  derivazione,  o da  un  altro  ingegnere 
da  lui  delegato. 

Qualora  la  domandata  derivazione  possa  interessare  anche  il 
territorio  di  altre  provincie,  intervengono  alla  visita  altresì  gli  in- 
gegneri di  queste  provincie  o i lori  delegati. 

Gli  interessati  hanno  facoltà  d’intervenire  coll’ assistenza  dei 
loro  periti. 

Art.  H.  In  detta  visita  l’ingegnere  del  genio  civile  riscontra 
sul  terreno  le  grafiche  rappresentazioni  dei  progetto  prodotto  e 
ne  rileva  in  caso  le  discordanze,  si  fa  carico  delle  osservazioni 
e delle  opposizioni  degli  interessati,  delle  riJJvoste  e delle  spie- 
gazioni dei  richiedenti,  e stende  di  lutto  un  processo  verbale,  che 
viene  tirmato  dagl’intervenuti  alla  visita. 

Art.  12.  L’ingegnere  capo  del  genio  civile  governativo  trasmette 
al  prefetto  il  suddetto  processo  verbale  della  visita,  accompagnan- 
dolo con  una  relazione,  in  cui  espone  il  proprio  parere  sulla 
convenienza  o meno  della  derivazione  e delle  opere  progettate, 
avuto  riguardo  al  pubblico  servizio  ed  ai  diritti  anteriori  dei  terzi 
proponendo  nella  affermativa,  .se  ne  sia  il  caso,  le  modificazioni, 
variazioni  e cautele  che  ravvisa  necessarie  per  ovviare  ad  ogni 
pregiudizio  pubblico  o privalo. 

La  relazione  medesima  deve  versare  principalmente  sopra  i 
seguenti  punti,  dando  particolari  spiegazioni  ; 

I.*  Sulla  quantità  d’acqua  che  si  può  concedere  secondo  le 
condizioni  locali,  e la  destinazione  della  derivazione  in  progetto; 
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2. °  Sulla  direzione,  lunghezza,  altezza,  forma  c natura  della 
chiusa  da  farsi  nell’alveo  del  fiume  o torrente,  e delle  altre  opere 
reputate  necessarie  a derivare  le  acque  senza  pregiudizio  pub- 
blico 0 privato  ; 

3. *  Sulla  forma  e dimensioni  della  bocca  di  derivazione,  e sugli 
edifizi  e congegni  occorrenti  a regolarla  per  modo  che  nei  tempi 
delle  piene  non  si  introducano  acque  eccedenti  la  capacità  del 
canale,  o provvedendo  perchè  in  ogni  evento  per  mezzo  degli 
opportuni  scaricatori  vengano  smaltite  le  acque  sovrabbondanti; 

4. °  Sull’ampiezza  ed  inclinazione  del  canale  per  la  condotta 
delle  acque; 

5. °  Sopra  il  modo  di  restituire  all’alveo,  quando  vi  sia 
luogo,  le  acque  derivate  senza  pregiudizio  dei  terzi  e del  buon 
regime  fluviale; 

6. °  Sopra  le  cautele  da  osservarsi  pel  regolare  eseguimento 
delle  opene,  e per  l’innocuo  ripristinamento  della  chiusa,  se  in- 
stabile ; 

7. °  Sopra  le  opposizioni  presentate  prima  o nell’atto  della 
visita , e sopra  tutte  quelle  altre  particolari  circostanze  locali , 
e quelle  considerazioni  che  meglio  potranno  servire  di  norma  alle 
determinazioni  del  Governo; 

8. '  E finalmente  sull’importanza  della  derivazione  in  pro- 
getto, e dell’uso  dell’acqua,  proponendo  il  canone  annuo  che  a 
suo  avviso  possa  essere  imposto. 

Art.  13.  Per  la  determinazione  del  canone  si  avrà  riguardo 
in  complesso  : 

o)  Alla  quantità  dell’acqua  da  derivarsi  secondo  il  n.°  1 
dell’articolo  precedente,  ed  alle  condizioni  locali  ; 

6)  All’utile  presuntivo,  che  il  concessionario  può  ricavare 
dell’acqua  derivata,  tenuto  però  conto  delle  condizioni  della  con- 
cessione, degli  oneri  e delle  spese  che  egli  deve  sopportare. 

Art.  14.  Il  prefetto  indirizza  al  Ministero  dei  lavori  pubblici, 
accompagnandoli  con  suo  parere  motivato , tutti  gli  atti  che  a 
termini  degli  articoli  precedenti  hanno  formato  l’ istruttoria  sulla 
chiesta  concessione. 

Art.  15.  11  Ministero  dei  lavori  pubblici , sentito  il  Consiglio 
superiore,  trasmette  gli  atti  al  Ministero  delle  finanze  colla  di- 
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chiarazione  se  sia  da  permeltersi  la  chiesta  derivazione,  e for- 
mula, quando  ne  sia  il  caso,  le  condizioni  tecniche  cui  deve  es- 
sere subordinata  a tutela  del  buon  repime  degli  alvei,  della  li- 
bera navigazione  ed  in  generale  degli  interessi  pubblici  e privati. 

Per  lo  grandi  derivazioni,  e di  cui  all’ orticaio  2,  il  Ministero 
dei  lavori  pubblici  potrà  richiedere  che  le  opere  a farsi  siano 
regolate  da  un  apposito  capitolato  e soggetto  a speciale  sorve- 
glianza di  ufiiciali  del  Governo,  e che  il  concessionario  sia  ob- 
bligato a sostenere  la  .sposa  di  questa  sorveglianza. 

-\rt.  16.  Qualora  venga  dimandato  l’uso  delle  acque  che  sono 
o che  possono  essere  destinate  all’  esecuzione  di  opere  di  boni- 
ficazione che  .si  compiono  per  cura  del  Governo  sotto  la  dipen- 
denza del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e commercio,  o di 
acque  provenienti  dalle  opere  stesse,  il  prefetto  farà  avvertita  l'.\m- 
ministrazione  della  bonifica,  della  domanda  di  concessione,  e del 
giorno  ilella  visita  sopra  luogo,  afiìnchè  possa  a.ssistervi. 

In  questi  casi  il  Ministero  dei  lavori  pubblici  trasmetterà  gli 
atti  colla  sua  dichiarazione  giusta  l’articolo  precedente,  al  Mini- 
stero di  agricoltura,  industria  e commercio,  il  quale,* esaminato 
.se  nulla  osti  alla  chiesta  concessione  in  riguardo  alle  opere  di 
bonificazione  od  agli  oggetti  di  sua  competenza,  li  passerà  colle 
proprie  osservazioni  al  Ministero  delle  finanze. 

Art.  17.  Il  Ministero  delle  finanze,  riconosciuta  la  convenienza 
della  concessione  nei  rapporti  finanziari,  e la  mancanza  di  op- 
posizioni attendibili  da  parte  di  chi  alleghi  diritti  anteriori , e 
sentili,  nei  casi  .speciali  di  derivazioni  a tempo  indeterminato,  i 
pareri  dei  Consigli  provinciali  interessati,  a senso  dell’alinea  del- 
r articolo  134  della  legge  sulle  opere  publiche  20  marzo  186.5, 
incarica  il  prefetto  della  stipulazione  dell’ alto  pubblico  di  obbli- 
gazione da  parte  del  richiedente. 

■Art.  18.  Nell’alto  di  obbligazione  saranno  determinali  la  quan- 
tità, il  tempo  e il  modo  dell’estrazione,  della  condotta  e dell’uso 
delle  acque,  la  durata  della  concessione,  l’annuo  canone  da  cor- 
rispondersi alle  finanze  dello  Stato  dal  giorno  ivi  stabilito,  la 
cauzione  da  prestarsi,  e tutte  le  altre  condizioni  speciali,  alle 
quali  rimane  sottoposta  la  concessione. 

Saranno  sempre  apposto  le  seguenti  condizioni  : 

a)  La  concessione  s’intenderà  fatta  entro  i limiti  della  di- 
sponibilità dell’acqua  che  può  competere  al  Governo  e senza 
lesioni  dei  diritti  anteriori  d’uso  dell’acqua  stessa  legittimamente 
acquistali  ; 
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b)  L’obbligo  nel  concessionario,  sotto  pena  di  decadenza 
dalla  concessione,  d’avere  eseguita  in  un  determinato  tempo  la 
derivazione  e gli  edifici  occorrenti  all’  impiego  delle  acque  ; 

c)  L’ obbligo  del  concessionario  di  eseguire  a sue  spese 
quelle  modificazioni  e variazioni,  che  l’esperienza,  o circostanze 
sopravvenute  renderanno  necessarie  nelle  opere  per  la  deriva- 
zione in  riguardo  alla  tutela  dell’alveo,  della  navigazione,  delle 
proprietà  laterali,  e dei  diritti  anteriori  dei  terzi; 

d)  L’obbligo  di  pagare  il  canone,  quando  anche  non  usu- 
fruisse in  alcuna  parte  della  concessione,  salvo  in  tutti  i casi  al 
conce.ssionario  il  diritto  di  rinunciare  e liberarsi  dai  pagamento 
dei  canone  medesimo  allo  spirare  dell'  anno  in  cui  sarà  fatta  la 
rinuncia  ; 

e)  Potrà  darsi  luogo  alia  revoca  della  concessione  pel  non 
pagamento  di  due  annualità  del  canone,  o per  l’ inadempimento 
delle  condizioni  opposte  alla  derivazione  ; 

f)  li  concessionario  allo  spirare  del  termino  della  concessione, 
0 nei  casi  di  revoca  o di  rinunzia,  ò obbligato  a far  eseguire  a 
sue  spese  tutte  quelle  demolizioni  e quei  lavori  che  l’ ufficio  del 
genio  civile  governativo  giudicherà  necessarie  per  ristabilire  Talveo, 
le  sponde  e le  arginature  del  fiume,  torrente  o lago,  in  condizioni 
tali  da  non  recar  pregiudizio  al  suo  regime , nè  agli  interessi 
pubblici  e privati; 

g)  Per  la  esecuzione  e per  ogni  emergenza  relativa  alla  con- 
cessione, dovrà  il  concessionario  eleggere  domicilio  nel  comune 
nel  cui  territorio  cade  la  derivazione,  od  in  quello  in  cui  si  fa 
uso  dell’acqua  concessa. 

Resteranno  annessi  all’atto  di  obbligazione  il  progetto  tecnico, 
e la  dichiarazione  del  Ministero  dei  lavori  publici,  della  quale  è 
parola  nell’articolo  13. 

Art.  19.  Il  Ministero  delle  finanze,  verificata  la  regolarità  del- 
r alto  di  obbligazione,  promuoverà  il  Reale  decreto  di  conces- 
■sione,  previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 
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CAPO  SECONDO. 

DECRETO  DI  CONCESSIONE  0 SUA  ESECUZIONE. 

.\rt.  20.  Il  Regio  decreto  di  concessione  deve  indicare: 

a)  Il  nome  e cognome  del  concessionario; 

b)  L’acqua  pubblica , e la  località  ove  si  eseguisce  la  deri- 
vazione; 

c)  L’uso  cui  serve  la  derivazione; 

d)  La  durata  della  concessione; 

e)  Il  canone  da  pagare; 

/)  E si  rimetterà  all’  atto  pubblico  di  obbligazione  per  la 
quantità  dell’ acqua,  e le  condizioni  alle  quali  è vincolata  la  con- 
cessione. 

Art.  21.  Emanato  il  decreto  Reale  , il  Ministero  delle  finanze 
ne  dà  avviso  al  prefetto  e ne  trasmette  copia  unita  a quella  del- 
r alto  di  obbligazione  al  direttore  del  demanio  e delle  tasse  del 
circolo  per  la  sua  esecuzione. 

Art.  22.  Il  prefetto  della  provincia  fa  e.strarrc  dall’originale, 
conservato  negli  archivi  della  prefettura,  una  copia  in  carta  libera 
dell’alto  di  obbligazione  e dei  documenti  insertivi,  e la  trasmette 
all’  ufiicio  del  genio  civile  governativo,  cui  spetta  di  sovrainten- 
dere  all’  esecuzione  delle  opere  tutte  per  la  derivazione,  di  col- 
laudarle, e di  sorvegliare  a che  il  concessionario  si  uniformi  alle 
prescrizioni  della  concessione,  e.  non  vi  apporti  alcuna  variazione 
od  alterazione. 

.\rt.  23.  Prima  di  aver  ritirato  il  detto  R.  decreto  non  è lecito 
al  concessionario  intraprendere  opera  qualsiasi  nel  fiume,  torrente 
0 lago. 

Tostochò  il  conce.ssionario  avrà  adempiuto  tale  formalità  , deve 
prevenire  l’ufficio  del  genio  civile  governativo  del  giorno  in  cui 
intende  por  mano  ai  lavori,  affinchò  l’ufficio  medesimo  possa  sor- 
vegliarne I’  andamento,  e fare  quanto  altro  ò di  sua  spettanza. 

L’ ufficio  stesso  potrà  ordinare  la  sospensione  dei  lavori  ogni 
qualvolta  non  siano  osservate  le  prescrizioni  e le  condizioni  tec- 
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niche  alle  quali  è vincolata  la  concessione,  rirerendone  però  im- 
mediatamente al  prefetto  , il  quale , in  caso  di  reclamo  del  con- 
cessionario, esaminate  le  di  lui  deduzioni,  o mantiene  la  sospen- 
sione, 0 ne  riferisce  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  per  le  de- 
finitive determinazioni. 

.\rt.  24.  Condotti  a termine  i lavori,  il  concessionario  ne  darà 
avviso  all’ufficio  del  genio  civile  governativo,  il  quale,  per  mezzo 
di  uno  dei  suoi  ingegneri  procede  alla  visita  dei  lavori  mede- 
simi, e,  trovandoli  lodevolmente  eseguiti  e del  tutto  conformi  alle 
pre.scrizioni  della  concessione,  stende  certificato  di  collaudazione 
in  carta  da  bollo , ed  in  tre  originali , dei  quali  rilascia  uno  al 
concessionario,  e ne  rimette  altro  all’  agente  demaniale,  ritenendo 
il  terzo  per  l’ adempimento  delle  ulteriori  incumbenzo  affidategli 
dalla  legge  e dal  presente  regolamento. 

.4rt.  25.  Dal  giorno  della  collaudazione  il  concessionario  s’in- 
tende immesso  in  possesso  della  derivazione,  e potrà  quindi  fare 
uso  delle  acque. 

Art.  26.  Sono  a carico  del  richiedente  la  derivazione,  le  spese 
occorrenti  per  l’ istruttoria  sulla  domanda  di  concessione , per 
l’esecuzione  del  decreto,  per  le  copie  degli  atti,  e per  le  visite 
sopra  luogo  degli  ufiiciali  del  genio  civile,  non  meno  che  le  spese 
che  s’ incontrassero  dal  Ministero  per  il  preventivo  esame  pre- 
visto dall’  articolo  2. 

Per  assicurare  il  pagamento  delle  prime  spese,  la  prefettura 
esigerà  dal  richiedente  la  concessione  il  preventivo  deposito  di 
una  .somma,  che  verrà  da  es.sa  secondo  i casi  stabilita. 

Le  spese  effettive  da  pagarsi  con  questo  deposito  saranno  li- 
quidate con  decreto  del  prefetto. 


CAPO  TERZO. 

DEI  DIIIITTI  E DELLE  OBBLIGAZIONI  DEL  CONCESSIOìNARIO 
E DELLA  SORVEGLIANZA  DELLE  PUBBLICHE  AUTORITÀ. 

■\rt.  27.  Il  concessionario  non  può  usare  delle  acque,  nè  fare 
opere  lungo  l’alveo  e nelle  sponde  dei  corsi  d’acqua  pubblica, 
oltre  quanto  gli  è accordato  dalla  concessione  e secondo  le  con- 
dizioni appostevi. 

Sarà  inoltre  sempre  tenuto  all’  o.sservanza  delle  prescrizioni  e 
degli  obblighi  imposti  dalle  leggi  e dai  regolamenti  generali  nel- 
r interesse  pubblico  e dei  privati , ed  incorrerà  nelle  responsa- 
bilità previste  dalle  leggi  e dai  regolamenti  medesimi. 
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Art.  28.  Quando  per  causa  di  variazione  nel  corso  dei  fiumi , 
torrenti  e rivi,  o per  qualunque  altra  cagione,  sorga  il  bisogno 
di  variare  la  posizione,  la  forma  o la  natura  delle  opere  auto- 
rizzale, 0 di  fare  aggiunte  ai  lavori  accessorii  negli  alvei  e sulle 
sponde,  e quando  i}  conces-sionario  voglia  cambiare  la  destina- 
zione dell’  acqua  concessa  od  aumentare  la  quantità,  ne  sarà  pre- 
sentata domanda  al  prefetto  della  provincia,  corredata  da  un  pro- 
getto regolare  delle  nuove  opere,  o delle  innovazioni  c variazioni 
alle  antiche,  coi  piani  e disegni  delle  stesse,  non  che,  se  ne  sia 
il  caso,  dello  alterazioni  o variazioni  nel  corso  del  fiume  o tor- 
rente, ed  accompagnata  da  apposita  relazione  di  un  ingegnere  o 
di  un  architetto  civile,  geometra  o misuratore  patentato,  il  tutto 
in  carta  da  bollo  a termini  dell’  articolo  6. 

Di  questa  domanda  sarà  fatta  l’ istruttoria  a termini  degli  ar- 
ticoli 7 a H.  La  relazione  però  dell’  ingegnere  incaricate  della 
visita  locale,  da  farsi  ai  termini  dell’articolo  11 , si  limiterà  aHe 
osservazioni  corrispondenti  alle  innovazioni  formanti  oggetto  della 
dimanda.  Qualora  colle  innovazioni  proposte  si  ottenga  una  mag- 
giore. derivazione  di  acqua,  o si  voglia  cambiare  l’uso  pel  quale 
venne  concessa,  egli  dovrà  esporre  il  proprio  parere  sulla  conve- 
nienza di  accogliere  le  modificazioni  in  <|ueslo  senso  proposte , 
e far  conoscere  altresì  se  e di  quanto  si  debba  accrescere  il 
canone. 

Art.  23.  Il  prefetto,  se  le  proposte  innovazioni  entrano  nella 
categoria  delle  opere  contemplale  nell’  articolo  169  della  legge 
20  marzo  1803  .sui  lavori  pubblici,  provvederà  sulla  domanda, 
altrimenti  rimetterà  gli  alti  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  per 
le  sue  deliberazioni,  nei  termini  dell’articolo  170  della  succitata 
legge,  sentilo  il  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici. 

Tanto  il  prefetto,  quanto  il  Ministero,  provvedendo  sulla  do- 
manda, secondo  la  rispettiva  competenza,  esigeranno  dal  conces- 
sionario un  allo  pubblico  di  obbligazione  suppletoria,  che  faccia 
constare  delle  innovazioni  o modificazioni  apportale  alle  opere 
permesse  nella  primitiva  concessione,  e delle  condizioni  appostevi; 
e Irasmelteraniio  copia  dell’atto  stesso  e delle  loro  determina- 
zioni al  .Ministero  delle  linanze  per  le  sue  incurabenze , ed  al 
genio  civile  governativo  per  l’esecuzione. 

Per  le  innovazioni  importanti,  derivazione  di  maggior  quantità 
d’acqua,  o quando  si  voglia  cangiarne  la  destinazione,  gli  atti 
•saranno  rimessi  al  Ministero  delle  finanze  per  la  parto  che  lo  ri- 
guarda, e perchè  provveda  alla  stipulazione  dell’  atto  ed  alla  ema- 
nazione di  un  nuovo  decreto  di  concessione  nel  modo  indicalo 
negli  articoli  17  e seguenti. 
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Ari.  30.  Nei  casi  d’urgenza,  nei  quali  potesse  derivare  grave 
danno  dall’  attendere  il  compimento  delle  formalità,  di  cui  nei 
precedenti  articoli  28  e 29,  il  prefetto  della  provincia  potrà , in 
via  provvisoria,  e col  parere  dell’ufficio  del  genio  civile  gover- 
nativo, permettere  l’esecuzione  di  quelle  opere  che  fossero  ne- 
cessarie per  ristabilire  il  corso  delle  acque  nei  canali  di  deriva- 
zione, 0 r esercizio  dei  molini  od  altri  opifizi,  con  che  gli  inte- 
ressati, prima  di  porvi  mano,  si  obblighino  con  atto  pubblico  ad 
osservare  le  prescrizioni  che  emaneranno  definitivamente  dal  Go- 
verno sulla  loro  domanda. 

Nel  suddetto  atto  sarà  stabilito  un  termine  perentorio,  entro  il 
quale , sotto  pena  della  decadenza  dalla  concessione,  i ricorrenti 
dovranno  adempiere  a quanto  è loro  prescritto  dal  precedente 
articolo  28. 

Art,  31.  Le  domande  di  proroga  o di  rinnovazione  delle  an- 
tecedenti concessioni  temporarie  saranno  presentate  al  prefetto, 
come  all’art.  1,  che  le  trasmetterà,  corredate  del  proprio  parere, 
al  Ministero  delle  finanze  , dal  quale  emaneranno  gli  opportuni 
provvedimenti,  sentito  il  Ministero  dei  lavori  pubblici. 

Art.  32.  Per  le  contravvenzioni  alle  disposizioni  sulla  polizia 
delle  acque  pubbliche,  commesse  dai  concessionari  di  derivazioni 
di  acque,  si  osserveranno  le  disposizioni  contenute  nel  titolo  III 
della  legge  20  marzo  I8G3,  allegato  F,  e nel  relativo  regola- 
mento. 

Art.  33.  Spelta  agli  uffici  del  genio  civile  governativo  l’ invi- 
gilare alla  osservanza  delle  obbligazioni  imposto  al  concessio- 
nario dalla  concessione,  dalle  leggi  e dal  presente  regolamento. 

Art.  34.  Invigilano  altresì  gli  agenti  demaniali,  affinchè  l’uso 
delle  acque  concesse  si  mantenga  nei  precisi  limiti  della  conces- 
sione, ed  ove  scorgano  abuso,  ne  riferiscono  al  direttore  del  de- 
manio c delle  tasse.  Nei  casi  d’  urgenza  potranno  anche  diretta- 
mente informarne  il  genio  civile  governativo,  c promuovere  l'ac- 
certamento delle  contravvenzioni,  a norma  dcH’artic.  377  della 
legge  20  marzo  I8CG,  allegato  F. 

Nel  ca.so  che  il  concessionario  non  usufruisse  della  concessione, 
ne  sarà  riferito  al  Ministero  delle  finanze  |)er  le  occorrenti  di.s- 
posizioni. 

-\rt.  33.  Il  presente  regolamento  entrerà  in  vigore  col  l.“oP- 
tobre  18G7 , e da  quel  giorno  cesseranno  d’  avere  effetto  i re- 
golamenti e le  istruzioni  vigenti  su  i|uesia  materia  nelle  diverse 
provincie  del  Regno. 

PoLiT.  Tecn.,  Voi.  IH.®  1867.  fase.  VI.  6 
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SriLA  DETERMINAZIONE  DELIA  MORTALITÀ’ 

MEDIANTE  I DATI  DELLA  STATISTICA 

DELLA  POPOLAZIONE.  O 


INTRODUZIONE 


Il  probltTua  della  mortalità  umana  .si  tratta  generalmente  per 
mezzo  (Ielle  slatisliclie  della  popolazione.  Il  modo  di  s\ilupparlo 
non  è del  tutto  chiaro,  come  si  scorge  facilmente  alle  molte  coa- 
trover.sic,  proposte  e controproposte.  Non  si  può  supporre  e non 
si  .sa  neppure  dove  condurrebbe  l'opinione  che  Toscurilà  dipenda 
dalla  natura  del  soggetto  stesso;  essa  si  troverà  piuttosto  o nel 
modo  di  sviluppare  la  questione  o in  quello  di  porre  i problemi 

0 nella  mancanza  di  mezzi  per  risolverli. 

Convinti  della  possibilità  di  trovare  un  modo  chiaro  di  porre 

1 problemi,  entriamo  non  senza  titubanza  nel  campo  della  sta- 
tistica, nella  parte  che  tratta  della  mortalità,  onde  aggiungere  un 
nuovo  studio  ai  molti  già  esìstenti.  Diciamo  non  senza  titubanza, 
poiché  non  si  son  certo  annidate  in  verun  altro  ramo  dciruraano 
.sapere,  tante  questioni  e tanti  dubl)5  cosi  forti  e che  sembrano 
i|uasi  insolubili,  come  in  que.sto,  e si  deve  sempre  temere  d’in- 
ciampare là  dove  tanti  altri  sono  caduti. 

L autore  d’una  memoria  su  questo  argomento  s’arrischia  tanto 
più  facilmente,  quando  le  sue  ordinarie  occupazioni  lo  han  me.sso 
in  contatto  col  materiale  della  statistica  c molti  scrittori  sono  in 


(')  (JuivsUi  interessante,  opuscolo,  del  (piale  pubblichiamo  nel  presente 
lascie.olo  la  Introduzione  riservando  il  rimanente  a fascicoli  prossimi,  è 
dovuto  al  sig.  Doti.  K.vAfi',  direttore  deirUfficio  di  Statistica  della  città  di 
I.ip^ia  e fu  dal  suo  autore  dedicato  al  Congrerso  stntislicii  di  Firrnze. 

Il  sig.  Ing.  LF.oN.vmio  Loria  ebbe  la  compiacenza  di  incaricarsi  della 
traduzi(jne. 
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questo  caso;  egli  si  crede  perciò  atto  a riconoscerne  i bisogni  ed 
a evitare  le  vacue  speculazioni  che  tante  volte  si  offrono  a vece 
d’una  teoria. 

L’ incertezza  delle  ricerche  su  questo  argomento  è così  dota 
che  occorre  appena  accennarla;  basta  percorrere  i manuali  di 
statistica  ed  anche  soltanto  le  memorie  che  appajono  sui  giornali 
per  convincersene.  Si  deve  però  essere  maravigliati  di  questo  stato 
di  cose,  che  all’ infuori  delle  scienze  che  trattano  dei  corpi  della 
natura  (come  la  chimica  e la  fisica),  sembra  che  appunto  in  questo 
debba  essere  possibile  un  procedimento  esatto.  La  stessa  parola 
sUilistìca,  nella  sua  più  usitata  interpretazione,  insegna  che  T os- 
servazione è la  base  di  questa  scienza  ed  è pur  noto  che  i fatti 
tielle  morti  c delle  nascite  vengono  d’anno  in  anno  registrati  con 
maggior  cura  e fatti  piu  accessibili  con  estensione  maggiore.  Come 
avviene  nonpertanto  che  la  dottrina  della  mortalità,  in  tutto  fon- 
data sui  materiali  della  statistica,  non  alibia  acquistato  veruna 
delle  molte  prerogative  che  ci  fanno  ammirare  le  scienze  cosi- 
dclle  esatte?  Mentre  che  le  controversie  dovrebbero  essere  da  tanto 
tempo  cessale,  esse  aumentano  sempre  più,  estendendosi  per  ogni 
j)artc.  Dove  s’attende  avventuroso  annuncio  del  risultato,  che 
si  spaccia  come  il  precursore  d’una  decisiva  sentenza,  s’ode 
■soltanto  un  presuntuoso  chiaccherio  pel  poco  trovalo  , che  na- 
sconde persino  le  rette  idee  che  si  trovano  nell’ incerto  fondo. 
Veruu  modo  facile  di  indicare  le  relazioni  fra  i fatti,  vermi  sforzo 
individuale  verso  un  fine  ben  conosciuto,  piuttosto  con  accozz.a- 
mcnlo  di  tavole  riunite  a casaccio.  Come  il  cavaliere  che  per- 
dute lo  briglie,  s’abbandona  al  corsiero,  cosi  frequentemente,  lo 
scrittore  senza  volontà  propria,  sembra  s’abbandoni  alla  propria 
penna  ed  una  materia  sulla  quale  come  su  tutte  le  altre,  lo  spirito 
umano  avrebbe  dovuto  estendere  il  suo  doraipio,  è soggetta,  come 
spesso  avviene  dello  spirito  umano  stcs.so,  al  più  rozzo  empirismo. 

La  spieg,izione  non  ò lontan.i;  essa  ci  .si  presenta  facilmente 
avanti  agli  occhi,  senza  che  occorra  neppure  di  sospettare  che 
lo  stalo  laracntovole  in  cui  si  trova  l’argomento  in  questione, 
dipenda  dalla  sua  stessa  natura. 

È noto  a tulli  che  la  raccolta  dei  fatti  è la  ha.se  delle  ricerche 
e serve  a conferire  loro  la  proprietà  deH’esattezza , qualora  questi 
fatti  fossero  in  sò  sufficienti  e qualora  fossero  esalti  i lavori  che 
si  hanno  sulla  mortalità,  .si  dovrebbe  attribuire  l’incertezza,  se 
pur  vi  fo.sse,  alla  natura  deH’argornento.  Ma  fortunatamente  non  è 
r uso  delle  note  ordinate  c reali  fatte  qua  e là,  che  costituisce 
un.  lavoro,  anche  quando  queste  note  formano  per  esso  una 
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parte  essenzialissima.  Non  ò l’uso  arbitrario  dei  materiali,  ma 
bensì  il  loro  uso  ordinato  a servizio  d’egni  semplice  problema, 
posto  a seconda  dello  scopo  propostosi,  che  dà  ai  lavori  di  questo 
ed  ogni  altro  ramo  la  voluta  esattezza.  Bisogna  sapere  ciò  che  .si 
vuole.  Il  simbolo  di  ciò  che  si  cerca  si  deve  aver  sempre  pre- 
sente agli  occhi;  al  prcfinito  scopo  deve  assoggettarsi  il  ma- 
teriale. Si  deve  avere,  cioè,  la  cognizione  del  modo  di  destinare 
un  materiale  ad  un  dato  scopo;  questa  cognizione  la  chiameremo 
la  teoria  c pos.siamo  fermamente  asserire  che  la  dottrina  della  mor- 
talità ricavata  dalla  statistica  della  popolazione,  ò così  poco  svi- 
luppata, soltanto  per  la  mancanza  della  teoria,  che  forma  il  ponte 
fra  lo  scopo  ed  il  materiale  dato. 

Cerchiamo  di  rappresentare  alquanto  più  chiaramente  questo 
stato  di  cose  e di  rischiararlo  anche  storicamente. 

11  cómpito  d’ogni  ricerca  sulla  mortalità  umana  è ristabilito, 
come  ognun  sa,  da  lungo  tempo.  Es.so  deve  indicare  per  mezzo  del 
sapiente  impiego  di  convenienti  materiali,  come  progre.s.sivamente 
diminuisce  un  dato  numero  di  individui  nati,  siano  e.ssi  maschi 
0 femmine,  nella  progre.ssiva  età,  per  la  morte  dei  singoli  membri; 
cioè  deve  trovare,  come  si  usa  a dire,  la  serie  delle  morti.  Dob- 
biamo sempre  tenerci  .stretti  a questo  còmpito  che  rappresenta 
lo  scopo  di  cui  parlavamo  più  sopra. 

È noto  d’altra  parte  come  si  ottiene  il  materiale  della  stati- 
stica della  popolazione.  Dove  un  popolo  vive  riunito  in  Stati  ci- 
vili, si  segnano  in  appositi  registri  le  succe.ssive  morti  con  molte 
circostanze  inerenti  ed  anche  le  successive  nascite,  e questi  re- 
gistri son  tenuti  o da  speciali  autorità  o dalle  autorità  ecclesia- 
stiche. Ad  intervalli  maggior'  o minori,  si  compila  poi  quasi  ilo- 
vunque  ad  epoche  prestabilite , la  somma  della  popolazione  per 
mezzo  del  così  dettq  censimento,  il  cui  risultato  si  regi.stra  in  ap- 
positi elenchi.  Il  contenuto  di  questi  registri  e di  questi  elenchi, 
costituisce  il  materiale  della  statistica,  la  cui  applicazione  al  no- 
stro scopo,  la  mortalità  o meglio  la  serie  delle  morti,  è cosi  im- 
portante a trovarsi. 

.Non  mancano  tentativi  incidentali  e consigli,  sul  modo  di  fare 
questa  applicazione  e su  questi  ritorneremo  , ma  manca  intera- 
mente una  teoria  abbastanza  generale,  sulla  quale  soltanto  pos- 
sono es.sere  scientificamente  fondati  i tentativi  ed  i consigli,  e 
senza  di  cui  i lavori  non  saranno  mai  completi,  ma  sempre  di- 
fettosi. 

Storicamente  ci  sembra  possa  dimostrarsi  la  mancanza  d’  una 
teoria  nel  modo  seguente.  Il  primo  trattato  scientifico  sulla  dot- 
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trina  della  mortalità,  respinse  con  ragione  i tentativi  fatti  prece- 
dentemente, per  impiegare  il  materiale  della  statistica  della  po- 
polazione , ma  non  si  curò  di  sostituire  alcun  che  di  durevole 
nel  posto  rimasto  vuoto.  Questo  primo  critico , secondo  noi , fu 
Moscr,  che  scrisse  il  noto  libro  sulle  leggi  matematiche  della  du- 
rata della  vita  umana,  1839,  che  fino  al  presente  è ritenuto  come 
un  tipo.  Moscr  trovò  allora  generalmente  usati  per  calcolare  la 
mortalità  a seconda  dell’  età  , i metodi  di  Halley  e di  Eulero  ; 
entrambi  ideati  per  migliorare  i registri  sulle  morti , e quindi  reali 
impieghi  d’una  parte  dei  materiali  della  statistica.  Ma  entrambi 
questi  metodi  erano  fondati  su  preme.sse  insostenibili,  sul  modo 
di  crescere  della  popolazione,  e Moser  ben  a ragione  li  respinse 
come  inservibili.  Non  è su  questo  o quel  modo  di  crescere  della 
popolazione , sostiene  Moser , che  devono  essere  basati  i metodi 
che  si  cercano;  ma  essi  devono  e.s.scr  tali  da  poter  essere  applicati 
ad  ogni  stato  di  popolazione.  Per  procedere  alla  loro  ricerca , 
raccomanda,  più  che  tutti,  il  materiale  delle  compagnie  d’assi- 
curazione, in  confronto  col  materiale  della  statùstica.  Infatti , nel 
corso  delle  sue  opere , Moscr  si  rivolge  interamente  al  primo  , 
senza  più  ritornare  su  quello  della  statistica. 

Abbenchè  in  progresso  di  tempo  il  materiale  della  statistica 
della  popolazione  divenisse  sempre  migliore,  i seguaci  di  Moser 
(p.  e.  Fischer.  Basi  delle  assicurazioni  sulla  vita,  1860),  se  ne 
tennero  assolutamente  staccati.  E la  statistica  della  popolazione 
non  poteva  dunque  nulla  per  lo  studio  del  problema  della  mor- 
talità? Mentre  la  teoria  del  materiale  degli  istituti  d’assicura- 
zione fu  sempre  più  perfezionata,  si  trascurò  sempre  più  I’  affine 
campo  della  statistica,  che  abbandonato  a .sè  stesso  venne  trat- 
tato sempre  più  rozzamente. 

Se  ora  noi  confrontiamo,  p.  e.,  il  libro  di  Fischer,  colle  opere 
sulla  statistica  della  popolazione,  ci  appare  evidente  come  queste 
ultime  abbiano  un  diritto  ben  acquistato  per  trattare  il  più  ine- 
sattamente il  problema  della  mortalità  , noncuranti  come  furono 
dei  progressi  che  altrove  si  fecero.  Il  problema  della  mortalità 
che  ò lo  scopo  verso  cui  si  tende  da  tanto  tempo  e pel  cui  rag- 
giungimento dovevano  riunirsi  tutti  gli  sforzi , fu  trascuralo  dalla 
statistica  della  popolazione , che  si  occupò  invece  del  problema 
•ulla  relazione  dei  morti  d’ un’  epoca  col  numero  della  popola- 
zione, ovvero  del  calcolo  di  questa  o di  quella  media  età,  problemi 
tutti,  la  cui  connessione  l’un  coll’  altro  non  può  essere  mostrata 
dalle  sparse  idee  che  si  hanno  sulla  serie  dei  morti , mancando 
i metodi  di  rappresentazione.  Tutti  (jucsti  lavori,  per  quanto  fa- 
ticosi essi  sieno,  sono  interamente  privi  di  colorito  scientifico. 
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In  mozzo  alla  confusione  generale  si  ricorse  anche  a mezzi 
molto  strani.  Si  propone,  p.  e.,  al  lettore,  che  egli  abbia  a ri- 
tenere frallanlo  questa  o quella  media  come  la  misura  della  media 
durata  della  vita  , calcolata  indipendentemente  dall'  ignota  legge 
ilei  decessi,  e che  abbia  a ritenere  questo  o quel  quoziente  come 
la  misura  di  questa  o quella  quantità.  Un  tale  procedere  non  si 
è visto  in  nessun’  altra  disciplina.  Si  conchiude  forse  un  com- 
promesso col  lettore  come  per  una  controversa  questione  giuri- 
dica? 0 .si  rivolge  piuttosto  alla  sua  dabbennaggine  su  un  argo- 
mento, che  dovrebbe  essergli  dimostrato  colla  forza  dell’ argomen- 
tazione? Come  si  osa  scambiare  il  campo  della  .scienza  con  quello 
dell’  arbitraria  volontà? 

È riconosciuto,  anche  dai  difensori  della  statistica,  come  p.  c., 
Engel , che  bisogna  assolutamente  trovare  un  rimedio  a questo 
fatto.  E.SSO  sarà  soltanto  possibile  , quando  si  trovi  un  processo 
teorico , poiché  ci  sembra  che  il  male  provenga  dalla  mancanza 
di  esso.  Si  deve  giuslilicare  la  comune  fiducia  che  cosi  volen- 
tieri pone  questa  discijilina  nei  numero  di  quelle  d’o.s.servazione, 
e perciò  si  deve  ben  badare  che  i lavori  di  quest’arte  non  span- 
dano pregiudicj  ed  errori,  ma  bensì  reali  schiarimenti  pei  pro- 
blemi della  mortalità. 

È còmpito  di  questo  trattato  di  riandare  una  parte  della  tra- 
scurata teoria;  potremo  spiegare  più  facilmente  in  che  modo  e 
con  quale  estensione  il  faremo,  quando  avremo  detto  qualche 
cosa  di  più  dettagliato  sui  materiali  della  statistica  della  popo- 
lazione. 

.Vbbiam  già  veduto  che  quc.sta  parte  della  stnti.stica  della  po- 
polazione è fondala  sui  registri  dello  Stato  civile  e sugli  elenchi 
dei  censimenti.  Ma  queste  cave  di  materiali  così  ricche  c qu.asi 
ine.sauribili,  non  sono  tutte  ad  un  tratto  accc.ssibili.  Infatti  tanto 
i registri  quanto  gli  elenchi  dei  censimenti,  sono  sparpagliati  nelle 
parrocchie  o negli  uffici  amministrativi,  e mentre  i primi  sono 
per  ogni  dove  conservati  accuratamente  in  grossi  volumi  come 
elementi  di  grande  importanza  per  la  vita  civile,  le  liste  dei  cen- 
simenti durano  soltanto  da  uno  all’  altro  a causa  del  loro  gro.sso 
volume.  La  grande  estensione  e lo  sparpagliamento  di  questi  ma- 
teriali impediscono  anche  l’uso  dei  manoscritti  e la  loro  pub- 
blicazione a mezzo  della  stampa. 

Onde  portare  ciononostante  a cognizione  del  pubblico  attuale  e 
dei  posteri  questo  materiale,  si  usa  formarne  dei  compcndj,  che 
si  [lubblicano  a mezzo  della  stampa.  Questo  lavoro  è diretto  od 
eseguito  il  più  delle  volto  da  un  ufficio  che  si  suol  chiamare 
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Ulfìcio  di  Statistica,  e le  tabelle  da  esso  pubblicate,  nelle  quali  si 
trovano  i corapendj  di  cui  parliamo,  sono  riunite  in  quasi  tutte 
le  pubbliche  biblioteche.  Tali  compendj  formano  ordinariamente 
la  base  delle  ricerche  statistiche  e ad  essi  si  ricorre  periino 
quando  si  ha  a disposizione  il  materiale  non  istampato. 

Occupandoci  del  significato  di  questi  compendj,  potremo  ot- 
tenere la  teoria  della  statistica  della  popolazione  che  noi  cer- 
chiamo. Addentriamoci  alquanto  di  più  nell’argomento. 

Un  compendio,  come  vien  sempre  pubblicato,  sceglie  speciali 
osservazioni,  qualità,  circostanze  e punti  di  vista  e nella  gran 
massa  dei  singoli  casi  riunisce  quelli  a cui  è comune  la  scelta, 
proprietà,  ecc.  Il  còmpito  del  compilare  si  può  quindi  cosi  de- 
finire: Dietro  l’enumerazione  di  certe  osservazioni,  .si  separano 
certe  classi  (')  d’individui  dalla  massa  totale  e si  determina  poscia 
per  mezzo  dei  registri  ed  elenchi  il  numero  degli  individui  che 
compongono  ciascuna  classe.  Il  compilare  è quindi  un  doppio  la- 
loro:  deve  prima  distinguere  le  classi  e po.scia  determinarne  la 
grandezza.  La  prima  p.irtc  del  lavoro  è indicata  nell’  intestazione 
delle  tabelle;  la  seconda  nel  contenuto  di  c.sse. 

L’uomo  si  può  considerare  sotto  infiniti  punti  di  vista  diversi, 
è quindi  evidente  come  si  possono  formare  delle  classi  con  in- 
finita varietà,  e calcolarne  poscia  la  grandezza  per  mezzo  dei  re- 
gistri ed  elenchi.  P.  e.,  gli  individui  nati  o morti  o viventi  si  po.s- 
souo  separare  a seconda  del  sesso,  delia  professione  religiosa  , 
del  loro  rapporto  col  matrimonio  e a seconda  di  chi  sa  quanti 
altri  speciali  riguardi. 

Noi  non  ci  dobbiamo  però  occupare  dei  suaccennati  riguardi; 
e.ssi  ci  .sono  del  tutto  indifferenti  ; possiamo  supporli  dati  o non 
dati;  il  nostro  còmpito  principale  si  trova  nella  seguente  consi- 
derazione. 

Quando  si  parla  semplicemente  di  viventi  o di  defunti  oppure  di 
viventi  0 defunti,  in  qualche  modo  specializzali,  le  espre.ssc  idee 
potranno  essere  abbastanza  chiare  sotto  l’aspelto  qualitativo,  ma 
per  poter  stabilire  col  calcolo  la  grandezza  d’ una  cla.sse  d’ in- 
dividui, non  basta  conoscere  la  loro  qualità;  ma  devono  piuttosto 
esser  date  anche  le  circostanze  di  luogo  e di  tempo.  Non  si  deve 
.sapere  soltanto  la  cosa,  ma  anche  il  quando  ed  il  dove.  .\lla  do- 
matida;  quanti  sono  morti?  non  si  può  rispondere,  se  non  quando 


(1;  L’autore  adopera  la  parola  Gesammtheiten  ch’egli  dico  nuova  e 
di  grande  utilità.  Credo  che  l’Italiano  classi  traduca  abbastanza  bene 
la  sua  idea. 
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si  soggiunga;  p.  e.  in  Prussia  nel  1864.  A questo  proposito  pos- 
siamo quindi  ammettere  sufticiente  il  dire  : 

Le  classi  degli  individui  virenti  o defunti  sono  misurabili  nella 
loro  grandezza  soltanto  allorché  sono  assegnate  certe  circostanze 
di  tempo.  Una  tale  circostanza  è,  p.  e.,  pei  viventi  il  sussistere 
tuttavia;  c la  misura  della  classe  di  questi  si  può,  p.  e. , avere  nel 
numero  degli  individui  che  si  trovarono  viventi  al  3 dicembre  1864 
negli  Stati  dello  Zollverein. 

Pei  morti,  p.  e.,  una  tal  circostanza  è il  morire  dopo  una  data 
epoca. 

Una  tale  speciale  circostanza  di  tempo  è,  come  abbiamo  visto, 
indispensabile  per  ogni  classe,  affincliè  la  sua  grandezza  sia  mi- 
•surabile;  possono  però  esserne  date  anche  parecchie  contempo- 
raneamente. P.  e.,  assieme  alle  circostanze  accennate  più  sopra 
si  può  sempre  aggiungere  1’  epoca  della  nascita  di  quei  viventi  o 
defunti,  cioè  si  può  .stabilire  la  classe  di  quei  viventi  che  nati 
nell’anno  1807  erano  superstiti  al  3 dicembre  1864. 

Il  confronto  d’  un’  epoca  stabilita  colla  data  delle  na.scile  ci  dò 
l’idea  dell’ ehi.  L’età  è una  quantità  misurabile,  è una  proprietà 
che  unitamente  a tutte  le  altre  appartiene  ad  ogni  individuo  e 
che  può  sempre  servire  a stabilire  una  classe  di  viventi  o defunti. 

Il  problema  che  ci  proponiamo  è,  di  rappresentare  le  classi  di  vi- 
venti e defunti  che  sono  re.se  calcolabili  per  mezzo  degli  elementi, 
Epoca  della  naMcita,  Durata  della  vita  rlapefto  alla 
morte,  Età;  di  rappresentare  le  relazioni  d’ogni  classe  colla  .serie 
delle  morti,  e di  mostrare  poscia  come  possono  servire  le  cla.ssi 
la  cui  grandezza  è calcolata  per  mezzo  della  statistica  della  popola- 
zione, all’esame  della  mortalità.  Contemporaneamente  rintraccie- 
remo come  si  distinguono  le  diverse  classi  l’una  dall’altra;  impa- 
reremo a conoscere  le  proprietà  che  a ciascuna  appartengono  e che 
.servono  a distinguerle  e che  possiamo  chiamare  proprietà  speciale. 
Una  tale  rappresentazione  costituisce,  noi  lo  sentiamo,  la  teoria 
liiiora  mancante  della  statistica  della  popolazione  in  rapporto  della 
mortalità. 

Fra  le  cia.ssi  da  rappresentarsi  in  questo  modo  si  troveranno 
anche  tutte  quelle  che  sono  ordinariamente  calcolate  dagli  stati- 
stici pratici  ; per  esempio,  la  classe  di  quei  viventi  che  ad  una 
«lata  epoca  si  trovano  in  una  certa  classe  d’età,  ovvero  la  cjasse 
di  quelli  che  durante  un  certo  periodo  di  tempo  sono  morti  fra 
certi  limiti  d’età.  Nel  seguito  mostreremo  anche  come  si  connet- 
tono colla  serie  dei  morti  anche  queste  e molte  altre  classi. 

Oltre  a ciò  è anche  a considerarsi  come  sia  applicabile  il  ri- 
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sultato  della  teoria,  poiché  le  classi  di  viventi  o defunti  la  cui 
jirandezza  è calcolata  per  mezzo  dei  registri  ed  elenchi  di  Stati 
reali,  consistono  di  individui  sucessivamente  nati,  poiché  sa  uno 
Stato  popolato  le  nascite  avvengono  continuamente  e non  soltanto 
ad  una  o ad  un'altra  epoca.  Si  deve  rappresentare  poi  anche  qual 
relazione  abbiano  colla  serie  delle  morti  le  classi  dei  vìventi  e 
defunti  che  derivano  dalla  serie  continua  delle  nascite  e che  sono 
rese  calcolabili  per  mezzo  degli  ammaestramenti  dell’arte  più  sopra 
definita. 

Mentre  la  statistica  pratica  cerca  la  grandezza  di  ciascuna  classe 
di  viventi  o defunti  per  un  certo  Stalo  politico,  col  calcolo  dei 
registri  ed  elenchi  e ne  forma  delle  tabelle;  la  statistica  teorica 
senza  riguardo  a Stato  qualsiasi,  si  occupa  soltanto  delle  proprietà 
particolari  a ciascuna  classe,  intcressando.si  anche  al  significato 
deirintcslazione  delle  tabelle  in  quanto  è conforme  allo  scopo 
propostosi,  le  ricerche  sulla  mortalità.  Da  questo  confronto  si  vede 
facilmente  che  la  teoria  che  noi  cerchiamo  non  è basata  nel  vuoto, 
ma  in  un’as.soluta  necessità  se  si  vuole  che  la  statistica. serva  ad 
uno  scopo  e non  divenga  un  vano  impiego  d’insignificanti  notìzie. 

Vi  ha  anche  un  metodo  col  quale  si  possa  rappresentare  ogni 
classe  nei  suoi  rapporti  colla  serie  delle  morti? 

Il  primo  che  si  presenta  consiste  nell’esprimere  questa  rela- 
zione ed  anche  nel  rappresentarla  col  linguaggio  comune.  Questo 
metodo,  qualora  fosse  possibile,  per  il  che  bisognerebbe  attribuire 
al  lettore  un’infinita  pazienza,  non  ammetterebbe  alcun  dubbio, 
ma  esso  é estremamente  ampio  e sì  può  abbandonare  con  minor 
rimorso,  avendone  pronto  un  altro  più  breve  e molto  più  sicuro. 

Se  si  suppone  la  .serie  delie  nascite  come  una  funzione  del 
tempo,  c quella  delle  morti  come  una  funzione  dell’età,  tutte 
le  classi  dei  viventi  e dei  defunti  si  possono  rappresentare  me- 
diante relazioni  di  diverso  genere  di  queste  due  funzioni.  In  questo 
modo  si  può  raggiungere  quanto  cerchiamo  e quasi  in  modo  ge- 
nerale quando  corrediamo  quelle  funzioni  colle  sole  proprietà  degli 
esseri  che  appartengono  ad  ogni  classe  di  viventi  o defunti.  Il 
metodo  qui  indicato  o di  cui  noi  ci  serviamo  per  la  spiegazione 
della  teoria,  godo  il  grande  vantaggio  d’essere  un  metodo  mate- 
matico. Esso  permette  principalmente  di  ricavare  ì risultati  con 
grande  chiarezza  e dì  abbandonarli  poscia  quali  fondamenti  sui 
quali  si  opera.  Invece  di  sviluppare  in  parole  l’intera  spiegazione 
si  tradurrà  soltanto  il  risultato,  risparmiando  molla  fatica  e gua- 
dagnando anche  in  sicurezza  ed  in  chiarezza. 

La  prima  parte  di  questo  Trattato  è destinata  a questo  metodo 
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nnalitico  e generale,  non  ancora  stmiialo  finora,  di  rappresenta- 
zione delle  diverse  classi.  In  essa  verrà  del  pari  trattata  la  de- 
terminazione diretta  della  mortalità  alla  quale  esso  metodo  è spe- 
cialmente dedicato. 

La  seconda  parte  applica  le  proposizioni  trovate  all’indiretta 
determinazione  della  mortalità,  poscia  si  destina  in  parte  a ve- 
rificare gli  antichi  metodi,  in  parte  a proporne  di  nuovi,  ed  in 
fine  è dedicata  alla  prova  d’alcune  nuove  proposte  colle  quali  si 
vorrelihe  stabilire  la  mortalità  mediante  altri  quozienti. 

Direna  chiamiamo  quella  misura  che  è indipendente  dalla  den- 
sità delle  na.scite;  indirriki  quella  diesi  fonda  su  questa  den.sità, 
come  più  innanzi  vedremo. 

Ci  terremo  di.scosti,  per  buone  ragioni,  dall’uso  divenuto  gene- 
rale dai  tempi  di  Moser  di  far  precedere,  ogni  fiata  che  si  parla 
di  mortalità,  le  idee  fondamentali  sul  calcolo  delle  probabilità.  Non 
ce  ne  asteniamo  supponendole  note,  ma  perchè  esse  sono  del 
tutto  inutili  al  nostro  .scopo.  I problemi  sulla  probabilità  della 
morte,  possono  essere  inerenti  alla  mortalità  in  quanto  questa  si 
applica  allo  studio  delle  a.ssicurazioni  .sulla  vita  e per  altri  simili 
.scopi,  ma  qui  non  si  tratta  per  nulla  d’impiegare  una  trovata  o 
supposta  legge  di  mortalità,  ma  bensì  di  trovarla.  La  mortalità 
in  sè  ò qui  lo  scopo  dello  ricerche,  che  si  possono  svolgere  in 
un  modo  o nclfaltro;  nel  campo  della  statistica  della  popolazione 
è de.ssa  abbastanza  importante.  Le  idee  fondamentali  sulla  pro- 
babilità sono  molto  opportune  nelle  opere  che  trattano  delle 
assicurazioni  sulla  vita;  ma  sarebbe  del  tutto  fuor  di  luogo  l'in- 
trodurle qui. 

Nei  .seguenti  capitoli  noi  discuteremo  le  proprietà  generali  delle 
serie  delle  nascite  c delle  morti,  col  di  cui  ajuto  .sono  a rap- 
presentarsi le  classi  c produrremo  anche  le  particolarità  che  ri- 
sultano dall’ introduzione  delle  funzioni,  oltre  ai  nece.ssarj  preli- 
minari. 


Dott.  Knai’I’. 


« 
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La  scienza  del  contadino — opera  premi.it.i  dalla  Deputazione  Provin- 
ciale di  Cremona  e proposta  per  l’istruzione  del  contadino,  di  Pietro 
Fecit.  — Edita  in  Cremona  dalla  Tipografia  Ronzi  e Signori. 


Gnif.NQt:*  imprenda  l'arduo  cùmpito  di  svolgere  la  trattazione  delle 
verità  ind.agalc  e scoperte  dalla  ragione  la  più  illuminala,  c di  farsene 
interprete  presso  i molti,  non  può  dimenticare  che  se  la  sua  opera,  ove 
raggiunga  lo  scopo,  riesco  altamente  benemerita,  torna  puro  grande- 
mente dannosa  ove  se  ne  allontani.  Un  errore  esposto  con  linguaggio 
tecnico  c con  forme  ascure  è meno  dannoso  di  quello  che,  vestito  alla 
buona,  approda  con  somma  facilità  nei  cervelli  del  popolo:  per  l’uno 
non  rimarrà  che  l’opinione  erronea  di  qualche  studioso  presto  corrolba, 
per  l’altro  invece  si  avrà  un  falso  gioiello  intru.so  ancora  nella  c<»ona 
dei  pregiudizii  popolari,  a scapito  della  civiltà  cui  riesce  più  difficile 
la  lotta  contro  l’errore  che  non  contro  l’ignoranza. 

L’operetta  che  abbiamo  sott’  occhio  tende  ad  un  nobilissimo  scopo  o 
noi  facciamo  plauso  al  Consiglio  della  Provincia  di  Cremona  che  ne 
maturò  l'idea. 

DilTondere  nelle  campagne  un  buon  manuale  ove  siano  raccolti  tutti 
gli  argomenti  di  istruzione  ed  educazione  popolare  dall’igiene  e dall’oco- 
nomia  domestica  all’agricoliura,  alle  scienze  N.alurali,  alla  Fisica,  alla 
Astronomia  è davvero  un  concetto  veramente  nobile  ed  umanitario.  Far 
guerra  aperta  all’ignoranza,  alla  superstizione  è dovere  e dobbiamo  una 
sincera  lode  all’autore  del  libro  su  questo  riguardo  dove  egli  procede 
franco  ed  a viso  scoperto. 

Se  non  che  duole  di  dover  frenare  tosto  questo  spontaneo  sentimento 
di  approvazione  per  mettere  in  guardia  sopra  gli  errori,  le  mende  e 
le  inesattezze  che  pur  troppo  vi  riboccano. 
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È nostra  convinzione  che  le  più  importanti  verità  della  Dinamica 
debbano  e possano  tradursi  in  un  linguaggio  che  le  renda  compren- 
sibili anco  alle  menti  meno  istrutte,  di  modo  che,  se  non  l’esatta  mi- 
sura dei  rapporti  dello  grandezze,  giungano  però  ad  intendere  la  ra- 
gione intima  dei  più  importanti  fenomeni  della  natura.  La  giornaliera 
osservazione  porge  ai  sensi  l’ idea  di  velocità;  la  forza  d’inerzia  è nota 
per  la  continua  esperienza  che  ne  facciamo,  della  gravità  conosciamo 
l'azione  sui  corpi  ossia  il  peso,  delle  azioni  molecolari  infine  possiamo 
acquistarne  la  nozione  negli  effetti  della  elasticità.  Solo  che  reputiamo 
la  maggior  difficoltà  consisLa  nel  trovare  il  linguaggio  popolare  che 
traduca  la  verità  scientifica  senza  alterarla  sostanzialmente;  epperò  è 
nostra  giudizio  non  convenga  cimentarsi  in  simile  arringo  se  non  a 
chi  non  faccia  punto  diffetto  il  corredo  della  scienza  e di  più  sappia 
sagacemente  disccrnere  quali  c quanti  siano  i fatti  che  hanno  parlato 
sufficientemente  ai  sensi  del  popolo  e che  perciò  gli  possano  servire 
di  fondamento  al  difficile  compito. 

Nel  libretto  del  signor  Fecit  abbiamo  qua  e là  le  tracce  di  un  si 
lodevole  tentativo,  ma  lo  nostre  previsioni  sullo  difficoltà  dell'assunto 
non  sono  punto  menomate.  L’idea  dell’attrazione  ò data  mollo  imper- 
fettamente (I  19)  colla  tensione  di  un  filo  che,  fedito  all’un  dei  capi, 
è attaccato  coll’altro  ad  un  mobile  che  si  muove  in  circolo  intorno  al 
punto  fisso;  non  restando  così  nessuna  traccia  del  lavoro  dell’attra- 
zione stessa.  Nò  l'attrazione,  por  la  quale  la  terra  è condotta  (|  19), 
a cadere  nel  sole,  può  dirsi  equilibrata  dal  moto  in  circolo  di  questa, 
dappoiché  il  moto  prossimamente  circolare  della  stessa  è appunto  ri- 
sultante della  sua  velocità  combin.ata  colla  continua  caduta  verso  il 
sole.  Ci  sarebbe  maggiormente  pi.aciulo  che  si  fosse  data  l’idea  della 
periodicità  del  moto  di  rivoluzione  della  terra  confrontandolo  con  un 
moto  oscillatorio  qualunque,  mostrando  anche  che  un  corpo,  se  ca- 
dendo verso  il  sole  gli  si  avvicina,  prova  perciò  stesso  un  aumento  di 
velocità,  cosicché  non  è punto  arrestato  quando  passa  al  perielio,  ma 
sfugge  via,  incominciando  tosto  a diminniro  di  velocità  perchè  da  quel 
momento  l’azione  del  corpo  attraente  sta  nel  richiamare  a sè  il  mobile 
che  si  allontana.  Non  leggera  menda  è l'aver  taciuto  della  forza  d’i- 
nerzia (§  24o)  mentre  tra  lo  forzo  di  natura  sono  annoverale  la  luce, 
l’elettricità,  il  calore,  ecc.,  ed  è considerevole  lacuna  il  non  aver  fatto 
cenno  delle  forze  molecolari,  omi.ssione  che  ha  condotto  l’autore  nella 
grave  inesatezza  (§  2i7)  di  menzionare  esclusivamente  la  gravità  come 
causa  del  moto  delle  macchine , dimenticando  cosi  che  ogni  forza  è 
causa  di  moto  sia  forza  di  gravità,  sia  forza  molecolare  od  altro. 

È pur  detto  che  l’acqua  nel  tubo  d’aspir.azione  di  una  tromba  (§  249) 
sale  per  il  peso  dell’aria  e per  Tattnizione  della  terra, ciò  che  è una 
oziosa  petizione  di  principio.  E quando  nel  paragonare  il  doppio  moto 
della  terra  a quello  d'un  arcolaio  (§  23)  portato  in  circolo  intanto  che 
l’osservatore  del  centro  sta  dipanando  la  matassa,  è fatta  rappresen- 
tare l’attrazione  dal  filo  che  si  svolge,  non  sembra  legittima  la  de- 
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duzione  che  T’attrazione  sia  la  causa  del  moto  di  rotazione  della  terra 
intorno  al  suo  asse?  E perchè  l'espressione:  il  centro  della  terra  è il 
imnto  d’attrazione  iwo?  (§  247). 

Noi  comprendiamo  come  non  sia  leggera  difflcolti  il  porgere  al  con- 
tadino le  idee  elementari  d’astronomia.  È il  linguaggio  dei  sensi  che 
fa  d'uopo  usare,  mentre  ogni  idea  che  si  porge  va  sorretta  dal  con- 
fronto di  facile  osservazione  ed  esperienza.  Per  ispiegare  le  apparenza 
del  molo  diurno  sarebbe  improprio  il  paragono  dell’autore  tratto  dal 
battello  in  molo  (|  17),  perchè  non  sia  già  per  la  traslazione  della 
terra  che  tali  apparenze  avvengono;  od  è inesatto  il  dire  che  gli  og- 
getti molto  lontani  a chi  cammina  sembrano  animati  da  moto  in  di- 
rezione contraria,  dappoiché  tale  effetto  ha  luogo  solo  quando  fosse 
possibile  il  confronto  con  oggetti  posti  ancora  a maggior  distanza  dei 
primi.  Invece  le  apparenze  del  moto  diurno  derivano  essenzialmente 
dalla  variabile  direzione  del  nostro  piano  orizzontale  rispetto  alla  vèlia 
fissa  del  cielo.  Le  apparenze  derivanti  dal  moto  di  rivoluziono  della 
terra,  devono  es.sere  in  ogni  modo  tenute  distinte. 

t;  dall’osservazione  del  cielo  o delle  sue  costellazioni,  che  gli  antichi  im- 
pararono primamente  le  leggi  del  moto  degli  astri,  e conobbero  la  stella 
polare  essere  il  perno  del  molo  diurno,  intorno  alla  quale  sembra,  cioè,  mu- 
ovansi  in  giro  tutte  le  altre  stelle.  Con  qualche  nozione  su  ciò,  l’autore 
avrebbesi  risparmiato  di  dire  che  tutti  gli  astri  nascono  all’Oriente  (§  24,) 
traversano  il  cielo  e tramontano  all’  Occidente.  Ma  il  contadino  non 
conosce  stelle,  fra  le  quali  il  Carro,  che  non  tramontano  mai,  e che 
descrivendo  nel  cielo  un  circolo  intorno  alla  stella  polare  appariscono 
talora  dirette  da  Occidente  ad  Oriente?  E cosa  signitlea  quel:  Se  dai 
nostri  occhi  si  tirasse  un  piano  fino  all'  orizzonte  (§  24),  questo  sarebbe 
il  piano  visuale,  quello  che  ci  indica  la  varia  altezza  degli  astri  f Perchè 
in  molti  altri  punti  il  piano  orizzontale  è detto  visuale?  E dacché  si 
è citata  una  delle  cause  di  disuguaglianza  dei  giorni  solari,  perchè  non 
citare  la  seconda?  (§  30).  Perchè  si  è dello  nulla  del  tempo  medio  di 
Homa  ? 

In  un’operetta  destinata  alle  minori  intelligenze  era  da  attendersi 
che  i disegni  illustrativi  dovessero  eminentemente  concorrere  ad  ap- 
pianare la  via  già  troppo  scabrosa  al  solo  linguaggio.  I disegni  esser 
dovrebbero  semplici , mi  precisi  e senza  la  soverchia  pretesa  di  spie- 
gare con  una  sola  figura  il  moto  della  rivoluzione  della  terra  e quello 
del  suo  satellite  (§  23),  con  la  sopraggiunta  delle  ombre  proprie  e por- 
late  veramente  inconcepibili  e perfino  colla  luna  collocata  quasi  tra  la 
terra  ed  il  sole  per  rappresentare  il  plenilunio,  cose  tutte  che  si  rile- 
vano nella  figura  7. 

La  stessa  figura  7 è ancora  scorretta  nella  rappresentazione  del  globo 
terrestre , dove  il  suo  asse  appare  disteso  nel  piano  della  carta  che 
evidentemente  vi  rappresenta  il  piano  dell’  orbita.  E dacché  siamo  sul- 
r argomento  delle  figure  illustrative,  si  eviti  l’uso  di  figure  tolte  a trat- 
tati scientifici  (S  261),  quando  torni  impossibile  darne  a’ contadini  una 
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ad(M|uata  doscrizione,  ed  anco  si  procuri  che  l’incisione  non  coniradica 
al  testo,  come  avviene  nel  capitolo  sull’arco  baleno,  dove  Io  si  descrive 
unico  {%  292) , mentre  nella  figura  è rappresentato  doppio  come  ha 
luogo  in  fatto. 

Sull’  argomento  delle  stagioni  ci  ba.sti  il  citare  l’ improprietà  della 
seguente  espressione:  Nei  lunghi  ficini  al  polo  vi  sono  delle  nntti  {S  2fi) 
che  durano  due  , tre  e sino  quattro  tnesi , e perciò  sono  paesi  freddissimi 
e quasi  sempre  gelati,  mentre  i paesi  ehe  si  trovano  all'  equatore , hanno 
le  giornate  e le  notti  quasi  sempre  di  12  ore , e perciò  il  caldo  in  quei 
paesi  è sempre  ardente;  dove  invertendo,  come  è lecito  fare , le  parole 
giorni  e notti  si  arriva  alla  conclusione  opposta. 

Nella  costruzione  della  meridiana  (§  32)  ci  piacerebbe  la  scmpliciiìi 
raggiunta  dall’autore  se  non  fosse  detto:  l'angolo  che  deve  fare  il  ferro 
col  muro,  rivolto  presso  a poco  a mezzogiorno , è eguale  alla  latitudine 
del  paese.  Quell’ n«jofo  col  muro  è oscuro  per  il  contadino  e per  so- 
pramercato erroneo,  mentre  l’angolo  va  fatto  tra  il  ferro  e la  linea  a 
piombo.  Invece  di  latitudine  doveva  dirsi  complemento  di  latitudine 
e meglio  ancora  dir  nulla  e troncare  là  dove  è detto  benissimo  di  fare 
r angolo  tra  il  ferro  ed  il  muro  eguale  all’  angolo  di  mezza  squ.adra, 
che  tale  è il  complemento  della  nostra  latitudine.  Ma  perchè  poi  nella 
figura  relativa  alla  meridiana  non  sono  disposto  sopra  una  sola  retta 
le  due  ombre  corrispondenti  alle  6 del  mattino  ed  alle  sci  di  sera  l 
Il  sole  dopo  12  ore  non  ritorna  nello  stesso  piano  orario  prolungato  f 

Per  dare  ai  lettori  del  Polilernico  un  saggio  della  parte  geognifira 
dell’ operetta  premiata  dal  Consiglio  Provinciale  di  Cremona,  citeremo 
testualmente  un  brano  del  paragrafo  à2:  ’\C>Ù  sono  pure  le  lince  segnate 
trasversalmente , sul  globo  terrestre , e che  rappresentano  i paralleli  : 
COSI  chiamati  perchè  sono  paralleli  alla  linea  di  mezzo  o equatore  (|  421. 
0 linea  che  divide  la  terra  in  due  parti  eguali....  Si  è fissato  per  primo 
meridiano  quello  che  passa  per  Parigi,  e per  primo  parallelo  l'equatore.... 
La  distanza  di  un  paese  dal  primo  meridiano  si  chiama  longitudine... 
cn.sì  Cremona  è lontana  dal  primo  meridiano  7 gradi  e qualche,  miglia  , 
per  cui  la  posizione  geografica  di  Cremona  sarebbe  di  4.a,7  di  latitudine 
settentrionale  e 7,41  di  longitudine  orientale.  Noi  crediamo  che  uno  sco- 
laro difficilmente  cadrebbe  in  svarioni  cosi  molti|ilieati.  Quei  300  pa- 
ralleli , (jucl  primo  meridiano  e primo  parallelo , quella  distanza  dal 
meridiano  di  Parigi,  detta  longitudine , c ripicchiata  nel  caso  speciale 
della  città  di  Cremona;  perfino  gli  indici  e gli  apici  trascurali  nel- 
l’esprimere  gr.adi  o parli  sessagesimali  di  grado!  E più  oltre:  il  mar 
Baltico  (§  47)  che  arriva  dnlP  Inghilterra  alla  Russia.  — L' Asia  larga 
mila  e oltorento  miglia,  in  luogo  di  cinque  mila  e otioiMmio  (S  5o).  — 
L'Italia  confina  a .settentrione  rolla  Svizzera  161),  eoli' Austria  e colta 
Fritiicia,  dalla  quaU  è sejiarata  da  quella  catena  di  montagne,  che  si  ve- 
dono verso  Bergamo  e Brescia,  dette  le  Alpi. 

In  un  capitoletto  di  .Meteorologia  è detto  : Il  raffreddarsi  dell’uria  e 
la  causa  che  fa  rowlcusare  il  vapore  d’acqua,  che  essa  runtienc  e che  cade 
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in  pioggia  (§  27o);  e siccome  poi  il  volume  che  ha  il  vapore  nell’aria 
è 100  mila  volte  maggiore  di  quello  dell’  acqua,  coti  la  sua  condensazione 
aumenta  grandemente  il  vuoto  lasciato  dall'aria  raffreddata  ( ! ).  E poco 
dopo:  sul  Cremonese  è indizio  di  pioggia  il  vento  di  sotto  e di  bet  tempo 
il  ivnto  di  sopra;  perchè  il  primo  vento,  venendo  lungo  il  Po  e atlraver- 
Siindo  il  lago  di  Mantova  (g  282),  raccoglie  una  grande  quantità  di  va- 
pori, i qiuiti  trovando  un’  aria  più  fredda  o egualmente  umida,  facilmente 
ti  condensano  in  nubi;  mentre  il  vento  di  sopra,  venendo  dalla  qiarte  piu 

, nseiutta  del  Milanese  e delle  colline  è meno  carico  di  vapore Trala- 

sci;yuio  o^ni  commento. 

Xó  ci  fermeremo  sulla  temperatura  del  ghiaccio  data  sempre  per  zero 
• gradi  (I  255),  né  sulla  tromba  aspirante  che  non  può  secondo  l’autore 
portare  l’aci|ua  a più  di  10  metri  (§  249)  (è  confusa  la  tromba  col  tubo 
d’aspirazione),  per  citare  invece  una  delìnizione  ed  una  conclusione 
che  poco  ci  .soddisfano.  Ecco  la  delìnizione;  Tieni  poi  a mente,  o 
contadino,  che  la  elettricità,  non  è un  fluido  (g  2li9),  come  si  credeva  una 
rotta,  ma  una  semplice  forza  della  natura.  — Il  calore  che  tutto  è moto 
produce  la  luce  che  pure  è prodotta  jlal  molo..\...  inline  la  vita  è moto 
(S  27;l)  e LA  OUIRTE  È DISTRUZIONE  E MORTE.  • 

Ma  dove  l’operetta  che  esaminiamo,  a causa  del  battesimo  statole  dato 
dall' Autorità  Provinciale  di  Cremona  e perla  missione  altamente  edu- 
catrice che  le  viene  afiidata,  ci  fa  propendere  al  più  severo  giudizio, 
egli  è per  la  folla  di  errori  materiali  che  la  ingemmano  qua  o là  senza 
posa  in  ogni  cifra,  in  ogni  rapporto.  Se  !’  autore  non  avesse  trascurato 
di  dare  i rapporti  più  rotondi  tra  le  misuro  comuni  alla  vecchia  pra- 
tica del  cont.adino  e le  nuove  misure  decimali  che  già  in  tanti  modi 
vanno  ad  esser  noto  nelle  nostre  campagne  sempre  più,  avrebbe  evitato 
di  riferirsi  a cosi  svariate  unità  come  le  miglia  comuni,  lo  miglia  geo- 
graliche,  il  braccio  milanese,  il  braccio  cremonese,  la  libbra.,  ecc.,  delle 
quali  qualcuna  al  contadino  è più  ignota  dello  stesso  metro.  E vera- 
mente ci  meraviglia  che  in  un  libretto  fallo  per  la  provincia  di  Cre- 
mona (g  259)  si  stampi  che  due  braccia  cremonesi  equivalgono  M.  1,20 
e 22  once  cremonesi  equivalgono  .M.  1,10,  mentre  in  altro  punto  si 
riconosco  che  il  braccio  cremonese  ha  una  misura  ben  diversa  del  Hrac- 
ciò  milanese  (§  259),  perchè  è detto  giustamenta  che  6 once  equival- 
gono 25  centimetri.  E ci  stupisce  che  sia  dato  il  modulo  per  l’eroga- 
zione dell’  oncia  d’aqua  cremonese  per  quello  che  ha  0,04  di  altezza 
e O.ìO  di  larghezza  (§  314),  di  litri  18  in  portata,  dimenticando  di  ag- 
giungere il  battente  e non  badando  che  i litri  18  sono  la  portala  della 
vera  bocca  magistrale  Cremonese  alta  0,40,  larga  0,04  con  0,04  di 
battente  e non  della  bocca  coricala  data  dall’  autore  che  avrebbe  in- 
vece la  portata  di  soli  litri  10. 

Ci  soccorre  pure  di  mettere  in  guardia  contro  una  folla  di  altri  er- 
rori che  una  benevola  critica  potrà  ritenere  per  errori  Ci  stampa,  ma 
che  non  cessano  di  essere  altamente  pregiudicevoli  in  un  libretto  per 
lettura  dei  contadini  e che  deve  essere  come  il  loro  nuovo  catechismo. 
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Un  abete  di  California  (§  80)  è fatto  alto  200  braccia  (che  l'autore  fa 
quivi  di  C.i  60)  o 178  metri,  68  metri  più  del  torrazzo  di  Cremona  (che 
è alto  110  metri)  — 27  grammi  quasi  un'oncia  (§  280)  — 120  libbre 
qìMsi  6 pesi  o 37  Chilog.  {§  80)  — il  tuom  che  nell’aria  percorre  340  me- 
tri ad  ogni  battuta  di  polso,  ha  percorso  15  miglia  in  72  battute  di  polso 
— il  pianeta  Mercurio  (§  13)  dista  dal  sole  8 milioni  di  miglia  (sono  tren- 
taduc)  — la  terra  (§  34)  vale  94  volte  la  luna  (leggi  49)  — cento  mila 
milioni  di  milioni  (§  83)  ossia  più  di  un  trilione  — indovimre  un  ambo  od 
un  terno  nella  estrazione  del  lotto  (§  205)  vale  quanto  cavare  una  palla 
bianca  fra  un  milione  di  nere.  — 80  metri  cubi  (§318)  equivalenti  ad  800 
mila  lilri  — la  calcina  (§  96)  è un  composto  di  un  metallo  detto  calcio  di 
ossigeno  e di  carbonio  ed  il  suo  nome  è carbonato  di  calce.  — il  gesso  • 
(§  97)  è per  la  massima  parte  una  terra  formala  di  calcina  e di  acqua  — 
la  balena  ed  il  delfino  (§  50)  sono  pesci  di  mare.  — Il  cuore  (deU’uorao)  è 
il  vero  fabbricatore  del  sangue,  ecc.  (§  61). 

Nella  parte  agraria  ed  economica  l’autore  riusci  facilmente  riguardo 
alla  forma  e semplicità  dei  concetti,  ma  qui  pure  come  anche  nella  parte 
storica  cade  in  qualche  inesattezza,  o per  dir  più  benignamente  si  ab- 
bandona a voli  poetici.  Cosi  egli  confonde  i due  fattori  della  ricchezza 
(§  197)  lavoro  e capitale,  insegnando  al  contadino  che  il  suo  capitale 
è il  lavoro  senza  punto  distinguere  il  lavoro  consunto  da  quello  ri- 
sparmiato. 

Raccogliendo  ora  le  sparse  Ala  di  codesta  censura,  ci  sentiamo  ve- 
nir meno  la  lena  per  encomiare  la  sullodata  deliberazione  del  Consi- 
glio Provinciale  di  Cremona  ed  incoraggiare  i contadini  a tale  lettura, 
ma  solo  facciamo  voto  che  l’ autore  cui  pure  non  manca  una  certa  at- 
titudine per  insegnamenti  popolari,  ed  una  mente  affatto  spoglia  dei 
pregiudizi  del  sovranaturalismo,  voglia  far  segno  di  nuove  cognizioni 
e rettificare  le  sua  opera,  onde  possa  corrispondere  al  suo  lodevole  in- 
tento. Sovratutto  confidiamo  che  il  Consiglio  Provinciale  di  Cremona,  , 
cosi  distinto  per  l’ intelligenza  colla  quale  dirige  l' amministrazione  e 
tiensi  alla  testa  del  moto  educativo  delle  moltitudini,  non  vorrà  di  sua 
propria  iniziativa  diffondere  le  copie  scorrette  del  manualetto  la  Scienza 
del  contadino  suffragando  quasi  col  suo  potente  appoggio  gli  errori  che 
vi  sono  contenuti. 


Ing.  Grotti  Fra.ncesco. 


F.  tuiOSGHl,  Direttore  e Gerente  rtsponsabile. 
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